UNO  necessario 

PAtjB  P2{1MA, 

Dove  fi  Cognizione 

^fLiì^  ciafcuno 

J ^cnte  acqui ftar firn 

^ ^ E H A 

benedetto  ROGACCI 

«^élla  Compagnia  di  Giesu'% 

jujittia efi • ^ 
^ virtutem  tùan* 
y *^^ortAlitatis  . Sap»  ^ 5* 


VENE  ZI  A. , MDCCXXXVIII. 

Nella  Start^^  • y>  f- 

'^«•aitipena  Bagltom . 

Ctlt  lÀcetiaLjt  j a _ . 

***  ^**Perioriy  e Privil^&*^  • 
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MICHAEL  ANGELUS 

-^'TAMBURI  N.U  :. 

Ttipofitus  Getter aH»  SeeietAtis  . 

JESU. 

• • * . '• 

• • J s * • • 

# * , 

CUm  Libtum  cui'  tìtulus.eft:  Delf 
Ihù  Necejfario  PArte  Prima\  à P; 
Bènèdf^òRògaéci  Sócietatts  nofirs  ^ 
cerdotc'  Confcriptum  s aliquot,  eiafdem 
Societatis  Theologì  recognovcrint, ‘&.in 
lucem  edi  polTe  probayerinr,  faculcatem 
facimus  ; nt't)^ys  nuódetur,  fi  iis,  .ad 
quos  pertinec , ita  videbitur  : cujus  rei 
gratta,  has  litteras  , manu  nofira  fubfcri- 
ptas^  figilib  mumtas  dedtmu«  . Romx 
17.  Julii- 1717.  . > 


Michael  àngelus  Tàn^urinits, 
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PEr  Coratniffione  del  Reverèndilfìmo 
Padre  Paolino  Bernardini  Maellro 
del  Sagro’  Palazzo,  ho  Iettò  il  Eibro  in- 
tolato  : Delt  Uno  Necejjario  Parte  Prima, 
dove  fi  tratta  delta  cognizione  di  ' Dìo  , 
compofto  dalla  dotta , e erudita  penna 
del  M.  Rcv.  P.  Benedetto  Rogacci  del- 
la Compagnia  di  Gesù  , nè  vi  hòritrò:* 
vata  cola  contraria  alla  S.  Fede  Cattoli^ 
ca  i ò repugnante  a’  buoni  coftumi  : bn^ 
de  fono  di  parere , che  poffa  pcrtnettcr- 
fi  alle  ftarape,  per  beneficio  di  chi  ave- 
rà  la  forte  di  leggerlo. 

Dal  Convento  d’ Araceli  i «Maggio  1704. 


# 

Fr.  Agofiino  MatteHci  da  Luca  Lattorf 
' Giubilato  in  S,  Teologia,  . 
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P.ROE? 


P R O E At  Z oi; 


, Gcovi,  ò divoto  Lettore , là  prì:- 
! ma  parte  del  Trattato,  di  cui 
' xf  ^”**^oduz2iooe  all*  tJno 

‘Ncceffario,cioè  alla  beatale  tìe- 

#■/»  r»-  " Unità  del  viver  purameh- 

„«i  ^ ’ avete  già  potuto  vedere  il  dìfe- 

vi  fi  contiene,  non 

Ciataioduftnav  e.  fisica , per  cui  venifièa 
riufcirvi  tanto  utile,  quanto  è di  fua natura 

> ® infino  a qual  fe- 

gno  abbia  conreguito  il  mio  intendo j me 

volentieri  al  voftro  giudizio  ; . 
benché  pm  gufterci,chcteftimoni§,e  giudi- 
ce ne  fuffe  il  voftro  profitto.  Ilquale^flTo 
^^2**  iropegnatmi,  che  farà 

granai  iiimo^quandQ  non  men  di  attenzione 
VOI  mettiate  in  legger  la  raìaopcra,  che  io 
abbia  melfo  di  ftudio  in  prep^arvela  : ò, 
per  dir  meglio,  quando^  non  contento  di 
leggete  1 mezzi,  eh*  élla  vi  addita , procurià^ 
re  di  renderli  con  pratica  fetvotofa  efficaci  • 

^ j*  ***  qualche  patte  del  libro,  cioè 
a dir,  dove  fi  fbiegatio  le  fingolarìftìme 

r lezzionc  riufcirl 

aitnira,  bi/ognòfadi  fonama  applicazione» 
e anche  con  tuteà  ,efl*a  difficile  a ben  pene* 
tram.  Ma  che  poteva  far  io,  trattando  di 
un  Soggetto,  che.oltrepafla  tutti  i iègnt  dell* 
imendère  umano  ; c cklla  cui  incompten  fi* 
Oli  natura  non  è poco  anzi  è il  (qìtu^o  , ed 
li  tacco,  le  qualche  men’ofcuro  bari  urne 
A-  3 ■ fifeor-  . 
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G fcorgai  Con  nia^iÒT'apparcnza  pom  i 
€ (Ter  tacciato,  perchè,  affin  di  provare  al- 
cuni,dc’diviniMifterj,  mi  (ìafervito  dira- 
gioni  mètàfificbc , nè  poflìbiliaè^te'nc^ìfir, 
da  chi  non  abbia  freqnematp  il  Liceoi 
Spero  tnttavia  , i «fifcrcti  Lettori  mi  condòf 
ncranno  anche  queda  qualunc^e  ofeùrità  ; 
fe  riflettano,  che  l’altezza  del  Soggetto  non 
amtnetteva  dimoftraiioni  più  ovvie:  nè  per^ 
ciò  ia  dclibctazidiie  poteva  eflrerc,quali  pro- 
ve io  doverti  apportare, fe^olgaiivò fchola-* 

. ftiche;  mà'be«5H*:fexlìqtiefte;  chectanl 
uniche,  ò pur  di  niana-nridovelKfervhca 
Or  qual  gìufio  e probàbilmòtivo  fi  offeriva* 
di  lafciariè  tutte,  perchè  niona  ve  ne  fuffe 
intelligibile  a tutti  ì Chi  fetìve libri,  feeoo  ^ 
do  che  di  se  proteftò  il  Dottor  delle  genti' 
(A)Sa£ientiius^  & infifientièus  debit  or ^ejii 
cioè  a dire,  fi  mcttein impegno, di ferviré 
nè  ài  fòli  Scienziati , nè  ai  foli  Idioti , ma, 
quànto'pùè,  agli  uni  parimenthed  aglialcrù 
Che  pero, ficome  mal  farebbe,  fc>.perfeconf 
dare  il  gènio  de’ primi , nonvoleffcaccom- 
modarfialla  poca  capacitàde- fecondi;  cosi 
nè  pur  adempirebbe  le  ftie  partr,fc,in  riguaD- 
do  di  quefti,trafcuraflcognifoddisfazzionc 
di  qu dii.  Eflendo  dunque  àlb  noftrara'^ 
hevol  natura  gratirtìmo  il*  (àpfcr  IeragÌoni,di 
qb^anto  fe  le  ra  pprefefiià  v rkhicdc.v^  certa- 
mènted'ufficìo , C là  profefBonjdi  Steittoze,» 
che  io  non  fraudarti  drnBfEafpkfcolò  le  per-; 
fone  intendenti  : ma  cbeal  frutto  d^llcvtri-i 
rà,pèr  tutti  indiffercnfcmente  ptwporte, . ag-i 
giugn  ert?,pcr  c hi  tì'era  capace*  quello  akcesfc 

•.?  -delie 


(•j  vide -A4  R.OIII.C.  i. 
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delle  d imoftrazlohi  fcientifich^*  T anto  più, 
che  nìun.  diìcapico  pocea  quindi rifultare  ai 
Lettori  meno  addottrinati.  Mentrcjquando 
non  intendeflcro  nè.pur  confufamente  le  ra* 
giont,  addotte  in.grazia  degli  altri  *,  non  ve- 
nivano fìnaInKnte  a fentkne  altro  peggio , 
che  il  rimanerfìin.quella  ignoranza»  in  cui 
pur  farebbero  (lati , ove  io  non  le  aveflì  ap- 
portare . Che  fe dicano  >feguirne,  oltre  ciò, 
$ì  la  perdita  del  tempo , inutilmente  rpefp  in 
legger  materieiuperìori  alla  lor  capacità  \ sì 
l’in  ter  compimento  dell’attenzione  alletto 
delie  dottrine  più  nece(rariejrirppndo,caoto 
eìTer  loro  facile  il  rimediare  ai  pregiudizi 
fuddetti , quanto  è io  lor  mano  il  coglier  la 
cagione,  onde  quelli  provengono.  Saltino, 
fenza  legger  lo,, il  paragrafo  men  necettario, 
cda  lor  non  incelo;  òjfe  vogliono  ,.yi  tirino 
anche  fopra  una  lìnea  d*inGbipftrp,e  con  ciò 
j;imarrà  il  libroiaèad;è(Tino|crp,,nèad  altri 
tatti  grato  » . T roppot  è infopporcabilè } chi, 
ammetto  infìeme  con  molti  ad  un  banchec- . 
co^li  lamema,che  rappareccbio  e vivan- 
de fopravanzi  alla  poca  capacità,  c virtù  del 
ilio  ftomaco;  Se  niente  a lui  manca  ; perchè 
vuole,cbe  manchi  ai  eompagniìSe  lUptvvi-, 
CO  non  è fatto  per  lui  fok^perchc  ha  dà  effer- 
iidegli  folo  la  mifura,elaregola^Prendaciò, 
che  gltagg  rada,che  fà  prp,che  fi  confà  al 

(oo.bifog^aoz.  elafci,  che  del  retto  godano  i 
convi*tati,di  appetito  migUote,  di  complef-. 
fion  più  robufta.  Per  ultimo  non  vorrei»  che  ‘ 
peo  fa  fte,la  mi  fticaScienza  di  Dio  contencr- 
fìin  quefti  fogli  tutta  bella  e compita  , qu-^fi 
gioia  'plfeziofa nel fuo  forziere,  òje'cttoli- 
..  - - A 


^ > 


quote  nel  fuovafo:  talché  nulla  più  di  una 
femplice  lor  lettura  vi  bifogni,  ad  apprcnder- 
la,ad  irapofleffarvetief  edivcDtarne  Maeftrol 
Se  ciò  mfle  vero  -;  fortunato  il  mio  libro! 
Qpal  mai  prezzo  bafterebbe  a pagarlo!  Tuc-^ 
ti  gli  encoroj  fatti  nelle  fagre  carte  alia  Sa- 
pienza divina, con  alTerirne,  che  (b)  Jnfimtus 
thefaurus  efthominihus  : che  Excel] ^emì» 
r.entia  non  memorabuntur  comfaratione  ejus  : 
che  Non  conferetur  tinbHs-  India  coloribus  » 
nec  lapidi  Sardonycbo  ^retiojijfmo  ^ velSap- 
phiro:c\\Q  in  fomma  Òfnne  aurim  in  campa- 
rationeillius  arena  efl  exigua,  & tamquam 
lutum  afiimabitur  argentum  in  eonfpeSlu  il- 
litu  *,  a lui  pure  attribuirfì  potrebbero . Ma 
troppo  èfopralafua,  e fopra  la  sfera  d’ogni 
libro  mortale  il  contenere  un  sì  ine ftimabtl 
teforo  ; né  altro  ci  promette  » che  moftrare  a 
Lettori,  dove,  epefqual  viapoffanoinÉal- 
lantemente  trovarlo.  Prendetelo  dunque, 
con  prefuppofto,  non  di  avere  nelle  fue 
dottrine,  màdi  poter  ottenere  fulla  traccia 
delle  Aie  dottrine  rimportanttffima  feienza 
di  Dio  : nè  ftimando  perciò , di  aver  fatto 
il  tutto,  con  leggère  folamente  i mezzi  da 
e(To  propofti,  ma  apj^licandovi  di  più  con 
ogni  ferietà  a mettergli  in  pratica . Giaché  1*^ 
averli  puramente  eletti  non  più  vigiovereb- 
be  pel  confeguimento  del  lor  fine;  che,  per 
giungere  a qualfìfìa  teinaine , bafti  il  faperne 
precifamente  la  via . 
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D F e A P I. 


CAPO  PRIMO. 


A V 


Q Vanto  la  natura  dell* uomo  fia  avida  di  faptro  : ' 
e di  qiMttro  condizioni  ^ che  principalmen- 
te ricerca  negli  oggetti . ' pag.  i g 

C A P S E.C  O N p O. 
che  le  quattro  condizioni  fuddettefi ritrovano  tut-t: 
te  in  fommogrado  nella  feienza  di  Dio  : e quanto 
perciò  fia  quefta  appetibile  t ■ . ai 

C A P O T-E  R Z O. 


S'inferifce  t quanto  fia  convenevole  y che  tutti  fi  ap- 
plichino di  propofito  alla  cognizione  di  Dio , 37 

CAPO  Q„U  ARTO. 

Che  la  fetenza  di  Dio  è poJfihUe  y anzi  facile  ad  otté- 
nerfida  ognuno^  purché  vifidifpor^aeo* debiti 
mezzi:  etri  f e ne  additano, 

CAPO  Q.U  1 N T O. 

Del  primo  mezAo't  per  acqùifiare  la  {ogmziene fu^^ 
detta:  cheè fumile yfervorofoj  eoonfidenteri- 
corfoaDio  y fadre  de  lumi  - \ ■ Ì9 

CAPO  S E S T 0.\ 

Del  fecondo  mezzo , per  arrivar  e alla  cogt^onedi 
Dio  i eheila purità  del  cuore . 74 

CAPOSETTIM  O. 

Del  terzo  mez^ytheèla  confidertuion  : e fiprópon-  ' 
gonduo  modi  di  tonfiderar  Dio»cioè  di  cordar  or- 
lo nelle  CreatureyC  di  confiderarlo  in fe  fiejfo^  q i 

CAPO  OTTAVO. 


Quanto  chiaramente  ci  attuino  tutte  le  Creattae  « 
iddio  ejfere  la  loro  prima  cagione:  e quanto  fiàfa- 
cile  il  falir  quindi  i per  mezzo  dò  due  conjeguen- 

zoj  ad  im  alta  c^t^me  di  lui  •'  . loi 
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’^CAPO  NONO.  T • 1 

Si dicbiarttfie le  due c-infeguthKefredetft ^ eia vt» 
di  falir  per  lor»  mezzo  dagli  oggetti  creati  al  ce- 
nofcimeate  delle  perfetxioni  divine , j 051 

CAPO  DECIMO. 


Pratica  faiile'y  e frttttHofà'ì  ài  ftdlevarfì  dalle 
Creature  al  conofcimente  del  Creatore  ^ mer 

' 'diante  la  pvimu  delle  due  UlaxàcMt  x akhint.- 

me  /piegate!  ili 

CAPp  UNDECIMO. 

Si proponeunà /mite pratica  X circa  Cu/e della  fe- 

• tonda  iltaxÀone. 

CAPO  DUODECIMO. 

Della  Con/ìderaztone  di Diam  fe flejfo  » e nellema- 
raviglto/tj/lme  fUe  perfexjùoni  : materia  e più 
atta  per  farcelo  intimamente  coHùfcerexo  che- 
da  noti  conforme  alla  .no/ra  deèolezxa  > fi 
trotterà  nel  rimanente  di  ’^u^o  Libro.  Quale 
fio  il  modo,  che  ojferverema  in  trattarne'.' e- 

' quale  pur  quello-x  chex  inruminarlax  deveda 
ciafcuno  ojfervarjì.,  • 14$: 

CAPO  DECI  MOT  ERZO. 

» • 

Che  iddio  hù  fot  amento  da  f e /effo  y e per  nec^tù 

' della  propria  fua  naturai^ E/fiere.  i/o- 

CAPO  DECIMOQUARTO . 

che  iddio  ha  un  Effer'e  perfettHJjhnamente  eter- 

• no , anzi  che  egli  fttffo  ti  la  fitapttfettijfima. 

' Eternità.  alt 


CAPO  DECIMOQUINTO.: 

Che  lidio,  è un  Effere  affolittif/mamente  x-e  femplif 
ciffimamenteinfimtot  cioè: unEjf ere,  chepoffìe- 
‘‘"■de  per  idtntitk,  eftnza  verunacompo/zione, 
quanto  può,  r piÙ'ctkquatstopm concepir/ di 
■ Èfferè  ',  e dipérfezìsàone  i rbwtù.i. 

CAPO  DECIMOSESTO. 


Che' iddio  i'àttefa  Tin/nità  del  fuo  Effere  yè  affat- 
' to  incòmprenfibile  a qualfivoglia  ' mtelLetto 
creajc . ^ ap4 

• ^ l C A- 
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CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Ct^e  iddio  è affatto  immutabile  nel  fuo^erfetti^- 
mOì  e femplicijJìmo'Effere , ■ 338 

CAPO  DEGIMOOTTAVO. 

{^anto  eccellentemente  fi  contengane  le  perfezj- 
xioni  di  : Dio  y fino,  ad  ora  fp^egate^  nel  ma- 
raviglhfo  nome,  QUI.  EST  > da  lui  mede- 
fimo  appropriatofi  : e di  due  altri  fuoi  fingo- 
larijfimi  nomiy  cioè  il  bene  , ed  il  tutto  • 374 

CAPO  DÉCIMONONO. 

DeWimmenfitk  , overo  intima  e fo^antìaleptoCtn- 
x,a  di  Dio  in  tutti  i luoghipojjìbilit . • 40  r 

CAPO.VIGESI^IO*.  . 

Dell* infinito faperedi  Dio  , . 433 

- CAPO  VIGESIMOPRiMà.  . . ! 

Del femmo  e in  finito  potere  di  Dio,  ^ 473 

CAPO  VIGESIMOSECONDO, 

Del  fommo  r e off oluto  Domimo  M Diofopra  tutte 

'■  leCreature.  - . ^ -Jcl 

CAPO  VIGESIMOTERZO^À  . ^ 

Dell*  ineffabile  Carità  y e Bontà  fi*  Dio  verfo 
noi,  lonfiderota  fecondo  la  fua  lunghetAa  ,e 

t iarghezxa.  ■ k . / . J41 

. CAPO  yiGESlMQCgJARTp.,-.  . . 

Dell* ifieffa  divina  Bontà,  fecondo  le  due  altre 
fue  mifure , che  fona  foltezza , e la  profon- 
dità. J7d 

CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

Si  difende  da  alcune  impugnaxdom  finfinita  cari- 
tà e beneficenza  di  Dio.  _ 4U- 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 

Sirifponde adun  altra  impugnaxJone',  prefa dalf 
eternità  delle  pene  Infernali.  641 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 

Per  introduxzione  al  trattatodelf  increata  Bellex/- 
xadiDio  , fi  premettono  alcune  notizÀe  intorno  . 
alla  natura  del  Bello  r e fi  fiabilifce  , che,  olir  è 
il  genere  della  Bellezza  fenfihile , fenedànr* 
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Mitro  piti  etcellente  di  beltà  purMmentefpmtuM- 
Ut  ed  intelligibile . . 6S7 

CAPO  VIGESIMOOTTAVO . 

Dall"  ejfere  lidio  la  prima  cagione  » ed  idea  di 
tutto  il  Bello  p<4TtbUe  j e da  quattro  ectel- 
lentìjjime  ccndixdeni  della  fua  increata  Bel» 
lezxa  fi  deduce  i quanto  quefia  fi  a ìnluimi^ 
ravigliofui  fingolarti  e infinitamtnte  fuper io- 
re  ad  ogni  altra*  ^84 

CAPO  VIGESIMONONO. 

si  dimofira  l"  iftejfo  infinito  ecceffo  della ^ divina 
Copra  qualunque  altra  Beltà  > con  V inejf a» 
bil  diletto j ed  amore  ^ che  > immediatamen- 
te-veduta,  ne*  fttoi  fpettatori  prodm  e : e ‘fi 
conchiude  y quanto  importi  l' aver  nella  men- 
to un  vivo  concetto  dilla  fua  fingolare  ’oe» 
cellenxa,  - 

CAPO  TRENTESIMO. 

Del  vivo  , t^ettuofo , ed  efiìcace  cogmf cimento 
di  Dio  , che  dalla  tonfideraxione  delle  predet- 
' te  fue  perfexxÀoni  rìfulta . Quanto  facilmen» 
' te  pojfa  ognuno  per  quefia  via  ■ confegmrlo  : e 
quali  fieno  i mezzi , per  dipoi  confervarne  > 
ed  accaefwna  l'abito-  747 
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UNO  NECESSARIO 


vji^r^/BKmAé 
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Delia  Cognizione  di  DIO* 

CAPO  PRIMO* 

I 

Hu0nt9^  Is  na^it  Àdl*  uomo  fi»  tnià»  di  p»“ 

■ pere:  e di  fHMtre  ceuditiom  ^ ebe'prmcip»l" 
me»t€  rkere»  negU  eggetti^  j-  ■ 

. • . » 

HE  ogn^ioBiap<:mriinpTeflro>da^ 
la  natura  nelK  animo  uh  adente 
defiderio  d*ìni{>avare{^  chpete^ , 
non  fòmeftiero>il  provarlo  con  R 
autorità  del  filórofo  $ che  dh 
queft»  alfioma  coauncib‘  i libf* 
delta  iùa  Metafilica.  ( a')r  ipuid  pmò  ? ( dico  ^ 
Seneca  ) lìec  non  erit  prt/bntum  yfi  fe  mnfqtùfi 
q$te  confulMerh,  quanttm  et^h»fombmt>e»t  ^no¥ 
tAwfiendi,  Navigane' qiùa»»^  laioree  pere* 
grinatieme  iengiffima  .ema  mereede  perpeti»»* 
tur  t^nofeendi  aliquid  abdiéntn  remotumM  ^ 
Jiae  ree  adì  fp^aetdnm  peptdot  '^entrehie  a 
hae  eogit  pradnfa  'rimari  , ■ fecrethra  -exqn^ 

mmii  ' , ■ ««ii— 

i*)  OeOcioS4^c«p.^. 
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T4  PRIMA. 

rtri^'MuTqùuÀtes  'èvólv'tréì  n.ores 
nuàire gentium . . Cupttftn^  nobis  ìi^turi^ti^tnmm 
Atiit.  Così  è certamente.  Prove  troppo  più 
indubitabili  di  «Qualunque  aotorità  umana  ce  no 
parafe  tutto  dì  refperìenzaside*  nolIci>  iàdc^ 
gli.^Itrui  |ènMnftCnti.^Ntei«renon^^^ 
fona  ò di  nazione  si  barbara  > òdi  ingegno  si 
grolTa , che  non  moftrì  imo  fpecial  godimento 
in  udir  cote  nuove:  e la  quale,  fe  permanca^ 
lÉéni^  i^cto^tàj'ò  d'akrf  dlrinfechi  ajuti 
non  attende  aII*'acquifto  delle  fcienze  piu  no^- 

bili  jnon^amoiiii  tuttayia>enpn'ch«mii  felice , 

chi  di  quelle  e fornito . Quarétà  piu  aliena  dal- 
Ufoidio  ,<  chó^u«U»(lc{  foeiulU  ?.~Bpuc  qi^i 
tante  volte  fi  veggono  dihienticarfi  de  lor  giuo- 
chi, £ quafi'aneora''do)dlidì  .per  Vagbeaz  i di 
udire  favolofi  racconti . Qual  rozzezza  mag- 
giore, chequeBadc’caTbpagnooli.jC^ifolchi  ? 

E pure  niuno  è fra  quefti,che  non  gufti  di  inten. 
dereciò  V.eheifi  appartiene  aUb  qualità  dei  Xer- 
re  ni,  ai  pref^j^lle  tejvpefie>.^a-natuca,  .e  a 
rimedj  delle  malattie,  a’  mìfter)  della  rei 
e fimili  altre  notizie , e confàcevoli  al  fuo  ftato, 
edit^gnok  Qpclltpoi»  che  hatifóttha indole 
più-follevata  ic  capace»  come  gli  vediamo  fom- 
mergei&tutci  nello  ftudio^  Quantp  compiaccr- 
£ delle  verità  » che  ritrovano  J.QUànto  anelare 
ell*acquUlo  di  nuove  cognizioni  ?;  Come , per 
lafperanzadcil'une,  e pel  diletto  dell* altre» 
non  lèntir  la  fatica  dejle  .protungacer  vigili*  ^ 
Come  in  fomova^rfotiro  «fuetto  impiego  atiR*- 
te  le  caccie»^CGnveifazidiù>Xpett^olij  tratteti'^ 
menti,  e diporti  «klvolgoitte  pfotettar  conEak 
xanàlo  , 

V \a»  Nè  fenia gran  ra^ne  per  certo  *.  Pofciar 
jcbè^fornìuDo  è , efie  tralcuti  1*  acqu3ttodà^.quatr 

fifìj 
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frfia  Bene  > onde  polia.venir  pesfezionaito  in  sé 
ftdJo,  c refo*  iùperiore  al'Cortmne  degruo- 
mìm  ) come  potrà eiièr vi  > chì  noncuri  dtcot>^ 
fcguir  le  fcienae  f delle  qu^  vknè  >perfexioD3>. 

IO  nella  parte  più  degna  di  sè , e per  cui»  più 
c he  per  verun  altro  pregio  » ù itmalza  fopra  il 
volgo  ignorante  Se  tutti  ciancio  naturalmen* 
re  dì  vivere  > eperciùdi  eiètcicareìe  noftre  po* 
tervae  vitali  $ comenon  gufteremo  pur  tutti  di  ' 
adoperare  la  noftra  potenza  conolcitiva  > nell*.  . 
eièrcizio  delta  quale  confìfte  il  viver  proprio  . 
deir  uomo?  Certo  che  T intelletto  è quella 
dote  » per  cui  » più  che  per  verun*  altra  > ci 
avviciniamo  al  noilro  increato  Fattore:  e la 
qual  fola  » al  (éntir  dell*  Angeheo»  ( c ) » fa 
che  in  noi  compari&a»  non  » come  neiraltr^ 
Creature irragiónevoli>  la  mera  (bmlgtianza  » 
ma  rìroagine  ancora  di  Dio.  LacMide»  qà»i> 
tunquecacldìinict  ftano  tuni  t niono  e 
non  per  tanto  fira'gfi  uomini , ii  quaìe^ poùo 
ra  cimento  di  penlere  o rìntelfectOà’^ò^ualr 
fifia  de*fenfi  elmnfechl  y-  («éifiano  i meddo 
mi  occhi  y che  pur  tanto  prezzianaò^Xtion 
ètegg^erèbte  più  toftò  di  lafciarfi  cór 'quofti>che 
di  rimaner  lenza  quello  >.  Se  dunque:  ahbia^ 
mó  tttt  ifitnto  sì  ftn^te  di  loddis^re  a i'hoftrì 
fenfi»  e tanto  perciò  et  diletta  il  vedere  r ÌT 
udire  » 1*  odorare  -,  il  girare  $;  come-  non  a^ 
vremo'  un- iftrnto -tanto  maggiore,  di-  foddis^ 
fare  al' hofirointelie^toy 'quanto  più  di  quel- 
‘H  » Famkmol^-E  come;  ciò  ruppoftov  non 
ti  recherà  maggior  gufto  I*  imparare  « e *l  fs>- 
•percj:  che^qualhfìa  ufo  deBe  abre  -pt^enr^ 
corporee  f Ah.  che  quel>  (c  ) 
bH  ì frìentei  èotmmy  & à i*  allett»* 

aièiito  più' forte -di  Ogni*  altrO).'^r  tirare  a 


(c)  Fr-p  e*V)  An.^ 
( «l>  C<n;  c. 
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PARTE  PRIMA. 

sè  il  cuore  dell’  uomo.  E pur  troppo  le  ne  avvi- 
de il  maliziofb  Nemico  : il  quale  > come  olTer- 
va  S.  Lorenzo  C^ufHniano , tendendo  infidie 
ai  noRri  primi  progenitori  j ( d ) no»  dhit$»s% 
no»  fitgitivos  honorest  nonflctdi  lenociaia  y aut 
corporis  vtluptMes  > Ceu  filiormn  ^opagmes  polli'- 
€Ìtus  efl  j ma  più  tofto  DivinitMu  hoaor^iBonit 
»c  Mali  fcientinr»  fpopon^t  : E con  ciò  fenza 
più  gli  hebbe  vinti , lafciando  a noi  tutti  ior 
poReri  un  > quanto  lagrimevole  > tanto  forte 
argomento  della  fomma  propeniione  > che  ha 
la  hoRra  natura  al  fapere. 

3.  Quantunque  pero  gagliardiflimo,,  e co- 
mune a tutti  gruoniini  Ha  l’appetito  di  intende- 
re qualfifia  verità}  non  è uguale  nondimeno 
r inclinazione^  con  cui  verlb  tutt’  e0e  fi  porta  il 
noftro  intelletto  ma  tanto  più  ne  appetilce 
ci^una  9 quwto  maggiore  in  lei  fcorge  il  me- 
rito di  venir  rintracciata  j cioè  a dire  quanto  la 
irede  ò più  eminente  per  la  nobiltà  dell’  ogget- 
to» ò più RraOrdinaria  e recondita»  ò pi U ap- 
partenente a sè»  òpiù  giovevole»  e neceflaria 
a fapérfi.  . ; , 

.4;  Speciale  dunque  è rìllinto  che  abbiamo 
tutti-di  conolcere  m primo  luogo  gli  oggetti 
eccellenti  e*fublimi.  Stantechè  il  noftro  intel- 
letto » giùfta  il  dir  del  Filofofo  » ( e ) eognofcondo 
,fitom»i»i  fi  fà per (bmiglianza  tutto  ciò»  c^ 
conofce  » prendendo  in  sè  ftefib  i lineamenti  » 
le  fattezze»  e la  forma». che  è quanto  direi! 
pregio  e la  dignità  de’  fiioi  oggetti  : appunto 
come  .un  qujuiro  » il  qut^  » ìe.  rappreienti  la 
Natività*  o altro  mifterio  di  Noftro  Signore» 
viene  quindi  rifpettato  » quafi  imagine  iagra  » 
ed  efpofto  fit  ^i  Altari  all’  adorazione  del  po- 
,pòlo.  Laonde»  ficcome  ogni  quadro  » (è  a- 
yeflè  (entiniento  » eleggerebbe  più  tofto  di  ri- 

...  ceve- 

léiifc  ■ li  ’ MI  I .1-  I ....  I I I « 

( il)  f afe  Anv  c»  iO,  j(  a)  iìt>*  dt  Anima. 
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ceverc  dal  pennello  T effigie  di  uh*  Agnefè , ò di 
una  Cecilia  ^ fpofe  di  Crifto  , venerabili  per 
purità  con..ciii  villèro  i che  di  effer  figurato  in 
una  Venere)  ò Frine > indegne  di  mirarfiper 
r abbominevol  memoria  delle  loro  laidezze  : 
cosi  la  noftra  niente  ama  jpiù  di^  ritrarre  in  sè 
fieffa  gli  oggetti  rublimi  ed  eroici , che  i dozzi- 
nali e plebei.  £ quindi  nafce  quella  si  uni  verfal 
curiofità  di  conofcere  i gran  perfonaggi;  la  qiial 
fa  ) che  non  folo  fi  affolli  la  gente  j Ovunque 
e ili  palTano»  ma  ii^n  da  remote  contrade  fèn 
venga  a pigliarne  più  immediata  e.  diliinta  no- 
tizia: ficcome  fappiamo)  la  Regina-Saba  ( f ) 
èflèrfi  portata  a Gerufalemme  j non  per  altro 
fine  ) che  per  affaggiar  prefentemente  la  fa^ 
pJenza  del  gran  Salomone  : e ficcome  a*  tempi 
di  Tito  Livio  vi  fu  > chi  ^gli  ultimi  confini  del* 
la  Spagna  prefè  il  viaggio  di  Roma)  moffovi.» 
le  crediamo  a San  Girolamo  j dalla  fola  fama 
di  un  si  acclamato  Scrittore.  Talché  ( g ).« 
quos  ad  fui  cmtemplationem  Roma  non  traxerat% 
unius  hominis  fama  ferdaxit  : con  ifiranio  e 
nuovo  miracolo»  ut,  tantam  urbom  ingttjfit 
aliud  extra  ui^em  qturerent  Q|jiindi  pur  vie- 
ne) che»  quantunque  nell*  evidenza  del  Vero  fi 
ripofi)  quan  in  Tuo  centro , la  nollra  mence;  tue- 
tavia^conforme  alTofl&rvazione  diAriftotile(h)« 
più  ci  aggrada  1*  intendere  anche  ofeuramence  » 
e lotto  velo  k cofe  celefti , che  il  toccare  con 
mano  gli  ometti  fublunari , e terreni  La  co^ 
gnizione  poi  chiara  di  quelle  immortali  foftan- 
ze  tanto  defiderio  di  se  accende  ne*  cuori  de* 
Savj  ) che  il  Filofofo  EudolTo  ( i ) > purché- 
poteflè  falir  fulla  sfera  dèi  Sole»  a ipiarned* 
apprefib  gli  Arcani  ; non  licufava^m  reftar- 

\ vi, 

(f  ) I-}.Rcg  e.1*.  V. a)  1^)' *^  ^*'*^* 

(i>  Pine.  d«FairaB^e.)ttCttiidi' 

■ ) 

\ ; 


I 


m 


X»  PARTE  PRIMA. 

Vr1  fra  i lumi  delle  verira  difcoperte,  quali  il- 
lu  (Ire  farfalla,  incenerito  e confunw.  Voglia 
non  incredibile  in  un*  anima  grande  , e ali  a-  . 
mente  invaghita  duininobil  Vero  : -mentre  Pli- 
nio il  Vecchio  fi)  per  tanto  nneno  , quanto 
in  lo  (V^cular  da  vicino  gli  effetti.  defVefii- 
vio , fi  efpofe  a rimanere  dalle  Tue  ceneri  e 
vampe  affogato. 

f.  La  feconda  prerogativa  degli  oggetti  è il 
contener  novità  ffraordinarie  > pellegrine , e da 
pochi  fapute  ; condizione , che  rende  tanto 
più  dilettevole  ilconofcimentodi  eflì , quanto 
piiV  gradito  riufeirebbe  ad  ogni  cacciatore  il 
cogliere  nelle  fue  reti  una  Fpice , che  il  far 
prefa  di  altri  uccelli  ordinar;.  Ma  che  diffi  , 
riu(cir  quindi  fpecialmente  gradevole  Io  feo- 
primento  di  fimile  oggetti?.  Dovevo  anzi  di- 
re , che  fi  fente  una  ftraordinaria  dolcezza 
Bell'iftelTo  cercarli:  maffimamentc  fe  di  tan- 
to in  tanto  trafparifca  all*  intelletto  qualdie 
lampone ■baThime;del Vero  nafcofto.  Cosine 
giudicò  ; e 'fcrilfe  . l'Oratore  Filofofò  :•  ( m ) 

' ladagxtió^  rmtm  miucinmrum  t!  tum  ettam 

orctdti0marim  i httber  ddtlioMmm  ..  Si  ver» 
àliquid  HcmrrM^i  tjuoi  verifimUe  videafur,  htt- 
tompletup  tmimus  vobtptate.  Laonde 
BÓn  è da  maràvigUarfi  ( n > » che  Pitagora  >■ 
per- lo ‘ritrovamento  felicemente  riufi:itogli  di 
una  dimoàrazione  . geometrica  » dffei^fe.in. 
rendimenvo  di  grazie-ndiéicatombe  y cioè  uni 
Sàgrificid  'di  cento  bovi: alle  Mule,  ;&.che  il 
famofo :Afchimede>  effèndogli  d*impco^fo  » 
menite-fi-lavava  rtel  bagno»  (o)  lampeggiata^ 
all'  kitelktto  U verità  dì  un  Accano  dificrle  > e 
diecroa  cub  fi.  èra  eoa  hiutil  fatica  Uingamente  . 
agoraio,  ne  provaffe  tal  gufto,  che,  ^uafi 

* .. . — . , t LI  * . • — .N-  ~ *—  i.  ■ • . 

É i»  ■■  irnmitmimmi’  mm,  

( 1 ) PI.  Lfb  6 Epif^.  ( m ) eie.  Aeaii:  Qu*  , 

(n)  Laerc  Lib  B.  (o.)  Pluc.ckfair,.£pìc. ; 
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ebrìo  di  allegrezz^i  > faltb  imri  delba^ò  ^ co^i 
nudo  com'  crai»  gridando  > htveni  y'im/mi  ; Per 
non  fbggìunger  dopocib  la  rpeciofa  protella) 
da  LucanoX  p )m«TOÌn  bocca  a GiolìoCe^  j 
che,  quaii^  aveiiè  carc^zzà  di  icoprire  le  si 
occulte,  e ^creare  6)r£cnrì del hbloi  arcel>> 
be  v'oteirt  ieri  interrotto  iheorfò  dèlie  viccoiio« 
fé  fue  armi , da  Cuf  era  portato  alK  impnio  del 
Mondo . Spes  fit  mihi  certa  ’OidmdiUUliaccf  fin- 
te', belltun  ó’óité  relinquam  . ■ 

6‘.  Terzoici  pnsme  p»rin  particolare  manie- 
ra r àrHyare  alla  ncfcìr^  d^qtieUe  materie  ,rche 
hanno  atiinéFtza,-  e ccmneffìonei'cónnot'S  non 
vi  e0èndo  neffuno , Uquak,nelia  inveiiigazid* 
ne  delle  autichc  memorie  ì noognAi  più'^i  rio» 
tracciait  qtielle  della  -fua  Nazione  i Patria)  e 
Famiglia,  che  altre asèntiHa  i^rtantir  equa* 
le,  nello  ftudio  delle Finche hon  ìipe* 
ri  memi  fopra  ogn*  altra'  feienza  giocondo  T in* 
tendere,  quale  iìa  la  natura  della  fua animai 
quale  Torganizitaziòne  deì-hio  corpo',  quale 
la  maniera  delle  fueopetòzioni  ienlttivei  .e 
tali.  Teftrmonio  ne  iìaiSoCraxe:  il  qaaley:tk 
flettendo , qtAthdpiili-'àppacteneflè'air uomó 
la  notizia  delle  virtù , èdétvizj  ,chedegli  Eie* 
menti,  e dé’^còrpì''<®fc^i^  proruppe ‘iniqucl 
Celebre  dettò*, niM-oé , 
nes:‘ef  hifeiate  da*^tfè^4*'ÀfltoU)^,  .eht|w 
flca,  ruttò  alla  mtA^F  Filòfòfla 
femrn^  quelld  piò  ybkiRtiérì  fi  cqnbfee>^he 
più'  -ardéMementtf  fl'antbi?>Qpaieqidtinqiie 
feuno  più  amasè-flè^,^ché'^Ittii^;  4afKO’.atv 
cora  più  gufla  di  faper  le  cole  fue  , che  le 
altrui . 

7.  Finalmente  gran  folletico  a rintracciare 
qualfilìa  verità  è il  giovamento  , cheli  trae  dal 
faptrla . In  provadl che  pubbaftarcl  V tfempio 

de\- 

^ I p y ■ ' - - I — — • 
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■deir  Àlchìmia  > arte  per  altro  si  incerta,  e fai» 
lace,  e pur  nulladt meno,  .per.  la  fperanzadel 
guadagno  che  prométte,  da  tanti  sì  an/ìofà> 
mente  cercata.  Picui.ièfidelTecerta  e indù- 
bit^il  fcienzi } imaginatevi quali  fpefe , e 
fatiche  s’intraprenderebbero  per  acquhiarla,:  e 
come,  rivoltoli  là  tutto  il  concorlb  degli  Sco- 
1 iri , chiuder  potrebbonfi  le  Academie  d’ ogn* 
'^tra  men  .lucrola-  dottrina . 

8.  Ciafcuna  dunque  delle  condizioni  fudette 
ha  gran  forza  di  tirare  a sè  il  noftro  intelletto,  e 
comèguentemente  tanto  (èmpre  più  il  tira  , 

S[uantò  è nel  Tuo  genere  più  avvantaggiqfa . Che 
e fi  trov^  un  {oggetto , il  quale  tutte  quat- 
tro , e cialcuna  fin  al  (bmmo  grado , in  sè  fielr 
ib  le  unilTej  all’ora  si  che  le  attrattive  giunge- 
rebbero al  maggior  legno , 1*  appetito  fi  can- 
eerebbe  in  una  quafi  neceffità,  e,  fcordatali' 
la  noftra  mente  di  qualunque  altro  oggetto,  tut- 
ta fi  rivolgerebbe  a cercare  , e contemplare 
queir  unico , in  cui  l’ appetibilità  di  tutti  gli  al- 
tri fi  vedefiè  raccolta « Ch:  dove  mai  TOtrem  noi 
ritrovare  un  bggetto.di  si  rara  ecceltoiza  ? Non 
altrove  certamente  a . che.  in  Dio*  Mentre  gli 
altri  ^er  ordinario,  quanto  fono  più  pellegrini , 
e fubliini  ; tanto  pure  6 lumno  minor  attinenza 
. con  noi,  ò ci  fono  mefto  utili , e neceflàr  j a 
faperfi.  Dovéchè  k (cieuzadi  Im,  oltre  1’  ef> 
ière  fra  tutte  l’ altre  nobilil&ma , e fommamen- 
te .pellegrinai  è infieme.la  più  connaturale  a 
noi  D e la  più  importante  ad  avù$  4*. ogn’  altra 
Vediamolo  àpvcéperparte. 
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CAPO  SECONDO. 

Ch$  le  Quattro  condizioni  fuàdette  fi  ritro- 
vano tutte  in  fomme  grado  nella  f tieni- 
za  di  Dio:  ' e quanto  perciò  fia  que-  . 

fta  appetibile, 

1.  ^>Om!tKÌàndo  dalla  nobiltà>  non 

curamente  da  veruno  negarli , che  que- 
lla in  fommo  ed  eccellentilfinno  grado  alla  co-' 
gnizioiie  di  Dio  fi  convenga . Giachè  nè  altron- 
de; che  dagli  oggetti  più}  òmen  degni  , /òr 
glion  trarre  la  loro  ma|giore , .ò  niinor  dignità 
le  icienze;  nèveruna  èfraqueilé  , la  quaJè  ab- 
bia un  oggetto  sì  nobile  , cóme  il  confiderato 
daefsa  : e la  ouale  perciò  vantar  pofsa  quella' 
magnìfic^za  di  fublimidottrine , che  ella,  con 
efordio  di  le  fola  degno,  a*  Tuoi  uditori  .promet- 
te: {^x')in  fummisexcelfifquevertitibusfiahsi  è 
da  una  tal  quafi  cattedra  predicando , come  la 
lènti  Salomone , a tu^  il  genere  umano,  O vi- 
riy  ad  vos  clamito  : Auaitey  quoniam  de  rebus  ma^ 
gnis  locuturafurh . Onde.è,  che.il  Morale  (f) 
tanta  differenza  di  {vegio  riconobbe,  fra  lei,  e 
qualunque  umana  fcienp,  quanta  iène  &orge 
fra  ì loro  difugualifiìmi  oggetti  : .tantum  inter 
dàas  intereft  ^ quantum  inter  Deum  hominem 

£ S.Tom^  (0  non  dubitò  di  preferirla  a tuj^^ 
r altre , quafi  me  ai.fuoi  mèzzi  : mentre  in  efia 
unicamente  ripoiè  quell*  ultima  perfezione” 
dell*  umano  ìncendiniento,  acuì  tutte  le  icien- 
ze , quafi  a fuo  fine , s’ indrizzano  : ultima 
perfeÙio  intellelkus  efi  divina  veritas:  alia  a»- 
tem  veritates  perficiunt  intelleUum  in  ordine  ai: 
veritatem  dtvinam,  . * ► 

- X.  11 
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1 11  cheefsendocosì,  già  ogn' uno  ben  ve- 
de, quanto ,fi  foUevl,  e nobiliti:!’ intelletto, 
di  chi  attende  a quella  sì  eminente  fcienza., 
lempre  gravido  di  akiflìmi  concetti , fempre 
imbevuto  di  nobiliflìme  imagini , fe^re  oc- 
cupato in  ruminare  pregiatilfime  yerUa  , cioè 
le  fopracelclii , e increate  perfezioni  di  Dio , 
l’ infinito  Tuo  efsere , la  fua  immenfità , fapien- 
za  i onnipotenza , maéftà  ,<belléZBft*  bontà  (q) 
Se  vile  uliquid  putiwest  quale  confuevifii  co- 
gitare, cumverùa  humana  foUres  jmdireì  àf*4i  » 

quid  cegites . In  principio  erat  Verhum . ,0  peofie» 
ri  veramente  eroici  ! O penlìeri  lliperjori  a tue? 
to  r i ntelligibile  l O penlìeri  degni  d' una  metw 
te  divina!  •(  a ) infpicere  * hic  difeeto  ,hl^ln- 
cumbere  ( • diro  col  lopracitato  Seneca  npnùe 
tranftlire  eft  mortalitatem  fuamt  &inmeliorem 
eran/cribifortem?  Altro  è quello,  che  andar 
con  la  mente  dietro  alcorfo  de’ pianeti , che 
il  mifuraré  la  grandezza,  e l’ altura  de  cieli, 
che  il  contemplare  la  natura  degli  Elementi , 
c de’ Milli,  follanze tutte  materiali  , finite, ed 
inferiori  non  pure  a chi  le  atò  , ma  eziandio 
a chi  le  confiderà.  Queftoe  fecondo!  elprel- 
fione  di  S.Bafilio,  ( y ) m elevare  fe  fupra.  fé  » 
trapalando i confini  del  proprio,  anzi  di  tut» 
torefer  creato.  Quello  un  poter  dir  con  1 A- 
pollolo,  {x)  converfatio  nofira.  in  coelis.  efi  y 
menando  anche  io  terra  .una  vita  tutta  angeli- 
ca , celefte , e divina . Quello  finalmente  l 
'efprimere'in  $è  ftelso,  quanto  ^più  eccellen- 
temente da  imagine  creata  può  cfprimerli  , 
l’increato  efeer  di  Dio,  Giache  , conforme 
aliadpttrinadiS.Tommalb , ( a ) ZHeomaxit^ 
etffimilatm  creatma  mteìleàuaiÀs  per  hoc,'  quòé 

intellellualis  efi.  In  genere  autem  hufUt  fimlìr 

tu* 

^ — - — , - I,  . ■ ■» 

(u)  1. iaEy.loao.  < x ) UUfixpiw..  .(yj  De 

Laud. Vi»  Sei  (x; A4  Ut*  Qent.c.14. 
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tudinis  tnti^s  iiffimilatur  I^ep  3 fecunàMm  quod 
inteltigit  fiUu  3 qHam  fecmdòm.qmd  mteUigit  in 
habitU3  vdfetmti».  Et  in  htc.3  q$ìòd  inttlUgH 
aSltt  3 mnninH  e^ffhnilMHr  Det'y  fecundkm  quòd  inr 
telligit Deum » ì^nm  ipft  J>ens 3 intelLtgendo^-St .% 
intelligit  omnh  ali» Or<dov£  fon  que'  Mondar 
DÌ  3 che  tanto  fi  pregiano.d*  indole  foUevata  » di 
penfieri  nobili)  di  fpifiti  eccelfi?  Cavino  un 
poco  qui  fìiora  > o.  mettano  in  proiettiva  k 
fpecie , che  ne*  loro  gran  capi  fi  aggirano  « Qua^] 
li  maìelleiono?  Governi  di  popoli,  maneggi 
di  atfari  politici , condotte  dieferciti , dignità  i 
preeminenze , onori , comandi . ( b ) O curvt.  in 
tgrras  jtnimt  3 & coeleJlwm  'intnttA  £ quelli  Ibn 
penfieri , da  gloriariène  una  mente , creata  per 
vagheggiare  il  primo»  efommoVero?  Creili, 
penfieri  dà  uguagUarfi  con  quelli  <fi  qualìm  li- 
mile Fraticello  » checontempli  nella {ìia  poyer 
ra  cella  le  divine  grandezze  ; enon  anzi  da  fti- 
marfi  fenza  alcun  paragone  più  bafilalconfnMir 
to  dì  quelli  \ che  balse  rafsembrino  le  cure  di 
una  dalla  rifpetco.  all’  idee  di  una  Monarchia? 
£h  depongano  la  lor  vana  fierezza , vergar 
gnandofi  » di  non  eder  giunti  nòpura  dilceroe^ 
re  » non  che  a polsedere»  la  vera  nobUtà  dello 
fpirito  : e imparino  una  volta,  che , ficoihe  non 
vi  è oggetto  più  fiiblimedi  Dio  s cori  nè  ,pur 
mente  più  eccella  di  quella». che  in  luifieratio 
. tiene  :<  degna  peiciò  loia  di  andar  gloriola^  fra 
tutte  per  quello  sì  riguardevol  Tuo  titolò  i 
conforme  al  privilegio,  che.  le  nè  da -lo.  Spi- 
rito Santo  con  quelle  parole -di  Geremia  , 
( n ) N(W».  gUrittur  m fnpienti»  fua'> , 

& no»  glomtur  fmis.  in  fortitudme  fu»  ,.  O* 
»cn  glorietur  divos  in  dhitiù  fuis.»  Sei  i»  hoc 
Jtoc^mutur^  qui  gl«riatur3  fùre^  & niente» 
Jfuin  eg»  finn  Domhine,  - 


~ 3.  No- 
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' 5.  Noblliffima  dunque»  cane  abbiamo  \e- 
duto  » è fra  tutte  T altre  la  fetenza  di  Dio  : ma 
non  meno  ancor  pellegrina  » per  la  copia  delle 
si  ammirabili  > e iiraordinarie  verità  > che  di- 
fcuopre  alla  ménte . Giachè , follevando  le  pu- 
pille verfo  deir  infìnito<£^re  » entriamo  in  un 
altro  mondò  incognito  > dove  ad  ogni  pa^oci 
iì  prefèntaho  nuovi  > e nuovi  teatri  di  maravi- 
glie » di  perfezioni , e bellezze  » non  mai  altro- 
ve vedute»  trafcendenti  ognimifura»  ogni  re- 
gola» ogni  ordine»  e tanto  fìiperiori  a quanto 
lolevamo.imaginarci»  e fàpere}  che»  per  in- 
tenderle in  qualche  modo  . ci  conviene  lafciar 
da  parte  tutte  le  nofire  antiche  fpecìe»  dimen- 
ticarci della  confueta  dialettica  » e prende- 
re quali  un  nuovo  intelletto.  E qual  cola  tan- 
to aftru&»  fingolare»  e impercettibile  » quan- 
to un  Efsere  » lènza  cagione  della  Tua  enllén- 
za»  lènza' principio  del  Tuo  durare»  fenza  li- 
miti della  lua  perfezione immenlo  » ma  lèn- 
za eftenlìone  di  quantità»  fempiterno»  ma  lèn- 
za fuccelEóne  di  tempi»  libero»  e pur  inva- 
riabile» principio  di  ogni  modo»  e pur  immo- 
bile » che  dà<^a  rotti  quanto  hanno  » e pur  nulU 
perde  : che  è ogni  cofa  » e pur  da  tutte  le  cofe 
diverfo»  che  uni&e  in  sèia  varietà  di  tutti  i 
Beni  » e pur  non  è altro  » che  un  Ibi  lèmplicit 
lìmo  Bene:  che  non'hà  mani  » e tutto- fae  non 
ba  occhi)  e tutto  véle:  egli  in  lùo  luogo»  egli 
ilfiiotempo»  egli: il fuo  volere»  egli  il  Tuo  in- 
tendere » egli  il  fuó  potére  » egli  ir  fuo  tutto . 
£ dove  mai  akrové  può  ritrovare  ugual  palco- 
io  la  nollra  curiolìtà  ? Dove  ugual  campo  là 
nòllra  maraviglia  hoc  ■ veluptatt  fucu»^. 
diuf  ? ( Lardatemi  cohehiudere  con  San  Giro- 
lamo) (d)  cibi  i quA  rnelle  fmt  dtUchr»^ 

quàm  Dèi [ciré  frudenti»mn&  ifnibdttà.eft0  ifttrth 
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r Nèi  perchè  rintelletco  fra  novità  si  molte  » 
e si  {frane  rimanga  confufo  » e difperi  di  poter 
giungerne  al  fondo  ) anzi  di  mifurarne  anche 
una  fola  col  filo  limitato  fapere  > vien  quindi  a 
fcemarglifì  il  diletto  del  vagheggiarla . Men> 
tre  quel  pochi  {limo»  diedi  ciaicheduna  giun» 
ge  ad  intendere  ) ha  più  di  maravigliofo  edi. 
grande  » che  il  complelTo  di  tutte  Talcrè  verità 
naturali:  e quel  tanto  più , che  nella  infieme  lu- 
cida» e caliginofà  lontananza  del  Tuo  intermi- 
nato orizonte  apparilce»  per  quello  t{le(To» 
che  fi  fcorge  maggiore  di  ogni  nollra  appren- 
fione»  ticn  l’anima  in  ellafidi  (lupore  dolce- 
mente incantata:  (e)  De  rebus  altijjìmis  etÌAm 
parva  & debili  cenfideratione  pojfe  aliquid  infpi» 
cere  iucundiffimum  efi  » Icrifiè  a quello  propo* 
iìto  » non  meno  dalla  fua  elperienza  » dìe  dalla 
comun jragion  ammaellmo  T Angelico  ..Tanto 

f»iù  1 che  un  oggetto  si.immenfo  » fi  come  con 
a reiterata  fpeculazione  va  Tempre  più»  e me- 
glio fcoprendofi  » così  feguita . a fiamminillrare 
lèmpre  nuova  e inefaùlla  materia  di  piacerea 
chi  lo  contempla . Certamente  Taver  pronto 
innanzi  più  bene  di  queU  che  pofiàlTJom.o 
conlìimare  » e capire  » tanto  è lungi  dairintor- 
bidarne  il  diletto  ; che  anzi  tutto  il  pregio  » . e 
godimento  delle  ricchezze  in  quefta  fola  iò- 
prabbondanza  confine . Nè  . veruno  fi  è trova- 
to» il  quale  men  lieto  ledefiè  ad  unamenfa» 
dove  l’apparato  delle  vivande  avanzalTe  per 
più  doppj  la  capacità  del  Tuo  llomaco  » che  ad 
un  altra , dova  nulla  di  reliquie  fuflè  per  la- 
rdar la  fua  fiime<  . 

. 4.  Paifiamo  ora  a vedere  » fe  Iddio  » fi  come 
è l’oggetto  più  d’ogn’altrò  rublime»  e pellegri- 
no > cosi  ancora  più  d’ogn’altro  a nói  u apparr 
tenga.  Ma  come  pub  nonelfer  tale»  iè  tutti  i 

Dell*  Uno  ìSeceJf,  furte  t.  B tito- 
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titoli  più  ftringenti , e più  propri  » cui  T 
altre  cofe  hanno  qualche  intrinfìchezza  con 
noi,  in  lui  unitamente  concorrono  : Tre  fo- 
no quefti , fé  io  mal  non  avvifo  : cioè  ò l’ ef- 
ferci  quelle  per  naturale  parentela  congiunte  ^ 
b il  fervire  ai  noftri  uh , 6 il  confiftere  in,efse 
qualche  noftro  gran  bene , Or  quale  de*  f^. 
pradetti  titoli  pub  in  altra  cofa  e perfona  più 
avvantaggiofamente , che  in  Dio , rìtrovarfi  ? 
E’  egli  primieramente  Padre  di  tutti  noi  ,e  con 
proprietà  molto  maggiore , che  lo  lìano  ino- 
ltri genitori  mortali.  Sì  perche  da  quelli  non 
habbiam  poi  ricevuto , làlvo  che  il  cotpot  nè 
circa  il  medefimo  corpo  hanno  efll  fatto  al- 
tro , che  {bmminiftrarne-un  informe  materia  , 
lènza  poi  b faper  l’arte , bpigliarfi  penlìero  di 
darle  la  forma,  e l’ organizazione  dovuta  j 
sì  percè  quefto  qualunque  benefìzio  ce  Than 
fatto  meramente  a cafo,  fenza  conofcere , chi 
noi  fbfììmo , b voler  generare  anzi  noi , che 
qualunque  altroindividuo,  Doveche  il  noftro 
gran  Padre  celefte  ha  infìno  dalfetcrnitàdiftin- 
tiflimamente  vedute  l’anime  di  ognuno  di  rioi , 
efràinhumerabilialtre  poflìbili,  che  vedeva 
por  ivi  con  noi , ha  voluto  an»i  fcegUerle  no* 
lire  , che  quelle , alla  luce  dell ’eftcre  ; e per  no- 
ve meli  è Rato  lavorando  nel  ventre  materno 
1 a materia , di  cui  fìam  compofti  $ con  eftrarre 
a luo  tempo  dal  nulla,  e infondere  ivi  lo  fpiri- 
to , parte  noftra  immortale , e più  nobile.  Che 
però  poftiamo  giuftifììmamente  riconofcere  lui 
folo  per  Padre , dicendogli  con  Efaia  : ( f)  Tu 
patermfter,  & Ahrtthum  ftefcivif  nòs  y &lfrAel 

ignorn^it  MS E’  in  oltre  pio  quell’  univerfal 
próveditore , che  (i  fpmminiftra  tutto  il  necel^ 
farlo  per  vivere  : confervando  aftìduamente  le 
creature  > di  cui  h^bianr  o bifogno , e operan- 

do 

(f)  Cap.éi. 
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do  infieme  con  elTe  » per  noftro  ufo  >'  ed  ajuto  > 
fi  come  pur  concorre  infieme  con  noi  a tutte 
le  nofire  operazioni  vitali . Talché  pìùe^U 
ci  nutrifcej  che.i  cibi)  onde  viviamo:  più 
ci  folienta  »che  la  terra  : incili  dimoriamo  : più 
ci  cuopre  dalle  ingitnriede*  tempi  > i tetti  • 

dove  abbiamo  l’ordinario  albergo  e.  ricove- 
ro , .più  ci  vale  ad.artìcolar  le  paróle  , che  là 
lingua , . da  cui  quella  fi  formano  : più  io  (bm- 
ma  cóncorre  alla  prpduzzione  de  nofiri  fguai:^ 
di  1 moti  > .e  penfieti , di  quanto  vi  concorra 
no  i noiiiri  fenfi , i noftri  organi , e la  noidra 
medefima  anima  t cpme  quello  > in  cui^  ( g ^ 
vivimus^  mevemury  & .fumus , più  che  in  noi 
fteflì . Per  ultimo  nè  pur  può  dubitarli,  ch’egli 
fia^quel  beatifiìmo  fine,  per  cqi.fiamo  fiati  pro^ 
dotti , e nel  confcguimento.del  quale  il  fommo 
nofiro  bene , e tutta  la  nofira  felicità  ftà  ripo-* 
fta . Laonde  ftupidìfiìmo , e lènza  veruh  (en- 
fo  dovrebbe  fiimarfi,  chi  non  fi  curalfe  di  co- 
nofcere  intimamente  un  oggetto  i che  tanto 
gli  è intrinfeco , e tanto  firetumeute  con  lui 
per  ogni  genere  di  attinenza  congiunto . 

. :S.  Anzi  dal  medefimq  titolo  di  efièr  Dio  Ìl 
nofiro  ultimo  fine  vai  pur  f inferire , che  la  c<^ 
gnizione  di  lui,  oltre  l’avere  una  fomma  atti- 
nenza con  noi,  ct'fiaparimente  la  più  utile,  e 
necefiari^^  d’ogn’qltra . Polciachè , non  vi  ef> 
fendo  cofa  alcuna , che  tantó  importi  all’Ùo- 
mo , quanto  il  conlèguimento  del  fuo  ultimo 
fine  5 ficome  neflim  altra  Icienza  pub  tanto 
ijutarlo  a cohfeguire  il  fuo  ultimo  fine  , 
.quanto  la  -fcienza  del  médefimo  i cosi  nefiiui 
altra  può  al  pari  di  quella  elfeigli  necelTaria  e 
g ioyevole . U che  quantunquelìa . fuori  d’t^ni 
■dubip } tuttavia,  per  eflère  un  punto  e motivo 
si  principale  , . ftimol>enèU  fermacmici  alquao* 

B X co , 
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to>  con  dichiarare  più  diftìntamente  i poten- 
tifltmi  ajuti  ,che  dalla fcienza  di  Dio  ci  proven- 
gono > in  ordine  airàcquifio  del  nollro  ultimo 
Sne.E  molti  fé  ne  potrebbono  addurre  : ma  per 
maggior  brevità  micpntencéròdi  riftringerli.a 
due^  cioè  airamore  del  nollro  fommo  bene  j ed 
al  difpregio  de*  beni  inferióri , che  con  la  lor  lù- 
fìnghiera  e fallace  apparenza  da  quello  dfvia^ 
ìio.Efiétti  ambedue, quanto  importanti  alla  no- 
Ara  eterna  falute,tanto  propr  j della  cognizione 
di  Dio  : a cui  perciò  molto  meglio , che  aU*u^ 
manafilorofìa»  può  adattarli  queirencomio  di 
T oHio,(h)0  viti,  Philo/hphM  dHx^ò  virtutts  indt^^ 
gatrixiviriortmque  expultri«\  ^uid  »m  ntedònosi 
JcdO"  vi fi^komiriftrn fine  t'e  effe  pet»i/fef^  • ••* 

' ' E per  rifarti  dal  fecondo  fra  eflt , non  ve- 

'diamo  noi  forfè  per  ifperìenza  manifefta,e'con- 
tinua,che,ticome  in  ^cia  del  Sole  tutti  i lumi 
notturni  fi  ecdilTano}  cosi  al  confronto  di  un 
bene  Araórdirìariamente  grande  perdono  fubi- 
to  la  primiera  loro  Aima  i beni  volgari  e mino- 
ri ? Mille  fonò  gli  èfemp  j,  che  ciafcuno  può  for- 
marne à fe  Aeflò , dilcorrendo  per  le  dignità» 
ricchezzc,palazzi,  fpettapoli , e prerogative  ò 
del  corpo  ,ò  deiranima.  In  ognuno  de'  quali  ge- 
' neri  ciò/che  primati  ammirava  per  efimio , ve- 
dutone poi  un'altro  particólate  al  doppio  più 
'éccelleùte , cala  per  metà  nel  noAro  concetto  » 
'è^edutone  un  terzo  a mille  doppj  maggióre  » 
'giaci par  difpregevole.  Fate  dunque,  cheal- 
' la  viAà  intcriore  di  alcuno  lampeggi  vivàmen- 
••  te  l'infinità' ihaeA.à;  grandezza , pòtenza , e bel- 
’ Iczza  di  Dio  I Conie*  potrà  queAo  tale , con  la 
mente  da  ogni'  parte- ripiena  diquel  maravi- 
'glìofilfimo  oggetto, animiràr  quali  grande  ycru 
'eccellenza  creata?  Non  potrà  al  cèrto,  quan- 
"ido  ancor  fi  sforzaflé  di  fatlor-trta/tutto-occupa- 
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todallaftimadiun  bene  sì  itnnt^nfo,  nè  pur  fi 
degnerà,  di  mime  y.  quanto  mai  di  magnifico  e 
prezzevole.quì  in  terra  apparifce»  ò , te  pure  fi; 
volga.a  mirarlojgli  fèmbrerà  j quafi  che  ^U*al- 
tura  del  Cielo  il  miraflè  j. minore  di  un  atomo  .* 
(i)  In  exeeìfit  hnbitabit  j Uegem  in  decer*  fuo  videm 
btmt ecìdi ejus t cernentterrnmdeletK*,  Succe> 
■dendo  a lui  pure  > come  a Paolo>  u quale  nel» 

la  via  di  Damafeo  * dopo  aver  .veduto  Criflo 
gloriofo  1 fi  acciecb  adogni  altrorpettacolo» 
\I)  ì^trtifque  eadis  nUhil  videbuf  . b come  all*£- 
vangelifia^  $, Ciovanm.  > ;il  (piale  avendo,  va- 
gheggiata in  JPatmos  la  maefta  di  pio  i fedente 
nel  tuo  alciffimo  trono».,  perde  ad  un  tratto  di 
vifia  tutto  runiverlò  creato  : (m)  vidi  tUrdnum 
m/^nutnt&fedentemfH^m^tiOyà  chìh*  cenfpetXn 
fììgit  terrnjCr  egetum , Infido  que*  Pemocriti  ^ e. 
quegli  Anafi'^ri  > che  alla  nne.non  fi  follevap 
DO  con  lofguardo  fi>pca  i limiti  della  natur.a  > 

3>ur  nulladimeno  dal  contemplar  le  gran4e:»e 
ell'univerfo- creato  concepivano'  una  certa» 
iécondo  il  parlar  di  Pilone  »-(n)  cegitatiemm 
mMnificentintn  i cioè  a dire  un  altezza  di  fpiri- 
tHmperiore  .a  i]uanto  più  fi  prezza  fia  gl'  Uo- 
mini. T alche  fira  gli  efiètti  della  naturai  mofofia 
potè  M.Tullio  annoverare  pur  quello»  che  in»* 
bevuti  delle  fuerplendide.imagini,(o)  Erigim 
mHr%«lntÌ9res fieri  vidrmur , humeutn^/picimm  % 
cegitMUefyu*  fup*rn  cetlefiia  » h*c  neftrn  » nt 
exmia , cent*mmmìis  > el  (bpr^itato  Platone  » 
deferivendo  un  di  qtiefti  tali  , folito  a pau 
iègmar  (opra  k sfereteconverfar  con  le  Idee» 
ce  Jte  rafmrefenta , in  atto  di  derìdere  i vani 
concetti  del  vohso»  circa  la  potenza  de' Mo-^ 
oarchi»  e le  poueffioni  de*  ricchi  » ( p ) 
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nim,  còm-t’^tcinnum  iMt  Regtm  lattà'arì  f entità  u- 
htt/n  quemdi»mpìtjiorem  ovimn\  vel  bubtdcHm  e»- 
telVt  exifiimut  t ■ quod  nbtinde  'mulgeAtV  CÙmverò 
agrerutn  decem'thilila''fUgera,y  vel ptnrtkettMnpri^ 
diedri  Attdit  j nìitgnum  quid  tib  eorum  domi^ 

nt  pojpdedtur  i txìguu  quidum  uudirt  fe  putut  ^ 
qutppe  qui  mivp^fuifi  orbem  terrà  fpelkure  fit  ftli^ 

tus . Gr  fé  la  fola  tóntemplàzione  deirunì- 
ver^  avviliva  tanto  nella  mente  di- colloro 
tutto  il  fallo  dèlie  umane ^randezzfei  quanto  T 
avvilirà  più  nella  ftima  'de*  Filofolì  • Cnlliani  la  ' 
Contemplazióne  del'  fbmmò-  Eflèr'  divino  $ ri- 
cetto a cùt'nftelfoUBlverftfnònèpiù /che 
(qy  tcmquummementmrrflutet^'i  & tamquam 
gutta  raris  antelucam'i  qtià  ' defe'endi't  in  terratn  ? 
Udiamolo  dà  trìfmegillo , a eoi  il  foMumedi 
natura  ballb»  per  poterne  lalèiare  in  più  luò- 
ghi del  fuÒPiìnandro  teftimonianze  chiarilfi- 
me  : comé  nel  capo  n^q  i dove  •dice  ì 'iiomó 

Deo  devetùs  '>*  quamprintàf»  divi^A^  prigufiàvè- 
tir  vifionein  y 'eblrtAóni  rèliqtid‘^nìia'‘tradit  i « 
del  capo  fcguente-,  dove  foggiutige  j^i  id  in- 
fellirit'i  nihil  Aitrpliòs  cogitArepotefitPkXViÀ  udia- 
molo da  un  più  legitimo  e autorevole  ^tellimo^ 
hio , cioè  dal  Dottor  delle  centi  ( r ) là  dove 
ii  proteih)  che  al  lume  deue  Divine  verità , 
nella  Scuola  di  Crìfto  imparate  i àbbominevo- 
le  non  che  vile , gli  appariva  ógni -bene  terre- 
no •:  Exiftimo  omniÀ  detrimentutn  ejfè pepter  etni^ 
nehtem f denti um JefnchriftèDemini  mei , propter 
quem  • mniu  detrimentum  feti  » &'  Arbitrar  Ut 
fierccr0»  .*  * 

' 7.  Nè  meno  connaturale  a lèwire  dairiftel^ 
fa  divina  (cienza  è ramore  dell*  increato  fuo 
oggetto  .'  Méntre^niragióne.,'  sì  l^erpericnza 
ci  moilrano , ohe  licome  il  fuoco , quando  ari- 
corà'fia'm|ggi’6rè^^^^  .fénzA\  la  do- 
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' vun  vicinanza  ai  foggettoj  non  pubinniun 
modo  fcaldarlo , e quanto  più  fe  gli  approfllì- 
ma } tanto  più  in  lui  produce  di  caldo»  cosi  pur 
il  bene  > per  immenfo  ch'eli  Zìa , fenza  la  pre* 
fenza  intellettuale  neiranima»  non.  ha  virtù 
alcuna  di  farfi  amare  da  elTa  » ed  a proporzione 
dell’elTerle  più  prefeote  > più  ancora^  del  Tuo  a- 
more  rinfiamma . Anzi  tanto  efienzialmente  li 
ricerca  per  l'amare  il  conolcere  » che  S<  Toma> 
fo  di  una  tal  verità  » quali  di  innegabile  antece^ 
dente  fi  vale  » per  inferirne»  che. lo  SpiricoSan- 
co  debba  necelTariamente  procedere  » non  dal 
Ibi  Di vin  Padre  ( t ) altresì  dal  Figliuolo. . Por 
lciachè»procedendo  il  Figliuolo  per  medumin- 
telleUtte  » uf  Verbum  » e lo  Spirito  Santo mo- 
dumvìdmfatisy.  ut  amori  neceffìeejl.i.  ittamor  à 
Verbo  procedat,  lìoft  enim  aliquid  amdmus  » 0^ 

cuftdum  quod  concepitone  mentis  appref^endimttf , 
Che  giova  per  tanto' l’elTér  Dio  un  fuoco  d'im- 
menlmìma  sfera  » e polTente  a confumare  con 
le  vampe  vitali  della  fuacarità  rUniverfo/  (u) 
Deus  nojler  ignis  confumens  ^.Tutta  quella  Tua  si 
infinita  virtù  non  ballerà  per  eccitare  nè  pure 
una  tenue  Icintilla  di  amore  > in  chi  non  ne  nabr 
bia  la  bifoghevol  notizia.  Troppo.  Uretra  è là 
connefiìone  della  luce,  col  caldot  : troppo  eC- 
lènziale  la  dipendenza  dell'alto  dal  conofei- 
mento.  A miìura  dell'iUuminarfi  la  mente,  fuole 
accendèrfila  volontà:  e lecondb  che  Ù bene 
poco>ò  molto  fi  appreode»poèQ  pure»6  molto 
fi  ama.  Chi  pretende  concepire  la  Divina  Ca* 
•rità)  ènecelTario  cbèfifpoficon  la;  Pivina  Sa>, 
pienza.  Queftalola  pub  generare  uu.  parto  si 
nobile  . B fe  a noe  noi  credete  » credetelo  a lei 
medefirna  s la  quak  fra  gli  altri  fiioi  pregiatilfi* 
mi  titoli  quello  vanta  per  primo  » 

B ‘4  ■ ter  ' 

ft)  i.p.l  )6.ax.i,  (u)  Dtat«4.'  * * • 
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ter  pulchri  dileliiomt , In  fomma  ciò  > eh*  è 
nell'empireo  il  veder  chiaramente  Dio  > può 
dirli  qui  in  terra  il  vivamente  conofcerlo . Gia- 
cile » ficome  a* -Comprenlbri  da  quella  viRa> 
così  a*  viatori  da  quella  rotizia  proviene  ogni 
bene;  provenendone' la  perfetta  carità  > cioè 
a dire  quel  Tutto  > che  può  dalla  ragione^ 
voi  creatura  ò acquiftarli  di  rettitudine  nel- 
la vita  prelènte  > ò goderli  di  beatitudine  nel- 
la vita  futura  : U»de  per  centemplatieuem  dl~ 
vini  veluuttitis  ( conchiude  qui  per  me  San  To-  ' 
mafo)  {y') fit  ttel/is qut.dam  beatitudims inchM^ 
tio,quA  hinc  incipit  iUt  centinuetur  in  future  - con- 
fermando il  Tuo  detto  con  Tautorità  dell'ilief. 

10  Arrotile  » il  quale  in  contempUtione  «/- 
timi'  inteUigihilis  pemt  ultimam  heminis  felici» 

tutem»  ^ ^ ^ ^ 

- Ma  quantunque  i f rutti  qui  addotti  eviden- 
temente palelino  > di  quale  importanza  ci  fia 

11  conofeinaento  di  Dio;  tuttavia  meglio  ancor 
potrà  Icor gerii  la  necelTità  > che  ne  abbia- 
mo 3 con  ^re  un  occhiata  a*  gravillimi  danni  > 
di  cui  è cacone  la  contraria  ignoranza.  Impe- 
lochè  d'onde  mai  nafeono  i tanti  i e si  enor- 
mi difordìhi>  che  tutto  di  deploriamo  nel  vi- 
vere umano  f Donde  la  fortezza  de'  giudizj  > 
la  sfrenatezza  degli  appetiti , la  perverfità 
de'  coRumi , la  liberta  del  peccare  ) D' onde 
l'anteporli  tanto  lpellb>  e da  tanti  la  menr 
zogna  alla  verità  > i mezzi  al  fiiK  > il  momen- 
taneo all'eterpo  > la  terra  al  Cielo  > la  morte 
alla  vita  f Non  occorre  Rancarvi  a cercarne  il 
principio . Ve  lo  additerà  in  poche  parole  Si 
Bernardo:  (z)  Jy*  ignerantin  Deiunèverfi-mit» 
litU  confummutiù  vemt  • Si  si  > queRa  e la 
radice  di  tutti  quei  velenofi  germogli:  queRa 


(y  ) 
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la  forgente»  da  cui  (caturifce  tutta  quella  pìe« 
na  di  mali . Troppo  (caria  è la  notizia  del 
vero  e fommo  bene  fra  gli  Uomini  . Iddio 
è a moltilfitnii  come  (è  non  vi  foUè,  Tanto 
poco  ne  fanno»  tanto'  uiilla  vi  penfano  E 
qual  maraviglia  poi  » (è  » b ; non  cono(cendo> 
lo»  da  lui  fi  slontanìno^  b da  Iui^  deviando  » 
trabocchino  in  ogni  forte  di.vizj  ? (a^  Nf» 
tfi  veritnf  » non  eft  fetenti»  Hei  in  terr»  » piange 
. il  Profeta  Ofea.  E che  nefégue?  Lo  leggiam 
fobico  apprefib  : M(Uediihtm,Ó'm<^aciMm  » Ò* 

honticidittm  » & furtum  » & aditlterium  inunda^ 

veruno.  Qyaie  > b lucido  > b tenebroib  » è roc- 
chio interiore  dell'uomo»  tale»  Mr  ceflimonio 
deirincarnaca  Sapienza  » ’è  altresì  tutto  Tuomo: 

( b ) Lucern»  corporis  tui  efi  eculus  tuus  . Si 
oculut  tuus  fuerit  fimplexy  totum  corpus  tuum 
lucidum  erit  : Si  autem  nequum  fuerit  > etium  cor^ 
pus  tuum  tenebrofum  erit , Se  udite  il  Salmifta 
Reale  imprecare  a'nemici  dal  Melfia  cecità  d* 
intelletto  » ( c ) o6fcurentur  oculi  eorum  » ne  vi- 
deano  ; afpectate  di  udirlo  immediatamente 
foggio ngere»  Ò‘ dorfuth eerurn  femper  incurva» 
Anzi  nè  pur  afpectate  di  udirlo  » ma  fuppone- 
te  » che  già  l'abbia  vinualmente  predecco  . 
Non  potendo  > come  ivi  ben  ofierva  Sant* 
Agoftino  » ( d ) non  fbggiacere  alla  (ècon- 
da  maledizzione  » chi  fia  (lato  dalla  prima  per- 
colTb  » nè  avere  (palle  ritte  » chi  ha  occhi  ec- 

clifiati  : l^ia  cum  ceffdverint  fuperna  cagno- 
/cere  > necejfe  efi  ^ ut  de  in/erioribus  cegìtent  . 
Quel  che  l'ultimo  dì.  della  natura  mccede* 
rà  nel  mondo  grande  » fuccj^e  cucco  di  nel 
mondo  minore  . . Siccome  ivi  » {c)  Sol  ob- 
feurabitur  » e all*  ofeufarfi  di  lui  feguicà  lo 
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fconccrto  di  tutto  il  reftahte  > Et  ìunk  noì^dahit 
lumenjuumy&ftelUcadent  dt  ccehy  & virtutes 
coelorttm  commovebuntttr'ycosx  qui  » ottenebrato- 
li alla  mente  il  Sole  divino, ne  rifulta  immanti- 
nente un  orribi!  caos  errori  edifordini  ia 
tutte  le  potenze  deiranima;  finoad  ecdilTarvi- 
f\  rifteflb  lume  della  ragion  naturate  che , quali 
luna, poteva  InqualctK  modo  fra  il  bujo  della 
notte  regolare  i fuoi  palli . Olfervh  bene  un 
Antico  > (0  che  i nodi  delle  più  famofe  trage- 
die Ibgliono  per  ordinario  daUIgnoranza  in-  . 
trecciarli.  Ma  molto  più  certamente  po-flìan» 
noi  oflervare  il  medclìtno  in  tutte  le  fpìrituali 
tragediemoh  elTendovi  veruno  de*  Reprobi  > a 
cui  rignoranza  di  Dio  non  ordifle  le  prime 
fila  della  fua  perdizione  : licome  tutti  elfi , rav- 
vedutili alla  fine  > quando  non  è più  tempo»  il 
confelTano  » efclamando  dairAbiflb»  dove  gli 
ha  precipitati  la  Ipr  cecità, (g)  Er^o  errnvimut» 
VI*  vertfMit , & Solintelligentis.  non  efi  ortus  na^ 
bis.  Ah  non  è , non  è giàiolo  un  Faraone,  per- 
ciò fordo  agrimper  j , perche  cieco  alla  cogni- 
zione del  fupremó  padrone . Quelle  Tue  con- 
tumaci protefte , Qms  efi  HomìnUt  y utnto» 

diurnvocem èjusV  Nefeio Dominnn* y Ó^lfrnebnon. 
dimitta,myo\t  ouante  volte  fi  odono  ripetute  an? 
che  a’ dì  noftri , fe  non  dalla  bocca  , alnaeno 
dalla  vita, degli  Emp  j ! iSefiie  Dominum  » dice.il 
vendicativo , e perciò  non  voglio  perdonar 
queiringiuria  : Nefeio  Dominrt'm  ,''dice  il  lèniua- 
le,e  perciò  non  voglio  ritirarmi  da  quella  ma-, 
la  compagnia  : Sefeh  Dominum,  dice  l'-ivaro , e 
perciò  non  voglio  reftituire  il  mal  tolto  ; 
feto  Dominttm,d\coho  in  fomnia  tutti  i peccato- 
ìfijC  perciò  li  vediamo  si  franchi  ad  offenderlo , 
j voltargli  le  fpalle , a trafgredir  la  fua  legge . 

Per- 

--  - - - _ , ^ 

(f)  Lucian.  denóncied.  CaT.  (g)  Sap.f*  > ) 
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CAPO  ii;i . jf 
Perche,  quando  ne  haveflèro  la  dovuta  cono^ 
fcenzaj  ah  che  con  altro  amore,  e rifpetto  fì 
porterebbero  verfo  un  Signore  di  tanta  mae- 
ftà,ver(b  un  Padre  sìamabile:  (i)  sicognovif-, 
fent , nttnquam  Domini*mglcrii,4rucifixiJfent . E 
quello  fenza  dubbio  dir  volevano  queirenfatìr 
che  voci  del  mio  Patriarca  S.  Ignazio  > allor- 
chè,  rapito'inellalì,  e folievato  per  più  pal- 
mi da  terra , lira  la  maraviglia  delle  grandezze 
divine,  che  ivi  fe  gli  davano  a vedere , e fra  il 
dolore  della  pochiilìma  (lima,  che  gli  uomini 
comunemente  ne  fanno , udivaii  con  gran  fen> 
cimento  ripetere,  (1)  ìAb  Deusffi tehominesnor- 
fent  ! Ah  grande  Iddio , perche  cosi  poco  lìe* 
te  conolciuto  dalle  voftre  creature^  Perche  è 
Così  Icarfa  la  notizia  di  voi , fom.no  bene  , fra 
gli  uomini  ì 

9.  Pertanto,  (ìcome  quell’ antico  Sparta- 
no , (m)  dopo  elTerlt  con  molta  , ma  inutil 
fatica  fiudiato  , di  fare  dar  ritto , einpofitura 
da  vivo  un  cadavere;  forzaè,  difle' alla  fine)  . 
il  confèlTare,  che  una  qualche  gran  cola  qui 
manchi;  così  noi  dalla  lomma  inettitudine  al- 
Tuo  ultimo  fine , di  chi  non  conofce  Dio , pol^ 
fiamo  giudamente  arguire , dr  quanto  efficace 
dromentq , ed  a juto  fia  egli  manchevoie.'con- 
chiudendo  per  ultimo  che  fe  queU’ignòranza  è 
rorigine  di  tutto  il  nodro  mal  vivere:la  cogni- 
z’one  a lei  oppoda  è il  principio  fondamentale 
d’ognì  noflra  bontà . Nè  , in  far  ci 6 , ci  àvanze- 
rem  punto  (oprala  realtà  de’  Tuoi  meriti,  Meo- 
tré  non  fòlamenteTrifmegido  la  onoro  con  tal 
nome,affermando5(n)  Mtt  unica  efl  falushomimt 
cognitio  T>ei , hac  ad  olympum  afcenfìo  ^ ex  hoc  uno 
anima  bonas  ma  di  fitnili  encomila  troviamo 
altresì  nelle  divine  Scritture  fregiata , si  dalla 

B 6 pen- 
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penna  del  Savio»  il  quale  chiatnolla  (o)  ccn» 
fummatam  iuftititu»  > & radicem  immortalità- 
tisi  sì  dalla  bocca  del  medefimo  Figliuolo  di 
Dio  ) il  quale , favellando  con  recerno  fuo  Pa« 
dredopo  rulcimaceoa>  confefsò  a lui  » affin- 
ché irintendeffimo  tutti  noi  » qui  confiftere  la 
beata , ed  eterna  vita  delfuomo  •'  ( p ) Hic  efi 
vita  aterna  > ttt  (ognofcant  te  folumlàeum  verum  » 
dStqtsemmifìJliy  JefamChrifiam. 

10.  Eco  voi  beato  > chiunque  leggete  quelM 
fogli  ) (è  quindi  vi  moviate  a cercare  con  ogni 
ftudio  ibienzasì  iinporcantes  sìneceilària»  si 
utile  : internandovi  fetnpie  più  con  la  mente 
nel  fuo  alt  iffimo  oggetto  > fino  a fumarne  den- 
tro di  voi  un  imagine  > quanto  più  fi  pub  fplen- 
dida>  e viva:  talché  illblo  rammemorare , o 
udir  nominare  Iddio  vi  riempia  fubico  di  un 
ineffabil  riverèn2a> maraviglia,  dikccq,  ed  amo- 
re! OhclK  ilraordinarj  effetti  ^guìranno  da 
cib  nell’anima  voftra  ? Chetefori  di  grazie  (b- 
pranaturali  verranno  indi  a -piovervi  in  feno^ 
Da  qual  dolce  Rupore  rimarrete  foprafatto  in 
vedervi  dopo  brieve  tempo  tanto  miglior  di 
voi  ftefib , canto  più  diftaccato  dal  mondo,  più 

Surod^ii  affetti  terreni  > più  padrone  delle  vo- 
te paffioni , più  in  finediipoRo  a tutti  gli  efèr- 
cizj  dèlia  vitafpiritualee  diyota?  Non  finin- 
do perciò  mai  di  benedire  quel  dì  avventurofo» 
in  cui  vi  appticafte  aoueRacelefiialefcieoza , e 
confeffiindo  tutto  allegro  di  efià  ciò  » che  ne 
confi^ffava  già  il  Savio , ( q ) Venetunt  mdsi  on^ 
-niabona  ftriter  cumillay  Ó^ianumergbiiU  hot»- 
fiat  per  manus  illius , <EtUtattis  fumiti  omaibtUx 
quoniamantecedebatmeifia  fapientia»  Ù'i^nora^ 
%am  i quonàam  htmtmomninm  mater  efi . 

'CA- 
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S*n^€rifcei  quanto  fitt  convenevole  t che  tutti 
- fi  apflichin  di  propofito  ulln^ 
cogtùtione  di  Dio . 

1 . T A conchluiione  qui  propolla  viene  tan- 
• -V,  to  da  se,  dopo  la  dottrina  de* prece- 
denti due  capi}. che  farebbe  fuperfluo  il  più 
trattwetviu,  te  non  lo.rendeite  pur  troppo 
neceflario  la  comune  binoavertenza,  h trafcw 
ntezza  degli  tiomini,  i quali,  non  ollaotee 
la  loro  naturale  avidità  di  làpere,  e*J  fingola- 
riflùno  merito , che  Dio  ha  di  eflèr  faputo  j è 
incrtóibilc  tuttavia,  quanto  poco  ii  curino  di 
tnveitigare,  c conolcere  un: sì  incomparabile 
oggetto:  a Cai  ^%no  che  di  nelTun*  anta  colè 
mcn  TCnuno,  di  faper  nefliin  altra  men  vagì» 
» moltrano  : e , le  a cafo  ièntano  dì  lin  ra- 
gionare 5 in  luogo  ^ rimanere  incantati  a qud 
iuono  celeue , di  fucclnare  con  orecchie  fici- 
tonde  quella  f^ritiflìma  manna»  e di  efcJb- 
mare  per  eccentvo  difetto,  it  S Ouàm dtdd» 

ovvero  mter^pM©  fuUe  priraeparole,  già 
^nchi  di  udire,  il  dilcorlò}  ovvero-  pienidi 

nncrefrimento , con  le  fole  orecchie  i'afcok»- 

no , wadigkando  ka  tanto  per  tedio , torcen- 
do qua,  eia  il  vifo,  eborbotcando  fra  disò, 
«ome  gia  gl  Ifraelui  neldelène  » (Q  mufeae 
mimà  nofirs  yW  tibo  ifio  ievijg^o.  Mad*  oo- 
^ mm  tataa  fvogUatezza.di  un  pafcolo  ìntel- 
fetcuale,;M  pregiato,  sì  (bave > d. foùanzìo- 

4o  » e confacente  aha  noftra  vaglonitvcÀ  nato- 

ra?^  Stana  pur  noi  que*  medefiitù , la  cià  avi- 
dità non  u vede  maù  iàzia  dT  ìntiettogaie , 

X O * li  Hmn,n, 
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udire  i difegni  » i trattati , le  rifoluzioni  > le  ini- 
prelè  > e 1 (uccelE  de'  Monarchi  , quantunque 
ftranieri  > come  materie  fpecialmente  appeti- 
bili a faperfi»  per  la  grandezza  e delle  lo'r  con- 
ièguenze»  e de'perfbnaggi , a cui  apparten- 
gono . Or  non  è Dio  un  Monarca , incompa- 
rabilmente fuperiore  ad  ogn'  altro  > nè  Mo^ 
oarca  draniero  a veruno  > ma  di  cui  tutti  gli 
uomini  fono  per  natura  iudditi  j e » quando 
il  vogliano  » per  addozzione  anche  figli  ? 
Perchè  dunque  non  ci  cale  almeno  ugualmen- 
te il  fapere  la  grandezza  delle  ■ Tue  opere  > la 
perfezione  del  Tuo  efière  j la  previdenza  del 
ilio  governare  ? Se  fi  tratta  d' Lnparar , e ve- 
der cole  nuove  > niun  pellegrinaggio  ci  par 
lungo , ninna  fpefa  grave , niun  incommodo 
duro  e moleilo  . Abbandoniamo  volentieri 
la  Patria  > ci  efponiamo  ad  ogni  rifehio  di 
terra  > e di  mare,  icorriamo  più  paefìper  di- 
letto, di  quanti  per  awerfa  fortuna  ne  correi^ 
iè  r Omerico  UÙfTe . E pure  tutto  il  frutto 
delle  varie  notizie  , in-  quel  lungo  aggirarfi 
raccolte none iìnalmente^aitró , che  un  me- 
ro pafcolo  di  nobile , sì , ma  inutile  curiofità . 
Perchè  dunque  c'increfce-lo  feorrere  di  tanto 
intanto  con  la  mente  pel  mondo  intellig’bile 
deirEffenza  divina:  dove  il  pellegrinare’ rie- 
fee  tanto  men  faticofo,  e le  verità  che  s'in- 
contrano, oltre  reflère  pcrlaloronovitàgu- 
ilofidìnia  ,r  fono  nientemeno  giovevoli -e  frul- 
tuofe  a faperfì  ?•  Per- quanto  un  oggetto  fia 
baffo,  triviale,  plebeo,  come èla'materiadi 
anolteartì,  c il  piude’noftri  affari  dorneftièi  j 
•tuttavólta , fé  T ignorarlo  porti  gran  pregiudi- 
zio, appena  vi  è uomo  di  mente  ò si  altiera  ; 
b&ì  pigra,  che  vincendo,  eoo  la  premura  dell' 
interefe  la  noja  dell*  attendervi , non  procuri 
di  venirne  bene  informato,  e di  averne  pie- 


G A. profili. 

na.contezza«  :Là  vi  è forfè  mtereflb  j che  deb* 
ba  più  premerci  della  nofhra  beatitudine  eter> 
na?  O.non  abbiamo  pà  a baftanza  veduto  > 
quantoperefrae  gioviilconofcimenco)  e pre-* 
giudichi  F ignor^za  dV  C^o  ?.  Perchè  dunque 
quefi;o>  Colo  ffudip»  che  alla  Tua  fomma  im^ 
portanza  congiuDge'  un  ugualnobiltà^  riman  . 
trafandatq  ^ Ci  tirano  alla  fua  inveftigazione 
gli  obietti  creati  > ancorché  non  li  commen* 
di,  che  una  fola  delle,  condizioni  annoverate 
di  Copra  ) e non  ci  tirar  increata  Verità,  in  cui 
tutte  elTe  fi  uniieono  ^ Andiamo  in  traccia  di 
quelle  notizie,  che  ancor  mediocremente  ci 
nobilitano  > ci  dilettano.,  ci  appartengoo,  ci 
giovai^;  e trafcuriamo  la  notizia  dì  Dio  > che 
in  ordine  a ciafcuno  di  quelli  effetti  Copra  tut- 
te r, altre  ù avanza?  Che  può  qui  riCponder- 
fi?  O qual  ragione , non  dico  vera,  ma  ap-- 
parente  produrfl  di  una  . si  ftravagan te  incoe- 
renza? >-  ' ' . 

a.  Ah  che  qjueflo  modo ‘di  procedere  tro{>i 
poè  oltraggiofò  a Dio>,  troppo . pregiudizié- 
vole a noi  > Fingiamo  di  grazia  > che  la  Regina 
Saba>  quando  gì unfè  a Gerufàlemme  j e nei 
tempo  che  vi.f^giornò,  qualunque  altraco- 
fa  fi  fuffe  cturata  di  vedere  j e conofeere 
fuorché  il  gcan.Rè  Saiomòne  , Non  farebbe 
ciò. (lato  un  notabii  diCpcegio  ed  affrontodi 
quel  glorio^flìoro  Principe-?  Certo  che  si  i. 
Mentre  > olendo  egli  in  quella  Metropoli  deljb' 
Giudea  lo>  CpettacoTo  più  riguardevole,,  e piè 
degnoi  di, rapire  a sé  gli  occhi  i farebbe  flato^ 
Colo  UtUmeniico,  il  crafeurata,  il  negletto>» 
Or  come  nottCauni  mnite  ohraggioairaltiffimoi 
Rè  della  glioria,  . chiunque,  introdotto  inque- 
fto.  gran  teatro*  dell’ TJniverCo.,  di  ogn*^  altra 
coCa  più  :curioCo  fi  moflra che  di  rimirar  ìut> 
Commo  autore  del  tutto , lui  Colo  lafcia  d» 
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40  PARTE  PRIMA, 
parte  j di  lui  Tolo  niun  penfiero  fi  prende^,? 
Oltreché  , avendo  noi  ricevuto  da  pio  il 
noftro  eifere  » che  è un  efière  capace  di  cono- 
fcimento  e difcorfo , qual  minor  contracam- 
bio polfiam  renderne , a chi  ce  1*  ha  dato  > che 
il  procurar  di  conofcerlo?  ( t)  C^fto  certa- 
mente , al  parer  di  S.  Eucherio , è il  primo  de- 
bito , che  ci  corre  con  lui , quello  il  primo  tri- 
buto i che  ci  convìen  di  pagargli . ^imum  in 
lutem  editi  hominis  cfficittm  eji  > proprium  cogno- 
fiere  nutherem  t cognitumquefttfpicere,  £ quella 
percib  dovrebbe  edere  la  cura  principale  d' . 
ógn*  uomo  > fubito  che  fia  giunco  a poter  ado- 
perare il  dilcorfoj  fi  come  l’era  del  gran  Dot- 
tor S.Tomaro>  il  quale  ancor  fànciu^tco)  e 
fcolare  ( u ^di  Grammatica  > foleva  più  d’ ogn* 
altra  colà  interrogare  il  Tuo  Maellro  > Che  co- 
la fulTe  Dio  : non  vedradofi  mai  fauo  di  udir- 
ne > nè  finendo  mai  di  ruininare>  e. di  anatri* 
rar  feco  lleflb  ciò  i che  udito  ne  aveva . Qua- 
le torto  dunque  fa  a Dio  > chi  né'  pur  que- 
ilò  culto  > ancorché  facilismo  > e prima  di 
ogn’  altro  dovuto  « gli  rende  ^ 

5.  Potrebbe  tuttavia  ih  (gualche  modo  Icu- 
faxfi»  ò apparir  meno  ingmllo  un  tal  man- 
camento de’ nollri.  doveri  > ouando  conferire 
d’altra  parte . all’  aumentò  de*  nollri  vantag- 
gi. Ma  tanto  è ciò  falfoj  anzi  tanto  fi  veri- 
fica^ tutto  l’oppollo>  che  in  luogo  di  alleg- 
gerirfi , viene  a farli  doppiamente  > più  grave 
.per  quello  capo  l’ingiuria.  Mentre  j con  ef- 
lèr  Dio  un  oggetto  di  tal  dignità  » do- 
'yremmo  cercarne  la  notizia  , eziandio  con 
qualunque  Icapito  de’  noilri  tnterelfi  : ne  fac- 
. ciam  si  vii  conto  > che  né  pur . (kl  foinmo  no- 
jlro  interelTe  polfiamo  elsere  indotti  a cer- 
carla . £ forfè  leggieri  » ò poco  manifelli  fo- 
; no.. 
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no  i pregiudizi  > ché  dair  ignoranza  di  lui  ci . 
riitiltano^  Primieramente  non  può  da  veru- 
no negarli , che  la  Verità  licome  è T unicb 
finevjcosì  pure  fia  tutto  il  bene  del  noftro 
intelletto  : il  quale,  perciò  e dair  ac^uiilo 
di  ogni  verità  riceve,  qualche  aumento  di  per- 
fezione ; e tanto  da  ciafcuha  il  riceve  mag- 
giore» quanto  ella  è più  eccellente  in  sèflef^ 
fa.  Or  hra  T increata»' e le  create  verità  non 
fi  dà  > come  abbiam  viflo  » verun  parago- 
ne di  perfezione»  di  nobiltà»  di  eccellenza. 
Qyella  è la  Regina»  quelle  le  damigelle  di 
Tuo  fèrvizio:  quella  il  fine  ultimo»  quelle  i 
mezzi  per  ottenerlo  : quella  un  palcolo  im- 
menfo  » e baflevoiilfimo  a fàziar  tutta  T ani- 
' ma  » quelle  mèri  alTaggi  di  fapere  » più  atti  a 
fluzzicarne  » che  ad  appagane  la  voglia . On- 
de è » che  tutte  efie  » unitamente  pofsedute 
e comprefe»  non  han  forza  di  tanto  migliof 
xar  r intelletto»  quanto  quella  loia  il  miglior 
ra  : li  come  ben  conobbe^  Sant*  AgoRino  • 
mentre  » rnionando  con  Dio  » non  ^bita  ^ 
appellar  infelice  » chiunque  » lènza  faper  lui  » 
Sa  tutto  r intelligibile  i e felice  al  contra- 
rio » chi  lui  » benché  folo  » conofce . ( x ) 

Jtt/elix  homCf  qm  fcit  Ula  omniat  ttìMtem 
fcit  : be»tut  autem  » qui  te  fcit  » etitmji  ili*  ne» 
fciat.  Ciò  dunque  fuppollo»  come  può  dir- 
fi  » che  non  faccia  un  graviamo . ptegiudt- 
zio  a sé  llelso»  chi  potendo  arrlccnir  1*  in- 
telletto di  quella  celelliale  Icienza  » chiama- 
ta da  Salomone  > (y)  infnitHs  thefeurus % 1* 
ingombra  più  tofto  con.  la  difutile  varie- 
tà di  altre  inferiori . notizie  ^ E non.  é «me- 
ilo  una  forte  di  camino  a&ù  più  dannólo  • 
che  lè  un  mercatante  » a cui  fufsero  apetf 
te  le  miniere  di  Ofir»  e data  pienifiìma  fa- 

col- 
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• cohà.di  caricare  con  T oro  indi  eftratto  la 

• Tua  -nave , vokfle  anzi  riempiala  di  falfi , ò 
legnami? 

‘ 4>  Aggiungete  al  fuddetto  fvancaggio  » che» 

. e0endo  noi  nati  ».  noi^  età  ( z ) fdis , è*  coeli 
■videndi grafia , come  di  se  proklfava  AnalTago- 
ra»ma  per  vedere  T ifteifo  Creatore  del  Cielo , e 
del  Sole;  iicomefra  tutte  le  miferie  del  noftro 
efilio  terreno  ni  una  ne  abbiamo  più  grave  » 
che  Tellèc  privi  di  quella  beatiflima  villa  ; 
così  non  pollìan^o  in  niun  altra-maniera  più 
aggravare*  quella  nollra  milèria  » che  le  al 
non  veder  chiaramente  un  sì  amabile  oggec- 
•to  aggiungiamo  11  nè  ^ure  ofcuramente  co* 
•nefcerlo . Mentre  con  ciò  V anima  fen  rimane 
in  total  cecità»  e lènza  quell*  ifteflò  barlume  » 
che  potea  in  qualche  modo  confolarle  Tue  te> 
nebre»  quali  nave  in  mezzo  ad  iin  mar  tem- 
peftofo»  acuì»  oltre  rellèrtramontatoil  di  » 
venga  inCeme  dalle  nubi  .fottratto  quallìfia  ben- 
ché. tenud  rpiraglio  dà  luce. notturna.  Stato 
certamente  infeliciflimo  y >e  che  da  ogn'  anima 
ben  intendente  di  .Dio  lì  ilimerà  peggiore  dek 
la  medelìma  morte.  Imperochè  » ùi  tali  anime 
tengono  pCr  ua  luogo  morire  U viver  lontane 
dalla  villa  del  Ibmnto  Tuo  bene  » ancorché  la 
fupplifcàno  in  pane  » con  vagheggiarlo  fra 
tanto  nelle  fue  foiniglianze  ed  imaginij  come 
non  . terranno  per  doppia  morte;  la  vka»  dt 
chi,  quali. fulTe  leggier  male  quella  conrnn 
lontananza  » nè  pur  (è  la  mitiga  con  quello 
qualunque. ha. fupplemento  e conforto?  Co* 
me  non  inorridiranno- al.  lolo  imaginarfiuno 
Rato  sì  mifero':  rimanendo  quali  fuori  di  sè 
per  illupore , che  fi  trovi  » chi  ò voglia  »■  ò 
Volendo  anche  pollà  vivere  » cosi  totalmente 
lontano  dalla  ;vera  '-fua  vita  ? Inlin  Seneca 

giun- 
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glunfè  a dithiararn colà j che,  mancando 
uomo  la  notizia  delle  cofè  divine , gli  man> 
cava  tutto  11  pregio  del  vivere,  e che,  fenza 
'quello  frutto,  e conforto  delle  umane  mìfe- 
'rie,  egli  non  fi -curerebbe  di  effer  nato,  (a) 
ttd  hic  admitterery  non  fuerat  operi,  prà- 
\tÌHm  nnfci,  Hetr ohe ' hoc-  ini. ftim ubile  bonttm  ; 
non  eft  vitn  tanti-, 

S,  Aggiungete  per  ultimo^  thè  il  cònolci- 
* mento  di  '-Dìp  , oltre  al  fupplire  nello  fiato 
•prdènte  hvifiòne  b^tifica , e altresì  1-  ajuto 
'maggióre  i che  abbiamo  j per  potére  a fuo 
tenapo  ótténerlo;  Pofciachègìufta  il  detto  di 
fbpra,  cónolcendo  vivamente  OTk  bene  sì  im- 
menfp  , -venghiamo  ad  infiammàrci  del  Aio 
'fantiflìmo  amore-  > e a dilpre|iard  In  con- 
frontò di  efso  tutti  gli- aitò  beni  manchevoli. 
D*  ónde  poi*  fègue  una  (bmma  facilità  di  fupe- 
rar  viriimente  tutti  gli 'o/laébYI',’ ch^  fi  attr^ 
yérlWno  al  cònfegnimento.  del  nofiro  ultimo 
fine 'eioé . le.  fòggéftidhi  ^ hàtt^glie  de’’  tre 
nofirK-firtàiì. nemici  Móndo } Carne , e‘  De^ 
monio  li  come  altresì  un  Ugual'  difpofiziòne 
ad  qfare  que|  mezzi , che  colà  ci 'conducono  > 
cioè  gli  atti  frequènti  dèlie- Criftiane  e fo- 
pranaturali- yirtià . Ladove  al  contrario  di*^ 
mencicàtidì  Pio , e lontani  dal  bèi  lume  del- 
la Tua  celefie  ifcienza',  (-b-}  pédpatrtfte  qnaficà* 
ìiy  impiiigiipnis  Meridie quàfiin  t$nebris\  in<^ 
bili  al  bene  operare  e^ófil-a  tutte  rinfidie 
de*  nofif i avverfòrj  i lenza  poter  dat  - quafi 
un  pafsò',  che  non  inèiampiamointdirordini  > 
in  errori  in  peccati  ; Stante  il  che  riman 
chiaro  a^^erfi,  fc  veruno  de*fuqi  più  capi- 
tali nemici , anzi  fé  tutti  i Demon  j-  delf  Infer- 
no pofsan-  fare  maggior  danno  ad  un  anima  i 
di  quello  ch’ella  fi  fa  da  sè  ftéfsà,  con"  ira- 

fcu- 
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fcurare  un  sì  importante  e necefiarìo  Rromcn- 
to  della  Tua  eterna  falute  • 

6,  E vi  farà } chi  dopo  tutto  ciò  > perlève- 
ri  nientemeno  in  una  tralcuraggine.  ^ tanto  a 
tutti  i riguardi  e dell*  onor  Divino  > e del  Tuo 
proprio  intere!^  contraria  f Deh  > (è  in  noi 
non  è fpento  ogni  lume  di  ragione  > ogni  rif- 
petto  ai  noftro  gran  Creatore  ) ogni  amore  del 
noftro  vero  bene;  riicotiamoci- una  volta  dal 
•letargo  di  pigrjzìa  sì  indegna , nè  vogliamo 
più  lafciar  in  oblio  quell*  ak.iffimp  oggetto  » 
per  la  cui  contemplatipne  unicamente,  iìatn 

fatti,. c di  cui  nelsuD  altro  può q^ir palcoh 

Jo  più  ;d>bondante , più  nobile , più  guftolo , 
e vitale  alla  noftra  mente  j ma  riflettendo 
quindi  al  fìio  fingolariHìmo  merito  di  efser 
confiderato , quindi  agli  importantiflimi  fi:uc> 
ti,  che  dalla  Tua  conuderazione  ci  vengono  j 
prendiamolo  da  qui  avanci  per'  materia . pouf- 
«ma  de*  nofixi  ftiid j.  e penfieri  : fenza  permet- 
tere, che  veruti  trattenimento  ò- Jiegozio 
mondano  c*im^difcail  dar  og<dgic«nor  qual- 
che giufta  mifura  di  tempo  agli  e(ercizj,di  m^ 
dilazione,  e lezione  , per  la  fcienza  di  lui 
necefsar  j . Giachè^  è pur  ragionevole  ,:  che  1 
conforme  all*  avvifo  di  Sant*  Eucherio , ( c ) 
^rmaj  apttd  ms  curas , f «a  prèma  habentur  , 
ebtineantf  e gli  afiari  accefmrj  il  contentin 
di  c^ere  a quello , che  è il  più  principale 
fra  tutti . Che  fé  non  per  tanto  le  altre  no- 
Are  occupazioni  ardifsero  di  tumultuare,;  que- 
rdandofi  , che  troppo  di  tempo  da  quella 
nuova  fcienza  lor  venga  fottratto  : facile  ci 
farà  il  ridurre  ai  légni  del  dovere  con  la  di- 
chiarazione, fatta  già(d)  dal  grande  Alef* 
(andrò  ad  una  non  $ò  qual  Città,  che,  per 
non  elser  da  lui  Ibggiogata , gli  oHériva  par- 
te 

« 
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tc  del  fuo  Territorio  ; rifpondendtì  a tale  of- 
ferta, di  eflèr  venuto  colà,  non  per  conten- 
tarli , di  qùanto  i Pàefani  gli  cèdélTero , ma 
affinchè  quelli  avelièro  in  conto  di  grazia  t 
quinto  egli  lì  folTe  compiaciuto  di  lafciar  lo- 
I ro.  Éo' proposto  veni  inApAm^  non  ttfidacci^ 
perem  ì'qùod  dedijfetis  fèd  nit  id  h»beretis'i 
qucd  >reliquijfem . Anzi  tanto  ' maggior  ragione 
abbiain  * noi  di  ufar  la  fuddetta  rilpolla 
quanto  e più  giuftamente  pub  ufurparn  la  di-^ 
vina 'Sa^enza  tutto  il  tempo  deli  uomo  j 
che  potelfe  ufurpulì  AleUandro  il  paefe  tut- 
to deir  Afia } e minor  prefunzione  nioftravan 
que'  Cittadini  , patteggiando  di  unà'  parte  , 
con  chi  potea  prenderfi  il  tutto } che  moHre- 
rebbòno  le  faconde - temporali , negando  ezi- 
andio una  parte  a quella , che  è padrona  del 
tutto . Rifpondiamo  dùnque  loro  , Che  do- 
' glianze  fono  mai  quelle  vollre  j o affari  e ne- 
gozi mondani?  Troppo  tempo  li  prende  la  Di- 
vina Sapienza?  A torco  raccufarefte,  quan- 
^ fel  prendedè  anche  tutto . Ma  Icarfa  è per- 
cib  la  mifura , che  a voi  ne  rimane  ? - Come  fé 
maggiore,  b come  le  veruna  parte  ve  ne  folle 
in  rigore  dovuta , e non  più  toftb  queda  illefl 
la  , di  cui  borbottate , . la  avelie  in  limolina 
e per  mero  dono  ricevuta  da  lei . Quando  vo* 
glìate  fra  voi  lledi  riflettere , Chilìam  noi?  E 
chi  è la  Sapienza  Divina  ? non  potrete  al  li- 
euro  negarmi , ella  ellèr  h Regina , voi  . la 
I Tua  fervitÙ5  elladifine,  voi  non  più  che  Tuoi 
mezzi  . Or  da  quando  in  qua 'la  Padrona  de- 
ve regolarli' con  la  conimodità  delle  lètve  , 
anzi  che  quelle  accommodàrlì  ai  bUogni^di 
quella  ? O dove,  li  è udito  giammai  che 
i mezzi  dqveffero  dar^gge  al  fine  ,- e non 
anzi  da  elio  ricevecla  ? Eh  laiciate,  lalciate  ', 
fe  vi. rimane  qualche  lenfo di  ragione,  e ver- 
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4^  PARTE  PRIMA, 
gogna  ) pretetifioni  si  nuove  : nè  vi  paja  po* 
co  * di  haver  quella  qualunque  Ha  parte  di 
tempo,  che  a gli  ufi  della  celeHe  filolofia  fo- 
pravanza  : con  perfiiadervi , che  quell’ifiefla 
vi  fi  lalcianon  per.vollro- dovere  è riij>etto, 
ma  in  quanto  Iblo  è a.  leimennecefiaria.  A 
cui  quando  il  tutto  bifoguafièi  . il  tutto  aoco* 
ra,  lenza  ingiutia  di  hefiiino  j potrebbe;  , e 
dovrebbe  afiègnarfi , In  fiomma,  vogliate,  q 
nò  vi  convieir  accettare  le  condizioni,  da 
Seneca  in  nome  di  lei  promulgate.  (e)  .No» 

fum  id  tempus  accepturn , quod  vobis  fuptrfue- 
tit  : fed  id  habebitis , qucd  ipfa.  erogaviro . • 

. '7.  Tale,  dico,  fia  la . noftra  rì^ofta-atut» 
te  le  occupationcelle  terrene^,  e tale  la  li- 
bertà in  preferire -a  ciafcuna  di  eilè  lo -ftudio 
delle  colè  divine.  Per- maggior  incitamento 
del  quale  farà  bene  il  riflettere,  con  quanta 
diligenza  e avidità  vi  habbiano  lèmpreatte- 
fo  tutti  i Santi , e veri  fervi  di  Dio . Come 
quell'  una  foaviiTima  , e nobilillìma  occupa* 
zione  antiponeflèro  ad  ogn' altro  pallàtempo , 
negozio . Come  in  efiè i giorni , .e  le  notti 
giocondifiìmamente  pafialTero  , voltandoli.  6 
le  Città  in  folitudini , h le  folitudini  in  Para- 
difo  : dove  con  lo  fpirito  afiìduàmente  fog- 
gìornavano , fenza  mai,  nè  pur  fra  le  necellà- 
rie  funzioni  della  vita , diuqrfi  da  Dio  , e 
fenza  rico^feere  altro  palcolo , altro  ripo* 
fo,  altra  vita , . che  la  contemplazione  di  lui . 
Talché  poteva  :ogn' un  d'  eflì  aflfermare  col 
Savio:  (f)  Jnvpcavii  & venit  tn  me  fpiritus 
fApientU  : Ó*  prapofui  Hlam  regnis  &.Jedibtts 
Cr  diviti(u  nd}il:ejfè:duxi  in  compurdfioae  illius» 
Quoniam  omne.  aumm  m comp (trattone  illius  are» 
no,  efi  exigM  , & tamepMm  lutum  s.flimahttttr 
argentum  in  confpetÌHiliius , Super  falutemy  & 

fpe- 
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fpecietn  dilexi  illum  , & propcfui  prò  luce  ha- 
bereillum,  Quonittm  inextingttibiU  efilumen  il- 
lius . Riilettiam  > come  diS  j airatcenzTone  sì 
fervorofa  j sì  indefeflà,  > sì  aìlìdua  di  quelle 
grand* anime:  e vedremo»  {èfia  convenevo* 
le , che . avendo,  eflè  impiegato  tutto  il  lor"^ 
tempo  » e tutte  le  .lor  forze  .in  qùeftos  e(èr> 
cizio  » (èmbri  a noi  troppo  1*  impiegar  vene 
una  picciola  parte. 

8.  Nè  men  forfè  varrà  per  aggiungere 
nuovo  fprone  alla  noftra  lentezza  Peìèmpio 
dosavi  profani.  Imperochè  chi  pub  mai  ri* 
dire  quali  fofièro  le  loro  ^anlìe  e premu* 
re  nello  fiudio  delle  verità  naturali  ? £c* 
co  là  un  Carneade  » il  quale  nè  pur  fra  il 
cibarli  poteva  interrompere  le  Tue  >Q}ecula^ 
zioni  » ( g ) tanto  in  quelle  alTorbito  » che  lì 
dimenticava  di  Render  la  mano  inlìno  ai  ne- 
celTario  alimento.  Ecco -un  Cleante»  il  qua- 
le » colìretto  dalla  povertà  a procacciarfi  per 
mezzo  di  lavori  mecanici  il  vitto  » Teppe  tut- 
tavia ritrovar  la  manieradi  farliun  ^an  Sa- 
vio» (h)  impiegando  di  notte  le. braccia  in 
voltare  un  mulino  i e dì  aorno  pòi  » quafi  per 
ripofo  ' delle  notturne  fatiche  » elèrcitando 
nella  cerca  del  Vero  la  mente.  Ecco  un  Eu- 
clide » si  avido  di  alcoltare  le  lezzioni  di  So- 
crate» che  wantunque  con  pena  capitale  in- 
terdetto folle  aiMegarelì  T entrare  in  Atene} 
nulladimeno  da  Megara  Tua  Patria  » per  più 
che  venti  miglia»  (t)  tì  portava  cola  trave- 
lìito  fui  far  della  notte»  vincendo  con  la  bra- 
ma del  fapere  il  terror  del  morire.  Ecco  fi- 
nalmente» pernonailungarrhi  più»  un  Archi- 
mede  » a cui  nè  tutto  il  tumulto’Ol  ) di  Siracu- 
fa  da'nemìci  Taccheggiata  » nè  il  ferro  ignudo 
' ' da  ■ 

( g ) Val.  Max.t.8.c.7.  (h  ) Plut.ieVit.FsB. 

' ( i ^ Gei.  1. 6.  C.10.  (l  ) Val.  Max.i.8.  oS.  . 
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48  PARTE  PRIMA, 
da  uno  d*  e(fi  alzatogli  fopra  del  capo  potè 
fvoiger  la  mente  daTuoi  geometrici  ftudii  i 
finche  ivi  trucidato  > f inguine fuo  urtis  fuA . li- 
tì^eamenfa  ctmfudit  y più  quali  dolente  di  veder> 
fi  jotto  il  filo  della  Tua  dimoftrazione  » che 
quello  della  medefima  vita.  Or  che  diciamo 
alla  villa  di  limili  efempi  ? ( m ) tanti  vitrumy 
''  , quanti margarit ami  Se  un  lullrino  apparente 

di  fcienza  naturale  ed  umana  parve  degno 
a coftoro  di  cercarli  con  tanta  premura  e ' 
fatica  jf  qual  confufione  farà  la  nollra , fé  nè 
pur  la  metà  di  un  tale  Audio  e conato  fpen- 
deremo  per  rineftimabile  gioja  della  Divi- 
na Sapiènza  ? 1 

P.  Ma  Tento  qui  due  forti  di  perfone  » che 
■con  ragioni  totalmente  contrarie  fi  fcufano 
del  Tuo  non  attendere  a quefia  (agra  Icienza  • 
Si  fcufano  i primi , col  pretefto  di.elTer  Dio 
un  oggetto  fopra  modo  fublime  ed  afiru(b> 
k nè  capace  perciò  di  poterli  conolcere  » fu- 
orché da  alcuni  pochilfimi  y e più  acuti  intel- 
letti . Si  fcufano  i fecondi,  fui  prefuppoAo 
di  avere  già.  baftevol. notizia  di  Dio;  mentre 
fanno  > lui  effere  primo  principio  di  tutto  Tet 
{ère  » improdotto , immenfo , eterno  9 .onni- 
potente y infinito  f con  quanto  altrome  ’infe- 
gna  la  fede:  talché  non, faccia  lormeftiere  1* 
^affeticarli , .per  faperne  più  oltre . Così  e gli  uni 
contfadicono  agli  altri , ed  ambedue  nondi- 
meno fi  accordano  in  riprovare  lo  Audio  da 
me  raccomandalo  » quelli , come  infulficien- 
te  all’intento/  queAi,  come  fuperfluo  al bi-. 
fogno . Il  che  quando  fofle  vero  j indarno  mi 
farei  io  moAo  a trattar  di  queAo  argomento  % 

• nè  occorrerebbe , che  fenza  alcun  prò  vi  fpen- 
deifì  più  il  tempo,  e l’inchioAro.  Ma. tanto 
non  è inutile  il  mio  aAunto,  quanto  vane  fono 

- . .e  pri-  • 
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e prive  d’ognì  fuififtenzaleloro  ragioni,  Po- 
fciachè  > cominciando  dai  fecondi  -,  quando 
pur  non  vi  fuflé  altro  indizio  della  fcar(a  noti- 
zia, eh' effi  hanno  di  Dio  ; ne*  farebbe  mani- 
fedo  argomento  queft’iftefla  lor  prefunzione 
di  averne  già  baftevol  notizia  ; Mientré / quan- 
to più  ciafeuno  fi  avanza  nelconofcimento  di 
quella  incomprenfibilè  Effenza , tanto  meglio 
anche  fcuopre  rinfinito  //«j  «Ifru  che  ivi 
gli  rimane  a conofeere.  Se  volete  infallibil- 
mente arguire,  qual  proBtto  abbia  fatto  cia- 
scuno in  quella  fomma  fdenzai  non  l'efami- 
nate,  dice  S.  Eeone-,  intorno  a verun  altro 
punto  , che  intorno  alla  fua  opinione  , di 
avervi  fatto  grande  , o - Icario  profitto  : 
{ n)  conchiudendo  per  certo  , niun  eflefnfc 
più  ignorante  , che  chi  giudica  (H  fapervi  il 
tutto  i niun  eliefvifi  piu  avanzato  a che  chi 
dima  di  rimaner  molto  addietro:  Nèf^o  àd  co^ 


gnmonem yertf  ntts  rriagts  propmquat'y  qittun  qu* 
intelligit , in  rebus  dìvmis  j etfi  multum  profi- 
tifit , femper  fibi  fuperfjfe  , quod  qutrat . ‘ Che 
daniM  dunque  a vantarli  , di  aver . tutti  a 
memoria  gli  attributi  divini?.  Cotne  fé  all* 
intelligenza  totale  di' 'oggetti  sì  alti,  sì  nuo- 
vi , sì  fuor  d’ogni  efeihpio , niente  più  vi  vo-, 
letfe , che  il  poterne  ridire  e fpieear  rozza- 
mente ivócaboli  . Ma  vantin  piu  t odo  di 
capirne  il  fignificato  coti  tutta  la  didinzio- 
ne  e chiarézza  pódtbile:  che ‘all'óra  cpoce^ 
derò,  edèr  èglino  pienamente  addottrinati 
nella' feienza 'di  Dio  , ‘hè  perciò  bifognofi 
di  i^diar^i  più  attorno . Ma,  fe  un talyan- 
to  è fopra'  là  condisdòne  di-  ogni -mente  cre- 
ar a,  e di  quégli  attributi  non  può  inai  tan- 
to fìtpetfi,  che  non  ne  rèdi  incomparabil- 
mente più  da-  fapere  j perchè  rèdan  paghi  di 
UnoNeceJf.Pttrte  I.  C ha- 
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u>  PARTE  PRIMA, 
averne  ouaUtfìà  fupetiiciai  cognolcenza  > ■ nè 
con  replicate  confideuzióni  s' injgegna.no  di 
ièmpre  più  addentrò  innoltraryiu^  Ruon  per 
noij  fe  la  cogooG:ibiIi.tà  di  qu.e(]tigrannomi« 
Eterno  > .Incrpat.o  i Onnipotente  » InjSnitp  » 
dentro,  ad  una  definizione  di  poc.he  parole  fi 
potefle  tutta  refingnere>  fiche  tanto  fuflè  il  la- 
pelli  defint.re>  quanto  il  perfirttàinente  pom- 

{irenderli . Sono  Jat^inti  feoza  efito  , nnari 
ènza  hdoy  abill'i  fenza  .fondo  : dovequalfifia 
eziandio  fe  angelico  intelletto  ^ fiudiandovi 

Ser  quanto  lunga  è 1 eternità  » p.uò  fèmore  piu 
enderfi  » più  imparare  > piu  arriccnì.rfr  di 
nuovo  fkpcrp:  ma  non  percip  mai  tutta  efau- 
rire  rimmenfità  del  fuaobietto  , non  mai  .far- 
. vifi  confumpiato  nue^o  f anzi'  n.è  pur  mai 
pal&re  edve  i fegnj . di  principiante  ^ p .Ifojia- 
re  «talché  la  cognizione  da  sé  ottenutavi  non 
fia  infinicàmenne  minore  di  quella,  che  po^ 
trebbe.d'ay vantaggio  óctenerfene.  (o)  cùm 
cimfmnmumtrit  iwnc  » /«nr  incifiet»  Cónfefip. 
ben  ■ io , che  TEfler  divino , fiantè  la  (uà 
ma  femjdicità,  noti,  può  in  .f.arte.cohofcerfi» 
e in  parte  ignorarfi;  ma-,  ^^come.è^iyodi. 
parti  « così  o .non  fi  to^a  d4i*iure|letto , 
tuu.o  fi  tocca.  14egó  tpttayiai  poter  quindi, 
in&rirfi,  come«  contro,  ài  . principi  ,e  dc^ 
fede  PrtodofiTa  «'  e delU^  yera  filofofia  > ne  ìn- 
lèriya  TEretico  Runpmlo  , che,  chiunque  il 
conofi^  » pieiMinente  il  cooipfetùla . Non  ,baf, 
llan^  pttciò  il  conófeer  .tutto  abietto  } 
ma  rKhiedendoìS  d*  aviirantàggió 1*  averne 


una  cognizKMie , w 
perfetta  i La^iia|Ì9 


^ anco  piu  li  puocniara , £ 
omma  perfézzip(ie , é chia* 
rezza  ( fecondo  che  mofirpremo  a fuo  luo- 
go } non  fi  tr.ova  .riatto  a pio  , fuorché 
nella  fola  cognizione  increata  con  cui  egli 

' ■ ' ; in- 
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intende  Ce  fte(To  s nè  perciò  poffiam  noi  Ìq 
niun  modo  ottenerla  » ma  poflUmo  bensì  • 
medùmce  U tuo  ^uto  > e *t  noilro  lludto»  pitii 
e più  (èmpie  inèfla  avanzar^  . Quello  duoaire 
è quello  ftudio  • che  io  qui  a tutti  > ò (leii 
dotti  j ò idioti  $ cacconvando  » e 4Ìi  ciii  non 
può  neflìin  uomo  vàntsarli  ,■  di  non  avere,  (in* 
chè  vive  in  terra , biiògnò  : cioè  a dire  ,che 
accendiamo  » per  -quanto  le  nodre.  forze  li 
ftendono , a render  di  continuo  più  chiara  » 
più  efficace  , e più  viva  , quella  ò molta.» 
o poca  inuUigenza  di  Dio,  che.ci.troviam 
già  di  avere . { p ) Dicaùt  enim  ^haphettt  : 

Quirite  Domimm  , tonfirmammì  » quirite 
fuciem  «fus  ftmper  3 nmini  prifumenium  éfi^ 
■quid  /o/um^  quod  quirit , iuvwerit  yUed^htat 
prcpinquart  , qui  itjfura  ucteitre.  Nam  , qui 
fe  uà  idy  quò  teudit  j peruaùffe.  pnfumit , nm 
quifitu  reperit , fui  in  inquifitioue  deficit  ,. 

io.  Kimaiébbe.  per  fine  » ^che  ave^o  già 
rirpofto  alla  fcnCà , (ti  chi  troppo  facUmencé 
fi  . appaga  del  Tuo  faperej  riTpondelfi  pur  all* 
altra  • ^ chi  fovercniamentè  fi  (confida  della 
fila  capacità»  e ficomeperdifingannodiquel-' 
li  hò  modraco,  non  trovarti  verun  uomo  , 
che  non  Idia,  molto  addietro"  nella  (cienza  di, 
Dio } cosi  per  conforto  di  quefti  .moftralfi  . 
ninno  pur  ricrovwfène , che  o<»n  polTa  molto 
in  efla  avanzarti.  Madòfi  tiiràpittahellagio 
nel  capo  lègueme  « . ' 


> 
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che  Ufcienxn  di  Dio  è p<tfthile , a»xA  fucile  nd  otte^ 
7herfidn  ognuno , purché  vi  fi  difpongu 
co  debiti  mfzxì:  e tre  fene  additano , 


s* 


i,  XTOn  è più  penfiero  il  negare»  cherin- 
' gegnò  pèrfpicace , chiaro  e fublime 
lià  un  grande  ftromento  , per  meglio  pene- 
trare i mifterj , c le  grandezze  di  Dio  : (q) 
éfiTendpCiò  tanto  certo,  che,  fecondo  ropi- 
nione  'di  famofi  Teologi  > infino  colafiu  ncl-^ 
la  Patria  un  intelletto  migliore,  con  ugual 
lume  di  gloria,  vede  più  perfèttamente  Tcf- 
fchza  Divina . Nè  pretendo  tampoco , che  al 
medefimo  effètto  nulla  giovi  la  perizia  delle 
urnane  (ciehzc:  nientre  ho  pure  atFermato  di 
fppra  , non  altro  effere  il  fine  di  qualunque, 
verità  naturale  creata , che  if  difppr  1 intel- 
lètto alla  cognizione  del  Vero  increato . Cib , 
che  ùnicamente  qui aflerifeo , fiè,  cheime?-- 
zi  antedetti,  benché  molto  ajutino  ad  otte-' 
nere  più  agevolmente  là  fcienza  di  Dio}  non- 
fon tuttavia  si  affolùtamente  ncceflàrj  per 
dfa , che  ancor  gl’intelletti  più  rozzi  » e meno- 
(ciehziati,  ufandò  lefue  induftrie,- Jionpoflan- 
fàcilmente  ottenerla.  , ' 

• X.  in  vero  àltrimente  pub  crederli,  da* 
chi  abbia  il  giufto  concetto  della  ^Providenza  di  • 
Dio . Pofciachè  , avendo  egli  Tempre  mo-. 
Arata  si  gran  voglia  di  efler  da  noi  conofeiutoj 
che  perciò  eci  dièreflcr  ragionevole,  e pro- 
duffe  dinanzi  a’  noftri  occhi  tanti  vifibili  gero- 
glìfici delle  irivifibili  fue  perfezzioni,  quante 
fono  neirùhiverfo  creature}  qual  coerenza  di 
operare  fareb^  la  ^a , (è  dopo  tutto  quello 

• • ? ' r.  ap- 

(q)  Scot  inii  : 
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apparato  e difegno , non  comp^(ce  » fàlyo 
cne  ad  alcuni  pochi»  rabìHcà  di  conofcerlò? 
Tanto  piu»  che  la  notizia  di  hii»  come  ab- 
biam  già  veduto»  è uno  de*  mezzi  più  neceilà* . 
r j al  nolho  ben  vivere  , e confeguentemente  al- 
la noftra  eterna  falute . Laonde  pare  afi&tte  in- 
credibile » r avere  egli  fatto^  privilegio  (bl  di 
alcuni  pochi  un  requilico»  sì  importante  e bi- 
ibgnevole  a tMti . Certamente  » fé  oflèrviam 
le  maniere  ordinarie  » con  cui  ci  governa  » fèor- 
^éremo.»  miefta  efifere  (ua  legge  perpetua»  si 
circa  gK  ufi  del.  corpo»  come  intorno'aquefii 
deir^fma  ».  si  neU’ordine  di  natura  » corneJn  . 
quel' della  grazia^  che  quanto. le  cofe  ci.fait 
più  di  bifógno  » tanto  ancora  ci  fiano  più  pron- 
te alla  mano  » più  comuni  » e piùovvìe  . Kav- 
, vKa-cìò  Si  Tomaro(r)'ne|^ttefinio>  di  cui 
perchè  nefiun  altro  fra<tuiti-t  Sacramenti  e'più 
iKceflàrio  ad  ottener  la  falute»  nelTun  altro  pa- 
rimente» b feneconfideri  la  materia  « o ìlmi- 
nifiro  » è più  facile  ad  averfi  ,da  ognuno . Nè 
meno  fi  raccoglie  il  medefimo  daìla  luce  » e 
dall'aria»  creature  di  cui  non  pofitamo  lènza 
Ibmmo  (Kef^'udizio  eiler  privi»,  c perciò  si  ef> 

rfie  all  arbitrio  di  tutti  » che  goder  def- 
prima,  bafia  non  ferrar palpebre»  e per 
attrarlalèconda»  niente  più  bilbgna»  che  utr 
aprimento  di  labra>  » f f ).  Os  mekm  ap0ru$  » 

& dt»r»xi  fpmtHm,  E vogliamo  poi  darci 
ad  intendere  » che  circa  la  fola  (j^cogn^ 
zione  fi  fia  Dio  lontanato  da  quèfip  fuo 
^ invariabil  colhmte  > facendo  » che  al  più 
degli  uomini  difficililfimo  > anzi  adatto  im- 
poiwil  rielea  il  confèguirb  » inentre  a' 
tutti  è Ibmmamente  neceflar|o  I*  averla  ì 
Per  vagheggiare  quella  luce  creata  e vifibv» 
le  » diede  occhi  proporzionati  non  pure 
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f4  PARTE  PRlifA.  , 
àd  om*uomo  > ma  infino  alle  zanzare)  inu- 
no ai  vermtccivoli  > infino  ai  mofchini  : e 
per  vedere  increato  firn  efièré>  luce  intel- 
ligibHc)  luce  di  tanto  maggior  importanza  » 
luce  da  cui  dipende  Petemo^  vìver  d*ogni 
anima  , non  havrà  date  pillile  baftevofi  > 
fuorché  ad  alcuni  più  fubfinii  c ]ùù  acuti 
intelletti? 

S.  Sei  creda  chi  vuole  ( lòttemra*ad  argtv 
mentar  Trìfioegifto  . ) lo  |Kr  me  b Rimo 
canto  impofltbile  ; quanto  èimpòflilùle»  che 
: la  bontà  nonamidifiurfi  conofeere.  ( t)  Pra» 
frium  quippe  hmù  ft  Mtum  ^àfiar»,  jLaonde»^ 
firomenon  pub  dulHcarfij  t^  Iddio  & fqin* 
mobené»  così  nè  pur  pub  enervi  dubbio»  che 
fiàun  oggetto»  pwdi  tutti  gli  altri  manifeRo 
a vederfi  » ( u ) omuium  » mentì 

perfpicuus  » «tUh  prtf^  - Così  » benché 
privo  di  fede.  Nè  diverfo  è ilfentìrc,  e lo 
jfcrivere  bdi  un  Lattanzio  »'  o di  un  San  Clpriae- 
nó^  Il  primo  de^quali  francamente  afferma» 
che  per  arricchirli  della  vera  e celeRe  Sa- 
pienza mercede- 1 non  tiéris  , non  luf 

cubratiouHms  -^us  ofi  » Gratù  iftn  jmnt , f»òle  *■ 
cito.  Pnteont  modo  aftroi-  t CP  poGsu  Sapienti- 
am  ptiat  Drf  fons  nherrìmut  atqae  ^enij^mus 
patet  cunVtis  i &hoc  cUefie  Uunen  aniverfie  ori- 
tur  I quicunque  àenlos  kaient  ..  1.,’altso  poi  tan- 
to è lanm  dallo  Rimare  iacetdetea  a vemno 
labàftevoì  notìzia  di  Dio»  che  anzi  ne  l^ma 
' impoffibìié  rignoranza  ; inferendo  da  db  » 
quanto  fìa  cedevole  la  penieifità  , di  chi, 
chiude  gfi^chi , per  non  veder  una  luce»  lia 
qu4e  i tehendofj^ì  aperiiv  non  potcà  non..v«- 
derè.  (yj  Atqnt  kàt-o^  ftmm»  id^iy  ndle 

tignofeere  i quem  ignorar*  potipt^ . Ma.  taccia- 

. - • no 

_ • r , , 

(c')  r^oueìriob  t^o)  Ibid.  c. 
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no  puregU  oracoli  tutti  della  terra»  dove  fi 
fa  (entiré  Quello  del  Cielo  : nè  più  fi  <fia 
mente  aìle'.vhce  di  qualunque  grand*uomo» 
mentre  yienfttori  ;a’  te(Hficar  la  verità  il  mè* 
defitno  Dio.  ( x ) ‘C/4ri»  efi  Sjtpientia  ( ecco 
le  (ile  parole  » dalla  penna  « di  chi  ne  fu  T À- 
manuénfe  , à'tutta  la  pofierità  promanate  ) 

Citarti  eji  Sapienti»  y facHe  videtur  ah  bis  y 

4*#/  àiliount  tam  ; Fnoccupat  » qui  fé  eoncupi» 
feuntf  H(  iUiife'frior.ofiendat,  Qui  dé  luce  vi- 
gtfdvertt'  ad  illutn  » noti  laherahif  ■:  affidentetn 
'enitu ulani  forihus  fmsinventet,,  Gt  chi  vi  pa* 
te  di  .una  tal  tcfiìmonianza  > Poteva  defide- 
irarféne  altra  più  efprdltvat  più  fignificante  » 
di  maggior  energia  ^ Fonece  al  confronto  con 
eflà  if  micr  tema.  Qua^^ 
ta  » che  . qui  non  fi  afièrmi  ? Anzi  dove  mai 
ini  fono  io  avanzato  ad  af&rmare  tanto  fa- 
cile la  Divina  Sapienza»  quanto  qui  fi  afié- 
rifce  ^ Mentre  vi  fi  rapprefrata  > nientemeno 
èfpofia  e vifibile  a tutti  » che  la  luce  ifie{& 
del  giorno  : si  in  rìgtratdài  alla,  chiarezza  » 
con  cui  rifpléhde  > per  efl^  da  chiunque  la 
brami  » fènza  tùfog^o  d*  altro  hime  » vedu- 
ta ; si  attefa  la  prontaza  « con  cui  fi  of^ 
ferifce  all*  incelletto , prìma  anccnr  cb’èfiò  la 
cerchi  : si  rifpnto  all*  arduità  y con  cui  fi 
trattiene  dinanzi  alle  porte  de*  nofiri  fènfi» 
affine  di  efiere»  lènza  ftento  ed  indugio  tro* 
irata.  E dopo  tutto  qtfeftoy  potrù  rinianervi 
più  alcuno»  il  quale  o>  ricufi^prefiaffede  ad 
un  tefiimonio  tfi  autorità  si  irrefragabile  » ò»- 
amiTiettendo  per  certo»  quantoeglr  promn- 
zia  uniyerfàlmenre  d*oga*oQ<no  » lèguìti  nt- 
entemèhò  a negarlo  in  sè'  fiefib?*  I^n  pouà 
certamente  ma  » efclufo  da  ogni  fir^à  e> 
partito  dimezzo  ».  dovrà»  -ovvero » peirfifien- 
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S6  PAR}TE  PRIMA, 
do'  nel  Tuo.  errore  , condannar  di  menzogna  j 
lo  fpirito  della  verità  j ovvero  > ritrattandoli  •• 
deiropinione  falfàmente  prefunta,  confèlTare 
qui  meco  y che  per  Tacquifto  della  Sapienza  ^ 
Divina,  niente  più  £ richiede  j che  T effica- 
cemente volerla.  , 

4.  Se  bene,  quando  ancora  mancalTero  tut- 
ti gli  altri  argomenti,  e te£imOp|  d*una  tal 
verità»  ballerebbe  per  farcene  piehiffima  fe- 
de refempio  di  tante  perlbne.idioce,  fent- 
plici , e rozze , le  quali , non  oflantè  la  foro 
naturale 'inabilità,  pur  Tappiamo  ellèr  giuntt 
ad  una  molto  alta , e chiara  cognizione  4>  Dio > 
potendo  dir  anch'effi  con  David  » . ( a ) 

ninm  nm  cognvui  lit$raturam  y introibo  in  foten^ 
tias  Domini,  Ladove,  per  contrario,  non  fola- 
mente  i Savj  Gentili  hanno  circa  ta  natura  dt 
quel  Ibmmo  Ellère  giudicata  d'a  ciechi  y c 
parlato  da  frenetici  * & riUringendo  la  fuà  im- 
menfità  a determinato  Ipàzio  di  luogo  , 5^ 
Ibggettaodd  la- Tua  onnipotenza  alle  leggi  deE 
fato,  ò fpoglimd94o  d'  ogni  fcienza  intorno 
alle  verità  contingènti  future , alTolvendoIio 
per  compaffione,  quafi  incapace,  dalla  cura 
delle  cole  nollrali , p dandogE  corpo  e figura  ,. 
chi.  d*uomo  , e chi  di  un  gran  globo:  noia 
folamente  effi^  dico  , fi;a  V ombre  deirinfè- 
deltà  ne  hanno  cosi  delirato  i ma  molti  ancora 
de*  Crilliani  Teologi  quantunque  e Icortl 
da  lume  fopranaturale  di  fede,,  e forniti  di  acu- 
tìffimo  ingegno,  e ajutati da hinghiffimo  flu>' 
dio,  veggonfi  tuttavia  rimaner  molto  addie- 
tro neirintelligenza  delle  perfézzìoni , e gran* 
dezze divine:  comequelfi,  che  contentando* 

£ d*intenderle  folo  Tpeculathramence , e quan- 
to balli  a poterne  render  ragione,  non  fi  affa- 
ticano molto,  in  ordine  a ben  penetrare  la  lor 
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lómtna  ecccHenza»  e amabilità  s ma  Kilciano 
un  tale  fliudió  a*  puri  contemplativi  j e Teologi 
mìlliici . Onde  poi  è » che  (anno  bensì  meglio 
di  quelli  dichiararle  %li  imperiti , provarle  à* 
dubbio^}  e difenderà  contro  alle  impugna- 
zioni de'  mileredenti  ; ma  non  ne  fermano  al- 
tresì nella  Tua  mente  un  appretifìone  tanto 
chiara j viva>  fublime^  magnifica,  ed  efSéc> 
ce  a rapir  fuori  di  se  Y anima  in  eftafi  di  (luporei$'‘ 
ed  amore;  quanto  è quella  y a cui  gitingon 
ta  1 volta  le  perfone  pià  idiote  e volgari . 
SuccefTobendKhiaratodal  Pontefice  S.  Grego- 
rio (b)  ne"  fuoi  libri  Morali  : dove  mefii  a! 
ccMifrontogli  uoniinr  ^ fertile  incelletco  eoa 
altri  meno  acuti  nélfintendere,  ma  più  dili- 
genti neH'o pesare,  dice,  c^  i (ècondi,  duf» 
fenfum  mnmbm  aÀfttvunf  , fefe  ultrn  altrfudh 
rum  ingenio fvrwn  lev ant  : (c}  rpi^ando  .leggi a-' 
dramente  il  Tuo  detto  con  réfempio  appor- 
tato da  Salomone  della  lucertodà,  chequar»- 
cunque  animale  baffo  e terreftre,  nondime- 
no» mediante  la  fatica  del  fuo  inerpicare  sù 
per  le  m'ura,  giunge  a penetrare  infino  ali- 
altézza  de'  gabinetti  Reali.  Plerumque  enitrr 
avesy  q$Ms  ad  volatum , pènna  fublevat\  inve^ 
fribus  refident , Ó*  fiellio  , qui  ad  volatumpen^: 
nas  nm  habet  » nitens  matiibus  Regit  idificium 
tener  t Quia  ilio  fimplex  per  intentionem  relii 
aperis  pervemt , qtùt  ingentofus  minìntè  afeerr^ 
dir.  11  qual  medefimo  fentimmto  più  ancor 
pianamente,  e fiior  di  allegorìa  ciefprefl^il 
Verbo  Umanato,  con  lodare  il  divino  filo 
Padre  , perchè  avellè  nafeofie  agli  occhi  do* 
Savj  quelle  verità,'  di  cui  aveva  arricchi- 
te le  menti  de*  femplici ,'  ( d ) Confiteor  tibi 
Pater Domine  eoelit  & terrai  quiaabfcondifti 
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58  PARTEPRIMA. 
hu  à faf'ientibusÒ'  fruàentibust  ^revildftieft 
fnrvulis.  Ita  Pater  ^ Mtaìam  jtc  fuit placitum 
ante  te.  Io  (bmma)  le  mettiamo  io  parago- 
ne gli  uni  con  gli  altri  » vi  troveremo  diver- 
lit  à limile  a ouella»  che  corre  fra  un  bifolco 
il  qual  vegga  la  luce  del  Sole  « mafènxafapere 
di  qual  natura  ella  fìa  > e fra  un  filoTofacie- 
• co^  il  quale*  feben  non  lavedc;^  sà tuttavia 
definirla)  e {piegarne  le  proprietà*  Perchè), 
ficome  ognuno  dirà  ).  h notizia  iperimenra- 
le  ) che  ha  dalla'  luce  il.  bifolco  ) edèr  molto  ' 
migliore,  cioè  più  chiara^  piùguftofa,  cpiù. 
utile  di  queiraltra  fpeculativaed  aftratta  ) che 
ne  ha  il  filofofia  cieco;  coSl  parimente  niunò 
negherà)  meglio,  intenderfi  le cofe  divine , da 
chi  ) quantùnque  per  altro  idiota , f^rimen- 
talmente  ne  gufla  ; che  da  coloro , i quali,, 
fenza  un  talfapore ,,  con  afciutta  fpeculazione 
invefliganO)  e (megano  la  loro  iiatura  *.  Ajme-^ 
no  cosi  oe  giudicherà.  1- AngeBco  Dottor  S..To* 
mafb)  il  quale  non  in  qùeftà  lottile  e aftrar- 
ta  fcienza,  ma  in  quella  fperimentale  e fapo-  ' 
rofa  notizia  ripone  la  vera  Sapienza  (e) 

ceptio  exptrimeHtalem  fHomdam  notitiamjìgtùfi- 
eat  : Et  hac  proprie  iiciturx  Sapientia  ^ quafi. 
fapii»  fcieatia  ^ 

5.  Giachè  dunque  per  quella  Icienza  di 
Dìo  ) miilica  , aftettuofa , e ' divota  , di  cui 

2 uì  trattiamo , non  fonnecefrarj,  gli  (tromentl 
eiringegnO)  e del  (apere>  ci  rimane  il  pro- 
porre quegli  altri , che  fono  e di  efifa  più  prió- 
prj  ) e più  facili  ad  averli , da  chiunque  li  vo- 
glia . Or  di  quelli  benché  tanti  apportar  le  he 
polTano , quante  iono  le  Criftiane  virtù  )attefó 
^l'ajutQ  {pedale , che  da  ciafcuna  di  èlTe  ci 
viene  in' ordine  a conolcere  Iddio  > nulladime- 
nò  ) per  minor confufione,'  e lunghezza,  tré 

foli 
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foli  Hi)  io  giudicato  di  fciegHcrne,  imali 'mi 
pajono  e pritiGipalmerité  néceflarj',  e lenz' 
tro  baftevtw  al  fine  prerefò  > ciòè  ’il  jicodb 
a Dìo^ , fa  purità  del  ciiore  > c ràttenzìon  dei- 
fa  mente,  Polcìachè  v ' ficome  , a fine  di  vede- 
re qualiìfia  cofa  con  gli  ocdu  del  corpo,  tré 
condizioni  precifamente  fi'  richieggono  , la 
prima,  che  roggecto  abbia ' il  fuo  lume  i la 
feconda,  che  Tocchio  fia  nétto  dagr  itnpedi- 
menti  alla  vifia  contiarj[,  e la  iena,  die  lo 
guardo  fi  attui  a mirare  i cose  per  la  vifia  inte-. 
riore  dr  Dio  fi  richiédé  da  prima  il  lumecèle-' 
ftc  , che  con  rbraziones’impetràj-'infecondo 
luogo  la  buona  diTpofizion  deila  mente,  che 
provieh  dal  cuor  mondò;  eulthnamentel’afi* 
filamento  de*^  pénficrr  nel  fovrano  filo  ogget- 
to., il  che  per  mezzo  della  confiderazionefi 
fà  . Quanto  unportino  l cotnmemoraù  tré 
mezzi , e qual  fia  fa  maniera  piiìr  acconcia  di 
ufarli , fi  tratteràne^ capi  fèguenti è Col 
da  accennare,  che  non  ayendò  nè  -clG  , nè' 
ti  conofcinientò  di  Dio  ùnacertaeindivifibil; 
inifura;  fecondo  la  maggrdrèy  è minor  per-. 
fezzione  di  eflì  , più  , ò meno  pérfetiò ver- 
rà pur  adeflère  il  conofelnfentò»  acuis’indi- 
lizz’ahò- 


CAPO  <X,U  I N T a.: 


V-  -a 


J^l  primo  mexxfft  ' pok  acquifiare  l/ecog»izJintr/ud^ 
defra  r cheèt^ùmile  i/ìrrvorefo)  ttonfi"  -'À- 
dente  rkor/od Dio-, Padre  de  iamù'  ■ * 


•D 


Al  due  capi  fi  deduce  fanoftraneceÌ& 
cà  d*impÌofare  Tafuto-  dr  Dio>  afiió 
dipctenerela  cohvcncyòl  notizia  di  lui.  Il  pri- 
è,  ' p«chè , fenza  eflerci  da  liii  donato  il 
fbo  lumej  non  pòfitamo  , qu^àntot  » ,c  -cpm- 
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éo  PARTE  PRIMA, 
bifogna  conofcerlo  : il  fecóndo  « perchè  iénza 
eflèr  pregato  da  noi  j non  Tuoi  egli  compartir* 
ne  i Tuoi  doni. 

1.  Che  non  po0h  Dio  iénza  il  Tuo  ajuto 
nella  dovuta  maniera  conoicerfi  > è alComa 
certifllmo  t e in  più  luoghi  delle  (agre  carte 
inculcatoci . Ce  Tinculca  il  il  Profeta  Reale  : 
mentre  ragionando  ( f ) col  Signore  y quantun- 
que lo  riconolca.  per  un  lume  d'Inhnita  chlac  ^ 
rezzaj  nonperòfi  confida  di.  poterlo  vedere  > 
fenon  venga  confortato  interiormente  da  nuo- 
vo ,(ùo  lume  > In  lumine  tm  vìdebimus  bmm.  :■ 
Cé'l^inculca  l'autore  deirEcclefiaftico (gV 
premettendo  a tutte  raltVe  fue  dottrine  que- 
lla quafi  fondamenta l verità  > che  Iddiio-^  il 
fonte  d'ogni  noRro  fapere . Ojmns  fttfUntìa  k, 
Domino  Deo  efi . Ce  f inculca  S.  Paolo  in  quel- 
lefue parole aiCorinthi,  (h,  Nm.t  q^tiòd  fu^^ 
citntes  fimus  emittore  ali^nid  k nobìsy  qnnjì  ex' 
nobis  i fek  'fufficientin  nofira  ex  Deo  efi  . Dove 
ognuno  ben  vede  » che  (è  non  fiàm  da  noi 
ilefiì,  e fenza  il  divino  foccorfo>  valevoli  sC 
conc»ire  qualfifia  buon  penfiere  ; quanto  me- 
no il (arema>  per  concepir  que'^penfieri i che 
. hatmo  per'  ouettO:  rincomprendbil  natura  di 
pio  , apice  lupremo  di  q[uanco  pub  penfarfi  > 
ed  intenderli  ? Ma  fopra  tutti  ce  ne  fa  pienillì- 
ma  fede  ilMaeRro  di  tutti  à Maefiri^  Giesù 
Chrifio } proteftando  apprelTp  S/Matteó,  (i}  Ia 
icienza  dell’  Eterno  Cuo  Padre  non  ad  altri 
convenirli)  che asè*  edachiegli»  unicoere- 
delegitimodielTa  ) nè  voglia  far  qualche  par- 
te. ììemo  uovit  Filium  y nifi  Fctter:  neque  P/t- 
iremquisnovity  ìufiFiLins  y-.treui  'voluerit  Fi* 
iìHs  revélaré.  Laonde  > chi  non  vuole  ingannar 
$èmedefimo>  e (pendere  vanamente  i fudori 
► - ^ 
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nello  ftttcBo  ^ qiiefta  celeftiale  dottnnaj^ii 
(I  ) dee  feolpklt'  altamente  nell*  animo  cpiel 
ricordfo  ^ Serafico  Dottore  S.  BoflaventùTa  ^ 
ìUa'/órtè  ertdat  > qmà  fitì  f ufficiar fine  tmr 
dkien*  > fpec$Uatie  fiMOevetimeyinAtffiriafinepié^^ 
tate,  Eiibndo  put'  troppo  evidente  laxonfi»?' 
ma  del  medefimo  agguincavi  > che  noneièio 
vecunà,inaniera,  ponile  ò il  .eonolcere  y, 
lènza  innalzarci  l^adi  noi  j.  ò^rimialzafcifo-; 
pradi  noi  >.  fimza- unavirtù  ìuperiore  nlla 

{ha , ( m y .Supra  net  levari  nm  .peffiamus^  .nifi* . 
fer  vhtutem  fiuperiorem  alevantem  ^»<u  ^ 

3.  Avverto  bensì  per  ma^ror  intelligen:i^. 
di  quelÌo>  puntò > che , £ come  abbiamo  , già 
<H(lince;due  {cienzediDior  una  curiolà  emer 
ramenie  ^culativa>;^^è.è  quella  j ehe  fi 
de  bene  ^efio  eziandio,  in  p^bne' viziofe  > . o 
malvcwiej  ^ altra iructuofa  » divqta^c  indirize 
zata  aU*  ^tto  » c^al'  èquella  » che  non  hanno» 
iiiorchè  gli  uomini  rpÀricuaU».  e amici  di  Dio» 
cosi  dobbii^pur  c^rvm , che  molto>diver- 
fi  fon  gli  ajutidi  Dio  >.  per  quella  > e per.quel* 
la  dcbiefii  . -Giachè»  quanto  alla  prìina  » ove . 

ci  habbia  òotati  fu  *L  nafeere  dHn^gno 
lVe|^ato>  perfpicace  ,ed  acuto  ; già  fìamo  prò? 
veduti  a bà{laoza^  edi.queflo.ajutolèrvendor 
cii>  ièna*  altro  fpecialefuo  dono , polfiam  farvi 
un  notabil  profitto . Ma  > perapprofictard  nelr 
la  feconda  > nuovo  kme  delGieuv»  < edaltre 

C snaturali  dilpofizieni  dTintellettO'»  o di.vov 
ntà  fi  ricercano . X^uali  ove  Dio  con  nuo? 
va  liberalitànonci  aggiungi  « vani  riufei tanti» 
tuni  gli  sfi>rù  della  noflraindufitias,  vahi.  tutti 
gli  ihromend  della  noflra.mturat  . In  virtfìb 
della  qual,  diftinzione.;  rimàn  .chiaro^,  quel  clic 
lènza  di  eflà  non  farebbe  po^bile  ad  intenderr 
cioè'iaqjuallmodoj^e  peroteener^  IdenMdi 
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Dio  iia  mezzo  neceflario  il  ricorrere  i^a  rtii  >*■. 
e' pur  molti  tuttavia , .{èoza  il  detto  rkorfo». 
b ottengano.  Chiaro>  diifi  » ciò  rimane}  e 
chi  fàppia  > ed  edèrvi  una  tale  (èienza  di  Dio  > 
l^t  aj^tr  propri  deUaquale  ci  fi  donano  > prir 
usa  ancora  die  noi  fiam  capaci  di  chiedergli  > ò 
in- altra  maoier^  cooperarvi  ^ cioè  nel  hoflro’ 
medcfimonafceìe  i ed  e&moun*  altra  > gli  a ju>: 
ti  propri  delb  (quale  ci  fi  concedonoA 
-non  quando  fiamo  già  aduki e >pofiìiamo;  ad 
eifi.  di^KMxi}  col  cbie(derli^  Di  modo  che  il 
ricorrere  a Dio  e per  quefia  fia  mezzo  nécelfi^ 
ne  y e per  qùelb  nol'fia . Quindi  ancora  può 
tfiferirfi'},  che  gii  oracoli  delle  fagret  c^te  » 
dove  fi  acteib}:  per  cohofiùmehto  di. Dio  bi- 
foi^rei  irruoanitov  quantunque-fi^  verifichi* 
no>  eziandio  della  Teologìa,  fpeculativa  e (co* 
bilica},  non  per  tanto  alla  roiflàca^^di  cuilor 
la  n<»  qui  parliamo },  pili  propriaménte  appar* 
tengono.  Giachè  perla  primaci'bdi  meilie*- 
ro  l a juto  divino nonin  qqanto  ella  è Teoio* 
già  } maio  quanto  è generalmente  (cienza  > c 
confeguentemente  quell’ajuto  tnedefimO}.  di 
cui  pur  abbaino  Ùlogno  per  ogn*àltra  doctrò 
na^  di  profano  e men  nomboggetto'^  cioè  la 
vircùi  naturale  di  cònofisre}  infiemecol  nofiro' 
elfere  dal*  Creatore  donatoci . Dove  che  per 
laTeolo^a  mifiica  e afièttuola  fi  richiede  un 
a/uto  proprio  di  lei  >.  e del  tutto  difl^centeda  . 
quello  y che  ccl  abilita  per  le  akre  inferiori 
feienze  t cioè  un  nuovo  rinforzo  defia-.  uollrà 
vifia  interiore'}  ‘un  ingegno  fepranaturalé } un 
v^gio  della  verità  increata } un  crepuTculq  del 
lume  beatiftc'o  ),  un  ■ regalo-  in  -fomma  diilinto^ 
da-tutte  le nofire  abifità^ naturali } e venutoci 
àt’furfum  k PMre  luminumy  quafi  grazia  fpCr 

'Che  poÌ}_aSinè  di  compartirci  tali  g^v■ 
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2Ìe>  nchieggaii  fupremo  Datore  rèffenie  .da; 
rK>i  fupplicatob,  può  àgievoJtneoce  raccoglier-^  ’ 
fi  da  tutti  i luoghi  della  fòcra  Sccìctnra,  dove 
tanto  t e si  fpedo  venghiamo  efortati  ad’  of-- 
fecirgfi'le.  nofiire  pceghiere  :>come<)aelll,(  n ) 

' àabitn*  vobis  k-  Oportet'ftmper  ' orare 

In- Omni- cratioM-,  &•  tbfe(tM.ÌMk  puitiaaes.  .ve~ 
ffra  irmotefcant  apodi  Sàte-  iutermiffime- 

orate»  VigiiaUy,  orrmi' tepore,  orantea y e ■ zitti. 
delKifte£x  tenore  :.  Non.  poreodo  raccomai> 
dazioni  cost  calde»’ cosi  reiterate  » così  uni- 
fórmi altrove  firadaiir».  che  neRa  iòm^ 

ma  neceffità  dell*' orazione  r in  quanto  eilà  è 
il  canale  ordinario»  <p^  cui  ha  voluto  C^o  »: 
che  fi'dérivaflèro  nel» anime  noftre  r iuoibe<<; 
nefici  ìnfluflì;.  anzi  canalie  tanto  or(£nario  > 
che  S.  Agoftino’  ( o )*  non.  ne  nconofce  quafi 
altro  » fecondo  che  lo  dichiaraquella' Tua  sì 
ni  veliate  protefiav  Hkdliun.  credimut,.  tù^oram- 
tem  » auxiloim.  promererH,.  ■ ■ x:\  vx 

$.  £*  dunque  neceflario-  per  la  nùfiica' >e 
fruttuofa.  fcienza’ di  Dio  » che  andiamo  quir 
cercando»:  ilchi^érlà  a lui  . Ma  noi»  baila  it 
far  quello  ifieilo  in  qualunque  manieu  ..  Afi> 
finché  il.  noftro  pregare  abbia  quella  pienezza- 
di  valore  » equeUa»^  per  eosidire»  onnipoien-* 
za  > con  curii  tutto  infiiUibilmente  fi  ottiéne». 
conviene  che  & accompagnko  dalfe  tré  con- 
dizioni »,  nel  titolodel  capo  própofte  » .cioèda. 
umiltà  »,  da.  fervore  »,  e da.immobil‘  fiducia,  di- 
tncener».  quwtochie^.  Deveper.tanto  if  or»* 
zione»che  faremo»  prima  di  ogn*  ahra.co&i  effigi: 
unulè  ».  cioè  vuota  d’ógni  prefiuizibne>.  .év.aU 
tamente  perfuafa'»  che  aueilo  dono»  della  D^ 
vina  Sapienza  tien  può  alcroodé  »,  che  dalla  Dir 
vina  Mifèricordia»  venirci  » comerùperiòre  a 

- • ■ tutta- \ 

( n ) Maic-7  Luc.iS.Ad Pbiìipp.^ui^  Luc.^^ 
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tutta  h sfera  si  naturale^  delle  nofli»  ferarr. 
>i  morale  de* noliri meriti.  Giachè>  fenzaui» 
sai  pre^UTOofto^  ovvero  tralafeerenimo'd*ìm<-' 
plorare  f ajuto  divino  y qtiafepoco  » noibilb* 
gitole;  b r efigeremmo  > nooquafi  dono  gra- 
tuito>  maquafi  premio  dovuto:  obligando  in 
lai-  guife  ii  Signore  a negarcelo  § fe  non  vuol 
fomentare  r arrogaoza>efoperbia>eon  cui  gUel. 
chiediamo  , Ladovc  al-  contrario  quella  to« 
sai  diffidenza  di  noi  ci  fervirà  e di  po- 
tente ftimolò  per  fimplicare  > e di  ottima  dilpo- 
iìaione  per  venire  efauditi  : conforme  alla  prò- 
mefla»  cheneabbiamo-neU’EeclefiafocO)  CpX 
Oratiohumili0n$is  fenubtspeìtetPìAh  i & wniir 
fuiet , dente  , Nè«>  a dir  il  V^. 

ro  i'  difficile  e gran  eofa- pub  elfere  > che  noi  > 
aUevati  nella  Scuola  deli*  Evangelio  » nutria- 
mo fentimenù  sì  giufti  mentre  infinoun  Trii~ 
megifto  > fenz*  altro  magiftero  > che  della  fo- 
la ragion  naturale  > gli  apprefe  : raccomandan- 
do caldamente  al  (uo  difee^lo  Tatio>  Cq  ) 
chC)  per  conofeerDio  v a Dìo  utnilniente  ri- 
corra» nè  altrove  » che  nella  mifericordia  di 

2uel  t^nigniffimo  Padre  y la  fidueiadelfuo  pro- 
tto  riponga  : Tu  igitur  m primh  > ò jUi  » tbftcrn 
JDeum,  Putremunum g éràqueUnusi  utfismi^ 
fnkordiu  Ulius  dignus , Sic  enim  2>eum  tunttem- 
m*dò  percipere  poteris  » vel  unm  dumtuxut  il- 
Hus>  radius  infèiligencU  fuà  benigni  refulferit  ^ 
Umiltà  certamente  r»a  in  un  Savio  gentile»  e 
^ cw  forfe  fòegK.rìmunerato  dal  Cielo  con 
la  foblime  intelligenza  delle  colè  divine  » che 
per  r ordinario  ne*fuoi  ferittlcirplende.  Tut- 
to airc^pofto  di  tanti  altri  Filofofv*  che  > 
acciecati  dalla  troppa  prefunzioir  di  fefteffi  > 
^r)  Evmuerunt  in  cegitntitmbus  fuis  ^ Ù"  cb- 
Jèurueumefi  infipignt  cer  Dicent  es  enin» 

^ f*' 
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^ Saccedendo. 

1^0  quell  iHeiTo  , che  leggiamo,  in  S Luca 
cfferc  avvenuto  al  Rè  Erode  G'whè.  come' 

il  Vèrbo  Umani 

to  j fiftudiò  ^ erplorar  con  varjqucfiti,  chL 

■ * quale  egli  folse  , ( f ) Interrogabnt  eum  muìth 
Jertnonibusm  Erat  enim  c$tfiénj  ex  tnulto  tmpo~ 
rjtvidere  eum:  eo  qtiòd  multa  audierai  de  eo  & 

Jperé^at  fipmm  aliquod  vedere  ab  et  fieri:  mà 

perla  vanità,,  da  cui  era.  mollò  ad  intcrroeaf 

lui  «®U  CU'  interrogava , non  me- 

un  fiato  dijrifpofta, 

^^mhtldbr^^ondebut  3 in  uguale  maniera  pur 

efij,  ancorehe  con  lunglie,  e laboriofe  Ipe- 

^còpnregli  Arcani 
^^[ommpEfkrpmnoi  non  per  tanto  dalla 
y^a  hu  conolita  e akierezza  ^ron  refi 

7/^  c§K  vokire  Jor  palefarfi  ,:^r 
tpfe  mhd  tUts  rejpenitt  ^ ^ ^ . 

\^a  di  più  domandsitfi'àpio  la  fuacc- 
lefte  fetenza  col  fervore  c premura , di  cui  è 
nacntevrdc  un  dono  iù  ecceifo . Il  quale  aìfii* 
curo  in  troppo  vile  Rima  mo^erel^  di  tei 
«ere,  chr  lo  dimandalTe  h .fol  cori  la  bocca. 

e lOTza  rifltttere  a ciò,  che  dimandi}  òcon 

cH  fi?jr  ì?**  J iftelTacqfa 

j H N6j  che  1.  Si^  pet  iiifpo^ 

al*  fupplichfe.,  ÌL!  orare  .i»  maniera 

M t^da  lara  un  moYcte  .tmzi”  a naulèa  » 

rare  .potremo,  fpCr 

.premer  gran  fatto  T 

Sti^“?"‘  Affiighè  .n^  .raanc&no  del  Icr 

^“8^»«c<^^J5pÌrho.Santo. 

egli  fuol  fuggerire  » lo  dichiara  1*  Àpofto- 

k). 
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")o  ) fcrìvendo  a*  Romani  » che  ( t ) SPiritus  po^ 
■JtulAt‘pro  mbis  ( cio^  » ^condo  la  ipiegazìo- 
'■ze  di  S.  A^ofttno  > ( u ) pojlulttre  nos  f»cìt  ) ge- 
initibut  mma,rralbit^m  f Prega  per  noi  j che  è 
quanto  dire»  fa  pregar  noi»  con  premure  » con 
affetti  » con  antey  che  non  poniiO  a baftanza 
fpiegarfi..  Voi  fapete»  che  r orazione  fi  afip:^ 
miglia  nelle-Divine  Scritture  alPineenfo:^ 
■DirigaPur  o^ath  mea ficHfmcenfum  «canta  il  ^h> 

10  Rè  l>avìd:  e reUC  Apocalifiì.  leggiamo  > 
-che  ( y -)>  Afceniit'  fumus  imttnforuìa.  ite',  or  Mimi- 
bus  sóuliorum  cor/uit  Dto'.  Si  -come  dunque  T 
incenfb-  all*  ora  tramanda  verió  il  Cielo'  gli  o- 
dorofi  Tuoi  aliti  » quando  .pofib  ad  arder  nel 
Ìiiocc^S>>cosi  L*  orazione  all*  ora  fale-  verfò  il 
.Cielo  >•  e diletta  Dìo  con  la  Tua  interiore  fra- 
|;ranza»  quando  efcedal  turibolo  d*  un  cuore 
infocato' . f z ) Fu  (cherzo  di’  Arcèfilao  > 
che  adTponico  »:  uomo  fcioperato-é  infi^ar^ 
do  » naentre  a- cafo  sbadi^ava,  ; yobfife  la 
Ceometaia  |n  bocca^  la  quale  egli  inghiotten- 
do'i.  fu^'  i^  divenuto  fenZ^  altro  ft'udìo'  quel 
Geometra  y cfi»  ' fcorgévafi  effere#  Ma  io-ii^ 
f ìamente  (fiaunZiò-  a cmuiique  chiedé  h Divi- 
na Sapiènza»  chè'fe  iSfuochiederEanoninal^. 
fro  confifierà»  che  in  un  lànguido  aprire  dà 

bócca»:  co.me  di  chi, oziofàmente  sbadiglia  .». 

' miraeolér  fia  »>  &eHa  voli  ^1  Ckló'aa  emr 
pirk>  dà  se  . Non  vi  è difpéfizionè  puh  propria 
pèr  un  'grandóno  » che  un  ardente  dimderiòa 
è,  quàiKoè^quèllo  maggioro  tanto  piu 
fè  convièn  £affo*dìquctto.le  vanrpe  .-  Cosigtà 

11  Profeta Eranfello-ft  difpqfe  aIl*-inteUigenza 

degli  Arcani’  cefe^i>  fenteWdofi  dire  dall*  An- 
gelo melTàggìere  idi  Dib*»  X 3 y -Ego-  véni  » ut 
mdicareni  tibi  »•  àa^dèoilu'tim  es  . Dal 

. ...  L yr:u.j-u  ol  < vvryyj:  i Lqual 
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qual  paflb  dedace  Sdn  Bonaventura  » ehe>  a 
chiunque  biama  di  penetrate  t Divini'  Mifter  j , 
è neceflario  i(  dì^orvifi  con  T ardenza  di  un 
intènfiiSmodcfiderìc^,  anu  di  pili  e piò  defi* 
deri  , aifiduanvente  iteraftl  : C Ì>  ) ^ 

'dè/P«fitus  ad'  contemfÌMimfs  divànu  y jsu- ad 
mentales  dueunt  e^aeffmst'  nifi  cwn  Dtmielevir 
defideriarttm  fit  , ■ Depàtria  Mtam  im  nahis  inm 
fiammantttr  dtipUdtàr  » fcilictt  per  clamorem 
orationif  ).  qua  mgin  fatta  h gemitui  eordis.y  fSa 
'per  fulgetetn  fpecnlorianisy  qua  tnens  ad  radùu 
fucfs,  htHu^jpnd-'  fe  eaavertit  t, 

<?.he  fe  vor rette  un*e(èmpio  dell*  ardente  br;^ 
ma , con  cui  conviene  adirare  alla  luce 
la  co^iaione  Divina^  eccovi  quel  buon  eie* 
co  di  Gerko»  per  nome  Bàrtimeo  > il  qua* 
le>  udendo  che  il  Salvatole  pafiàva  colà.ap* 
preflò  , (c  ) teepit  elamare  > <5*  dècere t Jefn 
ptè  ipavid  t v^èrere  md  i e ndnacciato  da 
vnoUt  j àtttnchèraeefiè  >'  inluogo  dì  acchetear* 
fi  , * raddoppìò  lefue  gri&,  ^ UUmulta  magie 
ciamahaty  Fili  David y ndferera  meir.  Sinché  ;> 
chiamata  a sé' dal -Signore  » profedd  veftimetfr 
te  i.  exHiemvenit  ad  eum,  meutaodoin  tal  gmfà> 
che^  il  celette  medko  gh  donallè  la  v^a  > 
SI  lèrvorefameme  ricinefta ..  Ah  che*,  le  eie-' 
chi  doppiamente^non  fu^Itmór  ma>  fècondok 
che  il  povero Barcinieo  ahneno  vedeva  »,  quaor 
io  gran,  milèrù  (edk  il  fiih  non.  vedere:;  coti 
noi  parimemeinténdettìmo  > qtiMto  gran,  mar 
le  £a  he  nottra  fpirir^  cedu  i nc  cerebere» 
mo  Iraza  alcun  dubbio  con  uguali  » h anco* 
ra  ^àvive  premure  iLeiniedio«  non  cettàndo 
maj  di  eiclamaBedatpfofondodèicuore,achi 
può Ulìmnaard  » Pietà  Signóre >‘Xume  Signo- 
re: Fili'Ifaviiy  miferetvmei i- -Damine %■  ut- vr 
deam  : Damine  y u».  videoori.  . c,  - 

7.  Né 


Il  ma 

* • 


(b)  P»ol. jtinct  Mene,  (c)  Mar  io*. 
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. ^ 7.  Nè  folamente  da  quello  cieco  polliamo 
imparare  la  caldezza  del  chiedere  > ma  lalìdu> 
.eia  altresì  di  otteuere»  ch'era  la  terza  dote  da 
-noi  nell'  orazione  richieda , e per  merito  della 
quale  efaudi  Grido  i Clamori  di  Bartimeo , 

' cendogli  > Vade,  fiiet  itta  ttfalvurn  fteit.  Or  che 
queda  fiducia  da  lommamente  necelTaria  per 
avvalorar  le  nodre  dimande  t cel  perluade  il 
gran  conto , in  cui  modrb  tante  volte  di  a- 
verlail  Figliuolo  di  DiOé  Mentre»  nel  {occor- 
rere a'ruppiicanti»  doleva  d'ordinario  ad  edà 
ridettere»  ovvero  commendandeda»  ih  chi  1' 
aveva  » come  nella  Cananea  9 ed  in  più  altri  ji 
ovvero  efigendola  per  dilpouzione  a*  diot  be- 
mficj,  in  chi  n*  era  privo  > come  in  quel  Padre 
riferito  da  S.  Marco»  a cui  dilfe»  ( d'  ) si  pctes  cre^ 
dere  > cmnÌ0 p^ffibdia  ftmt  creitnei . Alle  quali  file 
tedimonianze  mi  piace  di  aggiungerne  un’ al- 
tra» lafeiataci  da  S.  Giacomo  » fratello  del  Si- 
gnore» contermimpiùancoraadblucirepre- 
cid  (e)  nella  Tua  Canonica  letera.  Dove  qu^ 
do  grand'  Apodolo  raccomanda  in  primo.luo- 
go  a'  Fedefi  , che  chieggàno'a  Dio  la  (àpienza  > 
dicuihanbifbgno»  a^urandoh»  che  verran- 
no eifàuditi  : Si  (peis  vejhum  mdiget  fapientin  , 
^Jbtlet  h Beo  r yui  dar  ommbui  affiaenter  9 &.  nota 
impropetatt  èr  dabitetr  ei.  Quindi  pafla  avan- 
ti a volere  » che  d chieda  » eoo  ferma  pec- 
diadone  di  doverla  infalubilmente  ottenere  ,■ 
aurem  -.ite  fide  » 'mhil  htfiram . £ dopo 
tuttocihcoochiude  » che  > ove  in  alcuno  man- 
chi quella  certa  fiducia»  non  occorre  a quel  ta- 
le af^ttarnidla  da  Dio»'  Nm  afiimet  homoille, 

<j$tòd  tecìpiae  aliquid  à Domma,^. 

8^.  Nè- deve  cagionar  roaravtglut  ad  aTcuno»! 
che  fi  dicluari  per  indiano  delle  grazie  divine  > 
chi  dubita»  fe  gU  vemn  concedute.  Troppo 
- èma- 

{d  ) 'Cap.  9.  ( e ) Cap-  fw  . . 
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manifefta  la  Tua  indegnità  > (i  come  troppo 
è a Dio  ingiuriofa quella  fua  diffidenza.  Men- 
tre il  diffidar  in  tal  modo  di  lui  è un  appren- 
derlo > quafivuoto  d*<^ni  pietà  > quali  df  ogni 
fède  dimentico.  Si  : è un  apprenderlo  pei- 
inieramente,  quali  vuoto  d’ogni  pietà.  £ a(-; 
finche  cib  megiio  li  Icorgaj  lingianvquefto  calo» 
che>  viaggiando  voi  al  bujo  di  olcuriffima 
notte  > con  pericolo  di  rovinare  in . qualche 
precipizio)  epalTahdo  d'apprelToad  una  ca^^ 
ià  ) il  cui  Padrone  Tenefiia  col  lume  in  mano 
alla  porta  > lo  preghiate  di  nulla  più  > che  di  ac- 
cendervi la  vollra  lanterna)  bendilo  ed  a voi 
di  fbmma  importanza  ) e a lui  di  nelTuna  fpelà  » 
e fatica . Ditemi  un  poco  > fé  colui')  feriti. 
punto  piegar^  3 tutti  i vóllri  preghi)  elicon- 

Ì'iurl,  vi  licenziale  da  sèy.  privo  affatto  di 
«me  ; non  £ moftrerebbe  con  ripulfa  sì  cruda 
più  barbaro  de'medelimi  barbari)  e inlcnii-' 
bile  al  par  de*  niacigni  f Or  faccia  qui  ognuno 
ragione)  p:  vifeere  punto men ferrigne conce- 
pilcainDiola  pulUlanimità  di  coloro  ) che  )- 
chiedendogli  nell’ orazione  il  celelle  Tuo  lume  )*, 
dono  ) di  cui  nulla  ad  effi  piu  importa  «;  ò a lut> 
meno  colla)  temono  tuttavia)  eh*  égli)  fenza  nè 
moverli  a compaùtone  del -loro' sì  urgente  Ù- 
fògno)  nè  curarli  delle  loro  sì  giulle  preghie- 
re » lia  per  rimandarli  dallàfua  prelenza  ) quali 
appunto  vi  comparvero  > poveri , neceffìtofi , ■ 
fconfolati)  vuoti  d* ogni  foccorA>.  0 timori  1 
troppo  indegni  di  averli)  da  chi  ricorre  alPa- 
dreddle  milericordie  ) al  Dacdr  d’ogni  bene  > 
a quello -in  romma)Che)  comeveriffìmàrnén- 
te  ne  fcriflè  il  tizzìanzenp  y (■£  ) j$tc$mdiàs 
dut , quàm  atii  àccipiimf  5 e che  ) cum  bentficium 
ab  eo  petitmt  beneficio  fe  ■ affici  putat.l  .£  non' 

è quello  uno  fpogliar  manifeftamente  Dio 

non 
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non  pur  della  Tua  tanto immenfa > madix}ual> 
fìvoglia'  eziandio  mediocre  bontà  : appren- 
dendo nel  Tuo  milètlcordioiilfìmo  cuore  u- 
na  iniènfibilità  e durezza*  quale  non  E ap* 
prenderebbe*'  non  dico  in  nelliin  P^re  * ed 
Amico*  mane  pure  in  oualfifia  Eraniero*  in 
qualfìEa  barbaro  * in  qualfilìa  * eh*  habbia  tin- 
tura di  Uomo?  E chi  neir  orare  fomenta  con- 
cetti si  ftravolti*  e tanto  ingiuriofi  alla  Tua 
divina  pietà*  meriterà  di  rperimentaria  pro- 
pizia * con  venire  efaudito  da  lei  ^ Nò  nò 
in  nefluna  maniera  : Nw  sjiimet  hmo  Ule  » 
qubd  accipiat  aliquid  -à  JXmm0i  Dà  il . primo, 
la  negativa  a iè  nello  * chi  da  altri  T afpetta  : : 
e*l  porgerecondifidenzale  fuppliche  fulètn- 
pre  un  provocar  le  lipullè  : ( g”)  S^i  timidi 
rogMydocet  nKare»  . . . • . 

p.  Tanto  : piu  che  i ruddetti  dubbj  e timo- 
ri * oltre  il  togliere  a Dio*  come  abbiam 

f;ià  veduto  * qualunque  lènfo  di  mifericordia  * 
o privano  licerne  d-ogni-  veracità*  .d'  ognà- 
[ fede . Per  prova  di  che  balla  (olo  il  ridurE  a 

memoria  *.  quante  volte  « e.  quanto  elprcfla- 
mente  fi  Ea  egli  dichiarato  di  volerci  conce- 
dere tutto  ciò , che  di  bifognevole  alla  no- 
Era  falute  gli  faprem  dimandare . Ne  volete  al- 
cun tcEo  ? Eccone  uno  in  San  Matteo  * che 
abbraccia  ogni  forte  di  chieditori  i ( h ) 
r/re»  &-dtd)itMr  voH$y  q$uritet  & invHÙttù.'g, 
ptdfMt  * tf  iHptnetm  ftùtìs»  Omnù  gnim  * fui. 
petit»  ttteipit,  &qHÌ.qu,ttrit,mvemt,4^ptilfim-^ 
tit^erietw.  Eccone.un  altro  apprefio  S.  Mar-, 
co  * che  E Eende  ad  ogni  qualità  di  richieEe  : . 

( i ) Oim»u  quAcumque  ottmtes  petitis.»  credit  e 9 
quia  uccipietis»  & evmient  wAis  . Chi  dun-, 
, que  dopo  tanti  pegni  ancor  tituba*  e*  do- 

roao- 

(k)  Sea.inHip.Aft.  (h)  Cap.7. 

(i)Cap.u, 
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mandando  a Dio  il  dono  sì  necelTatlo  dèlU 
fua  cognizione  jr  iìon^  aìTicura  di  doverlo  otte- 
nere i che  altro  mai  fa  > (ènoniindirgli  equiya- 
ienteaiente  » Signore  >•  le  tue  parole  fon  bèlle 
e buone»  nulo  temo»  chéconelifetti  non  mi 
babbi  yolum  inganhare  f ■£  coine-^^  ^ che 
niàiiteiTai-cib  9 che  prómettei^  ^Si  » (urto  qn^ 
fto  ) i^nz*accorgern.»  .^gU  dicf  al  Sigoore/rOi 
con  ciò  rha  in  Ib^ttó.  non  iblameme  d*i|h 
gannatore» 
ne»  e*l  più 
in  terra  yed 
ta  nel  proniec.cer  nientUwno  > vigono  a ciV 
/pinti  non  volonià  d'ingannar  noi»  ma 
dal  riguaido  a qualche  proprib^iaterdlè  * 
dove  Jddio  » quando  ouHicdTe;di  paro/a . noi 
potrebbe  far  per  altro  » che  por  mero  ^uo  di 
burlarci  e tradirci . Iii|a}i^ttà  » orrÙMle  anche 
{blo  a pen/àrfi»  non  ché  impoiTtbileacredèrr. 
fi  in  perfbnaggio  sì  veritiere  e lede^,  nò: 
perciò,  da  veruno  degli  Atei  più  empi  in  Dio 
mai  conceputa  i macne -tuttavia  v‘^e  ad  .apr; 

{irenderiì  almeno  virtualmente  per  M0ìbUe  in^ 
ili»  <k).c]hi  infiora il&o  ajuto  ^za  quell*, 
la  ^rma  credenza»  da  ^ .Giacomo  richieda  » . 
di  doverlo  indubitatamente  occeuere.»  . 

.IO.  Conche»  .oltre  al  provare  la  necelfità» 
habbiampur  moftrata  l'agevolezza,  di  quella 
sìimpof^nte  fiducia.  Mentre»  per  concepir- 
la-neUe  noiire  orazioni»  niente' più  cl  buo-  , 
gna , che  il  pre/ìipporre  in  Dio  almen  tanto- 
dei  milèricordia  » e Je^tà  > xpianto  fiiol  pre-; 
fbppotfi  in  ^dunque  nomò  non  pefimo»  cioè  » 
quanto- ne  bafia»  pei  non  negarci  quelle  gra-; 
zie»  chenulla  glicoftano»  e per>  non  volerci 
fènza  nellim  filo  profitto  ingannare-.  À che» 
dunque  rimaner  più  dubbiofi  dopo,  tali  ca-. 
parre  ^di  ficurezza  ? grida  qui  San  Bernat- 

do  / 


ma  d'unif^nnalore»  il  più  jfoleii? 
perfido  di  quanti-mai  fc  ne  fianq 
. Gia.chèglì  uomini  s fetidvol- 
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do  . ( 1 ) Niente  altro  afpetta  , niente  al- 
tro ricerca  il  rioftro  gran  Padre  celefte , lè  non 
d'eflère  fervorofamente  pregato  > £Ii/t  ut 
àidìy  & cum  dejiderh'requiratur . £ credere* 
nio  > che  negabit  petentibus , qui  etiam'ncn  pe* 
tentes  provtiat'i  Ó'  hortMury  utpetdut?  Ma(^ 
^amenre  chej  per  renderci  più  iìcuri>  alla 
mterità  delie  benigniUìmd  Tue  promefle  nod 
fi  è fdegnatodi’  aggiungere  la  conférma  die- 
.videntiffime  prove  . Quale  nefiuno  mi  ne- 
gherà efTerei]uel  Tuo  si  fùgofo,  e irrepugna- 
mle  Entimema  apprelTo^San-  Luca  : ( m ) si 
vos,  cutn  fitis  muli  i 'noftisb^nu  datu  dure,  filiis 
vefirU'i  quanto  magisPuter  vefterde  calo  dabit 
f^itumbottum  petentibus  fai 
'Ti.  Retta  per  tanto  , che  , dopo  di  aver 
ben-inteio  quanto  fiamo’  e bifbgnofi  'di  ha* 
verei  e infuificienti  di  acquittarda  noi  foli> 

- e ficuri  d'impetrare  da  Dìoìl’pregiatinìmo^o- 
no  della  fuacelefte  (cten^^aj  con  umile  > ter- 
vorofà  > e fiducia!  orazione'^  a lui  ci  voltia- 
mo) non  cefiandodiTupplicarlo,'che)7ttàn* 
te  la  'nottra  ettrema  neceflìtà  di  tendérea  lui» 
come  a nottro  ultimo  fine>>e  rimpott&ilità 
di  giungervi  t lènza  lùttìcientemeiite  cono-' 
fcerlo  j non  vogliala  Tua  ìmmènfa  bontà  ne- 
garci un  beneficio  sì  importante)  sì  necefia- 
iU>9  si  bramato  da  noi)  e chefolopuò  ren- 
.derci  meno  intolerabdela  lontananza  dai  di- 
vino filo  volto.  Performola  delle  quali  Tup-^ 
pliche  potranno  Tervirci,'  ò Tinno  dello  Spi- 
rito Santo  )'ò  la  bellittìma  orazione)  che  a 
quello  ettètto  fa  Salomone  in  tutto  il  capo' 
nono  della  Sapienza , ò alcuni  degli  affètti  -di 
Sant'Anfelmo  nel  primo  capo  del  fuoProfb- 
logioy  conile  quettipartìcolarmente)  che  qui 
mi  è paruto  ben  di  trafcriverne  : Eja  ergo, 
y * . ■ 2K»-. 

(1)  SciDi.  1.  <{«$•  Andf.  (m  ) Cap.  ri. 
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Domine  Deus  meus  > àoce  cor  meum  y ‘ uhi  > 'tS'  quo^ 
modo  te  querstti  uhi  t Ò'quomodo  -te  inventata' 
Quid  fuciety  jUtiJTme  Domine  , ifle  longinquut 
tuHs  exul_ } Quid  faciet  fervus  tutte , ttnxius  amore 
tut  ) ■ ^ longì  profeti  us  k facie-tuaì  jitihelat  vide^ 
re  te  y tTnimis  illiabeji  facies  tua , Invenire  te 
cupit , & nefcit  locum  tuum . Dominus  meus  es  yó* 
Deus  meus  •'  Ó*  nunquam  te  vidi  i fSt  nondttm  te  no» 
vi  • Refpice  Domine  y exaudi,  illumina  nos  y ojlen» 
denobiste  tpfum , Miferère  laborès  nojlros  & co» 
natus  ad  te , qui  nthil  valemus  (ine  t'e . Obfecro 
Dòmine  . ECuriens  mraepi  qutrere  te\:  ne  de/s» 
nam  jeiunus  de  te . Pauper  veni  ad  divitem  ^ 
tni^er  ad  mi/erìctrdem  . -Pìè  redeàm  vacttus  Ò* 
contemptus . Dece  me  qmrere  te  ',  & ofiendète 
qutrenti  : quia  nec-  qutrere  te.  po/fum  y ’ nifi  tte 
Aoceasy  nec  invenire\  nifi  tu  ejléndas,  . ■ 

'■  li.  Cosi  picchiando  alle  porte  del  noftro 
benigniilìmo  Padre , non  farà  in  neifun  mo« 
do  pofTtbile,  ch’egli  ne  iafei  al  di  fuori  » 
efcluiì  ^aliTunte  dalla  Tua  divina  pre&nza: 
ma  ci  fi  anderà  Tempre  più  diicoprràdO)  è 
con  nuove  ìUuflrazioni  riTchiarerà'  ogni  di 
più  il  nodro  intelletto.  Gerwmente,  fé  in- 
inter’^oghiamo  T iHuntiinailIfiiho  fra'  mortali 
della  Tua  età>  Salomone>  da  quali  arcane  mi- 
niere abbia  eflratci  i rofàrì  del  fùo  sì  ampio 
fapere  : non  altra  ce  ne  additerà  V che  il  ricor- 
fo  ni  fovrano  Padre  de'  lumi , ( n ) optavi , & 
datus  efl  mihi  fenfus  y & invocavi  y Ó*  venir  in 
me  fpiritus  fapientU . Nè  div^^r^mente  prote- 
ftera  nuan'oasè  l'  Angelo  delle  fcuoleS:To- 
mafod' Aauino:  sì  follecicó  in  chiedere  a Di6 
1*  intelligenza  de*  fìioi  celefli  miìfìer  j , che  nun» 
quam  fe  letiioniy  aut  feriptioni  dedit , nifi  pofi 
orationem-,  (o)  e tanto  quindi  ajucato  a pe- 
netrare le  verità  più  recondite  della  nodra 
DeltUno^ce/f. Parte!.  . D ,fede> 

(ajsap.7.  ( o } In Left. Sier* 
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fede } che  porè  dire  ad  un  fuo  (confidente  »quanr 
to  aveva  imparato^  efapeva.,  più  eflèrgfi  dall* 
otazioix  venuto,  che  da  qualunque  b afiìduità 
di  lludio , ò fotiigliezzn  d*  iujgegno . i^idqtùd 
feirettnon  tatn  fiudip  /tHt.Uborpf^opeferijfet  ^ttkm 
Mvinitus  traiitHtn  accepijftf 

CAPO  SÉ^tO. 

/ * 

Del  feconde  mexxjo  , per  arrivare  alla  eegnizipne 

Dio  t che  è In  parità  del  ct^re  ^ 

X.  Q Icgue. ora,- che  dopo  avercon  l*orazio- 
O nedi(^fi:o  in  certa  maniera  Iddio  avo* 
lerci  donare  ij  filo  lume,  difponghiamo  pari- 
mente noi  fieffi , a ricevere , ed  ularp  un  tal  do- 
no., con.  la  purga  da' peccati,  e dagli  a^tei 
'terreni . Polciachè , ove  quefit  c ingombrino 
r anima,  niente  (àrà  ella  più  abile  a .conofee» 
re  il  fiiprerdò  filo  oggetto , che  un  occhio  ri- 
coperìo  di  loto  a vedere  gl‘^  oggetti  corporei  ; 
fi  come  lo  confelfiiva  di  sè.  fttflo  il  fanto  Rè 
Davide  ora  aiiribMcndoallc-fue  colpe,  la  fua 
/fpiritual  cecità,  (p)  pomprehéuderunt.  nteini- 
qùitates  htea  , & non  potai  at  videreni,  j ora  dall’ 
oifirvanza  de'  P^vini  precetti -ncopofiendo  lai 
' Tua  intelligenza  intorno  a i Divini  MiftetJ  , 
. (q)  Àmandatistuis  intellexi.  Dalle  quali  uie 

parole  cava  S.  Bernardo , e vuol  pur  che  ogn* 
un  cavi,  quanto  fia  necefiària,  difporfi 
alla  chiarezza  del  contemplare,  l'ipnocenjta 
del  vivere  : ( r ) Ut  feias  r nifi  obedientia  p^art» 
dateramt  ^cmtfntplatipnisgufiampenitus  »oóde* 

beri,  E vaglia  il  vero',  come  fiaài  potranno  bè- 
ne unirli  ha  loro  concetti  diPie>>  eièntimenti 
di  Mondo,  occhio  puro,  e cuc»  fordidorin^ 

tei* 

I * , Wfi 

! (p)  PC57.  (4)  P&I.ÌI*. 

[ (i  ) Scrinf49<mC«M.. 


/ 


( 


* 

c A.  p o y 1.  ^ 7f 

tellettQ  fubUme.,  e volontà  bafla  » luce  chiara 
del  Cielo , e aria  offurcata  daelTalazioni  terre- 
ne? (f)  Gli  Egiej  ) come  è iàmas  furono  t 
primi  f che  rìtrovaflèro  1*  Aftronomia  : e ciò 
non  per  altro  > chepier  la  (èrenità  del  lor  Cielo  : 
il  quale»  per  lo  pià  elènce  da  nuvole»  libero 
permetteva»  a chiunque  ne  aveflè  voglia»  il 
proipecto  del  Mondo  ai  fopra . Or  quell*  ajuto» 
ch'eflì  riceveano  dalla  limpidezza  dell'aria», 
per  poterpiù  a bell'agio  Tpeaulare  gli  Arcani 
delle  Stelle  » dobbiam  noi  procacciarci  dalla 
fìncerìcà  della  mente»  per  poter  vagheggiare  » 
e (coprire  il  Creator  delle  Stelle  . Q^nto 
avrem  quella  più  Igombra  da’  Itimolì  vapori 
della  terra  > tanto  più  commodamenre  e eoa 
riulcita  migliore  .àiteuderemo  a quella  cele- 
lliale  feienza . ( t ) Mirate  un  la^tto  ( di- 
ceva San  Luigi  Oonzaga.  Se  le  Tue  acque 
lìan  quiete  > e lineare } rapprèfentano  si  viva- 
mente quanto  è loro  d'intorno  » che.  r occhio 
per  poco  vi  li  abbaglia»  nè  sà  Icerneredal  vero 
Originale  il  Ritratto  .Ma  » torbide  al  contrariò 
e lco.umoilèi.ònon  prendono  in  nelfnnmodo 
ia  fomìgtiahza  degli  oggetti  » ò la  prendono  si 
confufa  »>che  niente  vi  » Icorge  della  loro  natu-^ 
ralpropolìzone  e bellezza.  Co^i l'anima no- 
flra»'iincheè  mondale  tcanqudla  » riceve  con 
gran  perfezione  in  sè-ficlsa  le  fpecìc  fùperit^ 
ri  e Divine  .<  Ma  fate»  che  alcun  moto  Irègolà- 
to  la  Iconvoiga  ed  intorbidi  »^  già.  quelle  ò.  in  Iti 
non  lì  llampano  » òyi  apparilcon  .tutte  altre  ^1- 
■|a  tur  propria  fèmbiaina  » ccntrafatte»  difòrtni» 
•fenza  nulla  di  vago  e di  amabile,'  Finahnente 
.icuorimondieiiurgati  foiì^uelh»  a cui  lì  at- 
tribuifi:e.nell' .Èuangelio  > quau  beatitudine 
Iwo  propriai  il  >ve^.Diq.  Echi»  copMor 
se»  defidera  di  aecolurlì»^  a mirar  nel.  ròve- 
• . D z èo  i 

(0  Phù.taEria>  M«c.t«ViU.lA.  i.c.C. 
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to  i Divini  Mifter j » ( u ) Vaidam  & videh  vip»» 
nem  hanc  magnum  ) è necellario  y che  col  mede- 
fimo  Sol'vat  calceatnenttt  deptdibm  fnìsy  cioè  a di- 
re > fecoi  do  1*  inrerprerazione  di  San  Bernar- 
do ) (jO  t^nnt  invelucritcAmalium  cogitatiùnum'f 
di  cui  fon  figura  quelle  fpoglie  di  morti  animali, 

X.  Deve  tuttavia  qui  notarfi,  chequantun^ 
quci  perda  purità  di  cui  andiamo  crùtando» 
Kccia  dì  bìfogiìo  efcluder  dall*  aninàa  sì  gli  atti  » 
si  gli  affetti  pcrverfi;  nondimeno  più  princi- 
palmente vi  è nqceffaria  T efclufion  de*  fecon- 
di: come  quelli,  che  hanno  maggior  forza  di 
offufear  1- intelletto , « dì  renderlo  inabile  al 
conofeimento  di  Dio  v Servra  per  dichiara- 
zione dì  ciò  Tèfempio  della  ^?ifta.-  eftftipre'. 
L’ufo  della  quale  può  venirci  in  due  maniere 
im  pedìip , ò perchè  l’ òcchio  dalla  parte  dffuo- 
ri  vengà  cafualmente  fpruzzàtodi  loto  > ò per- 
ché (benda  ad  appannarlo  per  entro  qualche. 
Umore  maligno  Véon  tal 'diflèrenza  però  j che. 
r ingombro  della  prima  forte  ,per  effere  avven- 
ticcT©  ed  eftrinfeco , ' in  breve  ora  i nè  icon  più  » 
c he  con  una  femplice  lavatura  fi  toglie . La  do- 
ve per  V altro , che  ha  la  fua  radice  al  di  'den- 
“tro , lunghe  cure  vi  vogliono , e talvolta  nè  pur 
fono  ballanti  a difiuoterlo.  Simili  a quél  primo 
impedimento  fon  le  colpe  puramente  attuali  ; 
Offufcanol’ animai  fin  a tanto,  che  durano  in 
effa.  Ma  il  rimoverle  non  è operi  òdi  lungo 
tempo  ^ ò di  molta  fatica  ; Ritrattatele  cpn  un 
atto  contrario  > già  più  non  vi  fono  y giàè  i co- 
me fe’  non  vi  fofièr  mai  ftaie , già  la  mente  è 
tornata  nella  fua  fincernà  e difpoftezza  primie- 
ra t Ma  gli  afietti.viziofi  i a guifa  di  rio  qmorc  , 
altamente  internati  y-e-  tena^mènte  fiffi-  noi 
profondo  dell’  anima,  troppo  maggior  tempor  > 
uoppòpìiùdifficil  pòrga  richieggono  : -e,'  ove 

que- 
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fucila  fi  tràfcurijiUrcian  cieca  del  tutto*  non  che 
mal  diij^fia  verìb  U fomtno  Tuo  oggetto  !a  mé- 
te : confórme  al  verismo  afiìoma  di  Cafiiano  ». 
che  (u)  frufh»  ad  co»fpeH$4m  Dei  tendit-qui  vitto- 
rtun  contagia  non  doelinattinzi  còfbrme  airalTìo- 
ma  lafciacoci  pur  ^ S.  Paolo  * che  (x)  Animalis 
hcmo,ciohàeàkoù  beni  animalefcbi*mareriali  e 
corporei*  n^porcipìt ta » qnifuntftiritus Dà, 

' 3.  Il  che  & fiaivero  » mene  appello  aU*efl)e- 
menza  comune.  Métte  uomini  rpiritua-r 

li  > non  oftmte  Utencffi  loQCahi  da  ogni  colpa 
grave  «{èncono tuttavia  di  ^1  pregiudìzio  lor. 
rielea > noa folamenteper ben  penetrar^*  ma 
eziandio  per  Cémpìicemente  medicare  i Divini 
Miller j*qiM  fi  fia  dilórdinato  afiétto  a cófe  ten- 
jyraljc caduche;  biioalalci;uido>chefirotie- 
vino  liberaifieQiecpn  lo  fpiritò  in  Dio , ò d^ndi 
quanto  priinacolfiiopelo  ricraendogli^I  ba(ló> 
cioè  a defider)  vani  » acute  (ùperflue  * a penliert. 
e difegni  di  tetra  .Se  poi'rìguardiam  ì mondanis 
anime  più  inzuppatedi  fimih  umoracci  maligni, 
chi  può  ^re  a balta^at  quanto  guada  e inferma 
quindi  hàbbianU  villa»  da  quali  tenebre  viva^ 
no»  quanto  ciechi;»  e impotenti  rimatigano  a 
vag^g*  «e . il  increato  ? Delle  ciii  marar 
vi^ioi&ne  prbprietà>  perlézzioni  » e belkz-! 
zelò  odairdilCoiircre » noti  dati  maggiòr  f^no 
b di  gudame  i ó di  apprenderle  * chè  le  4 far' 
vellatife  lóro  in  linguaggio  Cinefe  : (y)  véri  fi-, 
caado  la  lèntenzad)  San  Glqyànni  Damafeeno  » 
ebe  Camalishomo  ^mentem  t»  carnit  a^àìa^tarom 
foornmeamo  i dofoff’a'ngtKent^^fpiritudtverita»,,^ 
rh  lam0n.’pBrJ^c0m*a^i*it . ,I^loché/l  Póntefi-  • 
cé  Sap  Qregorio;  giuftamencé  Ipiega',  che  la 
dove  il  SaittoGÌQÌ:wiea6^rmb.  la  Sapienza  noni, 
trovarli'  nel  mare  . \ z ) ìAmc  lóquitar  * nata  ^ 
eji  tnteum  j lòtto  nóme  di  mare  queUi  taS' 
D - a - . . ci  _ 

— ■ I .i dii"i  li  .1  .1  ^ 

(u)CoJI./4.c.z  r'(,;i.«dCo;a.(]r)iPà>aU,}^  U.i%)  C«y,i.8< 
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d voleffe  accennare , fi  come  quelli , che 
dcegiandodi  continuo  fra  gl  impulfi  delle  Aie 
turbol  ntc  paflioni , ( a ) c ripieni  di  amarez- 
za per  i vari  accidenti  alleditordinate  lor  vo^ 
glie  contràri , fono  luo^  trop^  mal  confaci 
vele  da  venirvi  a ripowrela  Divina  Sapienza  » 
di  cui  perciò  forza  è che  confeflìno,  Non  ^ 
mteum.  Nè  di  altrii  che  deWeAro» , parve# 

Sant’Agoftino  , poterAMneender  queh  detw 

dell’Euangelifta  S.  Giovanni (b  ) 

ekm  nm  Impcfoche  qual  mai  delle 

Crea'-ure,  onde  A' compone  il  Mondo  * non 

moftrò  di  conofcérè;il  fuofovrano  Fattore  ^ 
Forfè  gli  AngeB  ? Forfè  ì cieb?  Forfè  gli  • ele^ 
menti?  Foriè  gli  altri corwi  ò'aniinatr,  ovee 
privi  di  v'rtà  > Ah  nò . 9erdhèwmt^tmd$que 
%n>mium  perhilmetitnt  ■ (c>'Chi  dunqueci  A- 

gura  queftò Mondò,  sì  ignorarne. e sicieco^ 

Ve  lol.rò , conchiude  ilS, Dottore,.  Nonalcrs 
ne  Hgura,  che  Tanimc  viziofc , che  ^ime 
con  difordinàto  amore  attaccate  a i bemdel 
Mondo,  che  quelli  in  poche  parole,  ^ y^aman^ 
do  Mundumy  dilli  fuht  « ,que- 

«'fono  a mondo,  che  non  «hi*  d^ 

increato  foo;Aùtore , anzi  cheoèpur può* 

vcrla  : Acomé  àpprefifo  tl  rt^ramo  ScBiia 
gelifta  A aggiunge  i la  dove  il  Redratore  y mo«» 

Siettendo  agliApoftoli  «^21 

ma  ( d ) SPiritum  vmtntìs , qaem  ìAmins  »o»po^ 

teli  nccipere , qnin  ndn  viiét  eum  i i 

4.  Che  fe  mV chiedete , onde-Aa  ne,cn®n 

mondani’ed 

le  prWnariecagiórii , 1*  uhà  per  p«w^;Di<U  ak- 
tra  per  cotiito  dieffi  medèfimi.  Avwnel  dum, 
que  ciò  piiiwcramcntc  per  parte  di  Dio:  U 


Lib.iR«inof  cap**-?*  ^b)  C<P»  1» 
, (c > Tf.x*in  leali-  ( d ) Cap*  * 
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quale  non  prezza  così  poco  la  iùa  celeftiale  (à- 
pienza , che  voglia  gettarla  in  cloachee  panta^ 
ni  d'anime  imifiofnde.-  Infibò'  dell' umana  elp* 
qiienza'  parve*  fconveneVoIiflinao  a Seneca  , 
che  fi  co'mùnrcaflfe  a perfbne.nniacchiatc  da  vizj  : 
epercìb  , dfell'eflèr  ne'/ìioi  tempi  quali  afiàtto 
nàancata  » diè  la  colpa  alle  comuni  malvigiti  , 
onde  gli  animi  della  gioventù’,  còme  da  un 
pi^rEente  contagio  y n vedevano  infetti  i fog- 
jgui'gnendo , (e)  l»  hos  ,<  né  OUtàHtttm'mcdiper- 
tnittmf , ut  cuAnt  elo^Hénfiri^quàmnonmtrarér  , 
nifi/inimosyinquésféconferrtti  eiiaéi^t . I BàU. 
fitnn , e altri  liquóri  di  fim  'l  prezzo  non  foglio* 
noin  qualunque  vii  vaio  ripOrfi  : (f)  e quell' 
Arca? , dencroa  pui  le  f avofe-  della  Vecchia  feg- 
ge  confervar  fi  dovevano'^,  coLitfaKfófà'lo , clfe 
oltre  l'ellèr  fabricata  di  kgno'  incotiiuttiblie  g 
^ariéra*  quello,  di  Setitn  y fuflc'  futts , ‘sì al  dì 
fuorifsì'  ^r  entro' /tneroftata  déU'oro  più  fino, 
Géiiurahis  éam  iurémuniiffimétnéiiSif^fiiru.-  D*' 

onde  pu^ar|;uirli,  fc , per  taberifacòlo , da  coì^ 
locarvi  le  lublintì  notizie  dcMa  fua  Diviiritè  / 
Vorrà  fee|,lierfe  cuori  putridl,cuOri  lordidi,cuo^ 
ri  pieni'di  fengo;  Ah  nb’ . Che  mielfòferebbè  un-, 
troppo  avvilire  ilttoi  donis  ( g Jfarebbéun  dure 
funUum  cMilntSi  émttférémdrfuritus  an^pértfis  > • 
(ftìntròil  divieto  j ch'egli;  fteiro  efprel&nfente: 
ne  Fece' . ConlideràndO  la  fuafbmntV  ’purezii^  ^ > 
gli  dilié  Abacuc')  ^ h ) ìdun^  fmtf priditm  y He- 

wdéa^t  &refpiceré.  ad  itHqùitiUétn  nò»  • 

pétéris^  Majfcè'veroy  chenonpùbegUTrv'òl-* 
gere  ìferfb  Tumana  iniquità  i fiior  purismi' 

. iguardi  i;  è vero  altresì  y che  iià  manco  que-' 
fta- pubaffììrare  nella  dì, fui  fotnmajntégrnài^ 
mal  aflecti  fuòi  óCchfi  E si  protesa  a*Pec-‘ 
cacori  Efeia*  iy^.iniif^itutés  Véfiré'diviferunt^ 

■ inter  " 

le)  Pt»f.lib.i.Coiitior.  (f)  Ex0d.11.  (g>M«t.7< 

(h)  Cap.  I.  (i)  Cap.\9, 
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inter  vos  ^ & Deum  veftrum , & peccata  veflya 
nbfccniermt  f aciem  eìtu  àvcl/it.  Finalmente  ) 
ile  la  villa  immediata  di  Dio  nell’ Empireo  è 
un  dono  d’ineftimabil valore;  non  è al  certo 
da  ftimarfi  poco  anche  quella  fqprannaturale 
i'  intelligenza»  che  puòaverlène  in  terra.  Or 

noi  ben  lappiamo  » qual  mondezza  Iddio  efig- 

Sa  da  tutti  quelli  » che alpirano  a vederlo  in  sè 
elTo  t e con  quanto  indirpenlàbil  rigore  li  va- 
da nelle  tìamme  purganti  affinando  » lènza  mai 
lor  difeoprir  la  ìua  Taccia»  lìjno  a tanto  che  in 
quel  duro  crocivolo  non  abbiamo  totalmen- 
te lalciata  ogni  macchia»  ogni  Teoria  » ogni 
muggine.  E vorrem  poi  penfare»  che  per  i* 
acquifto  della  lùa  Divina  Scienza»  dono  an- 
eli* elio  tanto  fupericre  alla  noftra  natura  » je 
che  nel  tempo  .della  via  corrilf^de  alla.vi- 
. ^on  della  Patria  s non  abbia  da  richieder  pur- 
gatorio di  Torte  veruna  » ma  indifferentemen^ 
ce  a e ..alla  rifuTa  » tutti  Tubilo  ammettervi» 
tutù  Tenz’  altro  riputarne  degni  » tutti  farnef 
Ugualmente  partecipi  » di  qualunque  £itta  » 
mondi»  .6  immondi  « innocenti  » o colpevo- 
li » bène  » h mal  difpolli  effi  Itano  ? Levia- 
mocel  pur  dalla  mente»  Tòggiunge  San  Ber- 
nardo. Sarebbe  un  ingannar  volontariamente 
sè  llellb  il  darTelo  a. credere  * ( 1 ) Imptirìs 

nm  fe  eflendit  Veritas . Vànkm  e/i  vobis  ante 
lactm  fttrgere»  Lux  eft  puritas.  La  luce  dell* 
anima  è.  la  Tua  purità»  e prima  di  elTere  Tpun^ 
tata  in  noi  quella  luce  » indarno  Tperiatno  ò 
di  veder  Dio  {velatamente  in  Cielo  ò di  ben 
conoTcerlo  in  .terra  . Imperocché  » li  còme 
iòHa  prima  Teglia  di  quella  immortal  Geru*. 
jfàleni'me  ftà  (colpito  » ( m ) No»  mtrabit  m 
eam  aUquùL  coini^umat$tmt  aut  abominatimeli 
faciens  ; cosi  nel  primo  capo  della  Sapien- 
za 

(4>  àcmq.61  inCanc.  (m;  Apoc«iz« 


\ 
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2^  - ti  h(cìato'  fcrìtto  4de^Sp>i^o  S^nco  ». 
ck*‘dt»- (degna  cnori  Immondi'  e'  peryerfi»  ,i» 
inat&volniit  amntam-nem  intr/^t  sapienti^, , ■ '• 
'ji  Per  quel  pw  che  appartiene  alla  mede» 
(ima  anima»  troppi  (bno  > e (ènz*  altrp  di- 
(corfò  palefi  gli  oftacdli  » che.  in  ordine  al 
cono&imentp  di  Dio  dalla  perverfità  de  Tuoi 
eifetti  le  iwngono*»  Prìnùèramente^ogn- 
gettò T «jiiaiito^  è di  tiat^Hra  ina.  più  - tettile^  ». 
e'  plà  aitò  tanto  ancora  più  attenta,  rlchre« 
dei  O’piircih  aki^  cùré  più. vuota»  in  chi 
apprencfef  lo^  Toglia  > la-  mente.  fra 
ci  gli  t^getti  po(fibili  a concepirli  » niuho 
vene  ha  più  fubliine'j  più  oiètafìlìco  > e più 
aftratto  da'fenfi»  che  rimmaterialiflìmo  ef> 
tti  di  piò:  Come  dunque  potrà .elfere  ido^v 
aeo  ad^^ihllàrvifiy.a’ibèn.  penétraflo  » a for>; 
marne  il  dovuto  concetto  » chi  ;ha  l^.  roentìe^ 
tutta  p^na' di  fantafnii  lenfibik»  e diftratca 
iti'  millè  cure  terrene  ^ Udiàmolò  da  S,<7Te<^ 
gorio  s ( n } Se^aqumm  mms  ad  fupèrna  at» 
t^litur  y fi  curarum  tumtUtdms  continue  in  \ini\ 
fimis ' occapatur  , 'Qiiid  entm  dé  .Deo  occupata; 
obttneat  , ■ qiu  apprehenderé  de  ito  aliquid  -» 
etiam  vacans-  ■lahotai'i  Bene  autem  per,  Pjaf^ 
tni/htm- dicitur  j - Vacateci!  vidote-  y,qiioniamf 
tfo  fum^'Deùs i' 'Quia  qui  vacOre  jQeo  negligiti 
fuor  fibi  ìuAkioiumen  ejus  vftoms  ah'coniit 
può  la  vcritra  frónte  rimirar  ) nel  medelùng 
tesnpo  con  'Uno  de*  (uoi  occhi  il  Cielo .»  .è 
con  Talbo  la  terra;  potrà  piirlavollrfmenf 
te  fot  levarli  co*  fuoi  penfieri  alla  contempla? 
lioné  di  C^o»  e tenere  gl’.iftcfli  jèmpre,,a} 
òado  delle  Creature  rivóUt  < qùaniip 

^ tratta  di  apprendet.  Icién.K  ì^li  » naturah^ 
-Otdiharie»  e fenlibili  » nè  perciò,  bifogpofq^dl 

‘ D"  5 fom- 
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8i'  PARTE  PRIMA, 
(ommaìittentione»  tocchiamo  coli  inailo;  che 
il  volerne  abbracciar  moke  mfieme.'itimtnui-n 
fce  il  profitto  in  cialcuna:  (o)  non.  poten.>; 
do,  conforme  all* oracolo  <kl  Peripato,/la 
nofira  limitata  e deboi  virtù  m ptttrimAptrve)ù^' 
rti  cioè  diftenderfi  a' molti  oggetti,  e molti 
atti  : fi  che,  quanto  disè  ad  uno  compar  te  a.can«, 
to  agli  altri  non  toi^a  ^ E uactandofidi  acquU 
Ilare  la  fcienza  di  Oio  >’  icienza  profondifiima 
fcienta  infinita , icienza  per  cui  non  iàrebbe  in  . 
liiun  modo'  ballante  tutto  lo  Audio  delta  noilra, 
mente,  in-ki  fola  raccolto  i peofèremopocer* 
vi  ballare,  queUa  Aacfifl^a  particella , che  ce 
ne  laiciano  le  st  vive  si  attente , e siafiìduo 
premure  de*  nofiri  temporali  di/ègni  ? ( P ) 

0n»  fjpAtitf»  res  ■ ^ SafientUk  ;>  vmm».  iUi  Ic;-, 
'to  opus  'dell*  iftcila  umana,  filoiòfiz'  potè: 
dire  il  Morale.  ' ' • ■ . ■ 

’ E pur  poco  Irebbe  , fè  1*  attaccoa*^benl 
dèlia  terra  non  c*  im^difle  altcimeme  il  profic> 
to  in  quella  fagra  Icienza^^  che  con  togliere  ad 
efia , e qlurparfi'per  sèquafi  tutto  tinoltrq  tetiK 
po , quafi  tutta  l*applicaziooe  de^nollri  penfie- 
ri.  (q)  Pafià  più  avanti,  dice S.  Cirillo , ad 
'Opprimer  talmente  con  la  Ibma.  di  anfiofe  folp  , 
Iccitudini-  it  cuore  ; che  quello  fbpra&tcone  x 
quali  uccello , le  cui  ali  di  |;ravolo  onooce  ficq. 
zuppe , nè  pur  in  quei  pochi  avanzi  .di  tempo  , 
che  per  la  confiderazione  di  Dio  ha.  li/èrbati , 
pub  fenz.ì  grandifiìma  difficoltà  .verlb  lui  foi- 
K^rfil'Palfa  dì  più  ad.ingrofiar  st  fàttamen* 
fe  la  villa,. e l*uditóinteriore.conra0ìiefaz:. 
zione  alte  ^^cie  lènfibitì  i che  rifpetto  poi 
dite  rpiric'uali  *,  quali  fono i lumi,  e le  voci  del 
Cielo,  1* anima, '(-r)  VHeòstuMvidot t & 
metti'  UM  mftiligit  .-.Pada  finalmente  a cor* 
•n.c,  h c rom- 


N 


/(  o ) i:Magfi.  Moi  eap.i ^ ( V)  Sci. JLp. M* 
{<{)  Oial.  I. jklVm.  (ì)  luc.t«'  ^ 
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romper' di  manierar  \\  palato  della  volontà  j 
chcy  conforme  al  dir  dell’ Apoftolo>  non  Ic' 
lafcia  fenrir  gufto,  fodrchè  negfi  t^gettiani- 
nnale(ehi>'  brutali  , e corporei . ( ( / Qui  fé» 
eunditm  curnem  funt  y qui.  citrnis  funt  y fapiunt  . 
Anzi  noniniìpido  folàmente»  ma rpiacevoie,' 
amaro  , c infoffribife  vieiv  a renderle  tutto cfo , < 
che  ha  femore  di  fpirìto . Ond'è»  che  molto' 
di  fomiglianti  anime , fpogliate  y pcrcosrdire 
. della  Tua  fpirituaUtà,  ed-ai&cco  (bnvner/ene- 
gK  appetiti  della  camej io  luogo  d’  indu(Ìriir|i 
per  trovar  Dio  j ufano  più  torto  ogft*  induftria, 
per  ìsfuggirto,  quando  egli benché  non  cer- 
cato, lì  la  loro  incontro:  cacciandolo  via  da' 
sè  con  le  parole  di  quegli  Émpj,  deferitt  i nel 
libro  di  Giobbe,  (t)  Qui  iixerunt  Detr . recede 
à nohis  y fcieatiumvisirumi  tuitriunnplitinus . 
cioè  a dire  divertendo  da  lui  altrove  i peniìe- 
ri , quali  da  oggetto  ..malinconico,  grave,  e' 
molwoi  inqiellàgùifa  cftq  .l'occhio  infermo 
( edi  è.(rmintu4ine;d»  Sant'  Agoliino  ) ( u noni 
par  non  appètilce,  mafchivii,  etìen  per  tor- 
mento laluce.  Diche polfono-eiTerci  efempiò 
quc’due  perfidi  Vecchi,  che  .àrhmalìati  ei.dla 
concupilcenza di  Sufanna,  ( x y Everterunt  feti^ 
futnfuunf  y (STdeclinuveruntoculesfuoSi  ut.notrvr- 
ierent  caetum  , neque  record*rentuf  fudrciorum 
fufloyum,  Tan-to  è verO',  che  un  anima , ove  ft 
hfei  accecare  da' fuoi  vizioli  appetiti noti 
folamente  ( y ) ipfnm  quoque  ignorunttum  fuam 
^ttorat,  come  fcriife  ilNazianzeno}  ma  quel 
che  è rertremo  del  male,  iffojnquwfueigmfàuu 
tium  fmm  Am  ut  T come  i' erpreflè  1' A;.-oftòfo , 
ed  Euangi-lifta  S.  Giov.mni',  con  dire  » ( z JÈf 
Mexerunthominesmugif  tetubrAs  y quìemlttcem-, 

D 6 Erunt  ' 

« ■ — - — — 

<f  ) AiRlofn.8'.  (c>  Gap.  2.r.  (il) 

* OmiuSaxT.t*  (xjD.in.t^ 

( r ) Or.  i..dc  TheoJ.  ( x > Gap.  5. 
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Ermt  enim  opera  eorum  mtkln . Qmnis  eitim  „ ^ni 
tfu$iè  0git , odit  lucetn  , 

7.  polla  .dutiquq  » che  gl*afièttì  terréni  et 
fieno  d' impedimento  si  grande  alla  cognizio- 
nediDloj  (è  di  quella  punto  cicale  ) dobbiam 
con  ogni  lludio  applicarci  atta  purga  di  quetli  : 
cominciando  dai  piu  materiali  > vizioli , e noci-' 
vi  » e profeguendo  poi  a nettare  il  noftro  in- 
terno anche  dadi  alccl>  inlìnQ  a conlèguire 
una»  quanto  piu  fi  può»  intiera  mondezza  di' 
fpirito-:  perfuafiifimi»  che  lècondo  la  mag- 
gia perrezzionc  di  efla  » più  difpolli  Ihrcr 
i mo  » per  cohlìderar  filiàmènce  » e concepir 

I vivamente  U nollro  divino  oggetto . Giachè> 

[ conforme  al  v^^tidìmo  alfioma  di  Trirnegillo  »! 
r (a),  Simil e à fimili  fender  cognoCoitHr^Xi  èallempli* 

cidlmo » e Ipiriiualidlmo  eifer  di  Dio  polfìamo» 

; ' noi  meglio  alTomigliacci  » che  con  l*allrazzio- 

I ne  dalfe  cofe  fenfibiK  . E certamente  tanto 

fi  corrifpondoino  > e vanno  commenfiirare  in 
[ noi  la  fiidetta  allr^ione  dag^  oggietti  vii^ 

bili»  e l'attitudine  agli og^tei invidili  j che  : 
i'  3an  Tomaio  afièrma  in  più  luoghi  ».  quella 
f clfer  la  cagione  » onde  più  in  logno  » e fuo- 

I zi.  de'  lènu  » che  nell'  ufi>  intiero  de'niedefi- 

!.  mi  ».  lògliano  comunicarli  ali*^anima  le  divi- 
I ne  rivelazioni  > e i prcfàgl  delle:  cc^  avve- 

j nire.  (b)  uinimawflra,  fumtv  magh  à cor^ 

paraUbtij  abftrahitur , tanto  intetligibUittm  ab» 

,1  JiraUorum  fit  fapacior  • linde  in  fàmnisy  Ò'alie- 
; ' nationibut  à.  fenfibas  corporh.  magis-  divini  revt' 

- latioaes  percipiuntar Ó?  pr&vijìwes  fatar  or 
Dove  ognuno  ben  vede  > che  ìe  1*  iilelfa 
allrazzion  naturale  d^  lenii»,  mediante  ilfónno» 

' e/i  deliquio»  difpone  al  conólcimento  delle 
cofe  rpirituali  j mo^>  più  larà  ciò  T allrazzion 
fopranaturale»  confidente  nello  llaccamento 

vir- 

(a)  Plm«i  ; • } X*  p«  art .4  f • 6c  axc.  4»  sd  i* 
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ylrtupio  da'beni  fenfibili . Alla  quale,  perciò 
applu:a  Sah  Gregorio  quel  patìb  del  liteo  ^ 
Giok.  do«fidice,  cfcDi»(c)?».:S^ 
Ù9  vijiMe  ìMiun^a  nptrit  Autes  virorutn  ^ .& 
dims  eos  Jnftruit  di/ciplma  : &ome.  pur  - vuole  » 

1 miiHcofbnnov  favela 

* W)  ^uandoii  £loriav%di  havere 
1 fenfi  addarmentati  ,cl  cuor  aedo. 

& cormeum  ^Acfiàiceret  ^2}umext^ 

tÌQm  feì^us  ab  huius  wta folicit^Aiì^ibus fopio^ 
^MUm$nte  yivAciùs interna^  cogm^ 
mOyfedintm  atr  vigUatrquià  dùm  ex^rióraqa^ 
mnfentia.^  interiora fderxirapprehefùlo^^  Giec^ 
per  canto  e quaii  fenza  feofo  ci  cooyleuel&rò' 
worno  agii  oggetti  di  quagiii^  £è  ùogll^n^ 
c&re  ben  illuminaci  ad  intendere  i fuperiori^^'^ 
divini  i quale  appunto  fijol  eflèrlaLuna,  -no» 
mai piu  pienadi  luce  aldi  fòpra».^hèquand«^ 
yerLoquefio  haflb  mondo  più  òlciua..  Non  pec^ 
venne  Oiacob^ -alle  nozze  dèlia. graziola  ,ì(iU 
chele,  primadi  efferfi  fpo^to  concia  la^tmor 
ia;nfrnol,.dice  S.  Agoiiino  > f/conCeguiremòla 
gioconda  contemplazione  de*niUlerj  celefti  ,(c 
non  ci.raremo.prima  efercicati  nella  travagliti 
a annegazione  degp  afletti,  terreni  , .liam 
^iar  eflin  reUahtonims  eruditione  lah^  o^erandi^ 
gMa  jUfid  ftmt vobtpt-as  intMigtndiy 
vera  firn». . Semi  mento  più.  ahcoracon^ienclio^ 
lamenie  infìnuatoci  daltouSpiticoSantò,  lador 
ve  diile  %.)hFtU  y^meupifeensSApientiam  yAjp^ 
prebende  .Jtéftitiam 

S.Con  che  potrei  io  già  paflàre  il  terzo  mezza 
^ropoita»  & non  mi  Crattenefl^o  Icqùerèlè^^ 

• alcup  . 


(«>c*p»n.  <d)Citìu.v» 

•(e)  L 15  mOfiicap-.  tiu 

■(()  FanUiCi^#» 

(ig,)  EccUCk 
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fó  PARTE  PRIMA, 
al'cuni , i quali  par-che  fi  dolgono  di  cfTere  da  mé 
Rati  delufi  . Mentre > avendo  fpacciata  di  fo- 
pra>  quafif^iW  attictr/  la  (ciemta  di-Dioj  ri» 

. chieggo  qui  ora,  ^er  giungervi  la^purkà'sreRer- 
nadeU^ò^roy  siintcrna  del  cuore:  mezzo  dif- 
ficiliflìnno,  e virtù  èosi  rara , thè  non  p#  da  ve- 
runo , finché  vive  fulla  terra  » pienamente  otte- 
ner0.  Poco  tuttavia'mi  bisogna  i per  rifponde- 
rCj  a-  chiunqtie  fi  dorgaintal  guiiav  Anzi-hoii 
, litn  ,'ma  duerifpoR'e  hvhr' pronto, ciafeunaba- 
Rfarnte  da*  sé*  fola  a renderlo  j>ago.-  Servà  per 
fondamento^  della  prima  quel , che  accermar 
|ià  ful  principio  j e ' godo  dr  dover  qui  meglio- 
piegare , cioè,  che  né  il  còncyfcimento  dH>io,. 
né I mezzi  per  effbAòc'cfl&r  j fono  cole  indivìfi  • 
bili,  talché' ò fecondo laTuatotalperfèzziònè’ 
debbano'averfì'  j q , chi  non'  le  ha  così'  intiere 
nulla  adatta  ne  abbia  r mi  cte'  tanto  Tuno  -» 
■guanto  g.n  altri , podónpià  ,'  b'ineno  , dentro 
■ITndetermirtatafuasfw  avanzarli..  E perdio 
chiarar  ciò  nella  purità,  di  cui  al  prefente  trat- 
tiamo,^ nìuno  è che  non  vegga  , var j- cfllre  s 
gradi  di  maggiore , 6 m inor  perfezzione , a ciii 
ella' può  giungere.  Poiché,  quantoalla piirì- 
’tà  dell’opcraziont' , può  dàrfene  una  , che  fi 
contenti  di  elcfuder  dall*kntma  Fe  fole  colpe 
/rnottafi,  epuÒdarfineunaFtra,  che,  oltredi 
ciò ,, tenga'  lungi  eziandio  le  veniali,  piena- 
mente avvertite  ; e può  à quelle  due  aggiugner- 
fene  una-  tèrzi  più  eccélrente,  in  cui  di  ra:vo' 
abbian  luogo  anche  i falli,  lenza  pieno  ivv6> 
dimema  coir;:mellì . Similmente  nella  purità 
^ififo'fpirko^^ile  è roflervare  più  gradifralor 
diftrgualà  , sì  rifpetto  al£k  materia , doé  alla 
maggiore,  ò minor perverfità degli afietti' da 
cui  dòbbramc)'  purgarci,  sì  rifpetto  alla  for- 
cioè  alla  purga,  più,  ò>  rneno perfetta 
da  cm . Imperochè , le  confìderiam  la  mater  a > 

cioè 


cK>^  alfettivmed^f^  , f^or£^4ano  poter 
que^i  >:  la  4i&)Eèiic«  Jor  ;i$|tlìzU  y ri- 

4ur j(i.a  tf  r,c|ai]g  v Nella . prn>^v'>rntiaiK>  qaelU  » 
bmttti(aa  piùr)oppq«e^laj^^ 
ne,  «.  perciò icoije  reflernc  4pfeH»^^^ 

fonuBadelUimpur^à^  cosrl’cilJprne.pttfO'noii^ 
piti»  che  l*infinao  gjudadell'iùcecoaniondezzi^t 
cioè,  le  voglie  de  pùcen  (eiti^aii .,.  delle  (ìnode- 
care  -ricehez^j»f  d|cdl*ónpf-  hdlo  >-.dehe-^po<npe 

appar^n,  e di;eòtali  altri hei^i^  ò io nianiera 

rpMÌal;  deforniiadu/arh , ■ jò  per  piup  cnoto  nft?  ' 
ceuarj  ad  avttlì  é.  La-lèconda  clà^>iÉivCom-.v 
l^edLaf&ttL^nQa>ca{Kp.oialinev61h,.  ecomu» 
Drpecciòeziàndii^  a naolte  perfoneipirituali  y 
C^e  foB^  l’incHnazioBe,  alla  benevolenza  e 
wma  degli  uonmuV  lapremtirai  cii^a  i rìdori 
c coQwpditd  necc^iedìerco^,  ì*appetit,ó 
del’  piàccre.ju  che  h»troyaneUécooye)r^zlQni* 

nelleca^te,,  nergiuochi,  e,,  p^ dirlo io;b re- 
ve  »^goV  amore-di  ,oggeui,'Fe4nporaUè!V^9< 

e caduchi , nè  fuperftui  al  vivere  onMin.q^pè 

fecondo.‘  il.  ilio  genere  illéciti'..  AUàzerzza.  final- 
niente  appartengono jgli  afietti,,  proventi  da 
moùv<^  virtu0l^,.Ojè  in  altramaterìa.abeonefia 
lOccupacr^  Botavi'  tuttavia  ò?per  Ik  loro  troppa 
veemenza  %,  b?  p^he  vi  fia  m^o^ta  qif alchè 
•legad  amor  jncppoed  umano'.  Trequali  può 
contatfilaL  loverchiàayidtta  difapese'jd’kauola 
foUecitudine  arca  ilbùon  efitodellé  funzioni', 
pct  publico  giòvam.ento-intraprele,  ilriiènclr 
menta  indifcrera  degli  alcraidifisttr,,  Tiniiuìe- 
t^ne  d'ànimo  „pcr  vedere-,  òel^  noòàayinr 
uamo  nella  via  rpirkualé , quanta  varremmo  s 
o che  forno,  mai  proyeduti  delie  abi&tàneèel- 
«rie  a .far,  irpuo  nè  profiìpiii  > a,  che  poco  et 
riefca;  qualche  npfiro lòde volt^lèj|^ó.  ^ poi 
riflettiamo  -al^ /purga  di  .fimiti  anOtti  i veeie- 
mo.,  che  in  ogni  una  ^Ue  cUfii  ;^hnoveme 
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«8  PARTE  PRIMA.,  ^ , 
puh  clls  ^fere  ò'tnipcrfett3^>  h peffetn 
do»  che  b fi  contdita  di  modèrare  fino  à qéat^ 
cb»éfegno'4^'difbfdinatilor  moti,  feetiiandoné^ 
b veemèncàf  in^nuinefo»^  òtelidfead  irpiaiik 
tarit  totateience  dati*  arama  » 'fi  che  apptiia  ve*' 
se  reftt  alcun  tenue  veftigió . . • 

y.  Póftóclì^,  refiparfidella  purità  p«  per- 
fetta ) quale  è qiiella  > che  ottennero»  i gran  San- 
ti, eCne  fi  richiede  per  giungere  'ad  on’rftràtìj^ 
dinario'  cognoicimentò  di  Dio^-  non  negò  già| 

* io  j efl^elladì^ibi  nèda^poterfi^acquiii^^ 

•.  bin  briCve  tempo  »’  bcon  éirtù- meno  Che  erbr-» 
ca'i  Manefluno  altresi^b 'negarmiv  che 
fi  tratti  di  quakhe'aitra^pbmà  .tnemvefimb»^ 
fiàfaciie-y  achiunquefà  pròfcfiìoned^fpirito»é 
il'-conièguirlay  *e’Ì  difpo^  perfuo  mezaò-aa 
una  > le  non  perfettlfiìtna , ' almeno  cOmpetén^ 
toìeienza  (di  Diot'qii.ale'  ò'^ueHa^-di’cui  no 
io  inteiò».  mentre  la  predicai  per  beile  àtuttri 
Jdon  conviene- per  - tanto  y che  veruuoVb  coH 
^ana  prefiinziòne  fi  creda  > di  poter  qui  fii^ 
bUo  giungere- ai  gradi  più  eccelli  r b Vii 
codardia  fi 'ritiri  dai  tentare  i mezzani  r ~ma 
che  tutti)  afiìfiànd(ó  la  mira  nc)  fommo'i  o 
^iù  fempre  pretendano,  e non  , mai' menci' fi 
adoprino  > iifi  quanto /»>r  &imiu  pbifiinó  fecot^ 
do  lejprebmi  fue-lorZCi  Con'àlScUrarfi,'Che 
-non  pieeoi  premiò  di  tttt'tóle  fatiche  it^ 
«piegarevi  iki  avanzamento  atkhe  ordinario  in 
arringo  sì  npbHé  : e che  la  eontinuaziqrìe  > 
non  dico- del-correrC)  madel  Tahre  palfo  paf- 
•fo  gli  porterà  dopo'qualche  tempo  » n'etterfe  - 

:ilpièsùiwcMecime>  àcui  da  pirincipio  nè  ptàt 
'Con-laviuà'grangetrtno.'  Piccoli  fiirono  ipriiy- 
fcìpf  delle  ^còfè  ;anèor  inaflGrtiè’j'Od-  Ufi  gran 
itelcfo- è •l^lantu''ad' arricchirei^  non'  tola- 
-ménte  chiturio^V  ma  chi  eziandio  per  tà  me- 
^ > b ibi  • per  la  quarta  paste  T òttengà  *» 

J\d0^ 
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‘ C À t»  Ò ^ . >sa 

(a  ) Magni,  rei^quantumcumque  , fa^tì- 

cipem  ftiijfe  non  minima  èft  gUria . ' • ' 

IO.  Ma , dato  ancora , che  mólto  di  fat*ci*> 
e travagliò  coftafle  qualiìfià  mondezza  di  cuo> 

tuttavia'  per  veriflìm’ó>  quanto 
dilli  di  fopra } circa  il  còfiar  pòcolafciehzatfi 
Dio , e '1  poter  da  ciafcuno;facilmente  acqui* 
i^ru.  Mentre  quella  è un  tcforo  sì  grande^} 
che  per  quanto  fatidofi  dì  Tua  naturi  folTero  i 
mezzi,  ad  ottenerla  richiedi  , non  potrebbe 
mai  dirli  a gran.prézzo  ottenuta;Per  intelligeii* 
za  della  qual  verità  ci 'convien  prelupporre> 
che  feflereuna  cofa  difficile,  ò facile,  dì  grande, 
odi  picciolo  collo,  non  vien  tanto  dalla  fatica 
bifognevole  a procncciarfela  , quanto  dalla  pic^. 
ciolezza,  ò grandezza  del  bene  in  letcontentH 
^o  : potendo  edere  tròppo  prezzò  di  una  nifi?» 
ce  ordinaria,  quel  'che  per' un  altra  piàeccel* 
lente  fi  terrebbe  quali'  in  cónto  di  nulb . Cosi 

una  piazza  Ibrtilfima  ,'edi gran  cóhfisguenza , l! 
dirà,  eziandio  dopo  cinque,  b Iciafiàlti,  ^ 
lùlmente  eQiugnàta  ; ladovè  al  Contrariò  ften^ 
tata  chiamiamo  , le  al  prlmd''airaltonohrÌc* 
(«V»  prefa  di  un  ighobii  caftello . L'iftedb 
dite  ^lle  dignità  c tìriché^  *^riftefib  d^ 
icienze  e dell  arti  : per- alcune  delle' quali  rl^ 
putìam  béve  fatica  quella,  che  per  altre  di  niì<t 
nor  contò  ci  panebbe  graviffima Tanto 
le  ad  eltenuare  nella  hoftra  ftitìnìa  ogni  prezz<^ 
la  ftraordìnaria  eccellenza  del  bene , che  tott 
cdq  fi  compera.  Or -ammedb 'un  principio  sì 
nniverfale,  e sìcertoj  a chi  fi  lagnadè  ^ trocN' 
eder difficili  i 'mezzi,  per  làcogniziooe't^ 
>io  necedar  j , nòn  hb'io'  btlbgn'odidare  ab* 
tra  rifpoda  , che  la  renduta  già  da 
Ito  , ( b ) 'a  ehi  fimìlnìcnte  opponeva^li  V 

V -,  , : • . • 

Colma. L.ll.cJ>  (b)  L-4. 
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9C  PARTE  PRIMA, 
aflrufa  oltre  modo , nè  ìnrelligibile  lènza  gran 
conato  di  inence  riufcir  la  (cjcnza  Relle  > 
da  lui  in  verfì  rpiegàca ..  AU'ndire  sì  delicate 
querèle  > rivolgevi  verfp  Toppoiliore  il  Poeta,* 
e * minatolo  ajquanr.ò  >•  in  fembiante  non  sò 
fe  oiù  dì  maravigtìa  ^ è^di  fdegno  : É chepenfi  > 
ppuoTt  uomo .gli dice'* che  io  forfè  mi  lia  pre> 
fb  a d;eicr|vert  i 1 arte  di  piantar  cedruoii  ) ò di 
'Render  laèretain  mattoni  ?,.^od  qutris Deus 
*Ji,  Ricordati»  che  qui  R trattaci matei'ieal- 
liifime»  di  notizie  del  tutte»  pellegrine  alfater* 
ra  « diventa  In  fomma  > per  lo  feopri mento 
delle  quali  niun  travaglio  può  Riniarfi  non  £eg« 
giero  * niun  prezzo  non  .vile...j^Dd  qt*s,ris  * Détts 
gfi.  C^(iri/  fcaodfty^lurn  y ^ tranjìrg  tuum  pe^ 
ÌXhs.  f nfuttditfHe'pgtiri.  Pro  pretto  labor  efi  : neqtte' 
funt  »-  vip  più  rifcaldato 

contro  . la  pc^verRtàdt^li.um^rgùi^  Ab  * 

etida  » gentetfiec4*  genteinganhat^a  nel  porre 

\\  giuRo  pxfzi-Q,  alleepfè  ! Per<i:lpottàre  aìcuné 
pietrpzze  rijfpl^d^ti  V che  han  nome  di  Riìe-^ 
r^ldi  ) etopì^zt>  ròccano  » fiviagm^^ 

infino  aireRrepap  Qtì^^ , nè  vi. è ò pericolo» 
che  atterri.]^  i o ^fagip  » clte  fi  reputi  grave.- 
^pèr  Pacqujfw^^vèr^  di  verìtàf 

Cielcfii  e, divine  y.  Riipiàm  troppa  fpjéfà  Pap'pli' 
egryr  cOn  qualche  fìudip  la  mente  ì Ut  veniunt 

ggmmi } iptut  frgnp^»r.4r^ii  tQMte^us  tucrutn 
mortewquéffi^^ur  Puietu  taor 

MBpaaTfelìe caducai-  QttiddMimus  cethì’' Quatti 
tftm  e0ìquo  ^«aieai.  ottime  ? Exoncfiiude  Ccpque- 
Rp  yec/o  d*prò  > con  cui  iopiure  cpnchiudèrÒ. 
Ucapopre^oter  Pm^eadeadut  htfma  Deutf 

. Sì  sì  ) queRo  è il  noftto  eaiti* 
'bÌ0>'  queRot(Ùtpi][||ofirpcpncratto  £cco'^ 
iòmmay  drqi»nto4^pÌMÌ  firi^^^^  Si  ri- 

chiede* che ciCpoguamò dèlie àffèzzion!  urna-’ 
oe»  per  difporci  alle  iUuRiaaùoni  divine  : che 

flac- 


• CÀPOTvn.  9t 

ftacchiamo  il  cuor  4lalla  terra  > pe^fòllevar  la 
mente  all*£mpireo  : -che  itt;-{pmina  purghiam 
J'anima  da  ciò>oche  ravvJlilce>  e ^orma'^ 
per  empirla  di  ci»*  onde  viene  nobilitata*  e. 
abbelUta . £ quefia  H cHamafpendertroppo  ? 
Quell»  comprar  car»i^  Anzi  quefto  è un  gua>' 
dagnar  <fopptamcnte'a  '^adaghace  per  contò 
tleua  merce’*  che.  fi  riceve’*,  e- guada|fnarC' at 
ticesl  per  conto'  del.  ’ prezzo^  > che  u sb9Z&  • 
'Impendt^tu  hittf/»'  eft  t ecco  - il-  olezzo  * < icon^ . 
flemeinnuilispiàv  cheìn  votar»  delia  miCrrìà#| 
della-viltà'  j dvl  dilètto. 'iDtus  effe ut^tffìt-ipk  Uliri  ' 
ecco*  la  merce  * concoiente'’ «djla; 
llctt'mo]»d*ogni  gloria  * d*ognr.  pi»fleeZ’on*>d* 
ogni  bene . O prezzo  avventujflou),.  e degno  4^ 
tenerfi  io  iragjoné  di'  acqiùfleii  na^ce . ùk- 
llimabUet  e bacante:  a fiu  wasTt  me^ 

nnUa*  qualfivoglia  .'.benchèo  dilfxndiòfiffimo 

prezzo  IQ^preZzo’  > che*  qoantiancpe.  nu^àkno 
t ! pub  ' cHtll  da«  icr.  mfio.  àbafiati^ 

za  pagatoli  O me^>rehé>'<q|uaittunqMec^ 

lUfle  il  tuttV*  non  tnid  .wxfi  > che  Itbe'^ 
talmente  .donata  t • , 

* • ' r * * 

» or  I • •y  ^ I ^ 

';JCÀ^P•.Ò■  ’S  l'-T.'I’lM  O*;  '..i'S 

!Ù  j);.-'’::  iijjj  ■>'•5.  f 

Òtiè^Ì4«»^èÌWfì 

la  nelle  éèÀikoafidePjnia  ftefe-fieffa» 

• ' V .'  { ;.  iC..'  ii  _u, 

1.  m yr  A-  nè  -pure  lo  -ifiondezza  pte^ttaè  in 
- ^ • iVx'  4tieqUel  tiitt»  « oho  dU  orazion  devò 
aggiimg^  j'pdr 'ficuniòeOK  «ottenére  di  bw 
matoconòfeiiisCiKO^dlÓio  • -Refta  chey 
dép»  àvereìiiMpetrac»  all^aninaz  : Hbttbgiiiè  voi 
lume  det C^èio V epWginarin^nafira  vi^  da 
ogni'  umore . vizknou  ,f  pafiiain»  ■ a .feeviicà 
quelle  buone  dirpofizioni  da  cfla  acqui  ftate  « 

r -r.  . .,  coit^' 
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fft  PARTS  PRIMA, 
rèon  fìflàrla  quanto  r più  attentamente  - £;  pitp* 
«nel  divino  fìio  oggetto.  ;Giachè.è<CDÌa  .cet- 
.tiÙìma  > che  fì  come  iz\i  occhi  del  corpo  :» 
■per  quanto  acuti  mai  &no  « e.  valevoli  a p«* 
imrar  fin  fotto  terra , quali  favoleggiò  Tanr 
ticliità  efière  Rati  quelli  di  Linceo  . (c^.;.  tutta 
la  lor  virtù  niente  gibva>  per  veder  ciò»  che 
4a  (cino . di  rimirare  tv  cosi per  * mtdto  ' ilÌutB.i>* 
Jiàcache.fia^' e del  tutto  pura,  la  mence  .vque^ 
Tae  abilità  di  nión  prò  le  iàraono  iO;  lordine 
jd  có'nofcere  Iddio,  le  in  tanto!  tralcuri  ^ 
rivolgerli  a lui  > di  attentametite  mirarlo'  ^ d* 
internarfi  nella  meditazione  dell’  increatofuo 
£ITere>  delle,  maravigliofe  Tue  perfenziont , ;e 
IgrandeZze . ,/ 

Che  fé > alcuno ;,replicaflé-,. lal^tna;&* 
ìdenza  efier  ^ puro  dóno  del  .Cielo  , -^tò;pér^ 
ciò  dover  noi y.  quatocoad  eflià  « <fiir,verun  capi* 
tale  delk  noRre;  ipeculazioni  edinda'Rrie«:;ma 
chièderla . Ofimlmente  aiDio e da  lui  fèna'altrò 
afpeti^la,  moftrerehbq  quello  tale  , di  poèld^ 
fimo  incencferét^  .quale  fia  lo  ftUe  ordinàrio  .di 

pio,  in  compartirci  i fuoi .dool3.,pcefii{^xr<f 
pendo,  che  per  efièr  infuficiente  al  con^ 
guimemO  di  duèlliìbgni^nò^oì  sfi>Q3i>  ,niuii 
hoRro  sforzo  egli  eiigga,  affine  di  'darceli. 
Mentre  l'induzzioò  m^  Ui-  coniiai.io.dH; 
moRra»  che.re  noi  nrafi:afylàmo  quel  po^iRìr 

roo  ♦.'C  qù^  nuUav«;u  idàe  pulj^.contriòuUfi 
dalla  noRra  fiacchezza  j nè  pur  Dio  coRu- 
niàdi  fòre  quel.moÌtiffifno>,  -e  qu^tiitlp  ,jche 
dalla  rua^onnipotefiza  o liberai  mp 
tarfi . (^uinRt  .0»  cltelej^tlònejgruaen^^  e I<h 


ze  tnè  in  virtù  diqueRtu  nè  feiiz^jCpiZ:orro  dÌi 
quefic=  la  fperano* ; ma,,  utìenRo.  (d3k,con>e..4 

* I I *’ 
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tiflm  dcl'-  'inìo  ' Pddrc!  S> 'Ignazio  .»  ad  uria 
perfetta  fiducia  nel  folo  ajuto  divino,  una 
fonntna  diligenza  circa  i mezzi  naturali  ed  ù* 
mani , talmente  fi  afiàticano  con  ogni  sfor- 
zo pofiìbìle,  per  coniéguire  leflEìtto  prete- 
fo còme  (è  ^ello  dalle  (ole  fue  induftriè 
do  vede  dipendere:  e talmente  infiemedaDio 
folo  l’afpéttanó  ,-come  fe  nulla  vi  ave  fièro 
impiegato  per  fua'  parte  di  sforzi , e d*  in-  ‘ 
duifrie.  Nè  Kuniverfaiè  promeflar^  di  dover 
ottenere,  quante  mai  nell'  orazione  àb^ian 
thiefio,  fa  che  lafcino  , quafi  affatto  diiqtiir 
k,  ogn*  altra  loa  opera  : ficome  T ^prefTi 
rivelazione,  avuta  da  Si  Paolo iXe)  che  nè 
egli,  nè  veruno  , di  ^anti  altri. (èco  navi- 
gavano, (àrcbber  pericr  nel  riautraggio;  a tuo> 
ci  imminente,  gli  fiè'i^a(curareM. mezzi  ùi> 
dinar j e cottUmr,  ^àfi  che  nulla  'biibgpafiè 
una  tal  (or te  "di  ajuci',  menue  il  Cielo  jfi 
era  impegnato  di  parola , a pòrgere  i fuoi . 
Non  (i  lafciò  < da  quefio  'paralogilìiìo  delu- 
dere r illumìnatifiimó  Dottor  ielle  Genti.  ' 
Anzi  f al  primo  ófiervare:,  che  i Marinaj  , 
per  iiiTperaziòne  di-  falvarfi  ncjla  nave , me* 
aitavano  di;  at^andonarb  , le  di  fuggir  via 
fu  *1 -batelio  ; qualito  . firancaménre  ' avea  pri- 
ma afiìcurati  i ‘ palfàggien  deliafalate., 
tmhihac  nvSe  Angelus  -Doininii  diteni.'t  Ne  ri- 
mr/is  faule  ^ -Èceé'  dmavir  ^iibi  Deus:i>mnts,qHÌ  " 
tMv^ant  fecum  ì tanto-  rifòlutamcnte  denun- 
ziò ivi  - a medefimi , che  ove  la  Marinarefca  ' 
non'rhnanefie  a goverìnare' il  vafi:ello,; tutti 
efii  fe  ne  anderebber  perduti 
-t»  inanffrinti  "tHir  nwfottfttfi  Mer-', 

eè  iene  ben  fapéva  .,-  icbe.‘  lddio<'Cf  vuote 
-cooperatori  deUe  * fue'grazie , • e foccocre  ben^ 
si  tempre  alla  debolezza  r nur  non  cosi  , anco» 

■'  ~ , ta 
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ri  alla  dàppocagine,  di  chU*inyoca:  guttan- 

do,  che  diffidiamo  «ièlle  noftre  forze, 

za  percb  traiafciar  di  adoprarle  • 'Verna  cosi 
chiara , che  fi  fece  vedere  fin  volgo  dc^ 
ifieffi  Idolatri  ; apprelìo  de  quali  correa  giàp^ 

Proverbio  ,<0 

^ ^ con  darli 

ad  intendere,  che , tk>po  aver  chielto  nell  ora- 
zione il  dono  della  Divina  Saòit^a,  niente 
più  gli  rimanga  che  fare,  ma  con  fol  tanto  Ha  elr 

la: per dilccndcrgli. repentinamente  Wlae  laM 

Sfeapo  J come  già  lo  Spiruo  San.o  fcefe 
in  lingua  di  fuoco  a; «empire  gli  ApoftoU, 
b 'come  agl’Ifraeliti  fpontanea  e liberale  pio- 
veva , fenza  effi  punto  cooperarvi,  ia  vit- 
tovaglia  dal  Cielo . Anzi  ognuno  fi  perluada  , 

che,  fenbn  aggiunge  all  or  azione,  un  accima- 

to  e frequenc«-  efercizio  di  me«iitare , ■ o di  leg- 
gere} non  arriverà  mai , fecondo  la  legge  or- 

< dinaria  , ad  una  nè  pur  mediocre  cognofeen^^^ 

di  Dio.>  Diffi,  fecondo  la  legge  ordinaria  , 
la  qual  fola  dee  fervircì  per  regola  del  noltro 
opeìate.  Pofciachè,  quantunque  fappiamo, 
àv«r  Dio:  ad  alcune  anime  femplici  e toz- 
ze , per.  fopplcrocnto  della  lot  naturale  in- 
capacità, infufa  tutto  folo  da  sc  unafubita, 
e abbondante  rH>tizia  del  fuo.  altiffimo  etlcrc , 
quefta  liberalità  nondimeno , come  ognuno 
ben  vede,  c anzi  privilègio,  concetktogr^ 

. ziolamentc  a pòchi}- che  coftuwe,  da  alarli 
indifferentemente  con  tutti . Anzi , ;quando 
ancora  ordinar;  e frequenti  fe.  ne,  avefier  gh 
eièmpi } tuttavia  franiyimentc.  lollengo , ntu- 
noeflerlene  mai  veduto , doverfene  maiviN 
der«  in  coloro , che  prefuntuofamenw  vi  alpi- 

zano  : e,  afpcttando  «ii 

con 

(f  ) Plui,  de  iSh.  Ucoti. 
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CAPO  VII: 

con  cui  volino  in  un  «lotTiento  alla  meta  prete* 
la*  6 di  edcrvi*  come  Elia*}  in  un  ca<ro  di 
fuoco  portati } traicurano  tn  tanto  l’adopctare 
i Tuoi  piedi  > cioè  i meazi  ad  ognuno  poffibili  » 
di  cui  chi  ferve}  iìalipur  quanto  veole  tardo  > 
debole } infermo } potrà  > mediante  il  Di- 
vino concorfo}  eziandio  per  )a  Arada  ordina- 
rla} ftraordinarj  progredì. 

4.  E di  quefio  fembra  c|te  avvifar  ci  volclfè 
Salomone } aU’or  che  nel  libro  deHa  Sapiènza 
adermb , mrovath  Dio } da  chi  non  lo  tenta } 
(g)  Jnvenitur  /ih  hfslqtù non  tenfMt  Ulum , Gia- 
chè  uno  de'  iìgnihcati  ,in cui  S..  T ornalo  > (h)  e 
comunemente  i Teologi  prendono  il  tentar 
pio,  èt  quando  preitndiamo,  ch'egli  faccia^ 
miracoli  fuor  , di  neceAìcà}  cioè  che  produca 
lòloda  sè}  e iénzà  cooperarvi  nòipunto,  que- 
gli eflfetti}  per  cui,  fecondo  la  prpvidenza^ 
Ordinaria}  È richiederebbe  anche  il  noftro 
concorfo.  Significato • aliai  ovvio  10  piu  paflì 
delle  divine  Scritture  9 e che  particolarmen^* 
te  apparifce  nella  • rifpofta  di  NpOto  Signore 
al  Demonio  ^ (ì)  mentre  quefti  l'efortavà  a 
gittarh  dalla  cima  Tempio } con  prefup^ 
pofto  di  dover  ellèr  foftenuto  per  aria  } e por- 
tato giù  illeiò  dagl}  Angeli  y Alla  qual fugg^ 
Alone  non  altro  egli  oppoiè>  (è -non  > che  il 
pretendere  a capriccio  i c lènza  bifogno  tali 
Araordinarie  maraviglie  } farebbe  Un  tentat 
pio.  contro  il  divieto}  da  juigià  per  mez- 
zo di  Moisè  promulgatone}  {\)scrifttttn  efij, 
non  tontabu  -Dominum  l>etm  futm.  Laonde 
giuAa  il  fenlb  predetto } pbdìam  pur  incen- 
dere k cht;}  mentre  d attunoniice  qui  il  Sa^ 
v|o } ritrovarli  Iddi^da  chi  non  lo  tenta  i lòtto 
zitte  parole  vuol  dire}  ritrovar^}  dachi  non 
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• prf  PARTE.PRIMA. 
pretende  di  giungervi  in  maniera  dirufata  } e . 
miracolofa^  cioè  (énza  i mezzi  ordinari  per 
Tua  parte  richiedi  : un  de*  quali  ^ ne  men 
proprio  di'  verun  altro  fi  è il  conlìderarlo  > 
e cercarlo* 

Anzi  tanto  è lontano  quel  favi iHmo  Rè 
dallo  ftimare , che  lènza  verpn  proprio  dudio  , 
polfa  alcuno  ottenere  la  Divina  Sapienza»  che 
nè  pur  li  contenta  di  quallivoglia  ftudìo , ma 
vi  elìgge  un'avidità»  umile  a quella»  di  chi 
cerca  e (cava  tefori . ( m ) si  qua.jleris  eum 
qmfi pecunimm  » & quptfi  thefauros  e^oAeris  ilUmi 
fune  feientiam  Dti  invtnies.  Iinaginjtevi  un 
uomo  » a cui  lìa  giunta  notizia  di  qualche 
À>cterranep  ' telbro , Quanto  e^caccmente 
fé  ne  invoglia?  Quanto  a<.iioramence  fé  ne 
mette  in  cerca  ? Con  che  lena  e fervore 
intraprende  la  fatica  del  difot terrario  ? Co* 
me  ' per  la  fperanza  dell*  acquido  non  fente 
la  lunghézza  del  lavoro  ? Come  » giunto  a 
.feoprùe  la  deliata  preda  » ne  avviva  le  bra* 
me  » ji  atfacenda  » n affretta  , per.  raccorla  » 
per  imbalbila  > per  portartela  quanto  . pri* 
ma  in.ncuro.?  Con  qual  rolieci(ud''ne»anche 
dopo  di  averla  tutta  cdratta  dal  fuoripodi» 
gliq»  feguita  non  per  tanto  a rimufciqareivi 
attorno,  e.fcavarc  p'ù,  e più  a dentro» per 
non  lafciare' inavvedutamente  alcuna  benché 
piccola  parte  uel  pr.'ziofo  uepolìco  'Or  tale 
vuole  if  Savio  che  fìa  parimenic  la  nodra  accu- 
ratezza » in  cercar  Dio  e la  Tua  Ccledefcienza . 
Vuole»  che  ci  sbracciamo  » chetiriam  sii. le 
falde  » che  fiamo,  tutti  ardore  e premura»  che 
tenghlamp  femprè  Jnatco.le.poienzedeiranl- 
ma  » lènza  dirp  mai  » Bada<»  nè  celTar  di  fpro- 
fondatei  con  la ijHidicazione  più».c.più  adden- 
tro ».  dn  a tanto  che  vi  rimanga , come  fempre 
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e imparar  d*  avvan- 
taggio . Vuole  infoniraa , 'che  fecondo'  il  di- 
re di  Eufebio  EmìflTéno , ( n ) fa;^  incitemw 
JtnasO  f tmtoque  i»arde/camus  djfel^  , «/  citm 
dignitate  dejtderii  magnitudo  concorde t . 

Ah  che,  dove  fi  tratta  di  un  tanto  ineftima- 
bile  acquino ,* niun  prezzo'deve  fiimarfi  ca» 
ro  , niuna  fatica  pefante , niuna  follecitudine 
troppa:  Pretiofa  concupf/ciiilis  ^erces  av^- 

dum  negotiatorem  i ^ ,lentum  quirere 

grnttam  divini  muneris , maximd  eji  inìurin  re- 
fnuneratoris . 

6^  Se  i^ne  meno  aliai  richieggo  io  in  que* 

. ^ quanto  parve  a Salomoilb  oo- 

verfi richiedere • Non  pretendo g li  sforzi y tic 
anhe,  di  chi  fcava  tefori.  Mibafta,  che  cer- 
chiate ladivina  Sapienza  con  Io  fludio,  che  s* 
impiega  in  ricercare  una  dramma,  cioè  una 
moneta  equivalente  al  noftro  Giulio  Romano. 
Pollo  contentarmi  di  meno  ? Pofib  fra  termini 
pili  angufti  riftringermi?  Poflb'far  domanda 
piu  indulgente  e dilcreta  ? ^ Or  mirate  di  gratta  i 
che  cola  faccia , oche  cofà  non  faccia  quellà 
donna  Evangelica  , (ó)  per  rinvenire  l’una 
delle  dieci  lue  dramme , a calo  finarritale . Po- 
co I eraddoopiareil  lumedegli  pcchiconquel 

^ ; poco  il  met- 

tcr  mflopra  tutta  la  cala , Everrit  domum . Pa^ 

la  piu  oltre . Non  cefla  dì  aflannarfi , di  ae- 
girarfi  qua,  e la,  di  /pirare  ogni! piò  ripo-. 
Ito  cantone  , fino  ad  aver  ritrovato  il  per- 
duto luo  pegno  , Et  qu,s.rit^diligenter  i donec 
i facendone  poi  tali  felle  e.  dimo- 
ttrazioni  di,  giubilo  , che  mette  a romore 
tutto  il  vicinato,  nè  vi  è donna  nelle  caJè  d’ 
attorno  , che  non  chiami  a parte  delle  fue  gio- 
® cui  non  richiegga  congratulazióni 
OeLi  Necefs.  Purte  1.  £'  del- 
la) Honi>)< xd^ofl.  (o)  Luc.ij»  . ' 
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della  Tua  venoca  : Convócat  nmùas  > &'  vici-  ' 
nas  > dicgns  : CongratulAmini  mihi  . Dio  ' 
mortale  I di  Rudio  \ di  anfietà  « di  f>re- 

mure  > di  tumulto  per  una  goccia  d*  argento, 
per  uh  denaruzzo  di  sì  fcario  valore  ? £ pure 
quanti  fono , che  in  quella  fìnta  parabola  pof- 
fìamo'con  ogni  verità  ravvifare  ? Poflìam  rav-  . 
vifarvi  tutta  la  gran  turba dft’Savj  profani  > eT 
loro  si  Ibliecito , si  attento , si  ailìduo  aÉfacU  * 
carfi  nella  cerca,  diche?  Di  che  mai  altro  > le 
non'di  una  vii  dramma?  Quale  è finalmente 
nelle  billancie , di  chiunque  la  fappia  ben  pefa- 
re , ogn’  umana  e naturale  dottrina  ^ Sì , si  , 
nientepiù  d’uha  dramma  cercavano  Platone , 
c Pitagora  co’  pellegrinaggi , intraprefi  alle  re- 
motilTime  fcuole  di  Egitto , e dì  Perda . Niente 
più  d’ una  dramma  gli  Archimedi , e i Crifrppi 
con  le  loro  si  aflratte  fpeculazioni  . Niente 
più  d’ una  dramma  i Zenoni,  e gli  Anaffagori 
con  la  pertinaccia  dèlie  loro  si  lunghe  vigilie  . 

I quali  tutti  oh  che  bell’  efempio  ci  porgono  • 
della  diligenza , dhe  da'  noi  devenadótierarfì 
nella  confìdcrazione  di  Dio , e quanto  -gran  ■ 
materia  di  roffore  ci  lafciano , fe,  havendoeffi  . 
fatto  tanto  per  l’ acquilo  di  una  moneta  volga- 
re; ci  contenteremo  noi  di  cercare  in  qualun* 
que  modo  la  divina  fipienza , teforo  di  tal 
prezzo , che  ( p ) omne  Auntr»  m compArMione 
illtAs  AreìiA.  eft  exiguA  , Ó*  tAtnquAm  lutmn  Afìi- 
mAbiiHf  Argentum  in  confpefkt*  illius  ! Certo  è 
( feguicaadireil  fopracicaco  EmifTeno , ) che, 
a mifùra  delle  induflrìe  contribuite  a cercarla, - 
farà  la  quantità  dell*  acquilo , che  ne  faremo  : 
C)  quanto  più  crefeerà  la  iioflra  attenzione., 
ih  confìderare  le  grandezze  di  Dio  ; tanto  fi  dn- 
dcrà più  aumentando  ridi  luiajuto,  per  far- 
cele apprendere  : QuAntìnn  nos  Addiderinuts  ttd' 
^ 
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fludittnt  i tmt%m  Ule  appoHtt  Ad'adfutefhm , Per 
. lochi  US.  David)  fra  tutti  gli  ftudiofi  di 
da  fagra  fcieoza  9 quelli  chiama  fpecialmeitU 
tc  Beati , che  non  fi  contentano  d’ inveftiga- 
re  1‘ increato  filo  oggetto  in  qualunque  manie- 
rai ma  con  ogni  accuratezza  pofllbile,  e con 
tutto  lo  sforzo  della  fua  mente  Io  cercano, 

( q ) Be/tfi  rqui  fci'MtMttir  téftimonia  eìus  : m tc/o 
corde  exquirunf  eum . Beati  sì  veramente  . Per- 
chè oh  qual  copia  di  lume  riceveranno  dal 
Cielo  l Quinto  (coprirà  loro  Iddio,  de’  fuól 
maravigliofi  Mifter  j ! Come  gl’  introdurrà  ne* 
penetrali  più  reconditi  dell’ incomprenfibil  filo 
Ellere!  Finalmente  effi  fon  quelli  ,;  che  ( f) 

. efurìunt , l’ increata  gluftizia  , la  fom-- 

ma  verità  : e perciò , conforme  alla  promefi- 
fa  da  Crifio  fattane , futuroBuntitr  d’ un  pa- 
fcolo  sì  ardentemente  voluto  , sì  follecita- 
mente  cercato . 

7.  Ma  che  più  mi  crattengò  in  un  punto , 
che  pària  da  (e?  t.a(cienza  di  Dio,  ove  non 
fia attuale,  a nulla  ci  giova,  nè  partòrifeein 
noi  verun  4i  que*  fruiti,  per  cui  è tanto' fti- 
niabile . Or  la  coniìderazione  di  Dio  non  è 
altro,  che  un  attuale  feienza  di  lui,  cioè  un  • 
metterci  .avanti  Iddio , quale  di  prefente  lo  co- 
nofeiamo,  con  premura  e conato  d’ inoltrarci 
a meglio  conofcerlo . Dunque , chi  defidera  la 
feienza  di  lui,  non  può  in  conto  veruno  tra* 
(curarne  la  confiderazione . Mentre  quella  in 
tal  modo  ha  ragione  di  mezzo  refpeitivamente 
a qitelfi.nes  che  a infieme  urrpolfelfo,  alme-' 
no  parziale  , del  medefimo  fine. 

8.  Or  poiché  habbiam  già  moftrato  , 
quanto  importante  e necefiario  fia  quello 
mezzo  j tempo  è. , che  venghiamio  a facili- 
tarne la  panica , con  divilar  due  maniere  i 
■ E a r una 
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loo  PARTE  PRIMA, 
r una  mediata)  T altra  immediata  » fecondo  le 
quali  può  eflb  adoprarfì . Mediata  maniera 
chiamo  quella  > per  cui  dalla  bontà*  e perfez- 
zione  delle  Creature  fi  Tale  alla  perfezzioné  > e 
'bontà  del  loro  increato  principio:  immediata. 
quella , per  cui  lo  fguardo  della  mente  > (ènz*, 
altri  raggiri  b preamboli)  fubito  e alla  prima 
nelfupremo  Tuo  oggetto  fi  affi (Ta.  Servendoci, 
della  prima  confideriamo  Iddio  nelle  Tue  ope* 
re  : fervendoci  della  feconda , lo  confideriamo 
in  fé  fteflo . Qyella  c rifleffa , nè  perciò  fi  dif^ 
colla  punto  dal  veder  de’ Viatori,  per f^cu^ 
lumi  & m Anigmdte . Qiiefta  è diretta,  eper- 
/ ciò  ha  qualche  affinità  col  veder  de’  Compren- 
forij  fncìe  ad faciem , L’  una,ficcon^e  ajutata  da’ 
medefimi  fenfi  corporei , ci  fa  piu  agevolmen- 
te conofcere  l’invifibile  eflèr  divino.  L’altra,fic- 
comc  aftratta  dagli  oggetti  fenfibili , ce  ne  dà 
un  conofcimehto  piu  intimo , più  fublime , e 
più  proprio*»  Raflomiglicrefti  ben  la  prima  al 
' ialite  per  una  fcala , compofta  di  tanti  gradini , 
quante  fono  creature.  Ditelli  fomigliante  la 
feconda  al  volar  di  quell’Aquìh  T f ) »)agnarum 
alaram } la  quale,  rollevacafifulìe  cime  del  Lt- 
bano,  tulif  tnedullam  cedri  I mcntic  qui  :incor3. 
con  r ali  della  ragione , edellafède  follevafi  1’ 
anima',  a fcavar  il  midollo  delle  perfezzioni  di-, 
vine.  ^lelle  dunque  fono  le  due  principa- 
li maniere  diconfiderarDio:  e dì  quefte  per- 
ciò, tratteremo  nói  nel  rimanente  del  noftro 
libro,  con  U maggior  diftinzione,  chiarez- 
• za,  e faeilit.à,  che  pofiibii  ne  fiaj  comincian- 
do da  quella,  che  cerca  Dio  nelle  Tue  fatture 
vifibili  : maniera  e fommamente  facile  -,  c,  del 
pari  convenevole  ad  ufarfi  da  ognuno..  Gia- 
chè,  fecondo,  la -rifleflione  di  San  Gregorio, 
chi  è caduto  in  alcun  luògo  -,  deve  fu  .quel 
. me- 

(f)£is?h.  17,  ' , ' . 
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mededmo  luogo  appoggiarli,  à fin  dì  rifdr- 
gere . E così , efiendo  ■ la  noftr’  anima , per 
lo  fregolato  fuo  amore , tante  volte  deca- 
duta da  Dio  nelle  colè  fenfibili  » (t)  da,!!* 
ìftellè  cofe  fenfibili  deve  prender  ajuto , pec 
follevarfi  verlo,  lui  : ivi  ftelso  appuntando  la 
mano  ^ella  conlìderazlone , dove  filrucciolb 
col  piè  deir  aflètto  ; Quocumque  fe' verterti  ani- 
mn  ^ fivigilanter  intenditi  in  iifdem  ipJìsDeum 
invenity  per  qu&  reliquitì  efùrqtte  potenti»me)e 
eorum  lonfiàernticne  cognofeit  , quorum  umore 
de  feruti  . I7hi  enìm  lupfi  fumus  y ibi  incumbi- 
tnus , ut  furguinus  , tì"  quufì  ibi  furgendo  tntt- 
num  confiderutioni  figimus  , ubi  pede  amoris 
/ubrici  corruentes  negligendo  ìucebumus  , Quiu 
enim  tdr  invifibilibus  per  vijibiliu  cficidimus>i 
dignum  efi  y ut  ad  invijtbilia  -ip/ìs  rùrfut  vi(l~ 
biiibus  innitamur  : dum  , ficut  dilium  efi , ili» 
nos  ad  Deum  , bene  confiderata  , revocarti  qua 
not  ab  eo , male  elei}»  , diviferunt . 

CAPO  .Vili. 

. . > 

V 

Quanto  chiaramente  ci  attedino  tutte  le  Crea^ 
ture  y Iddio  ejfere  la  lor'  prima  cagione  : 
e quanto  fia  facile  il  falir  quindi 
' per  mezxjo  di  due  eonfeguem- 

ze  ad  urt  alta  cogni- 
zÀone  di  lui  ^ 

1.  k Torto , come  dilli  più  Ibpra,  lì  lamen- 
J\  tano  gli  uomini  della  Icienza  di  Dio.,' 
quali  che  ella  fia  oltre  modo  difficile , e appena 
dagl'  ingegni  più  acuti,  dopo  molti  anni  di  fati*^ 
coliflìme  fpeculazioni , nè  lènza  1'  indirizzo 
di  fcelci  Maeftri , pollà  in  qualche  parte  otte- 
nerli . Che  leeltezzadi  Maeltri } Che  lunghezza 
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di  fpeculazioni ? Che  acutezza  d*  iagegno.? 

. Niente  di  tutto  ciò  fà  bifogno  perefTa.  Hab> 
biate  occhi  incapo,,  e tanto  di  difeorfo  dell* 
intelletto»  quanto  fi  richiede  per  efTer  uomo; 
che  fenza  nulla  più  potrete  farvi,  a coRodi 
breve  Audio,  un  eccellente  pTofìtto  , Evvi 
forfè  cofa  più  facile , anzi  più  dilettevole  , e 
più  atta  a riAorare  i noAri  animi , che  T ufeire 
in  luogo  aperto , e ivi  da  una  qualche  collinet* 
ta  contemplare  a belfagio  ora  il  vaghifTuno  az^ 
zurro  > e 1’  ampiezza fnlfurata delle  sfereccle- 
Ai>  ora  Tafpetto  sì  vario  della  terra , qui  aperta 
in  fpaziofe pianure,  lì  forpéfa  in  ertemontZ'f 
gne,  qui  ammantata  di  lei  ve,  li  ve  Aita  dibia* 
de,  con  tutto  il  redo  odi  acque  vive,  che  le 
feorrono in (èno , odi  uccelli,  chelevoland* 
ÌQtorno.,odi.alt-ri  animali  d*  ogni  forte,  grandi  » 
e piccioli , che  per  effa  A aggirano  ì Or  non  ab 
tra  è TAcademia , a cui  v*  invito , non  altro  1q 
Audio , che  da  voi  qui  richieggo , per  appr.pfit: 
^ farvi  nella  Theologia  MiAica , cioè  nella  gran 
ftienzadi  Dio.  Quante  ivi  mirerete  creature  j 
tanti,  faranno  i MaeAri,che,  fenza  verun  yoAro 
Aento,  anzi  con  particolar  diletto, venere* 
ciano  lezzioni  altiiSme , lezzioni  maravigliofè 
e divine.  Oh  quanto  udirete , o quanto  impa* 
rerete  di  Dio  da  dafeuna  dì  eAè  1 QueAo  è il 
loro  ufficio , queAo  ij fine,  per ctiifuron  pro- 
dotte ,queAo  rcfèrcizio,  in  cui  continuamen- 
te s*  impiegano,  rapprefèntare  ,fuggerire,  pre- 
diche» ripetere , a chiunque  le  mira,  ifingc^ 
lariffimi  pregi , le  ammirabiliffime  prerpgati- 
ve  , rindnita  graudezza»  (apienza,  potetu* 
*Lz , bellezza , e bontà , di  chi  le  creò  : 

•jHsfufat  catlmUt  & ttrrfim , è oracolo  del 
feta  i ( M )Ma  come  ciò  ? foggiunge  S.  AgoAir 
so . (x)(è  non  in  quanto  s a^wnr 

" iu  j Ff.Ì48T-  (x)ireuHÌarPr.''-^  * ' ' 
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Ah  che  non  è ftato  Dio  (-come  delirava  Er#- 
clito  (y)  così avaro'di  fe ftelfo",  nèdellafr» 
•Maeftà  sì  gelófo>  'che,  tutta  in  un  hnpcne- 
<trabile  abilfo  racchiùdendola,  non  nelìabbU 
laiciato  veriin  contralegno  al  comune  degli' 
uomini.  Anzi',  giùfta  il  contrario,  e veriiU- 
mo  fentiredi  Trifmegifto , fi  è fatto  talmente 
pàlefe  Jid  ognuno  nelle  Tue  opere  : ( z ) Ut 
non  intelligere  modo  , /ed  & manibus  quodnnf 
'modo  ipfis  contreVuire  licent . "^m  .tmduqne'  «tf- 
-firts  «ctUis  eius_  obverfatur  , fefeque  objicit  'y  <& 
incuicat  imago . Omnia  quippe  ob  eam  cau/am  /i- 
hricav-it  y «/  eam  per  fingala  lierneres  . E fico** 
me  il  famcfo  Fidia  ( a ) nella  flatùa  da  fe 
fattadi  Palladeinfèrìtanto  artificiófàinente  il 
■ fao  fUtratto  j che,  lènza  il  dilcioglimento 
di  tutta  quella , non  potefle  quello  levar(èn»,5 
•così , ma  molto  più  iatrinfecamente , ih  eia- 
.fama  delle  fue  - opere  ha  Iddio  ritratto  le  ftef- 
fo  , Mentre  le  figure  di  Minerva,  c di  Fi- 
dia  erano  in  quel  fitnolacro  due  cofe  diftin- 
te:  là  dove  tutto  TelTere  di  qualunque  créa- 
tura non  è altro,  a ben  divifarlo,  che  una 
finita  e picciola  iniàgine  del  Tuo  infinito  priii- 
xiipio  . Talché  , quanto  impolfibil  làrebbe 
il  tórre  a veruna  di  e&  il- fiiq^.ihtrinlècóef> 
Cere,  lenza  totalmente  disfarla  5 altretanco 
■è  imponìbile,  lènza  un  totale  annientamen- 
to della  medefima,  il  tòglierne  la  parcico- 
iar  fomiglianza  in  leiimprelTa  del  Tuo  eter- 
■no  elènvplace:  ^ b ) Invtfibilia  ipjìuf  à crea^ 
tura  tmmdi  per  ea  , qaS'  falla  fu»t  , fntelle- 
Ma  confpiciuntìtr  • y fempiterha  ' quo/qt^e . sìus  vir- 
tm.  y & : ita  ut  ùitif  ' imxeufaki- 

les',  ' ' 


E 4 ^ 


■^m 


u 


» - 


1 


104  PARTE  PRIMA. 

. ’ a.  E fi)  queRa  effenzbl  rappreiencazione  <Ìi 
Dio  fi  fondati  que'  nomij  con  cui  i facrì  Scritto- 
ri fogliono  intitolar  le  Creature  : chiamandole 
'altri  leale,  per  cui  T anima  fi  (blleva  al  Crea- 
tore come  un  Bafilio  di  Seleucia,  ( c ) 

Deus , eum  res  creutas  in  modum  feaU  ndaptit» 
veritt  per  e»s  fui  umuntd>usAfcenfum  ad  ft*^’‘ 
truxit:  ( d)  altri  orme  e veftigie  del  fovra- 
no  loro  artefice , con  la  feorta  delle  quali 
poifiam  giungere  a riprovarlo , come  un  Gre- 
gorio il  Grande,  Eìus  veftigia  'creaturas  dici- 
mus , qtùa per  hs.c  , qua  ab  ipfo  fune , feqtiendo  , 
imu^  ad  ipfumt  altri  ombreefimolacri  vifibili 
di  lui,  fomma,  univerfale,  einvifibile  idea, 
come  un  Bonaventura , ( e ) Omnes  creatura 
mundi  fenfìbilis  ducunt  in  Deum , prò  eo  > quad 
illius' primi  principii  potentìjpmiy  fapientiffìmi  , 
optimi  t illius  ttema  lucis  , originisi  Ó*  pleni- 
tudinisf  illius  i inquamt  artis  ejfcientrs  y exem- 
plantis  f (St  ordinantis  funt  umbra  , refonantia  , 
iy  pilìurt:  altri  , uh  libro  comune,  dove  an- 
cor le  perfone  idiote,,  barbare,,  e di  qualun- 
que prù  firano  linguaggio  ponno'kggere , e 
intetweré  i Divini  Mifter  j , come  i Santi  ( f ) 
Bafilio,  eCrifoftomot  ( g )dtrircit)è  un  Lo- 
renzo Giuftiniano  , piccioli  'fpecchi  ,- dove 
può  da*  Viatfiri  vederli  la  Divina  ellènza,  fi 
-come  in  quella,  quali  in  un  immenlb  fpec- 
■ chio,  tutte  le  Creature  da*  Comprenfori  fi  veg- 
gono , ( h'  ) Quemadtnodum  in  Patria  Deus 
fpeculum  ejly  in  quo  relucent  Creatura  y ita  m 
viaCreatura  funt  fpeculum  y in  quo  Creator  vi- 
detur , Ràggi  del  Sole  increato  le  nomina  San 
Bernardo  j (i)  Tanta  hac  formarumvarietàs y 
; atque  numefofitas  fpteierum  , quid  , quidam 

, funt  ' 

* . 

' (e)  >Or.x.  ( d ) mor.  c.%r  f é)  Itin^menc.  c.i, 

(f>  Hom:  r ).  la  Hex^.  (g)  Hom.9.  ad  " 

( h ) De  Caiilo  conc  c*  18.  C i } Ser.39.  in  Cani# 
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funt  rUfdii  Dehath , inonflrttntes , quia  veri fit  i <1 
quo  fune  ? ( 1 ) P«:r  teftimon  j , irretragabìU  dell' 
efiftenza,  c grandezza  del  fuo  autore  le  fpac- 
cìa  Tertulliano  J ( tn  ')  Habet  Deus  teftimonia  to- 
tùmhoct  quoàfumusi  (Tinqm  fumus.  Cenni, 
co' quali  "la,  divina  Sapienza  tacitamente  ci  fi 
fcuopre le  appella  S.Agoftino  > dicendo  à lei 
rivolto  , N(W  cejfàs  ìnnuere  nobist  quA  » & 
quanta  fìs  ^ & riutus  tui  funt  omne  creatura- 
rum  decus . Cancelli  > e gelofie  fèmbrano  i 
Salomone  > dietro  a cui  > mezzo  afcofo}  e. 
mezzo  vifìbile  , ftia  il  noftro  Diletto,,' (n) 
T,n  ipfe  fiat  pojl  parietem  noftrum  refpictens  per 
fenejlrast  profpiciens  per  cancellos  -,  ^afì  piib* 
blici  bhndirorì,  che  per  ogni  Iato  della  ter- 
ra faccino  rifonare  gli  encomj  del  fupreroo 
Monarcha  , ce  le  rapprefenta-  il-  Salmifta  V 
( o ) Coeti  enarrane  gloriam.  Dei , Ù!  opera  ma- 
nuum  ejus  annurstiat^firmamentum,  in  pmnent 
terram  exivtt  fcnus  eorum , Ó*  in  fmes  orbis  ter- 
t Averla  eorum,  - • > * 

Or' quale  (p  ) (cònctàude  qui  S.  Bona- 
ventura ) farà  la  rioftrà<Mppocaggine,  fe  non 
ponghiam  mente  a voci  sì  fonóre  : fè , avéndò 
continuamente  d' innanzi  agli  occhi  tante  imà- 
gini  i non  ci  vagliamo  della  lor  rappréfen- 
razione  9 per  conoicere  T increato  efèmpla- 
re,  fé,  facendoci  la  guida  tante  orme  e pe- 
date,/non  giungiamo  per  mezzo  di  effe  à 
chi  le  ftampò  ? Qut igitur  tantis rerum  crcatarttm 
fplendoribtts  non  tllufiratur , cAcus  ejì:  qui  tan- 
tis  clamoribus  non,  evigilaty  furdus  efi  : qui  ex 
tantis  indtciis  primum^  princtpium  non  adver- 
tifi  (ìultus  eji . Dèh  non  vogliamo  elier  pur 
noi,  .come  qUe*  pazzi,  nel  libro  del  la  Sapien- 
za defcritti,  a.  cui  non  ballò  il  predicare  di 

' — 7 K ' y - guati-  ' 

(1)  Lib  i.contxa Marc. c«io.  ( m j^L.a.dei.  Atb.c..i6. 
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quante  fono  Creature  , e per  concepir  qual- 
che Ijpccie  del lor  {bmmo Fattore j (q)Etde 
hift  qm  vidUttftty  bfnà  i nonpotuermt  imelligere 
ettm,  qmeft»  nfqtif  9pJiyibtu  0ftendet^t»s  y 
rt/Mt  > qtùs  ejfet  . Infelici  flìmi  ! Mentre 

con  tal  volontaria  ignoianza  perdettero  il  frut- 
to principale  sì  dell^’  IJniverfo , per  loro  iftruz- 
zione  prodotrpi  sì  de'proprj  fuoi  fenlì,  da- 
ti loro  per  riceverne  > e tramandarne  all’  in- 
telletto gli  ammacftramenti  j si  finalmente 
dell*  ifteflo  intelletto  ^ rimali)  in  elfi  afiatjo  dì* 
futile , fi  come  vuoto  di  quella  verità  •>  che 
fola  gli  è ncce(Taria>  c fenzadi  cui  tutte  l’aL-. 
tre  a nulla  gli  fervono . Non  vogliamo  » tor- 
no a dire  , clTer  limili  a gente  si  lloltaj  ma  , 
feguendo  i configli  del  fopracitato  Dottore 
Seràfico,  procuriamo  di  approfitarci  jn  que- 
lla grande  Scuola,  da  Dìo  apertaci,  affinchè 
con  lemma  facilità  poteffimo, pervenire  a co- 
nolicci  lo  , Aperi  ergo  gculos  , ttures  fpirituales 
admove  y Ó'  cor  tuuip  appone,  , ut  in  omnibus 
creaturis  Deum  tuUm  i/ideas , audias , laudes , 
& colas  y ne  forte  contro,  ' te  orbis  unlverfus  corti 
furgot htWi  ragione,  e affai  acconciamente 
fondata  fopra  quelle  parole  della  Sapienza  , 
( r ) Pugnabit.  cum  ilio  qrbìs  terrorum  contro 
infenfatos  : quafi  che  tutte  le  Creature  nel 
di  déireffremo  giudicìo  fiano  per  follevar- 
lì  , ed  efclamare,  contro  1*  infenfatezza , di 
chi  non  volle  apprender  da  effe  la  notizia 
del  filo,  e loro  Creatore.  Nè  ci  ritiri  dall* 
udir  le  fuddette  Jezzioni  la  ignobilità  de* 
Maellri,  creature  prive  di  ragione  , anzi -le. 
piu  ancora  fpogUate  di  fenfo,  e perciò  in- 
degne a prima  villa  , che  noi  ci  diam  lor 
per  pifcepoli  . Pólfiachè  San  Tonralb  ci 
alficura,  che»  in afcoltarle , non  tanto  afcol- 
' tiam*  • 

TT)Cap.‘i8.  (j)-(Cap  t.  * . ^ 
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eire  , quaptp  Iddi^  , che  .parla  ' pfr 
snezaQ  di  efse:  ftcc<jiiiie.j  «si  lèggere  pp  i]- 
J>rO  '3  wxiparuKao  J?  xQfe:, lètte  pon  dsi  ,®ie' 
.mpKi  caratteri,  cpn  cyi  fopo  ìyi  ftampè^e'i 
( f)  itTadall^atjtpre,  jèhec.Qn  elfi  ftampplle.  : 
Xieccogliendoda  eio,  ta<Ho  più  nobil  coiaef- 
Igre,  r imparacg^qual/ìda  verità  per  mez^ 
4€lle  creature  iènlìbili,  che  T impararla  per 
jpez^o  di  altri  uomini  j quantp  § cpTa  piùnctr 
bilcT bayer perMaeilro  pio,  che  quajuuqup 
ppm.0;:  vfic^es  «b  hjmine  form/tt  A fu^t 

g^a.  i^tellplìuAlis  fcjentiA  ipfiftsi,  ita  Creatut:^ 
À’  !>§0  (miitA-y  .funt  Jtgif.0,  ffipiéntiA  ejus,  f/»iie 
dicifuf  Ecclejìaftifi  ptim>.3  qmd  DjtHS;  eff^diff/fh 
pi^tjofpi  fuper  omnifl  Qpftd  ff*a  .>  Sicut  igi'tur 
dignii*s  eft  dficeri  à Geo , qftktn  (U>  hpmiì^e  j ita 
dignias  ejì  accipere  fcientiam  per  fen/fbiles  cr^0r 
turas,  qiMPt  per  komtnis  doiitMdm*  ' 

. 4.  .Ma  farà  beuè .che.  c>  acc.oftiamp.  finalr 

all.a  pratica , ^ rpiegapdo  pi^i  .in  partì: 
colare , .qual  cofa  .c*  infegoino  le  creature.dèl 
Tup,  e no ftro  Creatore..  'Qi.'eft.o  iflieflo  c'dn- 
fe^nano , dicp  Giobbe  » chè,c|;li  è .il  ;fònimo  , 
e .univerlàl  fattore  del..  -Tutto ..  Interrogatele, 
una  ad  una,  e udirete,  .come  .tutte  uniforme- 
mente ciò  vi  ripetano,  {i)  Intuir tgd  iun^en-' 

tay  &dMfk0nt  tey  àtT/fllatflia  caeli , & indipabtmp 
tU^i_.  Lfiqttere terrf.  y!^  refpp^bif,  tib}  , »<»rr4? 

bunt  pifces  niaris , .^uit ig^orat y,quod ^mmah&e 
pìofiin  Domini  fecerit  ? .'.Dove  pàr.c , che  le  crea:  • 

.ture  con  una  certa,  quah ^am-mirazio^erilpòp- 

daóo  : .Perchè  c’  interrogate  dt;tmq  cpfa , tan- 
to.a .tutti  paleie?.  Oh  cjiie.mai  aipettated’.ini 
tender  >da*inoi , .oltre  a ciò , che  .fcopertainen- 
te  vi  dimoftrail  fbjo  vederci^  .Iddio  .ò,  il  no-. 
«r.Q  grande  autore:  Xd^o  j[)e,ha;.<<ayjièe.dal 

. .£  ié?  .nurlr 
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‘Bulla  : Iddio  ne  ha  dato  > quanto  abbiatn 
d‘  cfferc  , dì  perfezione,,  dì  bellezza  i e 
bontà:  ignorata  qmà  omni»  hai  manuf 

Domini  fècerif^  E tale  fu  in  fatti  la  rjfpòfta, 
che  già  diedero  a S.Agpftino,(  u ) nel  venire  in^ 
terrogate  da  lui-.  Narra  egli  di  sè  nelle  Tue  Coa- 
feffipni , che  , ftimolato  da  intcnfiflSma  v<h 
glia' di  trovar  Dio,  fi  diè  a ricercarne  nott- 
zia  per  tutte  k parti  dell*  Univerfo . Ne  in- 
terrogò la  terra,  ne  interrogò  il  mare , ne  in- 
terrogò 1*  aria , ne  interrogò  ilCielo , il  Sole  , 
la  Luna , le  Stelle  : fenza  però  ritwme  da 
principio  altra  contezza , fé  non , eh’  elle  non 
erano  Dio.  Aimè,  diflè  il  Santo,  edèpoflt- 
bile , che  io  non  abbiada  rifaper  più  di  tanto 
poco  intorno  al  mìo  Dio  ? Fattoli  dunque  a 
reiterar  le  file  iftanze  : Deh,  ripigliò  » eortelì 
Creature,  non  vogliate  lafciarmi  con  si  fear- 
fa  notizia  del  bene,  che  vò  rintracciando  , 
Dixifiis  mihi  deDoo  meo , qtòd  vos  non  eftis . Inciti 
mihi  de  ilio  aliquid . Il  che  avendo  narrato  , 
foggiugnè',  che,  appena iwoferite  le fiiddette 
parole,  fi  alzò  da  tutti  i lati  dell*  Univerfo  ù» 
alcilfiino  grido:  e la  Terra,  il  Cielo  , l A- 
ria,  il  Mare  ex(lnmnvernnt  voce'  mugnai  y Ipfe 
fècit  noìi  Ipfe  fecit  nos*  Ma  , diteci  di  gra- 
zia , o S.  Dottore , fegaì  veranfwnte  fra  voi 
e k Creature  il  fuddetto  colloquio  ? ^ , egK 
.tifponde,  legui  : però  màterialrnente  i 

nè  con  voci  fenfibìli.  L’ interrogar  le.  io  non 
fu  altro,  che  alfifiarihi  nella  confiderazione 

di  effe:  T > 

'che  rio- ftbprirmifi  in  elle,  chi  le  aveva 
prodotte^  Interrogatio  me»  mtentiv  me»  ; ref^- 
ponfio  eorumt  fpecies  ,eorum , 

• - f.-Ecco  dunque  ciò,  che  nel  muto,  ma  intel- 

ligibìliirimo>lor  linguaggio  k Creature  rifpóa- 

do- 
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dofio  j a chiunque  con  attenta  coniiderazioae 
le  interroga.  Rifponclono  eilèr  Dio  la.  prima 
cagione ) T increato  autore)  il.^vrano  prit^ 
cipio  di  tutto  quefto  grande  Univerfo.  £ ih 
quella  breve  rifpofta  oh  quanto  delle  Tue  iiv* 
comprenlìbili  prerogative*  ci  additano  l Ce  ne 
additano  tanto»  che  ove  fecondo  quelli  foli 
termini  venga  egli  ben  conofciuto  j è balfance 
arapirciinun'altilfima  liima}  in  una  lìngola» 
rilfima  ammirazione } in  una  profendilHina  rl> 
verenza)  c in  un  ardentillìmo  amore  del  lbn>- 
mofuo  Élière.  Giacché  a chiunque  lo  ctmplce 
per  tale»  facililfìmo  è il  trarre  indi  quelle  due 
conlèguenze:  la  prima)  eh' egli  lìa  un  .ircelìce 
d' infinito  Sapere  ) e Potere:  La  feconda  » che 
il  1(10  Ellèr  contenga  con  immenfo  vantagì* 
giO). quanto  di  perfezioni  » e di  eccellènze 
in  qualunque  creatura  lilcorge.  Vedialiolo» 
quanto  all' unq  ) e quanto  all';dtra,  e.vitro^ 
veremo  due»  non  inen  fàcili  ) che  ifì;uttuo& 
efercizj  di  cercar  Dioheìle  Creature  : eferci- 
zj  ) che  li  come  li  trattengonocirca  l'ocmec 
pedate  del  fovranp  Fattore  ^ (»,)  così  vengo- 
no da  S.  Bonaventura  bene  airomigliati  a quel» 
le  due  alle  più  balle  > che  i Serafini  di  Elàja 
diUendevano  fopra  i Tuoi  piedi  i ( y } Dttabus 
vdabatu  facìtm  èjusj  &duaùus  wlaÙAnffedfS 
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Si  dichiarano  le  due  Cenfeguenz^ predette y « ^Vtao 
di  falir  per  lor  mezAcr  degli  oggetti  creati  al 
conofeimento  delle  p^fetioni  divine  . 

QTabiEto  dunque.e  fuppoho  per  ìodubit»- 
O bile, che  Iddio, hccome  nó  pur  la  Fede  né' 

' ' m-  ' 

( y ) 4. 
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'infegna,  ma  di  più  da  tanti  teftimcnj,  quante 
’Veggiamo  creature  j ci  vien  confermato  > itaU 
primacagione  di  tutto  KeiIèrejfàcilì(Ì[)nao  è pri> 
=mieramènte,  a chiunc^e  Jhabbia  diicorfo>  il 
dedurre  da  ciò  9 ^anto  {ingoiare)  flupendo  ) 
e incomparabile  mil  Tuo  Caper, e)  e potere . E 
come  nò?  Trovali  forfè  difficoUà.in  giudica* 
^re,  quale  iia  un  albero  > da  chi  fappia  laquali- 
tà  de' Cuoi  frutti.  Frutti  di  cialcuno  fon  le  Tue  ^ 
opere.  Ove  quelle  lien  note;  non  Colo  facili!^ 
lìmo  rielce'  ileonolcere , ma  ImpoAibile  l' igno- 
rare ) quale  egli  lia . (zi)  Opera  > qitA£§o  facia  > 
teftìmomttm  perhihent  de.  me . Si  mihi  nm  vnltis 
credere i operihus  credite,  Qt^indi  è ) che  nel 
fatcili  avanti  unafabrica'j'tuor  4ch’ ordinario 
{ontuofa  e magnifica,  cpme  per  efempio  la 
Balilica  Vaticana , ò l'Anhteatro  di  Tito  i dal- 
la vaftità  di  quelle  tno.ll  inferiamo  fenza  alcun 
dubbio  ) grande  oltre  al. fegno, comune  elfere- 
llaca  la  potenza , di  chi  hebbe  animo  per  in- 
traprènderle» e for7a  per  condurle  ad  effetto. 
Sicome  ' altresì , • fe  ci  occorra  di  vedére  alcu- 
ne machine  di  eccellente  artificio , quali  eran 
quelle  di’ Archimede  j odi  leggiere  alcune  òpe- 
re de'  piu  iufigni  Scrittori , come  l' Organo  di. 
Ariftotìle,'  e la  Somma  di  San  Tomaio}  non 
pefiiamonon  amiràre  l'ingegno,  di  eòi  Tep- 
pe idearle,  architettarle,  e comporle;  ripe- 
tendo fra  di  noi , Oh  menteeroica  ! Oh  che 
fublime  intelletto  i In  lomitia  cjogrtofcendorum 
opificum  indicia  femper  fune  opera , come  Icrif  , 
fc  Filone . (-a  ) Quanti  fono  i lavori d' ogn'  ar- 
tefice', tanti  ha  egli  telUmonii  irrefragabili  del- 
la Hia  arte.  Nmuo  ne  manda  in  luce,  in  cui 
non  habbia  ritraco  sè  ftelTo  . Chi  non  l’ ha 
mai  veduto  i nè  per  .verun  altro  capo  il  cono.- 
f fc.e i 

-.(zj  Jgan.  c.,r.  &JO, 

( a ) I,  de  Mohair,  - - -- 
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fcc  ; pub  ivi  fquadrajflo  » pub  iudi  arguire , di 
qual  valore  egU  iia. 

Orammeflp  iil  p^ineipio  fuddptto , (b) 
Venite,  & videt.e  pfetn ìDfifom , qftfi, , p.oft*it  prò* 
Msm  fufer-  terrttm  ; venite  qui , dico  i.  uomini 
lutti , a cónìiderare  i prodigio^  lavori  dèi  gran 
fabbro  celefte  : per  fapermi  poi  dire , nieritt 

idi  ven»  in  paragone  con  veruno  di  e0ì quan- 
to mai  di.ammirabile , di  tnaedevole  > dì  leg- 
giadro ^ di  grande  potè  in  tutti  fecoli  ufcire 
da  mente}  emano  creata.  P per  qual  parte 
dell'  Univerfo  potrete  con  la  confiderazione 
.aggirarvi , ehe  la  vodra  mente , giufta  il  dire 
dì  Sant’  Agoftino , ( c ) no»  obm.Mur  mirucuUs  : 
cioè}  non  a’ incontri  in  jneraviglie  badanti  a 
confonderla}  ad iabalordirla } ad  opprimerla^ 
Ril^ardate  un  poco  i Cieli , corpi  tanto  (lerr 
minati  nella  circonferenza  ; cW§  > non  dico  il 
noftr’ occhio,}  ma  neppur  l’ intelletto  può  mi- 
furarli:  c tanto  inlìeme agili- nella  perpetuità, 
de  fìioi  regolatiffimi  giri  > che  il  penfiero  me- 
defimo  li  llanca  a feguimc  la  traccia.  RilgUar, 
date  l’aria}  ora  tutta  indonita  dalla  luce  del 
SolC}  riempir  l’ occhio  di  un  incomparabil  di- 
letto; ora  folca}  e terribilmente  maeftofa  »- 
mandar  fiati  sì  gagliardi } che  fvellono  alberi , ' 
e atterrano  edificj  : romoreggiare  con  tuoni 
sì  llrepìtolì}  .che  al  rhnbombp'  ne  tremano.  » 
non  che  i cuori } ma  eziandio  i monti  più  fel- 
di:  e {cagliar  fulmini  si  violenti}  chenonyiè 
riparo  baftante  a camparlène.  Rifguardare  le 
acque } altre  in  grolfi  fiumi  divile,  Icorrec 
del  continuo  (opra  la  terra}  fcnzache  maife 
ne  dilTecchi  la  vena  ; altre , unite  nel  profon-» 
didimo  , e vaftidimo  (èno  .del  Mare } or  pò-  ' 
(àrfi  quiete  in  fembianza  dì  un  liquido  azzuis* 
to;  ora  follevarfi  in  tempefta , con  talfrenù*  ■ 


to 
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to  ) e impeto , che  fanno  inorridire  > chi  at»* 
che  da  luogo  lìcuro  le  mira.  Rifguardate  la 
terra , sì  feconda  di  maalli di  gemme  * di 
animali  « di  piante-)  che  non  può  nè  rinvenirfi 
il  numero  delle  lóro  diverfiflìme  fpecie  > nè 
comprcnderfì  T artifizio  eziandio  di  unaiòla  ^ 
la  men  cofpicua  fra  e(Te . Dio  immortale  ! Che 
lavori)  Anzi,  per  dir  meglio,  che  orodigj  fon 
quefVi  ? Quanto  di  arte , di  maeda , di  gran* 
dezza  in  ciafcun  d'  e(Ti  apparifcè?  Qual  braccio 
vi  volle , per  cavar  fin  dal  Nulla  corpi-sì  vaili  j 
eperdar  loro  vigore  ed  operazioni  tanto  tra- 
fcendenti  ogni  umana  virtù  ì*  Qual  mente  fa 
necefl'arìa,  per  concepire  1 idea  di  tante  , e si 
difTerenti  nature  : per  alfegnare  a ciafcuna  i par- 
ticolari Tuoi  idinci , le  Tue  qualità,  i mezzi  adat- 
tati alla  confervazipn  del  fùo edere:  e per  or- 
dinarle tutte  ìd  unità  sì  durevole,  si  uniforme , 
si  ben  regolata , co  me  è quella  delf  Univerfo  ? 
Ah  ftupido , e fenza  intelletto  convien  dire 
che  fìa , chi  rimirando  tali  effetti , non  vi  rico- 
nofce  r infinita  Sapienza,  e T incomprenfìbil 
virtù  dell*  Autore,  da  cui  furon  prodotti:  o 
chi  riconofcendola , non  riman  foprafatto  da 
una  fomm'a  ammirazione,  e riverenza,  anzi 
da  un  facro  terrore  ed  orrore  di  quell’  altid>- 
mo  Edere;  e buttandofi  innanzi  a lui  con  la 
faccia  per  terra , non  efclama , sbalordito , ed 
effatico , ( d ) Demine , ccnfiderttvi  oper*  tu»  ^ 
Ò'.exptwi,  Grande,  immenfa,  impareggiabi- 
le, nè  da  poterd  vedere  fenza  edafì  di  rive- 
renziale fpavento  è,  o Signore,  la vodrà vir- 
tù. (e)  MagnusestUy  (jp faciem mtnUiiiia y hi 
«sDeusfolus , Ogni  fapere,.e  potere  creato» 
fe  lì  paragoni  col  voltro  , non  è altro  , che 
mera  debolezza,  chefbienne  ignoranza.  Per 
intendere  , quale  fìa  la  voflra  mente  , quale 
__  il 

( d ) Habte.  j.  juitca  70  Imcrpr.  (•  ) Pf.  I7. 
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il  v(^|||b  braccio  » bafta  riflettere  all*  opere  9 
che  otR  fonò  ufoìte  : Opere  tutte  ftupende»  mì- 
racolofe  » fuperiórì  alla  hoflra  capacità»  nè 
.pòffibili  di  haver  per  autore , che  un  Dio . ( f) 
Confitebor  tihi  » quia  terrìbiliter  magnificatus  ei', 
.Mirabiiia  opera  tuit  » & anima  mea  coghefcit 
nimis.  , ‘ ■ 

a.  Tale  dunque  è la  prima  confoguenza  > che 
lì  deduce  » come  diflì  > dall*  eflèr  Iddio  autore 
dell*  Univerfo , enellaquale  lìhauneforGlzió 
• a tutti  flicilliSmo  , di  falire  dalla  contempla* 
zione  delle  creature  vifibili  al  conofdmento. 
della  loro  inviflbil  cagione  » difoórrendo  fra 
di sèln quella  maniera:  Quanto  ciafoun* ope- 
ra comparifoe  più  ammirabile  perlafua  ma- 
gnificenza » e vaghezza;  tanto  meglio  diicuo- 
pre  ai  riguardanti  la  virtù  del  Tuo  artefice . Le 
òpere  da  Dio  fatte  fono  di  un  .incomparabil  la- 
voro » fuperiori  a quanto  poflìam  noi  conce- 
pire, e ciafcuna»  conforme  al  dir  del  Crifò- 
llomo , gravida  di  meraviglie , ( g ) piena  ma- 
gno miraculo,  Dunque  maravigliofa  , anzi)for 
pramirabileèla  Sapienza,  e PotTanzadi  lui  , 
che  tali  le  ha  faputo '»  e potuto  produrre.  2)# 
magnitudine  òperum  i Ò"  pulchritudine  creatura- 
rum  , generatimum  conditor  infpicitur  ( icriflè 
beneS.  Ilario:  ) (h)  &■  cum  fenftm  ipfumfu- 
pergrediatur  operatioy  om'nem  tamen  fenfurn  lott- 
ge nocive efl excedat  operatore  , ■ , 

4.  ' Dim  in  oltre , che  da  quel  principiò  me>» 
defimo  potea  pur  ritrarfi  un  altra  confogueti- 
za,  cioè rimmenfo vantaggio,  concuil-E^ 
fer  divinò^  racchiude  in  sè  lleffo  quanto  di, 
perfezioni  ha  diyifo  fra  tutte  le  creature  dell.  ■ 
Univerfo:  e così  averfi  alle  .mani  - un.  altro 
niente  mèn:.facile  eforcizio , di  conofeere 
. Iddio  ;pei  mezzo  delle:  fue  opere  : inferende» 

dalla 

, . * > 

(f;  Pf.  I}8,  (g  j In  Pf.taS;  ( h,>  Lib.i. d» Xiia»  • 


Digitized  by  Google 


114  PARTE  PRIMA. 

^alla  lorò  amabilità , ecceUenM  , gr^gfeeea» 

€ beltà , quanto  più  amabile più  ecc^rente  > 
■più  grande,  epiù  bello  lia , chele  creò.  Illa- 
zione giuftiffima  » nè  folamente  fuggeritaci  da 
Sant’Agoftino , mentre  fcrilfe , ( \)Jr»tres  eo^i- 
tAteifia  » ausLvUetis  pulchrìf,  giù  AntAtis -,  'ipfe 
fecit . Si  hic  pulchrA  funr  j quid  eji  ipfe  ì ma 

molto  3T.che  prima , e più  erprcliàmeote  dal- 
lo Spirito  Santo  per  bocca- del  Savio  additV 
. ta  > la  dove  argomentando  contro  la  ) follia 
di  coloro , i quali  idolatravano  Je  cre;itur&  , 
dice,  che  griltelfi  pregi  di  quelle  potevano, 

« dovev’anoj'argli  avvertiti , quanto  ne!*  meck- 
fimi  fi  avvantaggialTe  :fopra  elfc,  chi  ad  eik 
compartiti  gli  aveva . ( 1 ) o^rum  fi.  fpecie  dt~ 
i^Afi  i Deos  putA'uenmt  ì J'aAs , quotata  hù(tf 
mtndfor  eofum  fpeciofor  eft . Spechi  emr,i  gene- 
^ tA/oyh&c  omnÌA  (mfeittùt . Aut  fiivìrtHteoì-,  J& 
operA  ecpum  mirati  'unf,  mteiUgaat  dlit  , 
quOHÌAìn  j qui  hic  feciCy  fùriiif  efi  illis , A'^Ó~ 
PAttudine  enim  fpecis  ,'Ù^  creAtUf  Ai  cpgtuficiiitU'" 
''ter  poter tt  creAtor  horum  vjderiì  Che  poi  que- 
• Ro  elèrcizio  , e modo  di  argomentare  fia  di- 
verfo  dal  primo,  pu,ò  ciaCeuno  agevolmente 
vederlo . Giachè  in  quello  dalla  confideraaiio- 
ne  di  qualùnque  creatura  pafiìamo  a fprm^  ■ 
rèdi  Dio  rifteflo  univcrfale  concetto,  cioè, 
ch^egli  fia  un  fapientilfimo  , e potentiflìmp 
arteHce  : le  quali  doti  non  convengono  a 
cialcuna  delle  fue  opere,  da  noi confiderate , 
nonedendo  potentiflìmo  un  monte  > ancorché 
vi  bifogna  una  fomma  potenza  a produrlo  j 
nè  fapientiflSmo  un  verme',  aneorchè  fi  riccc- 
• * chi  una  fomma-Tapienza  a formarlo.  Ma  qui 
dalla  villa  delle  weatùre  fagliamo  a concepir 
Dio  ,'cqrne  ÌHCoroparabilme«ite  fuperiore  a 
cialcuna  di  efie  5n‘quclla.'>m€defima  fpeciàle. 


(i)  ln.Pf.84.  (l>Sap.f8. 


« 


c A P O I X.  ; , ■*  pr 
prerogativa*  per  cui  ci  fi  raide  ftirttabilc.lB 
dilettevole  ciaffuna  di  efle:  mentre  j.coftfbr*^ 
me  ai  detto  dì  S.  Lorenzo  Giuftiniano , ( m:) 
Omnia  pulchta  tefìantur  ipfum  pHlcherrimmn  > 
iulcia  dtUcij^mum  y fuilimia  » para 

pHrifftmum . 

Nè  per  far  ciò  » gran  dottrina , p fottiglieE- 
•za  di  dUcorfo  vi  svuole.  Ralla  lol  ricordarli 
deli’ aflioma  triti  (fimo  > che  nèfiunò  può  ad 
altri  dar  verun  bene,  di  cui  egli  fia. privo., 
Kemo  dai- i ,qnod  non  ka&et:  .e  CcniègiisrUietHen- 
te,  che  ogni  cagione  pfincipalé adeguata,  fi 
come , nel  produrre  i fuoi  effetti , dà  loro  i 
quanto -hanno  di  perfezzìone  c bontà  j così 
deve  bavere  in  sè  ilelfa , quanto  ha  lor  dato 
di  perfezzione  e bontà  Alcrimente , come 
mai,  non  havendola-in  sè  , Thaverebbe  pc.^ 
^tuta  loc  dare  ? ( n ) ì^amquii  colligunt  de  fpi^ 
nis  uvas , aut  de  tribuUs  ficus  ? Il  che  effendo 
fuor  d*  ognìdubio,  ed  a rutti  i più  rozzi  in- 
telletti per  luine  di  natuia  notiflìmo  j pub 
agevoli  (fi  mament  e ciafcuno  nel  rapprefentar^ 
glifi qualfifia  riguardevole  oggetto,  difcorre- 
re  fecofteiro  così.  Quello  fuggetto  non  hà 
certamente  il  Tuo  efièr  da  sè  , ma  Iddìo  gUe 
rha  dato.  Dunque  nè  pure  ha  da  sè  la  Aia 
naturi  perfezzìone  e beltà , ma  Iddio  glier 
ha  data . Or  fè  Iddio  glief  ha  datas  for-za  c 
che  l’ haveffe , quando  la  diede , altrimenie 
havrebbe  dato  ciò  , che  non  haveva.  Ma  , 
le  all*  or  hebbe  j non  può  dìrfi , che  non  lèr 
guiti  ad  haverla  pur  ora . Mentre  ciò , che  fi 
* dà  per  via  di  produzzipne , non  fi  perde , nq 
fi  (cerna  col  darli  : fi  come  una  candeletta  , 
benché  accenda  mille  torcie , non  dimiiniUce 
perciò  nulla  il  Tuo  lumicino*  Dunque ia>per<r 
fezzione  , che  io  ammirò  in  queAa  creAtiura^ 

- V ; fi  ri- 

(bi;  Decado  Cene. cap>  iS.  (D  )lylaC.7. 
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E ritrova  inche  in  Dìo . Ma  come  vi  fi^rova  ? 
Porfè  uguale  > e deir  ifteflfa  mifura  ? Ah  nò . 
Perchè  Iddio  .è  cagione  uniyerfale  j non  di 
quella  lòia  creatura  j ma  di  tutte  V altre  > 
purelTe  riguardevoli  t e belle  : nè  perciò  con> 
tiene  in  sè  Reflb  la  perfezione  e beltà  di 
quella  (bla  > ma  quella  iniìeme  di  quante  al- 
tre da  e£&  differenti  lì  trovano.  Dunque  « 
quanto  la  bellezza  di  tutte  le  creature  ehllen- 
ti  neU'Unìverlb  y adunata  iniìeme  > fopravam^ 
za  il  Bello  di  quella  fola' creatura  ; tanto  Tè 
altresì  fuperiore  la  Bellezza  increata  di  Dia. 
Tanto  folo  habbian  detto  ? E tropp>o  poco. 
Giacché  Iddio  > oltre  a tutte  le  creature  riguar- 
devolì  e belle  , che  attualmente  ha  prodotte  y 
può  produrne  innumerabili  altre  > più  Tempre 
riguardevoli  e belle  : e le  quello  può;  ha  con- 
Icguentemente  in  se  ftcflb  infinite  altre  per- 
fezzioni  e bellezze  , da  compartir  loro , in 
produrle . Or  quale  abifib  di  perfezzione  y e 
beltà convien  dir  ch'egli  1Ì3>  mentre  conec- 
cefio  incommenfutabile  fopravanza  tutte  inr 
iìeme  adunate , le  perfezzioni  y e bellezze  di 
quello  grande  Univefo?  Se  dunque  canto  mi 
diletta  y incanta  > e ràpilce  al  Tuo  amore  la  par- 
• ticolarc  beltà  di  quella  > o quella  creatura  y e 
'molto  più  cagionerebbe  in- tre  tali  effetti y 
quando  fuffea  cento  doppj  maggiore  e mol- 
to più  ancora  , ove  compeuetraffe  e ammali 
falTe  in  sè  Beffa  il  Bello  di  tutte  T altre  Crea- 
ture i quanto  maggior  diletto  y maraviglia  y ed 
amore  deve  in  me  rifvegliare  T increato  y fo- 
prabelliffimo  Eller  di  Dio  : di  cui  non  è altro  y ’ 
che  una  tenue  ombra  y efcintilhy  tutto  il  cu- 
mulo di  quante  mai  fono  bellezze  create . Sì 
sì  y o Bello  fopra  ogni  beltà  y ( o ) Mirabilia 
f^eratuay  & unimameacognofcit  nimis.  Aliai  > 

' • anzi 

' (o)  ' ■ 
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anzi  troppo  dell’invìfibil  tuo  Edere  mi  rappre-. 
Tentano  quedi  benché. imperfèttldìmi  tuoi  fi- 
molacri . Troppo  anche  in  quede  ombre  cam- 
peggia rincreàta  tua  luce . Ah  cieco  > chi  non 
ti  vede  dampato  in  ciafcuna  delle  tue  opere, 
quafi  forma  e figillo  ideale  d’ ogni  beltà  1 Ah. 
dolco  , chi  per  amore  di  qualfifia  oggetto  crea- 
to può  voltarti  le  fpalle  ! Mentre  gli  oggetti 
tutti  creati,  quanto  fono  più  amabili,  tantOy, 
più  vivamente  gli  rapprefentano  la  tua  fomma 
amabilità,  e tanto  perciò  maggior  virtù  han- 
no d*  incitarlo  al  tuo  amore . Non  fia  io  cosi 
privo,,  di  mente , che  preferita  una  morta  ima- 
gìnealfuo  eterno  esemplare.  Non  vagliano  a 
divertirmi  da  voi  le  creature , le  quali  non  per 
altro  furon  fitte , fe  non  perchè  mi  conduce!^ 
feto  à voi . ^ 

in  .tanti  fpecchi,  ed  enimmi  , affinchè  que- 
da  enimmatica  vida  mi  difponga  a potervi  poi 
immediatamente  vedere  nella-  vodmàncom- 
prcnfibile  effenza.  . 

6.  Con  che , mio  caro  Lettore , vi  ho  aper- 
te innanzi  agli  occhi  due  pianifilme  drade , per 
mezzo  .delle  quali,  pòffiate  in  . ogni  luogo,  e 
cori  ogni  facilità  trovar  Dio:  follevandovi  dal- 
la confiderazione , e ammirazióne  degli  og- 
getti vifibili  a conofceré,  ed  ammirare  il  loro  , 
invifibil  Creatore . Giacché  e , coifi^ci  ammo- 
nire AriUotile  > ( p ) non  vi  , è oggetto  veruno 
nella  natura,  che  noti  fomminidri  materia  di 
.ammirare,  a chi  lo  contenjplij  NttUa  res  efi 
nuturs- , non  mirandum  quippiam  occurrafj 

e,  come infegnavarApodoìo^. Macchia, ci-  - 
. tato  da  Clemente  AlefTandrino , ( q ) L’ammi- 
razione delle  cofe  note  è il  prìmo/caiino , per 
-.falirc  alla  noiizia.di  quelle , che  rimangonoda 
.{àperll:.  Admirari  pr&Centinprimus  efi  ulterioris 

c(h 
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timìMi  t^t^dus Ma  perche  mi  preme  affaif- 
fimo , che  le  cofe  qui  dette  non  ftnifcano  m 
una  kxiione  perfiintoria,  e fol  di  pallaggioj 
Rimo  bene  il  ferniarmici  alquanto  P'u> 
agevolarne  la  pratica  ,•  ridurre  ciafcuno  de 
due  commemorati  eferciz)  a forma  di  medi- 
tazione, de  determinali  punti  diftinta, 

CAPO  DECIMÒ. 

* 

'Traticn  fucile  e fruttuefn  di  follevarjì  dulie 
Creature  /*/  c ono f cirri cnto  del  Creiitore  3 
diente  Id  prirria  delle  dne  illc^xioni  ^ 
che  habbiuwo 

A 

1 T A natura,  dice  il  Morale  , cotìfapevole 

‘ Li  a sè  della  fua  rara  bellezza  , e bra- 
mota  perciò  di  haver  un  degno  Ipettatorc, 
non  ha  tralafciato  verun  mezzo  , per  tarli 
vagheggiare  da  nói  : dandoci  per  tal  fine  ed  un 
ìndole  fommamente  curiofa , e un  uto  pro- 
porzionato a mirar  tutto  attorno  l Univer- 
fo,  e capo,  nonfolamente  fublime',  (r)ma 
facile  infitme  a vóltarfi  ve rfo  ogni*  parte  . 
Curio, 'iim  nobis  meuru  ingenium  dediti  & artts 
fibi , uc  ' pulchrìtudmis  fuA  confciu  , fpcuutores 
' nos  tanti  rerum  fpe^ucHlì  genuìt  . Ut  fciusi  il‘ 
lum  /pecari voluijfe i non  tmtum  a/picti  vide, 
■ quem  locum  nolf  is  dederit\  In  media  nos  (ut  par- 
te confiituit,  & circumfpelÌHm  omnium  nobts  de- 
di f nec erexittantummodo hominem:  fedetiamt 

ut  ab  or  tu  fydera  in  occafum  laberma  prof  equi 
iofTét-,  & vtdtùm  fuam  circumferre  cum  Toto\ 
Mlime-fecit  illi  caput  i & cello  fexibili  imptt 
fuit . E ò voleflero  gli  uomini  fecondare  un 
tuo  intento  sì  giufto  ; e difmipegna^ofi  dalla 
noiofa  fervitù  delle  cure  temporali , che  in 

•'  . bai- 
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baffo,  éd  angufto. confine  tengono  imprigionati 
del  còntinuò  la  lor  mente;  fi* prendeflèfoui» 
poco  di  Hbérra>  per  contemplar  rUniverfo» 
e nell’Univetfo , chi  con  la  Tua  onnipotenza 
il  creo , con  la  fila  providenza-.il  governa  $ 
con  la  Tua  immenfità  lo  riempie;. che  mara- 
viglioli  rpcttacolì  fi  offrirebbero  ivi  a' loro 
fguardi>  Come  refpirerebbe  in  quell*  aperta.» 
rasi  ampia  ir  lor  cuore?  Come  calerebbe' * 
a quella  veduta  dì  cole  tanto  hiaggiori , I’ 
eftimazione,  in  cui  ora  h.tnno'i  Tuoi  interelì* 
fuccì  terreni?  Quale  infblira  gencrofità quin- 
di rifulterebbe  ne' lor  fèntimenti  j'.qual  nuova 
tranquillità  negli  affetti , ^qualoià  vivanoti- 
zia,  e più  profonda  arnmirazione  di  Dio  nel- 
la mente?  Quello  certamente 'è  Tinllpiego, 
in  cui,  con  pari  frutto,  e diletto ,.  fi  trateen-. 


Antonio,  di  cut  fi. racconta,  theinferrogato 
da  nonsb  chi.,  cóme  potefle  farlela  fènza  li- 
bri nel  diferto  V’  ingannate,  rirpofa  a chi 
l’interrogava,  fé. mi  credete  fproveduto  di 
libri.:  e diftendùido,  in  atto  di  accennare 
la  m^io  :•  Mirate,'  gli  dille  , quello  cielo  , 
quell’  aria , quelli  alberi , e qi^nto:per  intor- 
no apparifee-.  Quello  è il  libro;,  anzì'là.li* 
breria,  dove  non  mi  manca  mai!, . che  degge? 
re  »,  che  lludiare  , che  trovar  di  notizie  Tfini 
golari,.  maràVigliofe:,  e divine^  • - 
t.  Sùdunqiie,  veùghiamo  noi  pure,  oLeN 
icréy.  alla  pratica  di  ofercizio . sì  .degnò  , si 
giocondo  , sì.  utile . E per  cominciar  - dalla 
prinià  dèlie  dUe 'maniere  propoftene;  qu'anr 
do  in  lefia  trattener  vi  vogliate,  avanti d*Ogn* 
altra cofa fceglletevi  un  luogo,  quanto  .più 
fi  può  , lolitano  , e fegregatò  'dal  tumlco 
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dégli  uomini , dove  perciò  vi  riefca  più  libe- 
ro e r attuare  in  fublimi  penfìeri  h mente  » e 

10  sfogare  in  affetti  divoti  il  cuòre . Sia  di  più 

11  detto  luogo , (e  ne  avete,  commodità  > a- 
perto  4 e da  cui  molto  di  paefè  difabitato  fi 
Kuopra , quale  farebbe  una  villa  > o almeno 
una  loggia  fublime:  affinchè  ajutata  da'fènfi 
la  mente  > pòffa  più  facilmente  nelle  confide- 
razioni  Tue  tratténerfi.  Quivi  dato  bando 
a*  penfìeri  di  cofè  particolari  > e di  quanto  fi 
faccia  nel  Mondo  dagli  umoni>  pregate  afièt- 
. tuofàmente  il  voftro  gran  Creatore  t che  fi 
degni  fcoprirvi  le  meraviglie  della  fua  Sapien- 
za > Potenza  ^e  Grandezza  : pofcia  » dando 
in  quel  fito  > che  vi  riufcìrà  più  commodo  « 
e fiffandb  gli  occhi-  nella  varietà  dell'  opere 
divine  » che  avete  dinanzi  ; confiderate  in 
primo  luogo  T immenfa  vafiità  di  tutto  l' Uni-  > 
verfb.  Dove  cpmparifce  nel  mezzo  il  gran 
globo  della  terrà  > e dell'acqua  , con -tanti 
diverfifltmi  paefi , e vafliffimi  mari  , che  ab- 
braccia j tutt^  in  aria  fofpefo , nè  da  altro  ap- 
poggio > che  dalla  naturale  fua  gravità  (òflenu- 
tò . Segue  l' elemento  dell'  aria  » che  tutta  in- 
corno circuifce  la  ite'rra , follevandofi  da  qua- 
lunque parte  del  centro  di  effa  > con  altezza 
di  più  che  dugento  trentaotto  mila  miglia: 
talché,  per falir dalla  terra  al  cielo,  nonché 
treoezzolini  del  globo  terreflre , quali  fono 
inionti  Olimpo , Pelio,  e Ofsa,  ma  nè  pur 
ballerebbero  vinticinque  globi  della  terra , ac- 
cavallati r un  fopra  l' altro . Succedono  all* 
aria  i ^tte  Cieli  de  Pianeti.»  e Topra  efiì  il 
firmamento,  dimaterìafolidaj  incui,  quali 
chiodi  d'oro,  fi  veggono  incafirate  le  delle, 
indi ilcielo dell' acque,  e finalménte  l'Empi- 
reo, in  cui  termina , e dentro  al  cui  cerchio  lì 
racchiude  l'.Uniyerfi)  creato:  sfere  tutte va- 

' . ' dif- 
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Aiflime}  e tanto  fmifurate  sì  nella  circonferen- 
za, sì  nella  grolTezza  dal  Tuo  Conveflbalfuo 
Concavo;  che,  per  non  confondervi  col  foni- 

mar  le  mifure  di  ciafcuna , dirò  folamente , la 
minima  delle  ftelle  vilìbili  avanzar  ben  feflànta- 
ouattro  volte  in  ampiezza  di  mole  tutto  que- 
Ito  globo  terreno  ; ed  una  di  quelle , che  lì  chia- 
man  di  prima  grandezza , eflerne  più  di  cinque 
milla  trecento  e cinquanta  volte  maggiore. 
Donde  può  inferirli , quanto  maggiore  debba 
eflerne  il  Fermamenio , di  cui  appena  compa- 
rifeono  un  punto  i predetti  fuoi  altri . Quello 
dunque  è queiruniverfo  , la  fola  vaftitàdel 

quale  vi  propongo  a conlìderare  in.primo  luo- 
go. Andatelo  mifurando  parte  per  parte , epoi 
tutto  inlicme  : quindi , con  la  mente  piena  di 
Ipecie  tanto  grandiofe,  e magnifiche,  rivolge- 
tevi a mirare  qua  giù  que‘  maufolei,quclle  pira- 
midi,  quegli  anfiteatri , e limili  fabriche,  di  cui, 
quali  di  luoi  uliimi  sforzi , tanto  fi  pavoneggia 
la  potenza,  b,  per  dir  meglioja  debolezza  degli 
uonami . Finalmente , dopo  eflèrvi  rifo  di  la- 
vori SI  nani , ed  avere  ammirata  conforme  al 
fuo  merito  rimmenfitàdi  quel  ruttOjriducetevì 
a memoria,  eh  efio>  quanto  mai  ògrande,  fu  dai 
lommq  Artefice , lènza  manuali,  ^nza  flromen- 
ti , anzi  lenza  veruna  preefiflente  materia,  con 
nulla  piu , che  con  un  atto  del  (uo  onnipotente 
volere , prodotto.  ( f ) Afptce  ad  ctelam,  & fer- 
rami &adomniai  quaineisfunt : érinfelliget 
quia  ex  nihile  fecit  illa  Deus  : conchiudendo 

quello  primo  punto  con  gli  ftupori  dovuti  ad 
un  SI  inhnito  potere,  e con  atti  dumiliflìma 
riverenza  yei^  un  Dio  , le  cui  opere  tra- 
panano dì  sì  gran  lunga  tutti  i fegni  più 
avvantaggiofi , non  Iblo  del  potere , ma  ezian- 
dio  dell  intendere  umano  • { t ) M tigna  opera 
Dell  VHolSecejf,  Parte  I.  " ~ 
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•Dtminiy  Confeffloy  (T  mttgnificentia  opus  eius.Di- 
ette  Deo  , Quàm  terribiliafuntfipera.tu»,  Uominei 
Ipfe  omnipotens  fuper  omnia,  apera  fua , terrìbilis 
Òomtnusy  Ó*  magnus  pehementetj  Ó*  tnirabilU 
potentia  ippus . 

3.  Confiderate  in  (ècondoluogo  queRo  ifteC- 
foUniyerib,  fecondo  la  Aia  fimmetria , epro- 
porzìon  delle  parti , ■ che  è quella  oràinatìfflma 
pulchrituào , ab  imis  adfumma  c.onfcendensyà  fum- 
mis  ad  ima  defeendens  i nufquam  interrupta,ffd 
dijpmilibus  temperata , da  cui  (èntiva  S.  Agodi' 
ro  (u)  (Celebrarfi  con  armoniofìflìmo  Aiono 
le  glorie  della  Sapienza  divina.  ConAderate- 
la>  dico»  e toccherete  con  mano  1 quanto  ve> 
ramente  fcriyelTe  Teodoreto  » che  (x) 
dum  confìderanti  miraculum  mir acuto  fuper  addi- 
tur  . E che  i Non  è forfè  miracolo  ima  Atuazio- 
ne  tanto  artiiìciola  > tanto  vaga , tanto  conface- 
vo le  all’ufo,  quanto  ,è  quella , con  cui  Aveg- 
gon  difpofti  fra  loro  i corpi  elementari , e cele- 
ui  ? Non  fon  forfè  miracolo  i velociiAmi , e re- 
golatidìmi  moti-,  con  cui  il  Mondo  fuperiore 
intorno  airinferiore  delcpntiniio  A aggira , per 
variargli  ogn’anno  ,'.conforme  al  bifogno , che 
re  ha,  Jeftagioni,  e per  compartire  ad  ogni 
parte  di  effe  la  Aia  luce , ed  i fuoi  falutevoli 
indufA  ? Non  è miracolo  l'invariabii  - teno- 
re, con  cui  ogni  cagion  particolare  feguita 
per  tanti  anni  a produrre  i proprj  Tuoi  effetti  , 
lenza  difeoffarA  mai  dalle  leggi , che  nella  Aia 
prima  creazione  le  furon  preAritte?  Non  è 
miracolo , che , Aa  il  continuo  diffruggerA  de- 
gl’indiyidui,  A mantengano  fempre intiere  le 
mede,  riftorando  con  fubita,  e indcfettibil 
fuccelUone  di  nuovi  .icquifti  le  quotidiane  lor 
perdite,  fenza  che  queffe  ad  altro  vagliano , 
che  a rinovellare  ogni  dì  l’Univerfo?  None 

, Anal- 
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finalmente  miracolo  la  congiunzione-  di  una  ir- 
reconciliabil  difcordia  fra  le  parti  con  una  inal- 
térabile  tranquillità  e pace  nel  tutto?  Mentre, 
componendofi  il  Mondo  di  nature  sì  varie,  e 
tanto  fra  disè,  non  fblo  difiìmili,  ma  ancora 
nemiche  j.le  vediam  tuttavia  con  tal  previden- 
za ordinate,  che  il  feguire  ciafeuna griftintì 
juoi  proprj,e’l  continuo'azzufFarfi  deirunecó 
l’altre , in  luogo  di  recar  pregiudizio , ferve 
anzi  di  mezzo  al  buon  eflère , alla  bellezza , ed 
alla  confervazione  del  Mondo?  Ah  che  ebbe 
gran  ragione  Atenagora,  (y)  di  chiamar  TU- 
niverfb  Mufìcum  Dei  organum . Mentre  non  le 
fole  sfere  del  Mondo  di  fbpra , con  moverfi  a 
perfettiffima  regola,  formano  qne\ concentum 
cositi  di  cui  fi  fa  menzione  nel  libro  di  Giobbe  i 
(2)  ma  tutte  ancora  l' altre  creature  , q^uafì 
corde , ò canne , temprate  a legge  di  mutìca  , 
col  fuo  etìere , ed  operare,  lì  accordano  infie- 
me  in  un  armonìa  sìfoave,  che,  chi  bandito 
ben  difpofto  per  afcoltarla,  oe  rimane  incan- 
tato ed  eftatico . Aprite  per  tanto  l’òreccHie 
dell  anima,  fe  volete  goder  pur  void’unatal 
mufica;  e,  dopo  avere  attentamente  ofifer- 
vatele  raaraviglioli/Iìmefueconfonanzej  rac- 
cogliete da  quello  fecondo  punto , quanto  di 
M da  ogni  termine  fra  quella  gran  mente , che  ha 
laputo  accordare  in  concento  si  armonico  l’in- 
numerabil  varietà  di  tante  creature  : che  le  ha 
tutte  difpofte,  (a)  Intnenfurn i^'&autnero 
pendere:  che,  con  dar  a ciafeuna  parti  diver- 
.1®  fatte  nuUadì.meno  colpirar  tutte  ad 
un  fol  fine  : e che  del  continuo  allìfle  prefen- 
tiflimaatutte,  concorre  nel  medefimo  tempo 
a qualfifia  benché  minima  operazion  diciafeu- 
na,  tutte  in  fine  le  regola,  nuove,  e indriz- 
za, nullaraen  facilmente,  che  fe  ad  una  fòla 


(y) Or.prp Chria.  (x)  cap.jS.  (a)Sap.u 
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penfafle . O arte  9,?3pa<it|iJmmMra  « 

Ofopienza  innarj:Jvabrie!  V»  ammaino 
fine  gli  uomini , e gli  Angeli , ficpmc  tutte  l al- 
tre  creature  cpl  fuoeflerc , ed  operare  inceflan- 
• temente  vi  lodano.;  (b)  UMe  tnAgnifitenutm 
Deo  npfiro.  DfiperfeU»  funt  cpera.JJon  e/l, 
non  eft  fimlif  tui  in  Diis  Domine  , &wn  efi 
fecmdnm  oper»  tun.  Mugntts  es  tu , &fActms 
mirabilin . Q»nm  mngntficatn  funt  opern  tun  Do- 
mine  ! Omnin  in  fapientia  feci/li . . 

4.  ferzo , dopò  aver  contemplato  eoa  il 
Mondo  tuttp  ìnfieme  j inoltratevi  aconfidera- 
re  alcune  particolari  creature , in  cui  pm  cam- 
peggia  l’arte  del  fupremo  Fattore , ^ali  fon 
qu?fk,  che  ci  «anno tutto  di  innanzi «Uw- 
ehi  fopra  la  terra.  Giache,  fecondo 
vazione  di  «n  notólc  ingegno,  come  le  linee 
di  qualunque  circolo  vengoo  tutte  ad  unirli 
nel^centroi  tosi  le  maraviglie  della  DmM 
Sapienza  ih  quefto  mezzo  dell  Univerfop  A 
denfe,  e raccolte  fi  mirano. 

{correrle  tutte  troppo  lunga  impreTa  farewe» 
contentatevi  di  feeelierné  , wr  JT«eria  di 
quefto,  e del  punto  leguente,  due  fole,  cioè 
gli  Animali , e le  Piànte . Fermandovi  duiL- 
que  per  ora  negli  Animali , .n^ttete  priti^ 
ramente  alla  iucredibìle  varietà  delle  loro 
eie.  Quante  forti  di  Volatili?  Qi,iante  di  qua^ 

drupe*?  Quante  di  pOfci?  Qjafite  di  quei, 
che  fi  ftriìaan  per  terra?  Chi  può  tutte  fa- 
perle?  E qual  lunghezza  di  temavi  vorrei 
be , a ridire  anche  i foli  nomi  di  q«f 
cui  abbiamo  contezza?  Che  notabil  diffe- 
renza ili  feorge  in  un  genere^  dall  altro , ne 

volatili  per  cagione  d'efemoio  ^ 

' ferpon  per  terra,  c ne  quadrupedi  da  quelU 
chi  guizzah  per  l’acque  ? Quanto  quelli  anr 

(b  jQeu 
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cera,  del  medeiiflio  genere  apparìfeono  fra  loro 
diveriì  » ò nel  becco  j nel  colore  > . e nel  can- 
to > come  gl)  uccelli  j b nella  figura  » nel' 
cuojo*  f e nel  moto , come  i férpenti  > e gli 
acquacìK  ; b,  nel  pelo  > nella  voce , nel  capo  > 
fie'^pied)  ^ nelle  armi  » ne'  cofiumi  > e negli  illin- 
tìf  come  ) quadrupedi  ? Riflettete  d'aVvancag- 
gio  alla  bellezza  > airingegno  t e alle  altre  pro- 
prietà naturali  t dì  cui  cialcuno  fra  efli  è reato 
nella  fua  fpecìe  dal  comun  Facitore  dotato . 
Che  vago  fpettacolo  rapprefentano  i pavoni 
con  la  pompa  delle  colorite  lor  piunme  ? Che 
fpiritoTa>  e foave  melodia  mandan  fuori  del- 
le Tue  goluccie  gli  ufignuo^  > e tanti  altri 
angelletti  > Qual  brio  e filici  fi  icorge  nel 
guizzarede'pefci^  Qual  fallo  emaeflàfign<^ 
nk  nel  pafleg^are  de*  galli  i Qjianto  è amabi* 
lek  giovalitàde'  cagnolini  ? <^anto  burlesco 
ft  knevok  il  genio  delle  feimie?  Qpantbink> 
gegnofa  la  fagacttà  delle  volpi  ì Si  aggiungano 
alle  mentovate  doti  la  geometrìa  natutalede' 
ragni ^ neldifporle  fue  fila;  raccorte^Za^el- 
k formiche)  nel  pfocaccurfi  la  vittovagCaà 
filo  tempo;  fa  previdenza  delle  rondini)  defk 
quaglie } e de*  tordi  >.  nel  ritrovare  climà  (Tarìà 
più  micr  Finverno;  Tare  bitettura  degli  afeicMtl) 
nel  fabricare  i lor  nidi  : e per  non  effer  più 
lungo  ) in  fuggerire  altre  fimifi  particolarità, 
vi  » aggìungan  Tinduùrie)  che  da  tutti  co- 
munemente gli  animai)  fi  adoprano  ) ò per 
cuftodire  i lor  Parti,  o per  provederfi  del 
btfognevok  paicolo)  ò per  camparfi  e difen- 
derli dalk  forze  de’  Tuoi  ^ nemici  : ucome  pur  la 
feienza  * con  cui  tutti  nalcono  , di  quanto 
lor  giova  ) over  nuoce , per  fuggir  quello  ) c 
l>er  forni  eli  di  quello.  Riflettete  dopo  tutto 
mò  alla  maravìgliofa  llructuia  de*  lor  corpi , 
io  cui  noa  può  €tc4ff0  f quanta  dovìzia  t 
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e varietà  d’cr^anì  fia , per  ufo  delle  opera- 
zioni, tanto  lenfitive,  quanto  vitali»  Eaffin 
di  meglio  intenderne  T artificio,  pigliate  un 
'qualfifia  animaluccio  dev'minimi,  ede*meno 
pregevoli,  comeunvermetto,  un  mofehino» 
una  zanzara,  una  pulce.  Chi  crederèbbe,  in 
quel  corpicirio  appena  vifibile  poterli  trovar 
luogo,  da  collocarvi  la  bocca,  coVfuoi den- 
ti, morie,  e macelle:  da  collocarvi  gli  oc- 
chi , con  tutte  le  membrane,- mulcoli,  ed  umori 
necelfar j alla  villa:  da  collocarvi  Porecchie> 
con  que’  timpani , nervi  c ravvoIgimenti,.che 
fan  loro  di  rnelliere  aU’udito  ? E pure,  oltre  tut- 
ti quelli  ordigni  j vi  è di  più"?!  celabro,per  offi- 
cina degli  fpiriti  bilbgnevoli’ al  moto  : vi  è il 
polmone , per  mantice  del  relpiro  : vi  è il  cuor 
re , per  miniera  del  caldo  vitale  : vi  è Io  ftopf>a- 
co,  dove  fi  concuoca  il  nutrimento  : vi  fono  i 
canali , per  cui , dopo  eflijr  concotto",  fi  derivi 
a tutte'  le  méinbra  ; vi  fono  i vali , dove  fe  ne 
raduni  ilfuperfluoit  é cento'  altr.efimiU  parti, 
tutte  dì  lavorò  si  fino  , ‘SÌ  perfètte, eadattate 
'aifuoiuffj  che,  fe  TocChio  le  potelfe ben di- 
feernere , rintelletto  non  potrebbe  aballanza 
ammirarle . Venga  qui  qualfivoglia  Staficrate, 
qualfivoglia  Mirmecide  , qualfivoglia  Archi- 
mede , ò altro  più  fatnofo  ingegniere,e  vegga, 
(èglidàranimo,  impiégahdoyi  anche  tutta  la 
vita , ed  indullria  > dì  architettare  pur  un 
folo  di  limili  corpi . Ma  che  dilfi , architettaido 
tutto  intiero  ? Vegga, fé  gli  dà  ranimo,di  for- 
mar col  fuo  ingegno  la  piuma  di  un  uccello  , 
l’ala  dì  una  mofea  , rocchio  dì  un  vertnicciuo- 
Io,  la  zampetta  di  una  pulce,  il  gufciod*una 
lumaca , li  altra  di  taU  particelle , che  per  la 
lor  minutezza , e mòlticuaine  % non  fi  tengono 
da  noi  in  nefiun  conto  5 ma , Chiunque  attenta- 
mente le  efaminì,  vilèoprtrà,  con  Plotino, 
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maefh'ia  incoaiparabilmente  maggiore , che  In 
tutte  Toperepiu  ftudiate  e famole  degli  artefi- 
ci umani,  (c)  Afs,t*ppnret  ubi^ue  mirmict'j 
non  in  iivinu.folumy  feà.  irf  iis  etinm ^ qui f n- 
cilè  tjttisy  ob  exiguifAtemy  [perni  à ProvidentiA 
judicA^jerit.  Ot  che  vi  pare  dì  quella  ftupendif- 
. iìm»>fecondìlIìmaj  lovrauinanaj  efovrange- 
lica  mente , cheTeppe  concepire,  e ridurre  ad 
effetto  una  sì  innumerabilè moltitudine, e di- 
verfità  d’invenzioni , d’idee  , di  lavori  e quel 
che  pitt  importa,(d)  TAnuomntA  ariisi  che  po- 
co è il  dirne  clAritAtem  dnre pojfe  vel fìngnlA' , co- 
'tne  delle  feicentodieci  ftatue,  ufcite  di  fo.tto  al- 
lo-fcarpello  di  Lilìppo , fcriffelo  Storico  natu- 
rale ? Mentre  ognuno  di  quelli  lavori  è baftan- 
ce  a dichiarare,*  non  (blamente  per  Divino,  ma 
per  Dio  il  fuo*  autore  .-  (e}^  Quis  difpofuii  ìJìa? 

i^is fecit  i0A  ? ZxpAvefcis  in'minimis  ? I.AudefmA-' 
gnum  . Hùt  fecit  in:  cado:,  ftngelum'y  ipfefecit  in' 
terrA  vermiculum'.  Non  rimane  certamente  alr 

tronche  adorare' l!infinita' maeftria  di  untale 

agente , che  il  confelTarcl  inugualr  y non  dicO 
a comprenderla  , ma  eziandio  ad  amoiirarr 
la , che  finalmente  il  prorompere  con  l’Ap(>> 
dolo  io  efclamazioni  di  ftupore , (f)  o Alti-, 
tudo'  divitÌArumSApientÌA  Ù‘  ScientiA  Dei  ÌQuhm 
incomprenfibiliA  fimt  anche  in  queftidifègni 
meo  notmi  '^■judiciA  eìftSy  ^ inveJligAbiles  vìa-  ' 
Afusi  . 

; r.  Confiderate  per  quarto  ed  uìtimo  pun^ 
to  la  natura  delle  Piante,  maravigliofiflìmà 
anch’efià,-  sinella  firut tura  comune  a tutto  il 
genere  , si  nell’indicibile  varietà  delle  ipecie , 
sì  nella  fquifitezza  di  ciafcuna  lor  parte.  Qaan- 
to  alla  llruttura  comune  , fe  .ne  prenda  per 
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efempio  alcuna  di  quelle , in  cui , attefà  la  (Im 
grandezza»  più  yllìbile  connparifce  il  lavoro» 
e lìa  » fé  cosi  vi  piace  » una  quercia . Chi  > 
fUTando  in  efla  gli  occhi  » ptb  lènza  diletto 
rimirar  quel  troncone»  ammantato  di  cortec- 
cia» ruvida  è vero  » ma  per  cip  iftelTo  ^iù 
convenevole  ad  un  gigante  si  membruto  : quin- 
di » dopo  una  ^iulla  altezza  » ripartito  qua  » e 
là  in  tanti  rami  1 altri  più»  altri  mengroffi»  al- 
tri diritti»  altritorti,  tutti  poi  vefiitiverfo  la 
cima  di  verghe , e di  frondi  » che  fanno  da  ogni 
lato  una  verde  » ed  ombrofa  corona  a quel 
gran  corpo:  con  ordine  a prima  villa  for- 
tuito » e che  par  lènza  regola  $ ma  da  cui 
lifulta  nel  tutto  una  proporzione  , vaghez- 
za » e maeRà  » quale  non  faprebbe  darglili  > 
volendolo  aggiuftare  lècondo  i difegni  della 
no(lr*arte?  Chi  » penetrando  con  la  villa  del- 
la mente  più  addentro  » non  ammira  la^  virtù 
della  radice»  la  quale»  oltre  il  fervir  di  fon» 
damento  alla  mole  di  tutto  Talbero  » fainfie- 
me  per  lui  rofiìcio  di  bocca  » di  ventre  > di  fe- 

Sato  » nicchiando  » concocendo  » e tramutan- 
o la  materia , di  cui  e0b  deve  nutrlrfi , per  Tua 
eonfervazione»  ed  aumento-^  Chi  non  rim^ 
ne  attonito  al  conlìderare»  che  quel  lugo  vi- 
tale » così  dalla  radice  attratto  » e difpoAo  » 
làlendo  alPinsù  » e diflbndendofi  dalle  parti 
più  balle  infino  alle  ultime  cime»  per  le  in- 
numerabili  vene  » fibre  » e neryetti  » di  cui  > 
non  pure  ogni  ramo»  ma  ogni  verga»  efo- 
gliuzza  è intrecciata  s quantunque  fia  per  tut- 
to rillellò  } prende  nondimeno  tante  fbrnte 
diverle  » tramutandofi  qui  in  corteccia  » lì  in 
legno  » qui  in  fronde»  lì  in  ghianda  ? Chi  final- 
mente può  intendere»  come  quella  radice , quel 
tronco  » quella  corteccia , quc*  rami  » ^elle 
&ondi»  tutto  in  una  parola  quel  grand*  albero 
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fi  r1nchHkle(&>  con  invifibile  ranrachiamen* 
to  > e quafi  compenetrazione  di  parti  ^ dentro'' 
un  picclotiflìmo  fème  3 che  ap^na  è la  ceti> 
tefima  parte  della  Tua  ghian^j  e quindi  poi  » 
con  maniera  a noi  ignota  rvolgendofi  » abbia 
prefa  quelb  forma»  edtftinzione>  cheinkt 
orafifcorge?  ìdupMtpuÀamres  efl  (attonito 
grida  qui  S.  AgoftinoXs)  Htrrw  ctitfiderautè. 
Tale  e la  formazion  delie  piante  > e tali  i 
miracoli  > che  in  eflè  per  c|udh>  capo  fi  icor- 
gono3  da  n<M  contemplati  in  una  (bla  delle, 
più  grandi  » ma  comum  nm^imeno  a (èguire 
in  tutte  k altre  ancor  mitùme»  Quanto  poi 
alla  direrfità  delie  loro  fpecie  » ella  è così  inv^ 
inenfà  ò ne^ti  att>eri)  h ne*  virgulti  » ò nell* 
erbe»,  che  Fititellerto  vi  fi  confonde  > nè  (à 
trovar  termine  e capo.  Batti  (bto riflettere  a 
quella»  che  vediamo  » alcune  pi»ite  più  no- 
te » nè  più  okre  » che  circa  le  lor  foglie  » i lor 
fiori , e 1 lor  frutti.  Imperochè  quanto  fi  di- 
yerfilìcano  nelle  foglie  il  cipreffia  dairolmo  » 
H cìregio  dall'ulivo  > la  quercia  dal  platano  » 
il  pino  dal  perfico  » la  paLna  dal  ^lo  » il 
fico^  dal  nefpolo  ? A che  diflbrente  idea  (or- 
mati apparilcono  .si  tutti  eomunente  i frutti  ^ 
sì  quelb  particblanneiue  del  pero  » del  me- 
lograno » del  cedro  » del  (Mno  ».  del  cafta- 
gno  » del  fico  » del  fufino  » della  vite  > del 
mandorlo:  diiromigriaatiflimi  ognuno daU'aU 
tro»òrenenMrila%ura»òki(corza,bU  fito» 
numero»  e qualità  delle  partii*  Per  non  dir 
nulla  del  (àpore»  in  qualnfia  delle  loro  inno- 
merabiri  fpecie  (ingoiare  > nè  a ver  un*  altra 
comune.  Che  più^  Quanta  eterogeneità  tro- 
va TmcImo»  e l'odorato  ne'  fiori?  Di  cui 
benché  non  poflà  ridirli  la  moltitudine  > ni^ 
jio  è tuttavia  > che  non  efah  la  fua  propria 
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fragranza , nmno  ,'  Che  non  fia  in  naaniera  fpe* 
ciale  formato , e dipinto  : talnaeote  che  ne*  foK 
tulipani , appena  vi  è forte,  e misura  di  colo- 
rì, che  manchi ..  O incompre  ofibite  Dicka  che 
deve  qui  maggiormente  ammìrarfi ,,  ò la  voftra 
inefaufta  fapienza , in  trovar  tante  fogge  di  fg- 
poti , fragranze  % e bellezze  -y.  a Tuguale  beni-, 
gnità,  in  provedcreconeccelldsìfoppr^bon- 
dantealle  dehzìede’  noftrifenfì.?  Per  quello  fi- 
nalmente che  fpetta^  al  maravìglìorQ  artificio, 
di  ciaftuna  lor  parte  ; confideratelo  in  una  me- 
lagrana j co.nfideratelo  infuna  fpiga  di  grano>, 
confideratclojn  unarofa,  O:  altro  fiore  , con fi- 
deratelo  in  qualunque  volgariffima  fogliad’àl;^ 
bero  i,  ò d’erba':  e vi  aflicuro.da  parte  di  S.  Ba? 
(ilio che  ognuno:  di  tali  lavori  farà  baftantiG 
fimo , per  altorbirvì-  neU’ammirazìone , di  chi 
hà  faputosì  ^nxollocare,  e veftir  que’  granel- 
' li , SI  raaeftrevol mente  difègnare  , e colorir 
quel  fiorellino  y sì  vagamente  contornar  aldi, 
fuori  i e si  opportunamente  organizzare  per 
entro  quell  ignobil  fbgliuzza,.  ( h)  I*rc/eiìo: 
ttnu,tn:fòen]nm , herb(*  mentemiunTnìadeàis. 

àrtis  rMìones ferfpiciendus. , ex  qua prodiit , occu" 
pareuntverfutn  potefi  .'Sforzandovi  aconchiude- 
re  con.  S.Agpftino,  (i)  che  Dio  >. 
eft  m Agnus  in  mAgnis , ut  minor  non  fit.  in  pArvis,^ 
ilui pArvAnonfuA.  mAgmtudiney  fed  Artificìs. 
pientiA  metiendu  funt . ^ 

é.  Orsù , troppo  fi  è.detto  , in>  riguardo  ab 
bifogno  d’una  meditazione  , benché,  pochif- 
fimo , anzi  nulla  j.rifpetto  alla  vali  ita  della  ma- 
teria., non  più  che  tocca  da  noi  fecondo  i fbm- 
mifuoi  generi , quanto; meramente baftava  , ad 
accennare  i capi  delle  llrade  >,  dove  introdotta 
la  voftra  conliderazione , poteffe  poi  da  fe  ftef- 
fa  più,  e più  oltre  avanzarvifi.  -Finiamo,  con 
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due  ricordi  circa  l’ufo  del  prefonte  cfercìzio  v 
Il  primo  è , chei  punti  qui  propofti  non  deb- 
bono foorrerfifrettolofamente  ,r  ma  ponderar- 
lì 'a  bell’agio' 9 fino  a'focmare  ,-  eftabilirnella 
mente  un  vìvo  concettO'della  Divina  Sapienza^ 
e Potenza  > chervrcampeggiai  ilchedifficil- 
tinente  lì  confoguirebbe  9 quando  li  volefoe  me- 
ditar tutti  ogni  volta.  Laonde  Ò potrete  con-, 
tentarvi  di  uno  per  meditazione  j ò j..fo  pur  vi 
piace  dFfpaziarvi  con  rUlefta  meditazion  per 
tutti  elfo  5 farà  ben  e intalcafo  >{ceglìere  da  cia- 
fcuno  ciò)  che  vi  è di  più  principale »e  fopra  di 
quello  fermarli..  La  feconda  cofa  > che  mi  oc- 
corre di  ricordarvi^  liè>  chèla  coniiderazio:. 
nè),  alfinediottenere  ilfuointento,  non  deve 
elTere , qual  fù  quella  de’  fìlofofanci  idolatri), 
curiofa , materiaie  j profana } ma , qual  li  con- 
viene à chi  cerca  Dio  ) ■ teologica)  fpirituale). 
divota . Per  conferma  diche  fovvèngavi  il  mi- 
ft'eriofo  rimedio  ) di  ; cui  fofervi  Noftro  Signo- 
re) per  illuminare  il  Cieco  nato,,  (l)'  Quefto 
fù  impiahràrgir  le  palpebre  ■ di  loto  > ma  loto . 
conia  fua  fall  va  formato;  Expuit  interrami 
fecit  l'utum  ex  fputo  y & Univit  Itttttm fupeK  oculos 
ejHs  . Come  fevòlelfein  quefoo'fuofacto  addi- 
tarci)  che)  affinché  le  creature  fenfibili)  grofo. 
folane)  e terrene  >' polle  fopra  gli  occhi  della 
noftra'  mente)  cioè' con/iderate  da  noi  ) ab? 
bian  virtù  d’illuminarcl  > e farne  vedere  la  gran- 
dezza') la  bontà)  il  fapere  j e poteredellor 
fommò  Fattóre  j noo  balla  foecularle  j come 
farebbe  un  qualche  Plinio  ) ò Lucrezio  ) da  sè: 
fole  ) e fermandoli  unicamente  nella  loro  natu- 
ra : ma  fa  di  bifogno'  mefcolarvr  lafaliva  j.  e 
l’unzione  del  Verbo 'Umanato  > cioè  medicarle 
con  intenzion  fopranacurale  ) con  faporedi  fpi-. 
xitO  ) con  volontà  pia  ).  religiofa)  eCrilliana. 
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Altritneotì  fé  ne  rttnaranno  ) quali  fonot  pura 
terra , prive  d’ogni  efficacia  > inutili  al  fine  pre» 
tefo;  anzi  non  collirio  > ma  ingombro  della 
mente  * e più  valevoli  ad  accecare  chi  vegga  » 
che  a far  veder  chi  fia  cieco . Qui  falivt- 
( dice  S«  Gregorio  ) (m)  «jf?  ja>pw  intimi,  cm» 
itmftAtiinisi  nccipiturì  linài  falivnm  lutomifi 
^itùt  , Ó*  ad  nati  »c$Uos  repar avit*  QuiafapetnOt 
gratin  carnai em  tegètatienem  nefiram  per  aimifiie^ 
nem  fui  contempi at ienis  irraàiat  » '&  ab  originali 
dettate  honunem  ad  JntelleiiHm  reformat.  Per-» 
lochè^nè  pur  converrà  efaminar  twto  minuta* 
mento  ^efte  > ò quelle  particolari  maraviglie 
dell'Univerfo  ; che  la  mente  ivi  troppo  fi  oc* 
cupi:  edi>  inluogodiriceverneajutoAper  coi» 
aofirer  te  grandezze  Invino  > venga  anzi  divec* 
ika  daefie  snella  guifa  che  i veltri  > e bracclù  %. 
Cogliono  » come  oficrva  Phitarco  I (n),perdec 
la  traccia  delle  fiere  » <)ttando  vanno  lor  dietro 

E tr  luoghi  otfesifitri  • Ma  dovrete  nella  Cpecu^ 
aione  degli  oggetti cr-eati  trattenervi  lol  tan- 
to ) quanto  bafti  > aconcepire  la  giuila  (lima  » 
cd  ammirazione. del  lor -lapientiffimc^»  epo* 
■tentiffimo  autore. Giachèqueilo  è l'unico  fine» 
a cui  s’indriffita  il  vofitoeièrcizio  4^  cquel  frut* 
co>  ehe  avete  da  cercar  (èmpre  si  in-  tutta  la 
meditazione  * si  principalmente  nel  fine  di  efia  t 
Yifveglian(^,.  quanto  più.  vivamente  fi  puh»l 
fimeimenfiiruddetti  > e fomentandoli  con  erda* 
inazioni  di  -Rupore».  con  inni  di  lode  «.c 
luotefte  di  riverenza  vecfo.uJxOlo 
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St  priptfu  una  fimile  prtuica,  cmtk  ttf* 

m ^ 

!•  TTEngyatn  or»airaltraeièrcblo>d*in>* 
V fectre  dalle  doti  >.  che  apparifcono 
fieUe  Creacufe  ì*  infinita  maggioranza  > con 
cui  le  i^efime  fi  ritrovano  in  Dio.  ErercU 
ZÌO)  fiunigftariflìiao.  a tutti  i Santi  j ma  fègnz* 
tamente  ufiite  dal  Serafino  di  À(Ìtfi  > di  cui 
citeftificaS.Bonayemnra>  che  iotuttlgli  og- 
getti belli  » e buoni  ray  vifava  1*  idealebellez.» 
za  j e bontà  deir  eterno  lor  Fabro  : e iòvra- 
TOnendo  perièzioni-  » perfezioni  > molto  piA 
Iblicemente-  3,  che  i favolòfi  gig^ti  (o  ).  con 
accumular  montagne  amoncagne  3.  fi^ea  fca* 
la  t per  falire  al  Cielo  > anzi  per.  falire  a maello>*. 
che  trapafià  i medefiml  Cieli  3 ccHne  1*  incimo  s, 
e fupremoaptcedi  ogpt  »-noofi^mente  fènfir 
bile>  ma  eziandio  inteUigibil  natura.. 

hAmt-  ia  p$Uch-is.  pHÌihtrrimHm  y,  tìP-  pet  in^fifm 
/a.  rdim  veftigiA  pr0Cetp$tehMmr 
■ét  «mnAw  fbi  fcAlam  /acèentyptr  quAm  <eD^r- 
Jeend^ety  Àd<  ^pr^endegtdtMk  eum,  qui  mt» 
^ d^derAbitis» 

X»  Or  quefifo  >.  fi^ pnh'fàr  ^palTàggtdj.con» 
ibqme  alle  varietà  degli  oggetti , a^fib  gV 

:imt>adefid  gl*altrici'fi'paran  d*^avanti>  e fi  puo> 
&reex  profèfib.>.  con.determiname  da  noi  me* 
definii  materia»  ed jÌ'  tempo Pecfiuio  nél«>- 
la.  prima  maniera,  JU  quale  nonefclude  neffiìa’ 
tempo  a>nè  hiogo»e^M^teì^aeafraigiocno<B 
àunode*  mezzi  più  glovevèli  amaotener  vivo, 
MiÉxvore  delta . carità  i>  pocod!  ifiruztàone  ^ 
vuol^.baftando  a tal  fine»  cnejn  ve^re.que£^ 
riguardevole  oggf^M  4 £fi>Uevi  tubino 
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ranima  con  lina  breve  rifle/lìone , ed  afpira- 
zione  al  fuo  Dìo . Ma  volendolo  far  di  propoli- 
tov  e pcftempo  più  lungo,  cioè  per  lo  fpazìo- 
di  un  ora  potrete  fervirvi  della  meditazione , 
che  io  qui  vi  propongo.  L’ufo  della  quale > 
quanto  più  volte,  e coomaggiór  attenzione 
farà  da  voi  replicato  j tanto  e più -ateo  con- 
cetto di  Dìo  vi  flamperà  nella  mente,  e più 
agevole  vi  renderà  ilrinovarlo  por  con  queir 
le  brevi  rifleflìoni,  e afpirazioni • fra  giorno- 
Per  materia  di  eflàvi  ofterilèo  quattro  parti- 
colari eccellenze , le  quali-  e più  fogUono  nel- 
le creature  ftìmarli,  e polTonofacilméntej  le* 
condo  l’illclTa  lofdenominaz’one  farnnrale 
in  Dio*  riconofeerlì  : cioè  la  Grandezza,  1» 
PolTanza,  la  Signorìa  , la  Scienza  . Il  modo- 
poi,  ovvero  laforma  di  meditare  farà,  che 
vi  rapprefentiate  ci  alcuna'  delle  perfezzioni 
fuddette,.  quale  e quanta  lì  è -mai  ritrovata  ». 
è può  ritrovarli  in  uno  foggetto  crcatorquindi ,. 
dopo  aver  ammirato  quel  foggetto  per  con- 
to di  ella,  inlèriate quanto  più  marayiglio- 
Ib  Ila  TElTer  Divino , in  cui  queiriftelfa  per-: 
fezzionev,:  ■ con-  mifura  incomparabilmente 
iTiaggrore  , cioè  lenza  alcuna  mifura  , con- 
tieni! t e quanto  perciò , paragonata  con  lui.» 
po^a  in  conto  di  tmlla  tenerE  qualfiEa  ben- 
ché fomma  Creatura.. 

3. Prendendo  dunque  ili'  prinio  luogo  la 
Grandezza,  la 'quale  fuol  riulcif  di  ammira- 
zione,. e qusE'di  terrore  al  noftro  piccolo* 
eflere,-  fìcbrne*Tperi'menta  craleuno,  in  vede- 
-re*un  Valcelloh'd*àltO'b*ordo,  Ò*  un-' quercionc 
ftraqrdinariarnéntevafto'»  ò un  fiume  d’ inliy- 
i'iita  ampiezza  r comiheiando  , dico  ,-ia  me- 
><litazione  dìquì»  filTàteìl  penlìcro  nella  maf- 
'fima  Creatura  , ^dii'quame  ne  abbia  prodòrte 

;^‘Ahilfimo  : quale-  lenza  alcun. dubbio  è l’ub 
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timo  Cieloy  sfera  sì  fìerminàta',  • ohe  perquan- 
to  può . verifimilmente  congettnrarlene , ab- 
braccia col  filo  giro  preflò  a trenti  mila  millio 
ni  di  mìglìa,.  Ma.  perchè  la  volìras  corta  ima- 
ginazione noD-potrà  ben  apprendere  un  corpo 
sì  vallo  > ove  loto  dasè  » ecònunalbla  occhia- 
ta ilinilùrl»  perfortnacne  più.  degno  concet- 
to, aiutatevi  con  la  cot^derazion  d’altre  co^- 
fe , fecondo  it  comune  giudizio grandiflìme , e 
che  tuttavia  in  confronto  di  lui  fèmbran  poco 
nìaggiori  del  niente . Mettetevi  però  avanti  la 
più  ampia  fra  le  Città,  quale  puòcrederll  ef- 
i^re  Hata  l’antica Ninive,  (p)  C/'w><M.  ifinert- 
trium dierum.,  cioèda  non. poterli  tutta  fcof- 
rere  inmen  di  tre  giorni  j e la  più  fpa^fiola  fra 
le  Monarchie  ,,  ■quale  , a giudizio  di  Appiano, 
f q ) fu  la  Romana;:  con  rifletter  di  poi , quan- 
to- e quella  Città*  chedaprincipio  vi  pareva; 
si  grande  * comparifca  piccola  dirimpettoia 
quella  Monarchia  ; e quella  alìtresi' là  cui 
•ellenlìone  tanto  prima  ammiravate,  perda. il' 
pregio  di  cola  grande.*,  le  lì  paragóni  confam- 
bito -tanto  m^giore  di.  tutta  la  Terra,  Fatto 
-ciò*  pallate piùavanti  ai  dir  fra  di  voi  : £ pur 
quello  ideilo  gran  glòbo  terredre  , di  cui  fon 
pàrtesi  fcarfa,.  e prelfo.  a cuifcomparilèono 
tanto  tutte  le  fabriche  > tutte  le  Città*  tutte  le 
Monarchie  , più  in.  elfo  per.  ampiezzaiammira-r 
te;  podo.  in  paragone  con  la  ^circonferenza 
deli’ultimo  Cìelò  * Icómparifee  talmente  pur 
•€lTo>.  che  appena  può  dal*  nulla  dilcernerli  »:; 
’-tnentre ,,  fecondoil  calcolo  degli adronomi'^^' 
migliajadi  volte  minore  anche  di  unai  ìblà-dél- 
la  del  Fermamento  -Quale,  dunque  convién 
dire  che  lìa  la  vaditàdi  queUcorpo',  • rìfpetto^ 
cui,,  non  Solamente  quanto,  hadi  pia.grande 
iopra  la  terra  ma  Ja^terra.inedéfima,  teatro 
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maffitno  di  tutte  le  utmiK  grandezze  y.iinaiK 
ce  in  fenviiMrzadiun'mtnnno)  equafiitnnfi^ 
le  punto  i Quindi  > eflendovt  così  alquanto 
tiactenuto  in  ponderarne  K ammìrabitgr:uidez» 
za^  e quali  iinmenfità»  foggmngetc:  Or  qu^ 
RovaftiiUino  globo»  chetoloièa  lecofecreap 
te  può  Veramente  dirfi-  grande  perchè  nùina 
ve  n*è>che  l'i^uagK)  none  akro  alla  ^e> 

un'  fHCColimtno  centro  dell*  Elièv  divino  : 
il  quale  co»  la  fua^  loia  , vera  > e pròpria  ini- 
mcnfità*  non  per  tutto  il  m'^ura»  e riempie^ 
ma  > diftendendofi , coinè  fpiegheremo  a lù» 
luogo»  perinfìnìti  Tpazj  (mu  oltre»  con  un  al* 
tra  circonferenza  incomparabHmencemaggi^ 
re  da  qgni  parte  il  circonda:  lalciandolo.  io 
mezzo  a sè  » quali  uo  punto  » lènza  proporzio* 
ne  più  m-nuto  » di  quel  che  apprello  lui  fia  > | 

non  dico  la  terra  > ma  1*  infimo  c indi  vilìbil  cen*  I 
tro  di  elTa.  Finalmente  dopo  quelli  paragoni  ^ 
c dilcorlì»  abbandonatevi' tutto  neU'anMnira* 
zione  di  un  Edere  ^ tanto  luperiore  ad  ogiù 
capacità  del vodro  intelletto  t e coftituka  da 
voi , e lui  1*  ultima  sfera , con  tutto  1*  Univerfo 
in  effa  race,  htulo»  fategliene  un  olocaufto  men- 
tale» cioè  anniclùlatela  innanzi  a lui  nel  volbo 
«oncecto  v protedando»  eh’ egli  fole  è affolu- 
tamence»  perchè  folo  infinitamente  grande  > 
jc  degno  perciò»  che  rimpetto  alla  fila  immen- 
,fità»  fi  dilpr^i  »•  flòn  pur  quafi  piccolo  r 
^quafi  un  meriffimo  nulla  y tutto  ciò  » che  nol> 
•creacurelle  nane  » ( r magacffum  is»*- 

■sattfiny  & qiùtt  farvi  r trtdimmì  come  Icritfe 
.fiiviamente  il  Morale.  Il  quale Olocaufto  do^ 

>vrà  pur  .lervite  di  claulola  a xiafeuno  de 
tré  pumi  feguencì  i afiìochè  tanto  più  frut- 
•4uola  vi  riefea  la  lor  confiderazione  » quaa* 

.vo  avrà  più -con^unto>  alla  dima  del  Cteo* 

tote 
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CAPO  XI.  137 
tòre  il  difpregio  d’ ogni  più  eccellente  crea- 
tura. 

4.  Secondo , palTate  a fare  il  confronto  me- 
defimo  circa  la  polfimza,  over  forza,  ega> 
gliardia , rammentandovi  di  alcun  particolare, 
che  lappiate  efière  fiato  per  eifa  più  celebre  : 
come  per  efempio  quell*  Ercole  non  favolofo 
della  Padellina , Santone,  pofiente,  a sbranare 
con  invitta  mano  i Leoni  , ad  abbattere  , 
(ènz*  alcr*  arma , che  una  malcella  di  giumen- 
to » gli  elèrciti , a rompere , quafi  deboi  filo  , 
faldimme  funi , e a diroccare  con  lo  fcotimento 
delle  braccia  font uofi  edifici . Prodezze  al  cer- 
to Ibno  quefie  inaudite,. e che,  (è  adìnofiri 
fi  vedefièrp  in  alcuno , la  farebbero  tener  per 
prodigio  di  lòvraumana  fortezza.  Or  fingi^r 
mo,  darfidi  fatto  filila  terra  un  tal  uomo;  an- 
zi darvifi  tanto  fuperi.ore^  all*  antico  Sanione, 
che  con  batter  d*  un  piè  il  Aiolo , vi  rifvfeglt 
(paventofi  terremoti , con  la  fpinta  di  una  m»* 
no  royerfcì  fofibpra  gli  Àppebini,  ed  i Caucafi» 
nè  più  gli  bifogni  di  un  forno  » per  atterrare  tut- 
te le  hilangi  di  Macedonia , tuue  le  fquàdre 
immortali  m Perfia , tutte  le  legioni  di  Rema  . 
Chi  pilo  ridirmi , a qual  legno  di  ftima  moiite^ 
rebbeegli  percib  ajmrefib  tutto  il  genere  uma- 
no: quanto  gloriolo  volerebbe  per  ogni  lato 
della  terra  il  fuo  nome  : con  che  umilterrore 
lo  rimirerebbero  i prefènti , e ne  udirebbero 
Ja  &mai  lontani  ? £ pur  tutta  quefta  sì  incre- 
dibiJ  pofiànza,  e qualunque  altra  (è  ne  finga 
col  penfiero  maggiore,  meda  a fronte  con 
quella  di  Dio,  pub  ella.fiimarfi  altro,  che 
debolezza  da  fiinciullo,  che  impotenza  da  in- 
fermo? Non  altro  al  ficuro . Giachè , eflèn- 
do  finalmente  virtù  e forza  cx^ti  , fiareb^ 
be^  dei  continuo  foggetta  agli  arbitr j , di 

^ : € 0 ficome  U produrla  non  fa- 
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rcbbe  coRato  a Dio  > che  un  femplìce  atto  dr 
volontài  così  niente  più  .gli  bifogneria.,  per 
difìruggerla ) (f)  Qui  hubet.  fiat um  noftnm  m 
rriuntt  fuu . A voi  dunque  qui  làfcio  ilconchiu- 
dere,  quanto  fìacche  , e fpregevoli  fien  le  for- 
ze di  qualunque  creatura , ove  fi  paragonino 
con-quel  fòmmo  e increato  potere,  che  folo 
non  ha 'limiti,  folo  da  niun  altro  dipende,  e 
folo  perciò  merita  di  eflerda  tutti  ammirato , 
rifpettàco',  cterriUt0  4 ( t)i^M  fimìlisTut  in 
for t il/US  ì Domine  i terribìlisy  tuqueluuàubilis  r 
'M/agnuses  tuy  mugnum  nomen  tuum  in  for^' 
titudine'.  Quis  non  rimebit  te  y ò ReX'  gentium  ? 
Fortiffime  y mttgne  ^ 0“  potens , Deus  execituuin 
nomen  tibi  i In  mani*  tua  ejl  fortitudo , Ó"  po- 
féntia  , nec  quipjUam  tibi  potefi  refifiere. 

Terzo,  per  formar  qualche  concetto  del 
-Dominio  Divino  y confiderate  un  Monarca  di 
quelli , che  T abbiamo  avuto*  maggiore  fopra 
la  tèrra,  vèrbi  gr.-  un  Alèffandro  Magno, «ò 
un  Augufto  Impèràdore  -di  ^Romà , rifletten- 
do-, quanto-  per  quella  lor  Signotia-fuiTerq  r-if- 
péttati , e temuti  dal  volgo  > quali  Numi  tèrre-^ 
ni.  E pur  T Imperio  da  e (C pofledutq,  oltre 
airelTer  caduco’,  e di  pochi  annVy  non  li  di- 
ftendeva  più>  che  per  una  parte  della  terra  : e 
quando  ancora  fi  nilTe  per  tutt*  eflà  diflefa  , 
non  avrebbe  avuta  podeftà  alToluta*  ò fopra 
di  élla , ò fopra  tutti  gli  animali  dl-elTa  > ma  fb- 
pra  i foli  uomini,  che  viveano  in  eflà,  anzi 
nè  pur  fopra  gli  uomini,  ma  (opra  r foli  lor 
corpi.  D’onde  agevolifTimp  vi  farà  l’inferi- 
re, quanto  ridicolo  fia  un  tale  imperio fe  li 
ponga  dirimpetto  alla  podeftà  del  fupremq 
Mon  arca  ; podeftà , che  per  efleré  al  pari  di 
lui  eterna,  fi  ftende  fopra  tutti  gU  uomini. 
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e prefthtij  e paflàti , e..futuri.,;(ù)  Eccee^» 
Dominus-unive^&'carnis  nè  folamentefopraTil 
volgo  di  eflìj  màToipra  gl’ifteifi.più'fublimi 
MorwrchU  nè!folaniebte  quanto  ai  lor corpi , 
e Bnchè’vivonb  jt  m a fecotidoi  lei medefime ani- 
me >edoptt'àntóf  di  effèr- morti,  Anzi  queft'o 
'•si  afìolutbdoiTuniotiopra turbo  il  genere  uma- 
. no , non  è die  la  niinor  parte  della  ftia  podeftà  » 
mentre'  vi  fi  aggiunge  una-  uguat  padronanza 
fovra  i cori  degli  Angeli  » fopra  i :Cieli , fo- 
pra  gli  elemertti  p e fopra  qiiwte  altre  creatu- 
re contien  l-uriiva(èr>‘;tuttcj-a;.quel.  lòm’moj 
-e  univerfalMonàrcà-  drehzjalmente  .foggetje: 

^ ‘)  'i^uonìdrh  -òmnid' ferviunt  'tibi  .v  Oh  quello 
€ dominio , degno  di  averli  in  ammirazione 
e rifpettp  ì Oh  quello  è Padrone  x degno,  di 
élTere  da*  tutti  profondilfimamentè  adorato  •» 
rivelitoi  temuto  ISì^f,  p gran  Monarca  delP 
Univerfo»;  (fy  iu-'^/filMsóomittujc-y  ìtu.  /elusat- 
tijffmuj.v.  Re^Um'  tmtm  re^ùm .omnium . 
rum , Ó'  d^omiitafto  tuù^  tu  bmnt  generMione^ 
generatioìie. Tu  ' dommurif^fupér-y^omnes  J^inc^ 
pfs  '%.  ■ lu  imMM' tHU ’muffùtvÀo  j imperium 

Quarto , . iègue;  il  faliredalla  Icienza  del- 
le creature  a quella  del  Creatore.  Perlochè* 
richìarnate  a 'menipna  alcuni  di  coloro^  che.' 
vi  lèmbrano'pià'riguardevoU'pèf  quefio  capo- 
fra  gli  uomini:  > lècondó  latefiimoiuanza)  che 
ne  ranno  i'-lpr  libri  f potranno. eflère  un  Ari- 
notile  >' un  S.'TOmalo'i '-tm  • Alberto  Magno  > • 
un  Francesco  Suàrez  .-^Cirandi  intelletti  per 
certo , e grandemente  ' mirabili  per  la  copia 
delle  tante  > si  varie  »fe^siallrufe  notizie  » , che 
in  sè  accumularono  . ^a^Buliadimeno  chi  non 
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rape0e>  ha  potuto  abbruciare  tutto  il  fapil»-'' 
le?  Facciam  dunque  un  paiTo  più  avanti  « con 
entrare  inq^khe  £unofa  libreria  » dove  radu- 
nato fi  trovi  ) quanto  in  ogni  forte  di  &ienze> 

- Teologia  ) Metafifiea , Dialettica  » ; Retorica  , 
Matematip)  Geometria). Aritmetica)  Aftro- 
Roiriia)  Fifica)  Medicina  > c che  sò  io  ) hanno 
mai  fcritto^  i più  acclamai  profèfibri  di  elTe, 
Entriamovi  dentro»  e ^fiì»  rprcmendo  tutta 
la  dottrina  ) in  que' tanti  > e si  varf  volumi  dW 
vifa»  proviamoci  di  infonderla  inun  foloio- 
tcUetto»  Grande  iddio  t £ che  imcilettopro^ 
dtgiofb  quello  farebbe)  il  quale  raccognellc 
io  $è  felo)  quante  circa  tutte  le  féienut  ha  Gh 
futo  finora  FUniverfo  dc'Savj?  Pare^  che 
neflòna  parte  di  erudiaioM  e domina  po- 
trebbe in  lui  defidèrarfi.  C*  iimannìamo  toc-, 
savia  « Mokiffimo  gliene  mancheréMm . Stan- 
te che  innumerabfli  Imo  le  verità  si  n^iU 
. Teologia)  si  nella  Filofofia  naturalcy  le  qua- 
U da  ne  firn  letterato  fi  fono  a baftanaa  feo» 
pertC)  e delle  quali  però  nàia  tatti  que* libri» 
nè  u qucH'  inteHettO)  » che  . tutti  gU  avei^ 
compendiati  ) fi  darebbe  ò veruna  » b almea 
certa notbrìa . Oirà«  |iachè il permto  falere 
. non  fidava  fta  gli  uommi^f  fagfiamò  a cercar- 
lo nelle  mentideglìAimefis  pes  vedere  ) (è  al- 
meno ivi  ci  fi  repprcRmii  ^laldie intelletto) 
la  cui  feienzat  fé  non  può  pareggiarfi)  abbia 
idmeno  qualche  propo^ione  di  lomì^anza 
con  quindi  Dio*  Maèiftdamo  il  rintracciar- 
la pur  ivY  ) .quamimme  :^ende(fimo  infino  a i 
cori  fupren»!  degl*  muminatiffimi  Cherubini  » 
e Serafini . Perchè  > fé  bene  in  quegli  fpirici 
tanto  perfètti  rifplende  un  intelligenza  chia- 
rifliìma  di  tutte  ie  verità  naturali  » intorno  a 
qualuimue  creatura  efifiente;  nondimeno  che 
bada  or  quello ounrnlo (E  verità)  moltifiìme 
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si } ma  finite  j con  K infinita  nvokitudine  di  tan-' 
te  altre,  rpettanti  a quaifi  fia  (pecìe«  e indt- 
viduo  poflìbile , e a tutto  db , che  ò libera- 
mente li  farà  , ò ) ia  prefuppofto  di  alcuna  con- 
dizione non  nec^aria,  verrebbe  a fi^uire  ? 
Della  <]^al  moltitudine  nè  il  loro , oe  vcrun 
creato  intelletto  è capace  . Che  farem  dun- 
(MCi  Confel&remo  alla  fine,  cheognilòmmo 
iapere , si  umano , sì  angelico , tanto  ha  più 
d’ignoranza,  t^edi^lcienza:  quanto  più  fono 
le  infinite  cognizioni,  a cui  non  fiftende,  di 

3udle  determinate , che  abbraccia  : ìnièren- 
o da  ciò , che  quantunque  Ira  il  fapere 
fiipcemo  Angelo , e quello  di  un  bifolco  idio- 
ta, corra  notabiliiììmo  fvario  ; tuttavia,  fé 
amendue  infieme  fi  mettano  a confronto  del 
divino  fapere , tanto  vengono  ivi  ad  impicco- 
li  rfi , c tanto  dall*  ccceifo  infinito  della  Sapien- 
za increata  (opra  di  amendue  elfi  rimane  oC^ 
curato  quel  qualunque  vantaggio  del  primo 
dieflì  (opra  il  (ècondoj  che  appena  .,  durante 
un  tal  paragone , può  1*  Angelo  dal  bifolco  dU 
Icernerfi  : nè , cjii  coisi  unitamente  li  confide- 
rà, già.è  capace  di  ammirar  TAngeb,  come 
prima  ]'  ammirava  in  paragone  del  bifolco  : ma 
viene  cofltetto , a trasferire  tutte  le  athinira- 
zlonì  in  Dio  folo  j f z ) I»  qno  funt  omnes  the^ 
fnuri  f apienti  A. y & JcienttA  abftahàiti, 

7.  Tale  dunque  e la  materia,  e la  (orma,  di 
cui  può  nelle  lue  meditazioni  fervìxfi , chiun- 
que brama  follevarfi  per  mezzo  degli  oggetti 
creati  alia  cognizione,  alia  (lima,  e all*  amo- 
re del  loro  increato  principio:  ravvifando  in 
qualunque  eccellenza  di  elli.  le  tanto  maggiori 
eccellenze  di  lui,  e quindi  prendendo  motivo 
di  preferire  luì  folo  a tutti  elfi . 11  che  tanto  c* 
inculca  S.AgoUino  , maffimamente  in  <|uel- 
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le  fue  parole  fopra  il  Salmo  centefimo  qua- 
rantefimo  quinto  - Undique  pulchritudo  operis 
tilt  cotnmtndfU  artificem  . Miraris  fttbricam  ? 
Arti»  falricatorem  . ìion  ita  cccuperis  in  eo- • 
quod  /dUum-  fft'y  ut  recedas  uh  eo»  qui  fecit, 
E’  que*fto  certamente  .è  il  mòdo  più  proprio  > 
più  fruttuofo}  e più  nobile  di  tifar  le  creata- 
re>  non  più  in  efle  trattenendo  la  mente  » che 
quanto  fol  balli , a cavarne  le  fpecledi  Dio» 
per  pafcolo  della  noftra  divozione:  adefem- 
pio  delle  api , le  quali , nello  fcorrerequà  > e 
là  circa'  i fiori,  l'.on  li  prendono- j nè  divora- 
no tutti  j nià,  coltone  il  fugo  più  gentile,  per 
matorin  del  lor  inclej  lafciatio  tutto  ilrello, 
come  inutile,  e fìiperfluoairiìofine.  Qiieflo 
è un  avere,  conforme  alla  frafe  del  fopraci- 
tanto  Tanto  Dottore,  {b)  Oculos  chrijiianosy 
cioè  occhi  che  non  fi  fermano  nella  materia- 
lità delle  cofe,  come  quelli  del  volgo,  nè' fi 
contentino  di  feoprirne  la  fola  natura,  come 
quelli  de’  Sav  j Gentili } ma  s’ inoltrino,  come 
è proprio  de'  veri  Fedeli , a riconofcerc  in  tut- 
te le  Creature  , che  veggono,  quali  in  altret- 
tanti diverfi  ritratti , il  loro  unico  invillbil.pro- 
totipo  , Quello  è finalmente  un  leggere  il 
gran  libro  dell’  Univerfo , e nonfecondo  il  ma- 
teriale della  lettera,  nocivo- a chi  in  quello  fi 
arreda  j ma  fecondo  il  fenfo  fpirituale , uti- 
liflimo  a chi  ben  lo  penetra,  (c)  Litèruocci- 
dit  i fpiritus  uutem  vivificar G\zc\\k  le  Crea- 
ture, cofifiderate  fpiritualmente , e in  ordine 
a Dio  fervono  per  più  accenderci  nell*  amore 
di  lui:  dove  che,  rimirate  materialmente,  e 
quanto  ai-  mero  lóro  effere  , atfafeinano  col 
Tuo  amore  la  noflra  volontà , fino  a fare , che 
per  voglia  di  effe  abbandoniamo  il  Creatore 
di  effe.  Difordinepur  troppo  frequente  ave- 

la  Pfal,  (c)  1 ad  Coi  c. 
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<Ier/ì  fra  gli  uomini , e fimile  a quello , cbcof^ 
fervo  g'à  Lattanziojiegli  antichi  Idolatri , ado- 
ratori di  una  morta  ftatua,  e poi  nulla  curanti 
dello  Statuario  , che  l’ aveva  formata . ( d ) 
Quid  inter  fe  tam  contrnrium , ^udm  .Statua^, 
rium  defpicere , ftatuam  Adorare} 

8.  Refta perciò»  che  noi  trafcuriamo  que- 
ftc,  come  Plutarco  ben  chiamolle,  (e)  pul- 
chras  facrafque  recordationes  > quibus  quafi  alis 
animus  fublevatur  : nè,  in  mirare  rUnìverfo 
fenfibile,  opera  sì  artiiìciofa,  .e  dovexon  af- 
fai maggior  enfafi,  che  ne  quadri  di  Timante,' 
\ f)  plus  intelligitur  fernpery  quàm  pmgitur\  ci 
portiamo  da  fanciulli . iuefperti , contemplan- 
do nella  guifa,  che  da  ^uelli  iì  contempla  un 
qualche  obeli/co,  di  mifteriolì  geroglifici, im- 
prelTo , fenza  ivi  piju  feoprire  con  l'intellet- 
to', di  quanto  fi  offerifee  allo  fguardo;  ma  fi- 
come  le  perfone  piu  addottrinate  una.cofa 
veggono  in  quel  marmo,  ed  un  altra  ne  inten- 
dono} così  noi  nelle  fpecie,  che  gli  oggetti 
creati  di  sè  ci  prefentano  , . Tappiamo  ravvi- 
(are  anche  ciò,  che  del  Tuo  autore  figurata- 
mente ci  accennano  ; corriljpondendo  in  tal 
modo  ai.giufìiilìmi  fini  di  Dioi  il  quale,  fe- 
condo la  rifléffion  dìEpitetto,  ,(^)  ci  ha  in- 
trodotti in  quello  gran  teatro  defie  fue  ope- 
re , non  acciocché  ne  vagheggiaffimo  la  fola 
efterior  fuperfìcie  j ma  perchè  ci  avanzaflìmo 
ad  interpretarne  il  lignificato . introduxìt  ho- 
minem  in  mundumy  ut  infpeliorem.  fuorum  epe- 
rum  , nec  cognitorem  folum  , verùm,etiam  inter- 
pretem.  Di  che  nobile  efempJo  ci  falciò  il 
Tanto  Re  David  : mentre  appena  mai  fi  men- 
zione di  veruna  creatura,  che  Tubilo  non  s’ 
innalzi  da  efla  al  Creatore,  Uditelo  nel  Sal- 
mo 

■ ■-  - -, 
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mo  novanteEmo  primo  : ( h ) DeleUAfii  me  Dà^ 
mine  in  fnVtura  tua  t & in  operibus  manuum  tua- 
rumexultabo.  Bella  fo{ma  di  parlare  y chìofa 
qui  Ugon  Cardinale)  e dopo  luì  S. Lorenzo 
Giuftiniano.  tion  dicit»  Fattura  tua  deleUavit- 
me  t fed  , -Delelta^i  me  lìomine  in  fattura  tua . 
Non  dice  il  Profeta  : Le  tue  opere  > ò Signo- 
re) mi  han  recato  diletto;  il  che  Tuoi  provar- 
li) e dir  lì  potrebbe  ugualmente  da  quallìlia 
uomo  profano:  ma  bensì)  Tu»  b Signore  > 
mi  hai  dilettato  nelle  tue  opere  > il  che  non  o 
proprio  ) fé  non  dell*  anime  più  fpirituali  e più 
lame . FatXurt.  enim  delettant  malos  : Deus  au- 
tem  deletkat  bonos  in  fatkuris  fuis,  E che  Ila  il 
vero:  appena  ciò  detto,  palsa  fubito  dai  la- 
vori ad  efàltarne  il  fapientilfimo  artefice  ^ 
magnificata  funt  opera  tua  Domineì  US- 
mis  profunde.  fialte.  Junt  cogitationes  tue  . Vir 
infipiens  non  cognoficett  Ó*  ftultus  non  intelliget 
hte . Così  pure  nel  Sabino  ottavo  ) rappreien- 
tandolì  al  penliero  le  (Ielle)  c le  sfere  cele- 
iU)  prima  ancora  di  farne  menzione  , cfcla- 
ma  tutto  attonito/,  Domine  Dominus  nofier  , 
quàm  aàmir abile  ejl  nomen  tuum  in  univerfa  ter» 
ra  ! Quoniam  elevai  a' efi  inagniftcentia  tua  fuper 
ccelos . Ed  altrove ^trtmii  anelo  la  formidabil 
maeflà)  i fremiti,  gli  empiti,  e le  folleva- 
zioni  del  mare  in  tempefta^  dopo  aver  det- 
to, (i)  Mirabiles  elationes  mariti  foggiugne 
immediatamente)  Mirabilis  in  altis  Dominus i 
Finalmente,  per  non  allungarmi  foverchio  > 
in  produrne  altri  pafli  , avendo  nel  Salmo 
centefimo  terzo  fatto  un  lungo  catalogo  del- 
le cofe  prodotte  da  Dro , sì  in  Cielo  , si  in 
terra;  vi  fbttofcrive  il  folito  Epifonema  , 
i^uàm  magnifiuatafiunt  opera  tua  Domine'.  Qmnite 
in  fapientia  fiecifii , V iltefso  può  ofservarlì  nel- 

‘ lo 
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lo  Scrittore  dell’  Eccle/ìaftico  , ladové  nef 
capo  quarantèiimo  terzo , additandoci  l’arco 
baleno , vuole , che  dalla  villa  di  lui  ci  folle- 
viamo  agli  encomj,  di  chi  tale  il  formò  : Vide 
Arcum  y ^ éenedic  eum  y qui  fecit  ìllutn  C * 

profcguendo  a commemorare  yarj  altri  mira.-, 
coli  di  natura  > gli  conchiude  per  ultimo  con 
quella  pia  riHedìone  • ìdulta  dicemusy  & dejì- 
cietnus  in  veybis  .*  Confumtncttio  uutetn  fettnontitn 
ipje  efi  in  omnibus  • Gloriuntes  ud  quid  vnlebi- 
nrns  ? Ipfe  enim  omnipotens  fuper  omnia,  opera 
fua.  Senedicentes pomiuum , exaitate  illum  quan~ 
tumpoteftis . Major  enim  ejl  omni  laude . Bxaltan- 
tes  eum  repleminivirtute , Non  enim  comprehen- 
detis*  Multa  abf condita  funty  majora  bis.  Pan- 
ca enim  vidimus  operum  ejus» 

\ 

CAPO  duodecimo. 

% 

\ 

• ^ 

I>ella  conftderaùone  di  Dio  in  sè  ftejfoy  e nelté^ 
maravigliojtjfìme  fueperfexÀohi:  materia  'e''piti 
atta  y per  farcelo  intimamente  conofcere  f e 
che  da  noi  y conprme  alla  nofira  debolexxà  y 
fi  tratterà  nel  rimanente  di  quefto  libro . Quale 
fia  il  modo  y che  ojferveremo  in  trattarne , e 
quale  pur  quello  y che  y in  ruminandola  y' deve 

. da  ciafcunó  offervarfi, 

A , per  quanto  le  Creature d manife- 
, , di  Dio;  troppo  finalmente  Icarlà 

e.  la  notizia , che  quindi  caviamo  di  quel  fii- 
bliflimo  Efsere . Sono  elfe,  non  può  al  certo 
negarli , quali  ombre  , e pedate  di  lui  ; ma 
c pedate  j da  cui  polsa  lolo  infèrirfi  j 
che  fia , non  già , quanto , e quale  egli  fia . Per- 
che , le  bene  dalla  pedata , e dall’  ombra  di 
alcuno  può  tutta  la  milura  del  luo  corpo  rac- 
coglierli, lecondo  che  leggiamo  aver  fatto 
Dell  Uno Necéfs, Partei,  Q,  pj.  . 
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Pitagora , e Talete  Milefio , ( l ) in  determi- 
nare quelli  la  vera  ftatua  di  Ercole , quelli  T al- 
tezza di  una  Piramide  sciò  nulladimeno  ha  luo- 
go folamente  ne’  corpi , che  per  eflere  di  deter- 
minata grandezza,  tengono  qualche  propor- 
zione con  la  lor  ombra,  e pedata  :^ma  non  già 

fiuanto  a Dio , il  quale  ficome  con  l’ infinità  del 
uo  Eflere  ttapafla  ogni  termine  5 così  non  può 
flampar orma,  nè  fpargere ombra  fìioridise, 
che  abbia  proporzione  con  lui  . Oltreché 
circa  i medelimi  corpi  > (e  dall’ ombra  , ò peda- 
ta può  raccorfene  la  grandezza  5 non  può  tut- 
tavia inerirli , quali  ancora,  e quanto pefct- 
ti  eflì  fieno,  tal  che  venghìamo  indi  a conofee- 

re  la  lor  fanìtà , robuftepa , e beltà . Final- 
mente nè  altra  è la  maniera,  con  cui  le  crea- 
ture ci  palefano  Dio , con  che  darci  a vede- 
re, quanto  di  perfezione  abbian  ricevuto 
da  Im  s nè  quefta  lor  perfezione  , ficome  li- 
^'^mitata , e {ènfibile  > può  fard  degnarnente  ap- 
^ ^ prendere  1*  infinita , e fpiritual  perfezione  dell 

'Efler  divino  : bcllìflimo,  ma fenza  proporzio- 
ne e colore,  grandiflìmo,  ma  fenza  eftenfione 
dì  quantità , lapientiflimo , ma  lènza  qualità  e 
forma diftinta , fommo  finalmente  in  ogni  ge- 
nere di  eccellenza,  ma  lènza  quella  materiali- 
rà , compofizione , e fc-arfezza  , che  in  qua- 
lunque fuo  creato  fimulacro  fi  Icorgc.  ^ 

2.  Sarà  bene  per  tanto , che,  oltre  il  primo 
modo  di  confiderarlo , fin  ad  ora  fpiegato , ci 
lèrviamo  ancor  del  fecondo , che  rimane  a Ipie- 
garfi,  cioè  adire,  che  , lafciate  talvolta  le 
creature  nella  nativa  lor  baflèzza  » fagliamo  in 
compagniadi Moisè  filile  cime  del  Sinai,  affi- 
ne di  paflarcela  ivi  con  Dio  foli  a folo , e va- 
i gheggiarlo  quali  più  da  vicino  in  sè  fteflo  • non 

' già  perchè  polla  nè  pur  in  tal  modo  conlè- 

I ’ guir- 
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tuiricnc  piena  notizia  j ma  perchè  pub  alme- 
no conf^uirfi  piu  intima,  più  fublime  , più 
ampia . Cosi  S.  Agodino  , C ni  ^ dopo  ave- 
re^, come  già  vedemmo'  di  lòpra , ricercato 
Dio  per  tutte  le  principali  partì  dell'  Univerfo , 
ed  udito  dalle  Creature , quanto  gliene  feppe- 
ro  dire  ; foggiunge , che  per  imparare  qual- 
che coFa  più  propria  di  lui , gli  convenne  fol- 
Jevarii  con  1 anima  fopra  tutte  le  Ipecie  degli 
oggetti  lenfibìli , e cercarlo  in  luogo  più  alto  , 
cioè  nel  medehmo  increato  Tuo  Elifere . véi 
«X.  »»»./  «.  uiMfierem . nifi ^7‘,  Mr!, 
1»^?  Nediyerfamente  fucceflè  alla  fagra  Spofa 

”u  r r,'**^.*  » C n ) la  quale  ci  racconta  pur  ella  , 
che  lollecitata  da  impazienti  anfìe  di  trovare 
il  Ilio  amato , fi  pofe  a girare  qua , e là  in  cerca 
di  lui:  Suri  unti  & circuibo  civìtutem^  pervi- 
ct>Sy  & platetts  quArnm  , quem  dilirit  anima  mea  • 

«u  tutto  inutlimchteVquanto  alTtS 
Qutfivi  illum  1 dy  non  inveni  : prolèguendo  a 
narrare , come  incontratali  nelle  guardie  della 
Città,  e richiefteie  intorno  à lui , quem 

f»ea  , ’vidijiis}  non  lèppero  nè 
aneli  elle  darle  indizio , da  poterlo  raggiun- 
finché,  dopo  eflèr  pallata  più  oltre,  fi 
abbattènel  fofpirato  fuobene:  Paululùm  cim 
pertranfijfem  eos , inveni  j quem  diligie  anima 

€um  y net  dimittatn , Dove  parchc 
c iniegni,  ali  ora  ritrovarli  Dio , (ècondo  la 
perfezione  e notizia , con  cui  può  effere  da* 
Viatori  trovato,  quando  l' anima  non  lì  ferma» 
nelle  Creature,  per  le  quali  da  principio  il 

«rcavaj  matutte elTe  trapallà,  eli  affilia  con 
la  mente  in  lui  folo . 

h Poftocib,  ficcome  hopropofti  , èfpie- 
gati  di  lopra  que  punti , che  potean  fervir  di 
materia , a chi  volelTe  confiderare  Iddio  nelle 

G z lue 
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Aie  opere;  cosi,  per  materia  da  efercltarfi  > 
chiunque  ama  di  confiderarlo  in  sè  fteflb , fpie* 

J'^herbne’capi  .feguenti  alcune  delle  fingolarii^ 
ime  Tue  perfezioni,  che  mi  pajon  più  atte, 
per  rifvegliare , in  chi  fufficientemente  le  in* 
tenda,  un  alcilTima Aima,  e un  ardentiAìmo 
amore  di  lui  : quali  (bno  T eflèr  egli  Improdoc* 
to , NecelTarlo , Eterno , Infinito,  Semplicif> 
Amo , Incomprenfibile  , Immutabile , Immen> 
fo,  Sapientifiimo  , Onnipotente  , Padrone 
del  tutto.  Bontà  Sonirna,  Impareggiabil  Bel* 
lezza  1 Vedo  affai  bene , quanto  un  tal  argo- 
mento fopravanzi  ogni  umana  facondia , e, 
quanto  giuftamente  ne  fcriveffe  Arnobio , che 
all’or  folamentepotea  crederfi  in  qualche  ma- 
niera conofciuto , quando  fi  conofcea  per  im- 
poffibilc  ad  efprimerfi  da  favella  mortale . ( o ) 
Unus  efthominis  intelleiìus  de  Dei  naturi*  certif- 
fimus , fi  fcias  , & Jentias  , nihil  de  ilio  fojfe 
mortali oratione depr orni . Imperocché,  non  ef- 
fèndo  altro  le  Voci , che  imagini  c copie  degl* 
intcriii  concetti  j come  faprà  efprimer  degna- 
mente la  lingua  ciò,  che  non  può  concepirà 
baftanza  il  pcnilefo?  Oche  cola  potrà dirfidi 
un  foggetco,  effenzi^lirente  ineffabile , la  qua- 
le, come  nota  S, Gregorio,  per  qucfto  iltef^ 
fó  y cheli  è notuta  diredi  luì,  non  debba  ri- 
putarli poco  degna  di  lui  ? ( p ) Penò  omne , c[uoi 
de  Deo  di  ‘tur  y eo  ipfoiam  indignum  ejly  quòi 
fctuit  àÌlÌ.  Cujus  enim  laudi  non  Sufficit  obftu^ 

, pefcens  conjcientta , quomodo  fuffuiet  loquenslin- 
guai  Ecco  che  qL,^ ’ nedeliini , i quali  nelle 
cofe  divine  t'.vean  foi.ito  permaeftro  riftef- 
fo  Dio , al  dover  tuttavia  ragionare  di  ciò, 
che  ne  udirono,  fi  trovano  in  anguAie  , A 
ritirano  in  dietro  , fi  fcufano. , >chi  prote- 
Aando  , che  le  veri.à  ivi  apprelè  fono, 

(q) 

(o;  Lib  j.conuaGenu  ( p;  L.10.  Mai. 
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(q)  Arcana  veri  a y qua  'non  licet  homini  loqui% 
come  il  Dottor  delle  genti  S.  Paolo  : chi  efcla-" 
mando  con  Geremia,  dieflèrein  quella  majte- 
ria  quali  balbuziente  fanciullo  > ( r ) Ah.y  ah  , 
ah  i Domine  Deusy  ecce  nefcio  loquiy  quia  piter 
egofum:  chi,  a guifa  diMoisè,  confeflando, 
che , dopo  di  aver  afcoltate  tante  nuove , e 
profonde  Lezioni,  fi  è convertita  in  fciliuT 
guaggine tutta  la  Tua  primiera  facondia,  (f) 
Ex  quo  locutus  es  ad  jfervum  tuum , impeditioX 
ris , Ó*  eardioris  lingue,  fum . Ma  che  dico  elfi  ? 
1 quali  finalmente  eran’  uomini  , nè  avean 
lingua,  che  terrena,  e di  carne.  Mentre  ìnfi-, 
no  r eloquenza  de*  Cherubini  tanto  è in  que- 
llo foggetto , non  pur  povera  di  efpreflìoni , 
ma  limile  a mutola  ; che  in  luogo  di  quelle  pa« 
role  , Te  decet  hymnus  Deus  in  Sion , le  quali 
nel  Salmo  feifantefìmo  quarto  volgarmente  fi, 
leggono , volta  S.  Girolamo  dall’  Ebreo  : Tibi^ 
Jilentium  laus , Deus , in  Sion  ; e più  cfprefla^, 
mente  il  Parafrafte  Caldeo  , Coram  te  repu-, 
tatUTi  ficut  filentiutn  , laus  Angelorum , E do-, 
ve  i più  illuminati  Dottori  sì  del  vecchio  , si, 
del  nuovo  Teflamento  non  han  cuore , nè  fia-. 
to , per  entrar  in  difcorfb  ; anzi  dove  tutto' 
il  favellare  de’medefimi  Angeli  non  è più 
che  tacere  ; un  uomicciatolo , quale  lo  de- 
fcrive  S.  Agoftino  , ( t ) humi  repens , injirmHs  , 
Ó*  vix  ullìus  momenti  inter  homines  , ardirà, 
farli  avanti , e pigliar  le  loro  parti,  /«//»»/  fé, 
pojfe  aut-  capere  , dum  cogitar , aut  capi  i dum 
dicit  : nè  temendo , che , ’ ficcome  a quell’  Eu-, 
nuco  , lettor  di  Ifaia  , potè  dir  Filippo  il 
Diacono,  Pultafne  intelligisy  qua  legis  ? co*, 
sì  venga  pur  egli  da  taluno  de’  Tuoi  letto- 
ri  intefrogato  , Putafne-intelUgis  , que,  feri- 
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^1//  . Veggo  ) diflì,  di  qtial  forza  iìano  le  com- 
memorate ragioni , per  farmi  ò ritirar  da  un 
imprefà)  tanto  non  folamente  fovraumana  > 
ina  eziandio  Ibvrangelica  j o apparir  temera- 
rio > (è  pur  tuttavia  profeguifco  a tentarla . Nè 
piccola  occafione  ho  di  temere  » che  il.  mio 
Trattato , attcfa  la  fua  inettitudine  > parterilca 
in  chi  lo  leggerà  quello  fdegno,  chetemeadt 
eccitar  S.  Anfelmo  in  chi  leggere  il  Tuo  libro  • 
fu)  Cur  Deus  homo  : cioè  a dire  y che  y ficcome 
foleva  egli  offenderà)  nel  veder  da  qualche 
rozzo  pittore  effigiate  con  mal  garbo  le  fattez- 
zcdiCriRo>  così  parimente  i di  voti  Lettori  fi 
ftomacafsero  > in  veder  deformata  con  l’ abiet- 
to fuo  dire  una  si  eccellente  materia.  Anzi 
par  da  temerli,  che  il  medefimo  Dio  polsa 
prendere  ad  oltraggio  della  fua  incomprenfibil 
grandezza  r ardimento , di  volerne  trattare  , 
^hinon  c capace,  le  non  di  avvilirla.  Tanto 
più,  che  oltre  la  naturale  infuificienza  del 
mio  ingegno , e fàpere  > un  nuovo  più  efficace 
motivò  gliene  aggiunge  la  morale  indegnità 
dei  mio  vivere,  contaminato  da  innumerabi- 
li  colpe , e perciò  meritevole , che  qui  anco- 
ra, ( X ) fece  uteri  iieat  Deus , Quuru  tu  enur*  ■ 
taf  fujiitius  meas  , ^ ajfumis  te fiamentum  mtum 
fer  tts  tMttn  ? Laonde  > le  mai  in  altra  occorren- 
za, qui  certamente  avrei  di  bilbgno,  che, 
ficcome  al  Profeta  Ifaia , dopo  quella  gran 
vifione  dì.  Dio,  da  lui  nel  capo  fexto  delcrit- 
ta , .purgò  un  Serafino  le  labra  , toccandole 
con  fuoco. cclelle,  foggiungendogli .:  fccerc- 
tipt  hoc  iaiiatuuy  aufereturiniquitas  tuu\ 
così  pur  a me  qualcheduno  di  quegl*  illu- 
minatiffinn  e ardientiffimi  fpiriti  purificane 
con  fimil  fuoco  la  mente  , -renandomi  , 
quanto  più  mpndo  , tanto  meno  inetto,  a 
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CAPO  Xll.  ju 
•glorificare  in  ìor  compagnia  il  Santo  de^Sanci,* 
o ripigliare  con  le  mie  balse  noce  qui  In  terra 
quel  Tublime  trifagio  > che  elfi  colafsù  nell’ 
Bmpireo  afliduameme  gl' intuonano. 

4.  Qiiantuiique  però  tutto  il  Detto  mi  fi 
faccia  qui  avanti , per  difiormìda  un  difègno 
sì  arduo  i troppo  nondimeno  più  han^o  diga* 

. gliardia  le  ragioni  j che  dall'  alcra  parte  mi 
ipronano  a per/everar  nel  mio  intenro  , Sjl 
perchè,  conforme  alla  gi  urti  (lima  oro  teda  de' 
^ntillario,  cTomafo,  (y)  Ego  L oc  vel  prs- 
ciptutm  viti  mei.  officina  debere  me  Deo  confeius 
fum , ut  eum  omnis  fermo  nieus  , Ò'  fenfus  loquu- 

fur:  cioè  a dire,  mi  conofeo  per.  ogni  legge  di 
convenevolezza  obligato , ad  impiegar  rutta 
lamiamente,  lingua,  e favella  negli  ofsequj 
di  quel  gran  Signore,  dalla  cui  lil^ralicà  le  ho 
ricevute,  noncralafciando  mai  di  predicar  le 
file  lodi,  e di  propagare,  quanto  dal  mio  can- 
■to  fi  può , in  tutti  gli  uomini  la  notizia , la  (li* 
ma,  e la  venerazione  di  lui  : stperchè,  quan* 
do  ancor  pai  mancafse  ogm  urgenza  di  debito  .; 
non  sò vedere,  ò dove pòlsan meglio  altrove 
occimarfi  le  mie  fojpradette  potenze  ; ò a che 
mi  (ervirebbero , le  non  poteifi  liberamente 
in  quefio  degnifiimo  > e principalilfimo  lor 
4ifi>  impiegatle. 

5.  Nc  vale  incontrario  réfierDio  un  fog* 
getto , fuperiore  a qualunque  facondia , e mol- 
to perciò  più  fpecialmente  alla  mìa  , tanto 
mal  proveduta  de'  bilognevoli  firomenti  ed 
ajuti . Mi  fotcoferivo  all*  antecedente,  l'appro- 
vo > il  ratifico , io  confefio  vero  al  par  d' ogni 
oracolo.  Nego  tuttavia , con  S.  Cirillo  Gero- 
folimitano,  ( z ) feguire  incU  per  veruna  illazio,* 
ne  legitima , che  non  debbano  tutti  gli  uomini  ', 
cialcuno  fecondo  le  Tue  forze  > occuparli  negli 
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encomj  dì  queir  inarrivabìlfoggetto'.  Se  pur 
non  vogliamo  anche  dire , che , per  non  poter 
io  i nè  qualunc^ue  altro  degli  uomini  alTorbire 
tutta  r acqua  di  un  fiume  > ed  attrar  refpirando 
tutto  l’ elemento  dell*  aria  j non  dobbiamo  in- 
di prendere  > nè  pur  quanto  fi  confa  al  noftro 
potere  » e bifogno  : la  quaj  confèguenza  ognun 
vede  t quanto  frivola  e ridicolofa  farebbe . Sed 
dixerit  ediquis , ft  mcomprehenjibilis  divitut 
fuhftantini  & cur  tu  de  bis  dij/erisf  Numquid 
igitur  y quin  totum  finvium  ebìbere  nequeo  ^ quod 
tnihi  cemmodum  eft  y fub  menfurn  non  hauriomf 
Laudo  & glorifico  faliorem  meum . Mmdatum 
enimDei  efty  quod  diete  y Omnis  fpiritus  luudet 
Dominum.  Anzi  tanto  è lontano  j che  lano- 
Rra  impotenza  a parlar  degnamente  di  Dio 
ci  ila  giuflo  motivo  di  tacerne  j cIk  lo  Spi- 
rito Santo  rapporta  per  ragione  di  doverne 
parlare  : ( a ) Exaitate  illum  , quantum  pote- 
fth.  E perchè?  Perchè  non  potete  a baftan- 
za  lodarlo  > Major  enim  eft  onmi  laude  , Ra- 
gione per  certo  convincéntiffima  . Mentre  * 
fecondo  1*  ofTervazione  del  grande  AgoRino  > 
quanto  più  ^car^a^  e inferiore  al  fuo  merito  è 
la  lode  ) che  da  noi  pub  pagarglifi  3 tanto  ap- 
pare più  indegna  .T  ingratitudine  > di  chi  nè 
pure  un  tributo  sì  fcarfo  gli  paghi . ( b ) 
tentibus  de  te  y quoniamloqùatesmuti  fu»t.  Che 
vai  dunque  interire  dalla  ineffabilità  dell*  £f- 
fer  divino  ? Qiiefto  fòlo  come  infègna  il 
fopràcitato  fanto  Dottore  j ( c ) che  n dica, 
in  Tua  lode  y quanto  sa  concepirne  il  pen- 
derò > e articolarne  la  lingua:  ma  con  tutto, 
ciò»  e dopo  tutto  ciò  , credatur  de  ilio  y. 
quam  dicitur:  fìccomedi  un  fog getto  > di  cui 
nè  deve  tacerli  « nè  pub  degnamente  par- 

larfi>  ' 
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larfi  , ( d ) Cui  laudando  reddenda  eft  omni^ 
tempore  henediWo  , & cui  enuniiando  nulla  fo/w- 
petit  dillio.  Talché,  chiunque  di  lui  tratta , 
confeflì  col  favio  Plotino,  (e)  che,  in  or- 
dine ad  cfprimerlo , tanto  è il  noftro  favel- 
larne, quanto  il  noftro  tacerne  s ma  che  noi 
tuttavia  nofiris  quafi  cujufdam  parturjenns 
natibuSi  de  eo,  quod  eft  ineffabile^  lóquimitr  - » 
ftgnificare  nchis  ìpfts  aliquid,  quodd  peffumus  \ 

cHpientes  • . • • 

. 6.  Per  quello  poi  che  alla  mia  fpeciale  ina- , 
biliià  fi  appartiene,  rifpondo , che,  quanto 
mi  conolco  men  provifto  di  dottrina , di  fa- 
. condia,  c d' ingegno j tanto  ho  più  efficace 
motivo , per  mettermi  a fcriver  delle  inefFabiii 
grandezze  di  Dio  > cioè  di  un  argomento , do- 
ve a neffiino  può  mancar  copia  di  ragionare, 
c dove  niente  può  dirli , chenonfia  fplendidiA 
fimo,  altiffimo,  ebaftante  ad  empir  di  ftu  po- 
tè i Lettori  ; ( f)  cùm  ipfa  materia  ex  eo  i ^a^d 
eftineffabilis i fandi tr'éuat  facultaterni'  necpof- 
Jh  dtficere , qtìtd  dicatur , ubi  numqudm  fatis  effe  , 
poteft,  quod  dici  tur.  Sei’ argomento  fufle  bai-  . 
fo,  ftenlc,  angufto  ; la  fcaffezza  de’ mìei  ta- 
lenti mi  renderebbe  timorofo  a trattarne,  liceo-  , 
me  quella , che  non  potrebbe  nè  fupplire  ,i  di- 
fètti di  elfo,  nè  venir  da  elio  ajutatain  ciò  , ,, 
che  le  manca.  Ma  ora  che  occorre  prender^ 
follecitudine  dell’ingegno,  ( % ) in  cujus 
(Um  materia  fuccefft  ? Or  qual  pregiudiziò  può 
arrecare  la  poca  facondia  dello , Scritto-  ' 
re , dove  , quod  jacet  verbi} , elevabitur  re^ 

busi  { h ) ... 

7.  £ quindi  celfan  pure  i motivi  di  temere  , ^ 
che , ovvero  chi  leggerà  quelli  fogli , fia  per  of- 
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fcnderfi>  nel  vedervi  troppo  ìnfulficientemen* 
'te  defcritte  le  perfezioni  divine  } ovvero  il 
medeiìrno  Dio  ua  per  difguftarféne  > quali  di 
temerario  avvilimento  delle  Tue  glorie.  Cei^ 
fano  in  prima  per  parte  de*  Lettori . Polciachè) 
fe  le  anime  pie  foglion  prenderli  lìlegno  , nel 
veder  poco  acconciamente  in  una  tela  dipinte 
le  umane  fattezze  di  Nollro  Signore  > nalce  una 
tal  indignazione  dal  comparire  lotto  quella  vi- 
le lènabianza  difpregievole  » ne  degno  ezian- 
dio di  akre  perfone  men  grandi  T adorabil  vol- 
to diCriRo.  La  qual  ragione  non  milita  nelle 
increate  perfezioni  di  Dio  t sì  come  in  quel- 
le» che  » per  quanto  bafsamente  li  trattino»  non 
polsono  tuttavia  comparire»  che  Ibmmamen- 
te  ammirabili . Mentre  il  meno»  che  fi  dica  di 
cIm»  trapalsa  tutto  ciò  » che  può  dirli  di  qual- 
fivoglia  più  eccellente  Creatura.  Senzachè  le 
fattezze  vifibibili  del  Verbo  Umanato  non  fon 
di  tal  forte , che  il  rapprelèntarle  con  qualche 
proporzione  al  lor  merito  ecceda  tutti  i fe- 
gnì  dell’  umano  potere  : e perciò  ancor  ci  adi- 
riamo» contro  chi  abbia  mancato  di  efpri- 
merle  col  dovuto  » e poflibil  decoro . Ma  chi 
mai  ha  giuda  ragion  di  adirarfi  » perchè  inlulfi- 
cientemence  fi  rapprelèntino  le  perfezioni  di- 
vine» di  cui  niente  pofiiam  dire  tanto  alto» 
che  non  rimanga  infinitamente  di  lotto  all’ In- 
arrivabil  lor  merito  ? Anzi»  lùppoRa  quella 
impodìbilità  di  adeguare  un  foggettosi  im> 
. melilo,  fra  due»  i quali  ne  Icrivano»  l*uno 
più  dell*  altro  men  degnamente  »pare  » che  il  fe- 
condo lo  dia  meglio  ad  incender,  che  il  pri- 
mo . Giacché  quelli  » con  dilcorrerne  più  alta- 
mente » può  lèmbrare  a*  Lettori  » che  abbia 
^ttoil  tutto  di  lui  » e dclcritcolo  » quale  egli 
è veramente  in  sé  llefio  : dovè  che  in  quello  ri- 
mandèmpre  molto  da  defiderare  » c da  concepir 
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*d* avvantaggiò i a chi  legge.  Nè  altro  certa- 
mente fu  il  parer  dell'  Angelico  : ( i ) mentre 
afferma , quella  efser  la  primaria  ragione,  del 
rapprelèntare  talvolta  irelle  (agre  carte  Iddio  , 
e gii  Angeli  (otto  imagini  grolTolane,  ed,  a 
giudicare  fecondo  l'apparenza  , indegne ’tU 
efii . Le  quali  tuttavia  perciò  ì(Ic(m  adopra  lo 
Spirito  Santo  ; quali  meglio  addattace  alla  fu^ 
blimità  de'  foro  foggetti , e più  idonee  a farli 
concepire , quali  realmente  («no  j ùvimitabiK 
con  qualunque  fomiglianza  lènfibile'.  Perlo* 
che  polliamo  conchiudere  con  San  Gregorio^ 
( 1 ) cheil  turbarli , e fentir  maraviglia , Cum 
in  Scriptura  de  Dea  indtgmtm  filiquìd  dicirùr'"^ 
velut  fi  aliquundo  (diqtdà  - àe  Deo  - Mgnum  'àièta^ 
futi  non  tanto  proviene  da  un'alta  elHma* 
zione,  quanto  da  una  manchevole  conofcen- 
za  di  queir  incomprenlìbililfimo  Efsere  : di 
cui  all'  ora  li-  fa  degno  concetto  > quando  li , 
apprende  per  tale  , che  uguaitnente  impro> 
porzionati  ad  efprimerlo  fiano>  tutti  i no- 
uri,  ò più  alci,  o più  badi-difcorfi. 

8.-  Ma } quantunque  i Lettori  non  poisano 
per  le  adotte  ragioni  condannar  'giuftamente 
il  mio  Alsunco  j potrà  fofle  Iddio  per  gelosa 
del  fuo  onor  rifenciriene  ? Non  potrà  nè  pur 
egli . Polciachè , fe  di  un  Cefare  Augnilo  li 
narra , ( m ) che  Componi  de  fey  nifi  à prufia^ 
tijfimis i offendebatur 'i  t di  Alelsandro’ì'^^n,) 

foprannoininato  il  Grande,  leggiamo , che 
Edifio  vetuit  , ne  quis'fe  j prAter  Apellem  ^ 
pingeret  'ì  avevano  ben'  éflì  gran  ragione  di 
tenerli  entro  un  cale  contegno,  attelà  la  li- 
mitazione delia  lor  dignità , capace  di  avvi- 
lirli , ove  ignobili  artefici  con  poca  mae- 
ilria , ed  in  fembiance  men  decovtdb  la  r^ 
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prefentaffero  agli  occhi  dèi  mondo  . LadóvS 
d CeleRe  Monarcha  j ficcotne  (>er  la  fua  infinita 
grandezza  è fopra  ogni  rifcnio  di  conàparir 
mai  roen  che  fomtno } cosi  « fenza  veruna  difie* 
renza  di  peribne  concede  pienifiìma  libertà  > 
anzi  di  più  fa  cfprefib  ordine  a tutti  > che  im* 

E leghino  le  pene^  e le  lingue  in  trattare  di 
li  > in  commendarlo  > in  defcrivere  e predicar 
le  fue  lodi)  (o)  Laudnn  diciteDeo  naftroom- 
net  fervi  eiusy  & qui  timetis  enmy  pupllit 
txfogmi.  Nè  il  demerito  delle  mie  colpe  è bàr 
iiante.  ad  elcludermi  dall*  uniyérfalltà  di  un 
tal  bando.  Perchè  » ijuantunque  nell’  Ecclèp 
iìaftico  (p)  efpretfamente  fi  dica  , che  no)$ 
tP  fptciof»  hus  in  are  peccatoris  > e nel  Salmo 
<)uarantefimo  nono  fi. odano  i rimproveri  di 
Dio  > a chi , efièndo  reo  di  gravi  delitti , ofar 
va  di  enarrare  fufiirias  ef US  i nulladimenoque- 
fii  y e fé  vi  fono  altri  fimili  luoghi,  nonpa<> 
te  che.  debbano  incenderfi , fe  non.  ^ chi  pecr* 
caneU’ifiefio  ragionare^delle  divine  gcandez.. 
ze,  facendo  ciò. per  fini  empj , e .malvagi  i 
ò di  chi  .nel  reato  , e . nella  volontà  delle  Ice» 
kraggini.  già  commefie  abitualmente  perle- 
vera.  ..Dallaqual  fellonia , ficcome  per  grazia 
del  Signore  .fpero  io  efièr  lontano  y cosi  non 
temo  , che.,-  in  riguardoalla  indegnità  delle  an- 
tiche.mie  offefe , fia  egli  per  vietarmi  P ufilzia 
di  bandir  le.  fue  lodi  : méntre,  con  tutto  quel 
demerito , non  mi  vieta  nè  pur  T ufo  di  altre 
gtaziema^iorl , quali  fona  i’  accoftarmi  ogni 
dì  al  facrounto  fuo  Àh^re e lo  fperaredopo 
qnefio.efilì.o  mortale,  l’ eterna  er^icà  delce» 
lefie.’.  fuo  regno . Lao>nde.,  fè  venifiì  da  lui  ii> 
terrogato , Quaretuenarras  ìufiitiasmeasì  tré 
ragioni  potrei,  addurgli  in  rilpefia  , badanti 
ciàfcuiu  ad  ìntieramenre  appagarlo  . Lo 
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fb  > mio  (bvrano  Signore , perchè  quefto  è il 
ne  i in  ordine  a cui  ho  da  voi  ricevuta  la  fave!* 
la  > e '1  diicorfb . Lo  Io  > perchè  > limandovi  > è 
amandovi  (opra  tutte  le  co(è  > non  poilb  laiciar 
di  adoprarmi  al  poilìbile)  per  comunicare  a tue* 
to  il  genere  umano  la  ftima  j e T amore  di  voi. 
Lo  fo finalmente,  quando  ancor  rni  mancailé 
ogn’  altra  ragione , per  quello  medefimo  titolo 
di  elfere  un  gran  Peccatore . Mentre,  quanto 
più  mi  riconolco.tale,  in  tanto  maggior  obligo 
fono,  di  ricompenfare  con  ogni  manieradi  nuo^ 
vi  ofièquj  le  > ingiurie  , che  sì  indegnamente  yt 
ho  fatte.  Cosi , dico , potrei  all'  oca  rifpondec-t 
glii  fenza  temer  punto,  eh*  egli  fofiè  per  recarli 
ad  oltraggio  il  riverente  mio  ardire;ficconK  pur 
ora  non  dubito  > che  ha  per  gradire  la  divota 
mia  volontà:  nè  (blamente  per  gr^irla,  ma  ** 
per  rimunerarla  di  più  co'cekfti  Tuoi  guldecdo' 
ni  ,e  per  alfiftermi  nell*  elècuzione  di  elTa:  a£iv 
chè,  fenondirb,  quanto  dir  fidovrebbe  della 
Aia  infinità  V dica  almeno  più  di  quanto  dir  ne 
potrebbe  la  mia  debolezza..  - ^ 
j».  Medi  dunque  da  parte  tutti  icoDcràrJ  ri- 
guardi, con  umile,  ma  animolà fiducia > ( q.^ 
lutroibo  in  fottntitks  Dmnini , cioè  nel  trattato 
dell' alt idìme  fue  perfezioni , che  hodifopra 
accennate:  sforzandomi  di  ottenere  intorno  a 
cialcuna  tré  colè  > cioè  che  chiaramente  s*^ in- 
tendano , che  fermamente  fi.credano,e  che  rie&  - 
cano  utili , a chi  le  a^ia  cosi  intefe  > e creduc 
te . La  prima  perciò  delle  mie  indudrie , e pre- 
mure  farà  io  fpiegare  nel  modo  più  intelligibile 
che  mi  fia  lecito , la  loro  natura,  e grandezza  . 
Talché  ognun  de'  Lettori,eziandio  le  di  medio- 
cre intendinaento,  e dottrina  ,.pb(ra  &rne  bade-  ' 
voi  concetto  *.badevole  j didì , le  non  a Caperle 
didintanaente  fpiegares  almeno  a rimaner  alToc* 
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blto  neir  ammirazione  di  el^muali  le  pub  (cor« 
gere,tra  1*  abiiso  di  unimmen(a>  e luminofa  ca- 
ligine, nèdel tutto  nalcofte,  nè  del  tutto  vi* 
libili:  maggiori  però  Tempre,  quanto  a ciò  , 
che  di  se  accennano,  che  quanto  a ciò,  che  ne 
'fcuoprono . Quindi , a fine  di  piantare  nell'  ani- 
mo una  ferma , e indubitata  credenza  delle  co- 
lè già  intefe , fuccederà  in  fecondo  luogo  il 
provarle  sì  co'  palli  della  Sa^ra  Scrittura  s do^ 
ve  Iddio  ce  le  ha  rivelate  ; si  col  teftimonio  di 
autorevoli  perfbnaggi , che  in  conferma  delia 
lor  verità  li  fon  fottofcritti  i si  con  gli  argo- 
menti della  ragion  naturale , che , non  pur  ve- 
rei  nia  evidenti  le  moflrano  ; In  virtùdelle  qua- 
li prove , diverlè  bensì  l' une  daU'altre,  .ma  tut- 
te al  medelimo  punto  indrizzate,  vengano  ad 
unirli  nell'  ifiefso  alsenfo  la  certezza  , che  è 
propria  della  fede  Divina,  con  la  quiete,  che 
Tuoi  ritrovarli  nella  dimofirazionè  umana:  e 
r intelletto , quindi  preoccupato  dalla  pia  in- 
chinazione  verfo  i mifler j propofiigli  > rielea 
più  idoneo  a penetrar  l'evidenza  delle  loro  ra- 
gioni; quindi  illuminato  da  quefte , minor  con- 
trailo e difficoltà  fperimenti  nella  fi>pranatural 
credenza  di  quelli.  Dove  tuttavia  midichia- 
ro , che  all'  autorità  divina  fi  darà  da  me  fètn- 
pre  il -primo  luogo,  come  al  più  làido,  e più 
principale  follegno  delle  verità  da  provarli  : nè 
gli  altri  argomenti  vi  lì  aggiungeranno  » quali 
per  necelfità , ma  per  mera  abbondanza . Emen- 
do pur  troppo  vero  il  detto  di  S.  llario , che 
intorno  a Dio  deve  ballarci  la  tdlimonianza 
di  Dio,  ( r ) f»//»  nW fé  authore  cognofcttttr . 

Se.  pur  non  vogliamo  el^re  men  religiofi  degl* 
illeffi Idolatri,  acuì  Icrive  Tacito,  (f)  So»- 
l\im  ac  reverentius  vifum  de'AÙis  De$rum 

crederei  quàmfeire.  Laonde,  benché  non  lia 
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ìopertrafcurare  le  ditnoftrazioni  eziandio  6- 
loiofiche  j non  perciò  fiimerommi  Tempre 
•bligato  i ad  ifgombrar  lor  d'atcorno  ogni  n^ 
bia  di  contrari  rofifroi  i fino  a mecterlé  in  un 
chiaro  meriggio  di  evidenza  totalmente  inne* 
gabile . Mentre  > ancor  prefcindendo  ad  una 
tal  forte  di  mezzi  > (ècoiidarj  > e accelsorj  > po(^ 
per  altra  più  infallibile  via  confèguire  il 
.mio  intento:  nè  tratto  qui  di  convincere  intel* 
detti  » alla  verità  volontariamente  ribelli  > e 
■che  perciò  fi  tengano  in  guardia  contro  le  prò* 
ve  loro  addottene  > quafi  contro  a nemici  a (sali> 
tori . Ma  pretendo  bensì  di  confortar  fpla- 
mente  j chi  t efiendo  già  perfiiafo  a bafiahza 
degli  articoli  da  Dio  rivelati  > ne  rimira  le  uma- 
ne còn&rme , quafi  firhiere  aufiliarie  d*  Amici  : 
tanto  più  difpofio  ad  accettare  il  rinforzo  da 
efiè  offertogli»  quanto  ne  ha  men  bifogno  ■: 
conforme  a quella  pia  » e Criftiaiìana  protesa  » 
che  di  sè  ci  laiciò  S.  Anlelmo  > ( t ) ÌJo»  quira 

intelligere , ut  credum  ; fed  credo  » ut  intelligum  , 
ìdum  & hoc  ipfum  crede  t quiuo  nifi  credidero  9 
non  intHigum . Terzo  finalmente  > dopo  aver 
dichiarato»  e provato  ciò  » che  fi  appartiene 
alle  materie  propofte  ; mi  fiudierò d'inerire  » 
e fiir  ben' apprendere  » quanto  debba  quindi 
ammirarfi»  riverirfi»  edamarfi  Teccellràtii^ 
mo  e rnaravigliofidìmo  Efièr  Divino . Giachè 
quello  in  foinmaèquelfine  ^ a cui  s' indirizza 
tutto  il  mio  libro . Ciré  però»  contentandomi 
di  fpiegare  le  fingolariflìme  fue  perfezioni  » 
quanto  baili»  ad  eccitarne  in  chi  lege  la  llimaa 
e f ammirazione  dovuta;  tutto  il  refio»che  per 
la  loro  più  adeguata  notizia  potrebbe  foprag* 
giungerli  diquellioni  meramente  fpecólatiye» 
e anzi  curiofe  » che  utili  » lo  lafcierò  volentieri 
alle  paleilre  teologiche  : dove  » quafi  in  pro^ 

prio 
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' prio  Tuo  luogo  y fra  una  gran  dìverfità  di  parò* 
ri,  e contenzion  di  clamori,  fe  ne  va  tutt*  or  diC* 
putando  i benché  (èmpre  con  T ifteffa  inccrtez- 
zadelvero,  e (énza  quali  altro  frutto  , che  di 
efercitarh  nella  nobiliifìnia  lor  materia  gfin- 
gcgni.  . , . ' 

1 o.  Ciò  premelTo  intorno  alla  via , che  da 
me  vuol  tenerli,  nel  defcri  ver  le  divine  gran- 
dézze; fegue  il  dir  qualche  cofadel  modo , che-, 
in  conliderar  le  medelìme  , deve  da  cia^uno 
- o(rervarlI;circa  il  quale  due  avvertimenti  di  non 
poca  importanza  mi  occorrono . Il  primo  è, 
•che  li  adopri  la  regola , prelcritta  giada  Plinio 
( u ) per  iperbole  di  adulazione  a'  Panegirici 
dell'ImperadoreTrajanoi'Ne  quid  de  Principe 
noftro  it»  dicane , ut  illud  idem  de  alto  dici  potuijft 
videatur:c\6k  che  V intelletto  niente  attribuifca 
a Dio  di.eccefo  e di  grande , fecondo  l' ordina^  • 
a*ia  maniera , in  cui  attribuir  lo  potrebbe  ad  al- 
' tra  inferiore  foftanza  : ma  nella  contemplazio- 
ne di  luiifollevi,  quanto  può,  fopra  la  sfera 
tutta  del  confiicto  Tuo  intendere , lafciandoda 
parte  quallilia  di  quelle  Tpecìe,  fomiglianze, 
ed  imagini , che  ha  raccolto  dagli  oggetti  crea- 
ti, e 'di  cui  fuol  fervirlinelpenfarde'medeli» 
mi , liccome  adatto  improporzionate  al  nuo- 
vo increato  fuo oggetto . Imperocché , non  e& 
fendo  poftibile  ritrovarli,  ò concepirli  nelle 
Creature  perfezione  veruna  , fenza  qualche 
difètto  > mani&Camenteindi.regue,  che  chi  ne  ' 
conccpilie  alcuna  nel  puriHimo  Elfer  divino 
quale  Tuoi  concepirla  negli  oggetti  creati  > 1» 
concepirebbe  in  modo  fommamente  impro- 
prio , e totalmente  indegno  di  lui.  Spieghi»* 
molocon  rdèmpio.  di  una  parcicolar  per^ 
zione,  ma  conliderata  fecondo  il  comune  a tut- 
te l' altre  » e lia  la  Bellezza . Quella , oltre  alla 
^ ma* 

(b)  laPiinfs. 
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materialità  del  colore  ) e di  ' più  parti  diftif)* 
te , lènza  cui  nè  li  dà  in  verun  corpo  > nè  pub 
da  noi  imagìnarli  eziandio  nelle  fodanze  in- 
corporee j oltre  i dim  ) ad  una  tal  imperfe- 
zione) propria  di  lei)  ne  ha  inlìeme  due  al- 
tre) inlèparabili dal  concetto  si  di  ella , sidi 
qualunque  altra  eccellenza  creata  . Perchè 
primieramente  ) ovunque  fiior  di  Dio  lì  coi^ 
fideri)  non  mai  vi  apparilce  ) quali  tutto  Tellè- 
re  ) e tutta  la  fodanza  del  Tuo  foggetto  5 ma 
come  ima  forma  e qualità  accidentale  > da 
quella  didinta)  nè  capace  di  fuHidere)  ove 
non  lìa  da  lui  Ibdenuta . Secondariamente  nè 
pur  può  comparirvi  ) fuorché  limitata  > si  ri- 
ipetto  al  proprio  Tuo  genere  di  bellezza  > in 
quanto  è queda  lolamente  ) e non  quella  » 
tanta  ) e non  maggiore  bellezza  ; sì  rifpetco 
al  genere  più  comune  di^  perfezione  , in 
quanto  è queda  fola  particolar  perfezione  ,■ 
che  lì  chiama  bellezza  ) e non  inlìeme  ogn* 
altra  imaginabil  perfezione)  cioè  fapieriza-^ 
giudizia)  grandezza).  polTanza)  bontà  . £& 
fendo  dunque  tale  > e di  lomiglianti  imper- 
fezioni macchiata  qualunque  da  noi  imagi- 
nabil bellezza  ì come  potrem  mai  con  le 
fpecie  di  elTa  lìgufarci  quella  di  Dio  : bel* 
lezza  fuor  d'  ogni  elèmpio  ) e sì  rimota  da 
tutti  i mento^ti  difetti , che  oltre  1’  efclti- 
dere  dalla  fua  definizione  ogni  figura  ) ogni 
colore  ) ogni  differenza  .-di  parti  ; non  è in 
fatti  altra  cofa)  che  TidelTo  puriflìmo  Eller 
Divino  :•  tanto  compita  )•  fodanziale,  eter- 
na « necelTaria)  iinprodotta  ,■  independente  » 
immutabile)  quanto  l’èlil  medelìmo Dio-:  e 
perciò  adatto  incapace  di  ridringerlì  dentro 
a determinati  confini)  nè  in  quanto  è bel- 
lezza) mentre  abbraccia  , tutto  ciò  ) che  può 
mai  imaginarfi  di*  bello  i.,nè  in  .quanto  !Ìt' 

per- 
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perfezione)  mentre  non  più  le  conviene TeCr 
'ièr  bellezza)  che  T eflèr  inHeme  fapienzà  i 
potenza)  bontà  ) e qualunque  altro  pregio 
poflTibile  ? Certa  cofa  è > che  fè  non  vogliam 
oeformarla)  ctravifarla  in  tutt’ altrada  ouel- 
la  y che  è j ci  converrà  rinunziare  a tutelino* 
firi  antichi  fintafìiTii)  e negare  di  elTa  y quanto 

E uò  venirci)  e capirci  in  mente:  concependo 
ensi  tutto  db)  che  fappiam  di  più  bello  ) e 
Bella  più  eccellente  maniera  > In  cui  fògliani 
concepirlo  : ma  per  meramente  intendere)  che 
tutto  ciò  ) fecondo  che  da  noi  viene  apprefo  ) 
non  pub  a Dio  convenirli.:  e che  ficcomeypodo 
altrove)  ballerebbe  a cofticuire una  belliinina 
Creatura  ; così  ) pollo  in  lui  ) lo  farebbe  coiti* 
patire  un  moftruoliflìmo  Dio . Mentre  ) quanto 
fiatn certi,  elTeregli  propriiilìmamente  bello, 
efopra  ogni  mifura  belliflìmo  i tanto  pure  -in* 
fallibilmente  Tappiamo  ) T increata  fua  bellez- 
za ufeir  fuor  d' ogni  genere , d' ogni  ufanza , d* 
ogni  ordine  : nè  poterli  percib  con  veruna  del* 
le  intellettuali  noftre  imagini  elprimere,  piu 
chècon  rinchiolhoy  e coTcarbonepoiraelpri» 
merli  la  chiarezza  del  Sole  • Or  quello  che 
abbiam  dimollraco  in  una  particolar  perfezio* 
ne  divina  ) vale  nientemeno  in  ogn|  altra.  Laon* 
de  ) in  quallilia  che  conlideriamo  di  el&  > dovre- 
mo procedere  per  1*  ìRelTa  via  negativa , rimo* 
vendo  da  lei  ) come  difettuolb , e mal  conface- 
yole  alla  Tua  (ingoiare  eccellenza  ) quanto  mal 
il  nollro  intelletto , non  avvezzo  ad  altri  og- 
getti che  creati)  fecondo  la  fomiglianza  di 
quefii  ) pub , e Tuoi  concepire . 

II.  £*  ben  vero  ) che  gran  difièrenza  qui  cor- 
re fcà  gli  atti  del  giudicare  ) e del  puramente 
apprendere  , nè  percib  il  ricordo  da  noi  dato 
gli  uni  4 e gli  altri  ugualmente  comprende . Po* 
iciachè , nvellando  de*  primi , (è  qualchuno 
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^udlci^ , Iddio  efler  gra^e  i bello  , (àvio , t 
potente  j non  in  altra  maniera , che  come  egU 
intende  ì pregi uidetti  y e cornei  m^efimi  nel- 
jle  creature  fi  trovano  y cioè  a dire  > in  maniera 
imperfètta}  limitata  > accidentale  > e compofta, 
certo  è > che  quefio  tale  conofcerebbc  Dio 
ftof  tamente  ; anzi  > in  luogo  di  conofcer  lui  > fi 
fingerebbe  un  altro  Dio  > falfb  > mollruoibychi- 
mericO}  hb)  quanto  agli  atti  di  pura  appren- 
fione } ^ncnè  modo  piu  ficuro  > e più  nobile 
fia  r apprendere  il  fèmplicifiimo  Euèr  Divino 
immaterialmente , ed  aftratto  da  tutti  i fantafi;' 
mi  delle  cole  nofirali  > non  per  tanto  chi  di 
quelli  ancor  fi  fervifTe  > concependolo  nella  Tua 
imaginazione  lotto  qualche  figura  ^nfibile  > 
come  per  elèmpio  * a guifa  di  una  luminofifiima 
sfibra}  folgorante  nel  più  alto  del Cielo;  non 
potrebbe  al  ficuro  di  veruna  falfità  condannarli . 
Se  pur  non  volefiìmo  infieme  con  lui  condan^ 
naie  i Pittori  tutti  > i quali  non.  hanno  ^ altri 
mezzi  > per  metterci  lotto  gli  occhi  rinvifibile 
maeftà  dell’ Altilfimo  ; anzi  fé  non  voleflìmò 
pur  tacciarne  il  medefimo  Dio  » il  quale  > folto 
tali  lèmbianz^  e vifioni  iinaginarle  ) fimanifi;:- 
fta  bene  (pefib  a i fuoi  fervi  più  {celti.  Nè /bla- 
mente non  deve  da  ninno  riprenderfi  quefta 
materialità  di  fantafmi  lènfibili  ; ma  ; chiunque 
fe  la  prova  giovevole  > ^r  meglio  afiìisar  T in- 
telletto nella  confiderazione  di  Dio  ; farà  bene 
a fervircene  : purché  tenga  infieme  per  fitrmo  » 
quelle  fue  rapprelèntazioni  non  altro  efière* 
che /imboli  improprj}  elontanìflìmi  dalla  ma- 
niera più  lublime  y ed  a noi  impercettibili  del 
vero  Efler  Divino  . ’ ' 

- la.  11.  fecondo  avvertimento  fia  y che  s*  in- 
tendano con  la  dilcrezione  dovuta  certe  forme 
di  parlare)  ufate' da  Teologi  miflici  intorno 
alla  cognizione  negativadi  Dio:  come  fe  quella 

con- 
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'Confiiiedè  in  non  apprenda  nulla  di  lui , anzi 
in  rimuover  da  lui  tutto  ciò  > che  in  Tua  lode 
-può  dirfi.  D’onde  le  perfone'meno  accorte 
ponno  aver  occafione  di  perfuaderfì  > ovvero  » 
che,  per  concepir  Dio  degnamente , non  lène 
debba  formare  verun  pofìtivo  concetto  i nè  pu- 
re aftrattilfimojovvero,  che  il  modo  più  perfet- 
to di  conofeerlo  lìa  un  rimuover  puramente  da 
lui , quanto  di  eccellenza  e tenta  nelle  creatu- 
re fi  trova  i ovvero , che  tali  eccellenze  fi  deb- 
bano negare  di  lui,  non  folamente  quanto  al 
nofiro  modo  imperfetto  d’ intenderle, maquan- 
to ancora  alla  foftanza  dell’  oggetto  ivi  intefo.; 
Perfuafiom  tutte  ftortillìme,  e che  diametral* 
tnente  fi  oppongono  alla  vera  cognizione  di 
Dio . Perchè  il  non  formare  neflim  concetto 
pofitivodi'  lui,  nè  pure  afirattifiìmo , farebbe 
un  concepirlo , quali  puro  Niente . Quanto  poi' 
al  riporre  la  perfezione  del  fuo  conofcimen- 
to  nelle  pure  negazioni  ; fe  ciò  fulTe  vero  , 
non  vi  làrebbe  còfa  più  facile  di  un  talcono- 
feimento'  t mentre , per  ottenerlo , bafieria 
fere  un  lungo  catalogo  di  tutte  l’ eccellenza 
create , e poi  andarle  una  dietro  all’  altra  ne-' 
gando  di  lui.  Oltreché,  fe,  dòpo  di  averle 
tiitte  negate , non  fi  afferma , .nè  fi  apprende* 
confufempte  in  lui  qualche  altra  eccellenza 
Tua  propria,  e fuperiore  ad  ogni  noftro  inten- 
dere } non  veggo , qual  forza  pofiia  avere  quel 
concetto,  puramente  negativo , di  eccitare  ne’, 
nollri-  animi  verun  fentimento  anche  minimo 
di  ammirazione > e di  amore.  Finalmente  il 
giudicare , eh*  egli  non  fia , nè  fevio nè  giu- 
feo,  nè  bello,  nè  buono,  nè  lodevole,. nè 
amabile,  nè  Creatore,  nè  Dio  in  neffuna  ma- 
niera , che  altro  può  ftimaife , fe  non  un  nega- 
re tuttodì  Tuo  Edere , quanto  mai  nefeun  Ateo 
Pìibbia  negato?  Se  dunque  ci  è caro  il  cono- 
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{cere  fìrutcuoramente  Dio  » anzi  fé  ci  è car^ 
il  conofcerlo)  quale  ci  vien  dalla  fede  pro- 
pollo } non  dobbiamo  negare  alTolutamente 
di  lui  ninna  pura  perfezione  poffibile  : ma* 
negando  j che  tali  prerogative  in  lui  fi  ri- 
trovino» fecondo  T imperfetta  maniera»  con 
cui  il  nollro  intelletto  le  apprende  : affermar 
n^l  medefimo  tempo  » che  vi  fi  trovano  in 
un  altro  modo  incomparabilmente  più  alto» 
é fuperiore  a tutta  la  capacità  del  nollro  in- 
iellecto.  Talché  quello  modo  di  polfedere 
ogni  perfezione»  nuovo»  lìngolare,  eimpof* 
fi&le  ad  elTer  intefo  da  noi  » fia  quel  tutto  » 
che  politivamente  conofciamo  intorno  air 
Efser  Divino  j e quell’  unica  fua  imagine  », 
che  dopo  le  negazioni  di  quanto  altro  po- 
trebbe concepirlene  » ò aflérmarlene  » rimane 
nella  nollra  mente  : quale  » dopo  i colpi  del- 
lo fcarpello  » e dopo  le  fcheggie  da  ogni  ban- 
4Ìa  fpiccate  » veggiam  rimanere  la  figura  di 
una  llatua  nel  marmo  : fe  non  che  la  figura 
della  llatua  rimane  ivi  dillinta»  e perfetta  : 
dove  che  quella  intelligenza  di  Dio  rella.in 
noi  sì  conhifa»  ed  ofeura»  che  appena  può 
dirli  ombra  d’ imagine, 

13.  Né  veruno  fi  penfi  » l'avvertimento  qui 
pollo  non  altrove  fondarli»  che  in  una  mia 
privata  opinione . Perchè  del  medefimo  pa- 
rere fono  fiati»  e nell'  ifielTo.  tenore  hanno 
fcritto  i due  principali  corrifei  della  Millica  > 
é Scolallica  Theologia»  Dionigi  l'Areopagi- 
ta,  eTomafo  d' Aquino,  (x)  Leggali  quelli 
alla.quellipne  decimaterza  delia  primaparte: 
dove  ne' nomi  affermativi  di  Dio  diltingue 
due  cofe»  cioè  la  perfezione  ivi  lignificata»  e *1 
modo  di  lignificarla  : foggiungendo  » che  quan- 
tunque»recondo  aquefto»lieno  efii  manchevoli  » 

eim- 
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ì6€  PARTE  PRIMA. 
e4mpropr}>  nondimeno  quanto  a quella  ben  E 
adattano*  e con  ogni  proprietà  convengono  a 
Dio . In  nomnùbns  * qui  Deo  ntrribtùmus  * tji  du* 
cwfiderure  * fàlictt  fnfe^diwesipfas  fmùficatas  , 
ut  bonitatem , vitam  > Ó*  huiufmoAi  j & mudum fi- 
gnificandi . Qua.ntHm  igitur  ad  idi  quodfignificant 
httfufmodi  nomina , proprie  competunt  Deo , CT  ma- 
gis  proprie  * qukm  ipfis  creaturis . i^aanturn  vero 
ad  modum  Jignificandi  * non  proprie  dicuntur  de 
Deo , Habens  enìm  modum  pgnificandi  * qui  cr  'ea^ 
turis  competit.  Tale  è la  fentenzadi  quell’ An- 
gelo delle  Scuole  * foda*  piana  * Hcura  * e fpie- 
gara  in  modo,  più  valevole  a farli  intender  dai 
dotti , che  ad  eccitar  maraviglia  negl’  imperiti. 
Dalla  quale  può cialcuno  inferire,  le lia  lecito 
il  negare  alTolutamente , e fecondo  rutto  il  lor 
fìgnitìcato  i predetti  nomi  di  Dio  i ò pure  il  no* 
garli  precifamente  fecondo  l’imperfetto  lor 
modo  di  lignilìcare , come  abbiamo  noi  detto 
di  fopra  . Quanto  poi  all’ Areopagita,  benché 
egli  preferifea  più  voice  il  conolciméto  di  Dio, 
per  via  di  negazione , e d’ ignoranza , all’  altro , 
che  fi  fonda  in  concetti  politivi,  e affermanti; 
non  ha  lalciaco  tuttavia  di  fpiegare , quali  fieno 
le  negazioni , da  sé  intelè , e lodate  : cioè  nega- 
zioni , che  rimuovan  da  Dìo  non  già  le  prero- 
gative attribuitegli , ma  il  modo  imperfetto  di 
attribuirgliele  : nè  quello  ifiefstr  da  lui  pura- 
mente rimuovano;  ma  infieme  ve  ne  pongano 
un  altro , più  eccellente , e più  degno  di  luì . 
Vedeficiò  nel  capo  quinto  della  fua  Teologia 
Millica:  dove  , avendo  egli  negato  di  piò 
quali  tutto  ciò , che  poteva  afiermarfene  di  ec- 
cellenza e di  lode , con  dire , eh’  egli  non  è 
Mente,  nè  Intelletto , nè  Potenza , nèSoftan- 
za , nè  Vita , nè  Sapienza , nè  Verità  , nè  Uno  , 

' nè  Unità,  nè  Divinità,  nè  Bontà , nè  Spirito  : 
foggi  unge  immantinente»  Ut  ms  fpirìtum  co- 
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gnofcimus:  cioè)  iti  quel  modo,,  in  cui  tali  no- 
mi da  noi  (bgliono  intenderfi.  Sopra  il  qual 
luogo  ben  nota  il  fuo  degno  Commentatore’, 
S.  Malfimo , che , quantunque  laclau&la  limi- 
tante , ut  nos  cognòfcimurs , non  fi  aggiunga 
preflàmente , fuorché  al  nome  di  Spirito  j de- 
ve ftcnderfi  nondimeno  a tutti  gli  altri , ante- 
cedentemenre  negati . oh  ferviti  qmdneque  fpi- 
ritus  Jìty  ut  nos  fptritum  cognofcimus . Et  illui  , 
ut  nos  cognofcimus  y in  omni  fuperiorum  negnuione 
. Vedcfi  pur  T iftefio  nel  capo  fettimo  JDe 
Divinis ì^ominibus  :■  dovè  fi  dichiara , che  il  ne- 
gare in  Dio  alcune  di  tali  perfezioni  non  è 
altro.,  che  un  fignificare  in  lui  ecceflb  e fbprab- 
bondanza  delle  medefime  . Veràmy  ut  f Ape  di- 
xiy  divina  prout  Deo  competunt  f àccipiendafunt, 
Nam  amentiuy  Ò'  infetifbilitas  ( cioè  il  negare 
che  egli  abbia  fenfo  , e fia  mente  ) pér  excef- 
fumy  non  ' per  defelXum  Deo  tribuuntur.  Il  che 
meglio  ancora  aveva  fpecificato  più  (opra  nel 
capo  quarto , con  dire , che  in  quel  fommo 
Efsere  quello  nome  negativo , Suhfmtii  expers, 
fubflantiA  e(l  excejfusy  e quello  altro , Vita  ca- 
rensy  tanto  vale,  quanto  exceUens  quAdamVi^ 
ta.  Vedefi  finalmente  nel  capo  primo  della  Mi- 
dica  Teologia  : dove  non  vuole  , che  veruno 
s’ imagini , nelle  colè  divine  Elegationes  affiti 
mathnibus  ejfe  contrartas  • Il  che  in  tantolbia' 
mente  può  verificarli , in  quanto  le  negazioni 
non  negano  ivi  la  perfezione,  che  fi  affermai 
ma  il  modo  Iblo  di  elsa , il  quale  non  fi  affer- 
ma, nè  è r oggetto  della  propofizione  aflfer- 
mante . 

1 4.  Conchiudiamo  per  tanto , che  nefsuna 
fra  le  pure  perfezioni  deve  ò alsolutamente 
affermarfì , o afsolutamente  negarli  di  Dio  , 
ma  andar  fempre  Tunacolk  ìnfeparabilmenta 
congiunta. con  T altra.  Talché,  alfermandofi 
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•di  lui  qualche  pregio  particolare  > fi  neghi  al 
'medeumo  tempo  la  maniera , con  cui  quello 
viene  da  noi  concepuco  : e negandoli  quefta  t 
fc  ne  affermi  fubito  un  altra,  più  degna  di  lui  j 
e perciò  incomprenfibile  a noi  : che  è quel  co- 
nofcimento  di  Dio , chiamato  da  S.  Bonaven- 
tura (y)  Superiminentis  pofititnis  inclufio  , & 
nobilifftmus  elevMtonis  modus  : ut , tum  dicitur  , 
Deus  non  eft  quid  intelligibile  tfed  fuper  intelligibir 
Ittnec  exijlens  hoc iVel  hoc, f ed  fuper  omne  ensSi  on* 
de  lèguirà , che , ladove  i concetti  puramen- 
te affermativi  pochiffimo  di  perfezione  met- 
terebbero in  Dio , ed  i concetti  puramente  ne- 
gativi non  ne  metterebbero  nulla  ; ambedue 
ìnlìeme  uniti  rapprelèntino  in  lui  una  perfe- 
zione infinita  , e propriamente  divina.  Per 
quel  modo  che , quantunque  la  figura  aritme- 
tica deir  Uno  lignifichi  poco , ed  i Zeri  non  li- 
gnifichin  nulla  j con  tutto  ciò  quelli  a quella 
uniti  acquillan  virtù  di  lignificare  moltiffimo*  ' 
Dove  è ancor  da  rifletrere  , che  , ficcome» 
quanto  più  di  Zer  i li  aggiungè  all'  Unità , tanto 
piùcrefce  il  lignificato  di  elsa;  cosi,  quante  | 
più  perfezioni  create  li  negan  di  Dio,  tanto 
più  acquilla  di  eccellenza  queirunico , lèmpli- 
ciffimo , ed  aflrattillimo  concetto,  che  veniam 
quindi  a formare  di  lui . Concetto,  diOì,  unico , 
e ièmpliciffimo . Pofciachè , negando  efso,che 
le  perfezioni  divine  liano , a guifa  delle  no- 
.llre,  limitate  in  verun  genere  ; viene  infieme 
a negare , e confondere  t^ni  diflinzione  di  eia* 
feuna  dall’altre  : nè  diverfamente  perciò  ci  rap- 
prefenta  Dio  fotto  di  uno,  che  fotto  di  ^alun- 
que  altro  fuo  nome  : ma , ovvero  conuderia- 
mo  la  di  lui  làpienza,  ovvero  la  beltà,ovvero  la 
potenza  : femper  cè  lo  fa  comparire  dell'  iilef> 
fa  maniera,  femprequafiunelsere,  noncom- 
* pre- 
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préfo  in  nelTun  determinato  genere  di  perfe- 
zione • e confèguéntemente  in  tutti  i generi  di 
perfezione  infinito  : lèmpre  in  fomma  iquafi 
un  folbene»  e quali  parimente  ogni  bene.  La 
qual  rappre^ntazione  > quantunque  » a cagio- 
ne di  un  of.getto  sì  {Iraordinario  > sì  nuovo  > 
e sì  afiratto  da  tutte  le  particolari  noflre 
eie  i fia , quanto  efièr  mai  può  > confulà  « o(cu- 
ra»  indifiinta  > e fimile  ad  una  quali  totale 
ignoranza  : è nulladìmenó  per  quello  medefi- 
mocapo  la  più  propria  di  Dio  ) tra  quante  nel- 
lo ftaro  della  vita  prefenre,  e con  gli  a juti  or- 
dinar] della  grazia  polTono  averli  da  noi}  si 
come  pure  la  più  idonea  di  tutte  T altre , per 
umiliarci  dinanzi  a queir  incomprenlibile  Else* 
re  3 e per  alforbirci  in  un  altiflìma  liima , in  una 
diletrevolilfima ammirazióne»  ed  in  una  pro- 
fòndililima  riverenza  di  lui:  degna  perciò  de- 
gli encomi , che  le  telTono  i due  fopracitati 
Dottori  : ( z ) l' uno  » con  chiamarla 
flu'quum  lucentem , & tenebras  fuptreminmtes 
«inni  lumini \ 1*  altro»  con  riporre  in  eiìa(  a) 
Vltimum  , quod  per  tinnir  e pùjfumus  circa  divi» 

nam  ceprntienèm  in  hac  vita, 

15.  Il  che  ell'endo  così,  non  rimane  a me 
altro  per  conchi ulione  di  quello  proemio  » che  > 
il  ricordare  a ciafeuno  de*  miei  Lettori  ciò  » che 
quel  Timeo  di  Platone»  fu*l  metterli  adelcrì- 
vere  la  produzione  dell’  Univerlo  , ricordò 
agli  Uditori  del  fuo  ragionamento  : jEquum  efi 
tneminiffe  t & me  ^ qui  Aijferam  y & vos , qui  /m- 
dicabitiiy  hemines  effe:  uty  fi  probabilta  dice»» 
tur'y  nihil  ultra  requiratts  : voglio- dire»  che 
neffuno  qui  pretenda  notizie  chiare  » com- 
pfenfive  » e perfette } ma  quali  ponno  averE  » 
U afpettarli  da  uomini  » intorno  ad  un  si 
Dell*  Uno  Hìeceff,  Parte  I,  ■ H lov- 

/ * ) Dion.  Myft.  TheoUc  i.  firEpift.  i. 
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170  PARTE  PRIMA, 
(bvraumano»  anzi  si  fcvracelefle  (oggetto.  Di 
cui>  per  quanto  s*  intenda  j e fi  dica:  tanto  vi 
telierà  femprepiù  da  intendere  « e dire;  che 
profeguendo  a trattarfene  da  nuovi , e nuovi 
Scrittori*  poco  direbbe*  chi  con  1’ Euange- 
li(ia  S-  Giovanni  affermane  * ( b ) Nr  ip/um 
Jdundum  caper*  eos  pojfe  * qui  fcrù/endi  fune  • 
libr9s% 

" CAPO  DECIMOTERZO. 

che  Iddio  ha  folamentedafeftejfo^  e pernec^tk 
della  propria  fua  natura  l' Efiftere* 

,1.  Uelli  che  fi  prendon  1*  aifunto  d i cele- 
brare  qualche  gran  Perfonaggio , affi- 
ne di^oceder  con  ordine  * dalla  chiarezza  de' 
Tuoi  Maggiori , e dalla  antichità  della  fua  fiir- 
pe  fogliono  incominciare  gli  encomj . Altre* 
tanto 'faremo  pur  noi*  nel  deferì  vere  le  ineffa- 
l)ili  grandezze  di  Dio.  Avanti  di  ogn' altra  co- 
fa  cì  porremo  ad  invefligare  * quale  > e quanto 
antica  fia  la  fua  origine  * quando  ebbe  prin- 
cipio* chi  ne  fu  il  capo  e fautore . Anzi*  per- 
chè 1*  indagar  ciò  farebbe  un  andar  in  traccia  di 
fogni»  e chimere»  diremo  più  tolfo  alla  pri- 
ma » non  poterli  alfegnar  verun  tempo  » in  cui 
•egli  abbia  cominciato  ad  edere  * come  fé  per 
ovanti  non  fufse:  nè  veruna  cagione*  da  cui 
£a  fiato  prodotto  alla  luce  * come  fe  altrimen- 
ti dovedè.  rimanerli  nel  nulla  : ma  fempre 
efieré  fiato  quello  che  è * e da  sè  fielfo  ha- 
vere  fempre  avuto  quanto  ha  : egli  la  fua 
genealogia*  egli  il  fuo  ceppo»  egli  tutta  la 
.fua  fiirpe  ed  origine  * fi  come  quello  * in  cui 
r Atto  dell'  efifiere  non  dipende  da  efirinfeco 
arbitrio»  nè  ondeggia  fra  l'incerto  sì»  ònò 

dì 

(b)Cap.  «tic. 


V 
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di  cafual  contingenza , ^nè  vien  precèduto  dà 
veruna  potenzialità  j e privazione  : ma  è un 
bene  in  ogni  tempo  neceflàriamente  dovuto*. 

{i;li>  un  privilegio  intimamente  radicato  nel* 
a Tua  iftelfa  natura  > un  concetto  in  fomma 
de*  più  principali  e più  propr j , onde  6 cofti* 
tuilce  la  Tua  fingolarillìma  efsenza.  Talché  » 
in  quella  guifa  che  Tuomo^  avendo  per  na- 
tura i'elTer  dotato  di  ragione,  nonjpuòmai 
fenza  ripugnanza  di  termini  concepiriene  pri- 
vo; così  > avendo  pur  jegli  per  natura  rEiìfte- 
re , nonpofsa»  fenza  una  nmilcontradiziònc» 
imaginarfi  mai  privo  di  attuale  e/ìftenza  , 
Tanto  inteièr  di  lui , ancorché  non  illumina- 
ti da  raggio  Ibpranaturale  di  fede  » , gli.  anti- 
chidìmo  Teologi  > .Trifmegifto  > edÒrfeo  : in- 
titolandolo quelli  ( c ) Apator , Aut$pator , cioè 
non  havente  Padre , ma  egli  in  luogo  di  Padre 
a sé  lleiTo;  e quegli  éfpreiramente  attèftando  * 
fe  tot eim  effe nuturam  Dei,  Il  quale  pur 
altrove ipiega  leggiadramente  un  tal  mo  fenti- 
mento  con  1*  efempio  dell'  Unità  t fola  fra  i nu- 
meri fenza  origine  ! perchè  di  tutti  i numeri, 
origine  > ( e ) Monus  omnium  principium  > r/i- 
àix  y atque  or  ivo,  sine  principio  nutem  nihil  • ■ 
' Initiumvero  efl  non  principiiy  fei  alterius,  Afa- 
nns  ergo  principium  > omnemque  numerum  con^ 
tinety  nuUocontentUy  omnemque  numerum gì^ 
gnit  y à nullo  numero  genita , Nè  di  ver  (b  fù  Ìl 
fencirne!  e lo  fcriverne  òdi  Plotino»  ò di  chi 
publicò'  la  Teologia  degli  Egizj  . Il  prinio 
de*  quali  chiama  Dio  (f)  Fontemy  principium 
tUiud  nonhabentemy  in  cui  . debbia  perciò  l*in- 
tèlletto  fermarli  1 neqùe  ulterius.y^unàe  exortut 
fit  y indagare  » cùm  revera  exortut  non  fit  : l’ altro 
poi  non  sà  > come  dimoftrar  meglio  la  per- 
ii z fet- 

• . _ 
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fettiflìmacdcflcnziale  attualità  del  fuoeflère* 
che>  col  dover  fe^uire  dal  ^contrario  un  incon* 
veniente  sì  manifeiìp , e ad  ogni  lume  di  ragio- 
ne si  oppofto  : quanto  farebbe  yl*  ayereegU  bi- 
fogno,  dì  chi  dalla  {ìia  potenziarla  loeftraedè 
air  atto  delK  Eliftere . .([  g } NÌr  logitntione  qfii^ 
dem  finfi  potefit  Deum'  in  altàun  'potefinte  exir 
fiere  . Alioqmn  nlfero  ì^igeret  ^ cùi»f . vi  in 
■ sCium  excituretur f 

a.  Dove  però  non  vorrei  \ die  alcuno  s*im&- 
ginalfe*  Iddio  aver  talmente  ri  Tuo  c0èr  da 
sè  j ditegli  fia  Rato  vera  propria  cagion  di 
sèRelso;  quafi  che  > peracquiRar  FeRÌtenza} 
abbia  avut'o  biCogrio  di  volerfda  dare  ^ e 
con  qualche  influflo  produttivo  datarealiriea- 
te  fé  F abbia  . Fantafie  (bno  quelle  mani  fe- 
damente chimeriche  j e contf,arie  ai  primi 
principi  ddF  umano  dUcorfo  ^ Secondo  i 
quali  è adatto  impol&brle  ) che  cola  alcon? 
polTa  ^flère  fua  filìca  e vera  cagiono . ^ pec- 
che verrebbe  quindi  à diftinguerlì  da  sè  me^ 
delìma  ; sì  perchè  > nd  produrli  f darebbe  é . 
sè  non  quell*  eilèré  > ebé  per  a^ro  già  ayel^  • 
fe,  ma  quello  folamente>  che  per  ancor  non 
avelTè  : e cosi  « ò non  avrebbe  il  Tuo  ellére  ^ 
quando  le  io  dà  ; ò > fé  all*  ora  l' avebe  > 1*  a-, 
vrebbe,  quando  per  ancora  non  1*  ha.  Nel 
dire  per  t?nto,  che  il  fbmmo  gli  Enti  ha 
H Tuo  ellèr  da  sè  , non  diciamo  In  nellùna 
maniera»  avere  egli  fatto  qualche  sforzo  ^ 
e qualche  atto  > per  darli  la  fua  reale  èfi.- 
denza>  - la  quale  fenza  ùn  tale  atto  ^ e cona- 
to gli  farebbe  mancata;  Ma  dici  am  folatnen.- 
w » eifere  egli  ferópré  Rato  da  sè  > e per 
fua  propria'  Virtù  » in  qu^to  » per  intrinlè«* 
ca  ')  e lingolare  eliggenza  della  fua  in<  om- 
peehEbU  natura»  o oeceirariamente  .deterini- 

: ^ nato 
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nato  a (émpre  efsere.  li  che  tuttavia  in  qual 
modo  ruccoda>  cioè  a diréi  come»  fen;^  in- 
fluirò di  cagione  diftinta»  fi  fia  fèmpre  data 
quella  tanto  neceflàr^a  eliggehza.  » e come  » 
in  virtù  precifamente  dt  lei  * non  pofla  Iddio 
non  aver  lempre  ùn  attuaìiflìmo^  elferè;  Io 
capilca»  e Schiari  > chi  può:  che  io  con^llb 
di  non  intenderlo,’ ed' non  trovar fomiglian- 
ze  , con  cui  ò a me  flellb»  òad  altri  lo  fpie- 
gbi  : eiltndo  ciò  una  mjuaviglia  allatco  nuo^ 
va»  fuor  d^ógniefempioVniè  ma!  altrove  là- 
pttta.  Mentre,  còóie  Icrjveil  fopra  allegato 
autóre  della  Teologia  Égizziana,  tutte  Iena- 
ture,  daqueli*una,  eruprèmadilliht6»prìma 
dii  naleere,  noO  già  per  nove  meli»  ma  per 
infiniti  lècoli  fé  ne  latterò  ctiiulè  » -dT  ogni 
rozzo  embrione  più  informi,  dentro  al  cieco 
uccrodeU^apuraMlfibilità.  Sinché  fopragiun^ 
gefle  qualche  eflerna  cagione,  a cavarle  indi 
qual  benigna  levatrice  » alla  luce  dell*  Ellè- 
re  . ( h ) Omni»  , qn»  nf  Hit  diverfn  funt  » 
fr  '^s  m pttefintje  effe  éntelUguntur  ^ quàrn.m 
alì$t,  privntt»  i»  talìbus  antecedh  enth. 
tMem  , &.  .petmtiA  nectffffutem, 

‘ i.  Tré  dunque  fingolarilfimi  » e fra  loro  C<mi- 

J'iunrinimi  pre^  del  lommp  Etite  al^àm  di* 
coperti»  nell* inveftigar la  ifùa origine . 11  pri- 
mo» eh*. ^li  non  può'aveir  ricevuto ilTuoEf-: 
fére  per  virtù  di  veruna  cagione  ',  o azione  (K- 
ftinta  ; nia  1*  ha  precifamente  da  sè , cioè  per 
un  ellènaiahllimo  privilegiò  della  fuaammrra- 
bil  natura.  11  fecondo  ».  che  quello  fuo  £flè- 
re»  fi  come  da  niuno  dipende»  cosi  a niuna 
contingenza  fog^ace  t anzi  è talmente  cer- 
to, e da  una  si  intrinfeca  > e inec^ficà  ne- . 
ce^à  determinato  ad  ie^erè  » che  non' 
può  coBcepirfi  ripugnanza  ed  impòfiibilità 
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maggiore  deWa  fua  ^gazione  .*  nè  tanto  e ne- 
cemrìz  la  verità  di  qualunque  più  innegabil 
principio  , quaiiio.Tefiftenza  di  lui  : còme 

Sueila , che  è il  fórldamento  d*.ogni  verità  > e 
i tutto  il  poflibile . Il  terzo  finalmente,  che 
attefà  la  detta  sì  aflfòluta  indipendenza , e ne- 
ceflTità,  non  ha  egli  avuto,  ò potuto  mai  a- 
vere  principio , nè  av'ra  , o potrà  giammai 
aver  fine  i ma , per  quanti  fecòli  o dalla  parte 
del  tempo  palTato , ò da  quella  del  futuro  còtf- 
cepifca  il  penderò  j forza  è , che  lem.lire  tro- 
vi, eflerc  egli  ftato  mtìnifamente  .piu  atvàrt- 
tì  , c dover  elfere  infinitàiiiénte  più  oltre  . 
Quantunque  però  ta)i  pregi , per  la  _loro  ftrà- 
ordinaria  e Angolare' eccellenza , riefcano  im- 
percettibili al  noftro intelletto J tuttavia,  ol- 
tre r infallibilità  fopranaturale  che  h^nnodal- 
la  rivelazione  Divina , fono  ancora;  per  difcor- 
fo  naturale  si  certi,  chePon  ròlameniei  Filó-^ 

• fòfi  Gentili  di  maggior  fenno  gli  hanno  a Dio 
conceduti  5 ma  infino  gli  Atei  mèdctoi , sfor- 
zati da  evidènza  innegabile , confeflano , do- 
verli alsoiutamente  ammettere  nell*  Unive^ 
fo  qualche  prhno  Efiere  , Increata,-  Necef- 
fario-,  ed  Eterno,.  Ponderia, mòrte  l'urta',  e 1* 
altra  certezza , moftràndola  in  qiiefto  capo , 
circa  i due  primi  pregi  ,■  ciòècirca  l'ElTcre  Irt^ 
creato,  e NecelTario.' Perchè , quauto  al  ter- 
zo, che  èP  Éiemità,  lo  farempiùabeiragio- 
nel  capo  feguente. 

4.  Or  dhe  Iddfoiìén  ' abbui  da  altri  il  fuo' 
Efscre,àrtZì  fià  la  primaria  cagione  di  ogni  Efse--^ 
fc , è’  vèrif  à si  fondamentale  della  Fede  Catto-  • 
licaj  che  duandò  ancóra  riiufta  propria  e par- 
cicolar  telumonianzà  ne  fecenero  le  divine 
fcritture5  iif  quellb  tuttavia , che  di  tanti  al*‘ 
. tri  dogmi  dsf  quella  dipendenti  airerilcqno  ‘j  J 
ci  havrebber  pur  qùtfto  con  ogni  fufiicienz^ 
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aderito.  Ma  nè  anche  han  lafciatodifarnene 
pul  luoghi  dichiarata  ed  efprefla  menzione. 
•Imperochè’ a qual’ altro  (copo  s'  ìndrizzano 
quelle  parole  deU*Apoftolo  > dove  egli  ne- 
ga, eflèrvi  alcuno,  il  qual  poda  vantarli  di  a- 
vere  anzi  dato  a Dio,  che  ricevuto  da  lui  Tet 
fere?  ( i ) prior  deiitei}  Q^nUm  exipfvy 
&peripfum  junf  omnia»  O’chcmtrociefprime 
quel  (ìngolarinimo  nome  di  Principio  , che 
leggiamo  aver  Dio  attribuito  a sè  fteflb,  si 
nell’ Euangelio  di  S.Gìovmni,  allorché  , in- 
terrogato da’ Giudei,  (1)  Tutjuisosì  Rilpo- 
fe>  Principiunt  q»i  ^ & Ux^aor  v^is  \ St  nell’A- 
pocalilfe,  dove  ben  due  volte,  cioè  nel  pri- 
mo, e nell’ultimo  capo  ritorna  a rpaccmlo, 
proteftandofi,  Ego  fum  alpha  ^ & omega  i pìH»- 
tipium , ò"  finis  ? Certo  che , quando  egli  fuilè 
debitore  ad  altri  del  fuoefsercj  quella  cagio- 
ne, da  cui  ricevuto  r avefle , non  efiet  ah  ipfo r 
nec  per  ipftttn  , ma  prior  dedijfet  ei . E certo  è pai* 
rimentc,  che  non  égli,  ma  quella  potrebbe 
ili  t-l  calo  vantare  il  gran  nome  di  adbluto 
Principio:  come  ben  avverti  San  Bernardo,' 
dicendo , ( m ) ^od  aliud  principium  babnit , 
primumnon  fuit»  Quamobremy  fi  qttarasverum 
fimplexque  principium'.  invenias  oportet  y quod’ 
principium  non  habuerit  : e come  prima’ancora 
di  lui  fpecificaco  l’avea  Teodoreto-,  quando- 
{crifse , ( n ) Unutti  efl  omnium  Principium  , quod 
non  eft  genitum . Si  enim  gemtum  fity  nonutique- 
erit  Principium  , f^d  Princtpìum  p.otiks  illud  erit , 
unde  id (ìt  exortum , quod  vocahamus  Principium , 
Stante  poi  che-  la  Fede  ci  riveli  > DiO'  efscre 
prima  ed  increata  cagione  del  Tutto  j già  non 

pub',  da  chi'  crede  ciò , dubitarfi j che  il  tuo 

H 4 efee- 

(i)  AiR.om.li.  (1)  Cap.  9^ 

< in  ) De  Confici  Lìb.  5* 
fa  ) Lib.  t.  ad  verf  Gi«c* 
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eflere  > ficome  non  è da  altri  ; così  nè  pur  fia 
contingente»  ma  neceflàrio:  effendo  sì  con* 
nefllì  fra  loro  i mentovati  due  pregi , che  non 
poliamo  affermare»  ò concepire reiìftenza di 
un  (oggetto»  independente  da  ogni  efternaca* 
gione  » Ten:^  infìeme  affermare  » e fuppotre 

3ualche  intrinfeca  neceffìtà  » da  cui  egli  venga 
eterminato  ad  elìcere . Nèfolamente  in  virtù 
delle  teftimonianze  apportate  deve  ^rederfì* 
quali  articolo  indubitato  di  fede  » chp'lddio  ab* 
bia  un  effere increato»  e conreguentcmentene- 
ceffario  ; ma  di  più  » che  tali  prerogative  a niuo 
altro»  fuor  di  lui  ) fi  convengano . Mentre  e da 
S.  Paolo  nel  paffo  già  citato  » e da  S.  Giovanni 
nel  principio  del  (uo  Evangelio  » efprefiàmenp 
te  fi  afferma  » niente  darli  fuori  di  Dio  » che  non 
fia  prodotto  da  lui  » e che  perciò  polsa  dirli 
increato»  e nece(sario>  a guifa  di  lui.  Om- 
nia  per  ipfitm  [unti  & [ne  ipfo  faUnm 
efi  nihil. 

S.  &gue  adefso  il  vedere  » (è  le  verità  fopra- 
dette  in  tal  modo  per  rivelazione  divina  lian 
certe  » che  non  poisano  con  lume  di  natura  firo» 
prirli  : onde  ì*  intelletto  debba  farfi  gran  forza  » 
per  dar  loro  quel  ifermilfimo  afsenfo  » che  vien 
dalla  fede  in  oiseqino  de  fiioi  dogmi  richiefto . 
Ma.nonvà  certamwte  così.  Anzi»  ò Iddio  li 
riguardi  » come  priina  e iiKreata  cagione  s ò 
come  per  necelfità  in  hn  Intrìnlèca  determi- 
nato  ad  efillere  $ ò come  unico  e fingolare  in 
quelli  fuoi  pregi  % ciafcuoa  delle  commemo- 
rate tre  parti  è tanto  conforme  a prlncipj  del- 
la ragion  naturale;  che»  quando  ancora  nin- 
na fiiperioze  autorità  dafse  loro  indubitati 
famezza  » ctunaue  ha  difcorlb  > maggimr 
.difficoltà  proverd»e  in  volerle  negare»  che 
in  approvarle  per  ^vere . 

' 6.  E quanto  alla  prima  » niuno  troveraffi 

fi’a 
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fra  gli  uomini, bfcieRziatO)  b idiota,  b fede-  . 
le,  bateifta,  il  quale  fotto  quello  nome  Dio 
non  fi  rapprefènti  al  penfiero  una  natura , fopra 
modo  eccellente , perfettìflìma  ,,npbilifliina , e 
d*ogn*attra  migliore (o)  Tahm  eff*  Dettm 
tannimi  netione prt.fmtimu»t  ******  tmni natura 
mihil eo^t pnftantius , fon  parole  di  un  Gentile 
apprello  Marco  Tullio:  il  quale  poco  dopo 
fbggiunge , tale  eflcre  ftato  il  concetto  che  n' 
ctSe  riftefib  Epicuro  , indottoli  a. confelfar 
Tefiftenza  degl’ Iddi , per  quella  precifa  ragio- 
ne, qmaneceffefitfraftantem  di<i»am  effe  nata-  ^ 
ram^quarnhilfitmeltus.  Laonde  , quando  vò- 

ieffi  io  qui  preicìndere  dalla  reale  efillenza , e 
poflibilitàdì  un  talellère } potrei  evidenterrien- 
te  moftrare , che  fe  egli  nell  Univerfo  fi  dà , de- 
ve darvifi  meramente  da  se,  e.  fenza  inftufib  di , 
cagione  dillinta.  Giachèd*altra  marnerà  non 
farebbe  un  Ente  perfettilfimò , cioè  queirid- 
dio  ,di  cui  fi  ragiona . Oltreché , fq  fingefilino, 
ch’egli  non  avelie  ilfuo;eflerda  sè^  et  faria  di 
mefiieroalTegnarJa  cagione,  da  cut  fullè  fiato 

Srodotto  : e circa  di  quella  tornerebbe  fa  que-  ' 
ione , s’eUa  pure  fia  creata  da  altri , e dachi  : 
e così,  procedendo  Tempre  avanti , bei  fmar- 
riremmo  dentro  ad  un  inelplicabile  laberinto 
d’infiniti  Dei , tutti  infieme  efifienti  ,■  e cialtu- 
no  da  qualche  altro  , non  sb  le  liberamen- 
te , nè  fe  ab  eterno  , e tutti  in  un  iftefsó 
tempo,  prodotti  j b vero  perverremmo  final- 
mente ad  un  primo  , e increato  principio, 
il  quale,  fi  come  .iblo  non  avrebbe  ^necefiìcà 
di  nelsun  altro  > e farebbe  necelsario  a tut- 
ti gli  altri  ■}  cosi  , attefa  quella  fua  fingola- 
re  eccellenza  , folo  ancora  degnaméntè  em- 
pirebbe il  fublime  cmicetto , e'I  gran  nome 
di  Dìo. 
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7.  Ma  perchè  Rimo  bene  > che  una  verif»  si^ 
importante,  come  èia fifìca  e, reale ehRenzà  di 
quel  fbmmo  Efsere , con  ogni  più  indubicabil 
chiarezza  fi  (corga;  piacemifareunpafso  più 
avanti  : nè  folo  inferir  condizionatamente,  che  , 
(è  Iddio  nel  Mondo  fi  dà , deve  darvifi  tutto  da-, 
sè,  e fenza  opera  altrui  { naa,  moRrando  afso- 
lutamente , che  è necefsario  il  darfi  nel  Mondo 
un  Efsere  tutto  da  sè,  e fenz*  opera  altrui  5 quin- 
di conchiudere,  che  Iddio  attualmente  nel 
Mondo  fi  dà.  Or  come  fi.  fenderà  chiara  la 
necelfità  (bpràdetra?  Gon  qpeRo  evidentiRì- 
mo  e innegabil  principio  : che  maheat^o  net 
Mondo  qualunque  efiere  dasè,  farebbe  impof- 
fibile  il  darfi  verunefser  nel  Mondo.  E affinchè 
fé  ne  vegga,'  anii  tocchi  Cón  mano  la  forza, 
fingete,  che  in  tutto  T Univerfo  non  vi  fia , hè 
mai  vi  fia  Rato nè  pofsa  mai  el^ervi  verun 
fonte,  b ahro  principio  , oapace  di  avere , e 
pTodùtte  aéqua  dà  .sèj  potrebbe  ìu  tal  caf(> 
efservi  nfell*  Oniyérfo  ciRerna  ovafo  i bcan^ 
le , che  avefsé  acqùà  Certo  che  rib . Pòfeia» 
chè  da  chi  mài  K'àvrebbefo  ^ Da  se  nb  , - pei> 
non  efser  capaci  di  produrla  per  pròpria  virtù  . 
Ma  nè  puf  da  altri  ; in  ciò  fimili  a sè  , per  laRef^ 
fa  cagione.  ReRa  dunque  evidente,,  che  quan- 
do non  fi  fufse  nriai  dato  j nè  potefse  darfi  nel 
Mondo  un  Principio,  perse Refso’produttivo 
deli'  acqua  j farébbe  imponile  il  darfi , nè  pui 
lina  go^iola  d'  acqua  nel  Mondò.  Così,  è pure 
fucir  d 'ógni  tTubbió  ,*  che  fe  in  tutto  i*  Univerlb 
non  fufse  mai  Rato  ni  un  foggetto  , baRevole' 
ad  illuminare , e aver  luce  per  fiia  propria  vir- 
tù ì impoffibile  affatto  fifrebbe  , T efsèrfi  mai 
- dato  verun  raggio , ò veripia  fcintìlla  di  luce 
nel  Monde.-L'iRéfso  dice,  in  fuppofizionè, 
ne'nefsun  foggetto  fi  ami  perscRefso  , e qùafi. 
fiqe:  6 che  nefsoaa  propofìzione  fia  nota  da  sè , 
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e in  virtù  de’fuoi  termini . -Perchè  dal  primo 
prefuppofto  feguirà  V impoffibilitàdell*  amarli 
vcrun  oggetto,  e dal  fecondo  rimpolfioili- 
tà  del  conofceriì  propolìzionc  veruna  . Men- 
tre in  tanto  (blamente  fi  ama  ciò,  che  non  è 
amato  per  sè;  in  quanto  alcun  bene^  amato 
per  sè.  ci  muove  ad  amarlo:  e in  tanto  ci  fi, 
rende  paleié  una  propolìzionc,  che  non  era 
tale  da  sèj  in  quanto  ven*  è qualchedun*  al- 
tra, per  sè  ftefsa  palefe , che  , in  quella  rifon- 
de il  fuo  lume  : fi  come  potrà  da  cialcuno  fa- 
cilmente vederli , purché  faccia^  un  pò^  di  rir 
fielfione  fopra  gli  atti  del  fuo  volere , e co- 
nolcere.  In  Ibmma  , per  non  moltiplicare 
più  efempi , è cola  evidentilfima , che  quan- 
do nè  in  rutta  una  mohitudine;,  nè  fuori  c:i 
elsa  fia  polfibile  verun  foggettò^,  fullìciente - 
ad  avere,  ò ad  acqui  (far  per  sè  fidso  alcun, 
bene,  il  quale  non  rifiliti  dalla  prectfa  unione, 
di*  molti  particolari  fóggetti;  è cofa  evideJi-- 
tilfima,  dico,  che  ciò prefuppollo , in‘ tutta  . 
quella  moltitudine  , ò' finita,  ò infinita,  ò 
fuccelfiva , ò infieme  efillcnte  eh’  ella  Ita , non 
potrà  per  nimi  modo  ritrovarli  qtiel  bene  ; 
ma , amnchè  vi  fi  trovi , dovrà  necefiariamen- 
re,  ò dentro,  ò almen  fuori  di  lei  darli  qual- 
che foggetto , il  quale  pofsa  averlo  da  sè  , 
c così  pur dilfonderlo in  altri.  Avvifatamente 
dilfi,  ò finita,  òinfinita,  òfuccelfivai  òtut- 
ta  inlieme  che  quella  moltitudine  fia  : actela 
la  ninna  dipendenza  deli*  addotto  principio 
dairdserne  limitato,  e tutto  al  tempo  me-: 
dèfiino  il  numero:  talché  pef'-veruna  ragio- 
ne di  difpàrità  debba  ‘ aver  minor  forza  di 
conchitidere  , quando  infinite  , e fucceden- 
tifi  1*  una  all*  altra  ne  fufser  le  parti . Mentre  - 
ognuno  ben  vede  , che  le  in  una  catena  di 
cento  annelU , per  non  elservi  niun  annellq, 

H é il 


T 


!«•  PARTE  PRIMA, 
il  quale  poflà  dasè  in  aria  tenerci  nliiho  pur 
ven*è  > quale  poiià  in  virtù  preci {àmente 
degli  altri  , cenervifi:  ma  » affine  di  potere 
Rar  forpefi  da  terra  t è oecelfario  > che  quaU 
che  altro  foftenitore  > non  bifognolb  di 
Regno»  lor  porga  là  mano  : ognun  , dice» 
ben  vede»  che»  fe  ciò  ivi  fi  verifica»  niente> 
meno  verificar  fi  dovrebbe  eziandio  in  ua 
altra  catena»  la  quale  fing^mo  d’infiniti  an> 
nellicompoRa»  e per  tutti  gli  fpazjimagina- 
rifopra  il  Cielo  diRela:  ciojè  a dire»  che  non 
potendo  nè  anche  qu)  veruno  di  que*  tanti 
annelli  Rarfene  per  propria  Tua  virtù  follcva- 
to  da  terra  > quando  alcun  Angelo  » ò altro 
principio  I dotato  dell'abilità  che  lor  man- 
ca »,  non  ne  tenefle  uno  > e da  efib  tutta  la: 
lèrie  degl»  altri  pendente  » verrebbero  tutti 
dalla  innata  lor  graverà  coRretti  » a Tem- 
pre giacerfène  l'  un  Topra  dell*  altro  intorno 
alla  terra  ammucchiati  ^ Si  come  pur  ognu- 
no ben  vede»  chele  in  (ùppofizione  di  non. 
eflcr  mai  Rati  neirUniverfo  più  di  tre  de- 
terminati Ibggetti  » e niuno  tara  effi  TOlfen* 
te  ad  aver  hice  da  sè  3 lùuno  di  elH  Ta- 
vrebbe  nè  anche  dagli  altri  due  potuta  rice- 
vere » e conlèguentemente  tutti  tré  » infie- 
me  con  TUniverfo  » llàrebberp  ièmpre  Rati 
all*o(curo  ed  in  tenebre;  riRelTo  » per  con* 
corrervi  1*  ìRelTa  ragione  » dovrebbe  oeceRà. 
rlameuce  ièguire»  quando  ancora  fitpponel&> 
mo  » il  Mondo  eRerc  già.  eternamente  dura- 
to » e quindi  per  infinite  volte  da  una  in  aì>  , 
tra  fèrie  d'individui  mucatofi  : ma  talmente 
che  in  tutta  quella  infinitafucceffione  di  tem- 
pi » e foggetti  » niun  foggetto  vi  fi  fiifiè  mai 
dato»  valevole  ad  àyer  lume  » e ad  illuminare 
per  fila  propria  virtù . Riinanendo  chiaciffimo» 
«he  tanto  in  queRo  » guanto  nel  primo  calo», 
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ima  totale  ofcurità  > e oegazlone  di  luce  fi  Cad- 
rebbe femore  data  nei  Mondo . D^onde  vale 


UDÌ 

per  fine  il  concbiudere  « che  > non  potendo 
la  pi 

medefima  > le  non  vi  fuflè  qualche  prima 
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veruna  colà  prodotta  fortire  il  fuo  edere  da.  sè 

cagione  improdotta»  e avente  da  sè  mede^ma  1* 
edere  j non  fi  troverebbe  cofa  alcuna  nel 
Mondo } che  nè  purè  pei.  altrui  mezzo  r 
avefie:  ma>  affinchè  vi  fi  trovino  nature  e 
fodanze  > le  quali  altronde  Tabbian  riceva* 
tO)  e *1  ricevano  f ènecedàrio  il  darfene  al- 
cuna > che  rabbia  da  sè  > e per  fola  fi» 
propria  vhtù. 

^ S.  Si  come  per  tanto»  difirendendo  conia 
vida  airingiùperraniìteacro  di  Tito  » 6 d'altro 
fomigliante  edifizio  : ed  efaminando , in  quat 
modo  (pielle  st  gran  pietre  > che  dalla  cima 
iofino  ai  fondamenti,  fbvf apode  l'una  all’al- 
tra > il  compongano  , podano  durar  ferme  in 
podo  tanto  alto  i feorgiame  > accader  db'  » 
perchè  ognuna  di  efiè  viene  fi»denuca  da  un  aW 
ira , che  le  (ègue  immediatamente  al  di  focto"» 
c tutte  finalmente  vanno  a terminare  fopradi 
un  appoggio  > per  fe  dedb  fermo  ed  immobi- 
le, nè  bifognok»  di  venir  fofienuto  da  altri» 
cioè  a dire  la  terra  i alla  quale  perciò  giunti  > 
conchiudiamo»,  queda  edere  Punico  nece& 
ùrìo  fodegno  di  tutta  k machina»  e dicia^ 
Xeuna  fua  patte,  lènza  cui  nedunéffiquc^ 
valU  macigni,  per  non  eilère  immobile  da 
iè  dedb-,  potrebbe  .0  fodenerfi  , b fodener; 
gli  altri }.  così , fàkndib  con  la  mente  allfins^ 
per  qualfifia  ipecie  di  Toggetti  creati,  verbi 
razia  per  quella,  degli  uonaini  , e.  ricercane 
-o,. d’onde  ciafeun  individuo  abbia,  l’édèr 
ac  > quantunque.  4K>n  Tel  peda  acquiftarda^ 
dedb  j.  troviamo' .ièguie  ciò  , perchè^quegU» 
ebe  oggi  nac^oe  » t^ficeinito  dafuoi^adre^ 
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e quefli  dairavoloj  e così  grado  per  grado, 
fino  a terminare  in  un  principio  p^duttivo , 
avente  il  Tuo  ElTete  da  s^,  nc  bifognofo  di 
riceverlo  altronde,  qual' è folo  Iddio  : eque> 
ila  finalmente  diciam  elfcre  l'unica  neceflaria 
cagione,  da  cui  tutti  quegl* rndtvidui  proce* 
dono,  e lenza  cui  nelfirnodieiTf,  Rame  la  Tua 
cfiènziale  infuificienza  di  ufeir  dal  nulla  per 

Sropria  virtù  „ avrebbe  potuto  b egli  eifere  , 
dar  TEllere  ad  altri:  fecondo  la  veriflìma 
conchiufion  del  Filofofo,  che,  (è  non  fi  dà 
qualche  prima  cagione,  non  potrà  nè  pur  dar*.  . 
Iene  alcuna  delle  inferiori  e feconde . ( p ) 
Quare,  fi  primum  aihd  efiy  wnnino  nulln  c»$t- 

9.  £ filila  verità  di  quefto  infallibil  princi- 
pio fi  fonda  quel  concetto  tanto  a tutti  comu- 
ne, che,  dove  fi  vede  ^ultimo,  e '1  mezza- 
no, non  pofia  non  trovarfi  anche  il  primo. 
Onde  è,  che  ogni  intelletto  ripudia  natural- 
mente, come  affatcoimpolfibile,  e contraria 
alle  file  prime  notizie  , qualfifia-ordinaziondi 
cagkmi  , dove  fempre  oa  una  fi  palli  ad  *un  . 
altra,  lènza  polfibifità  di  mai -giungere  al  fi* 
ne, ‘cioè  alla  prima  di  tutte.  Quindi r pari- 
mente, la  brama,  con  cui  tutti  nafeiamo  d' 
imparare  , e fapere,  cioè  di  ritrovar  l'ultima 
origine' degli  effetti  per  altro  palei!  : all'ora 
fialameme,  come  aficrmail  Filofofo , (q) 
tnntes  unum^uodque  cigno feergy  tùmcMtftctprò-  . 
tn»s  cogtmjerimHt  y & 'principia  prim»^y  ufijue 
éà  elementi**'  percib'contenrandoci  di  aver 
diicoperte  (e  cagioni  proifime  ed  immedia- 
te , ma  profiguendo  ad  indagare  Tempre 
più  avanti  ; finché  perveniamo  a queU'una, 
che  non  è efiètto  di  veruna  fuperiore , eda 
cui  tutte  l'ahre  , quali  rivi  dal  filo  -fonte , 

, ' • • prò- 

'4#;  Lib.i.Me ji?k.  ( q ) L’b.i.rhjf. 
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CAPO  XTII.  t9r 
procedono.  Che  fé  niun»  di  tal  forte  rinvenir 
n poceife  > ma , per  quante  l'intelletto  » una 
dopo  l'altra»  ne  avelie,  rintracciate  > piùfem- 
pre  j'  e -piu-  altre  ne-  rimanellero  da  cercàrlt- 
fenza  alcun  termine»  chi  non  vede  , che  in 
talcafo  mancherebbe  ogni  fcicnza  nel  mondo 
£ ché' l'àppecito  di  fapere»  lìccome  appetì' 
to  di  un'elea  imponìbile  a trovarli  » fareb- 
be del  ti^tto  irragionevole»  nè  per  altro»  che 
per  martoriarti  > dalla  natura  in  noi  imprelTo  ^ 
La  quale  > avendo  a'  movimemi  d’ogni  còr- 
po» si  leggiero»  sì  grave»  proveduco il fu<> 
termine;  l'avrebbe  Ibi  negato^^’ai  movimenti 
intellettuali  dell*  uomo  » condannato  quindi 
a quel  perpetuo  circuito  d'inutil  fatica  » che 
in  Silifo»  e nelle  figlie  di  Danao  fiimarono 
i Poeti  pena  propria  d*  Inferno . 

IO.  Che  più  ^ L' argomento  qui  addotto  è 
di  tale  evidenza  » . che  gli  Atei  naedefimì  > non 
potendo  > temè  dilTi  più  fopra  » sbrigarfene  » 
concedonnr  alia  fine»  dadi  in  buon  ora  qualche 
prima  ed  increata  cagione . - Benché , 'per  P 
orrore,  in -cui  hanno  rifitetiettuale  » e per- 
fettiflfimó  Eflèr  di  Dio  » neghino»  feguìreintti 
veruAa  nece^i  di  anameteer  lai  nel! Uni ver- 
fò  : duali  cte  » pier  faJvare  ogni  effetto  » bafii- 
tlo  » feoa'altro  più  eccello  principio»  6 la  n^ 
fura  degH  elemen<i»>  e de'  Odi  » bit  fortuito 
lAcrecdamento  d'inmtmerabiti  atomi:  che» 
volafìdò  per.'  tutta  reternità  lènza  legge  nel 
Vacuo»  dopo  effetfi  accozzati  più  volte  in  aU 
tre  comiMnazioai'  fregokee  efeompofie»  lìen 
giunti  pet  &fie  ad  unirficafiiabnente  in  quello 
gran  Tutto  » che  è il  Mondo  c e » con  variato 
di  ramo  in  canto  llfiema  , facciano  in 
quelle  macasioni»  che  alia  giornata  vi  Il  vo* 
don  iliededere.  Tale  è il  lor  vaneggiare  » e 
tale  il  miferd>ile  afiìo  » a cui  » per  fuggire  d» 
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pio»  fi  ritirano;  peggiori  quanto  a cib  degl* 
ifiefiì Demoni  ; mentre quefii  credono,  e per» 
cib  temono  la  Maeftà  del  Creatore , ( r X 
Dumnts  credtmtt  & ctmremtfeum  i là  dovei 
cffi,  perchè  temono  Dio  , giufto  punitore 
delle  umane  malvagità , perciò  non  Io  ere» 
dono»  hi  per me^ho dire , contro  il teHimo* 
BÌo  della  propria  coicienza  fi  sforzano  di  non 
crederlo.  I quali  non  dubito  punto». che,  &• 
come  fanno  ìlpoflibile»  per  torfi  dalla  mente 
ogni  fede  di  tm;  così»  fé  potelfero  e&ttiva* 
mente  levargli  b l’efiilenza  » b aknen  la  Si» 
gnoriafopralecore umane»  non  tarderebbero 
im  momento  relèguire  tentativo  sì  empio» 
Ma  facciano  pure  i melchinelli  » quanto  loc 
piacer  che  Iddio  finalmente  làrà  Tempre  Dio» 
cioè  un  Ellèrc  neceflario»  e Padrone  alloiuto 
del  Tutto  : e (icome  non  ponno  (pogliarlo 
della  Tua  increata  eliftenza  » così  pure  inda^ 
no  fi  adoperano,  per  r^irgli  la  gforia  di  pri» 
mo  principio»  con  ttastei  irla  da  Ima  cagioni 
^ {proporzionate  ed  inette  , 

^ 11.-  Impctochè»  rifacendoci  dalla- lécenda , 
cioè  dal  moto  fortuito  e cafuale  degli  atomi, 
qual  mai  uomo  de*più  femplici , c rozzi  po» 
trà,  non  dico  credere  , . ma  fofpettar  lievemea» 
te,  che  i Cieli,  gli  Elementi,  è quanto  altro 
di  creature  veggiamo  , fieno  c&t,ri.di  cagione 
totalmente  cieca,  e priva  d* intelletto , anzi 
ancora  ^ iènlò  ? Certo  che  il.  Mondo  è opera 
si  artificiofameme  congegnata  , che  non  pure 
tutto  elfo , ma  qualunqe  fila  minima  parte  trai» 
pafia  in  maeftria  ogni  umano  lavoro  • Se  duis- 
que  i lavori  più  infigni  dc>Varte  umana.»  come 
perefempio  la  Cena  de*  Dei  di  Raffaello,  ola 
'Cverufalemme  del  Tallo  , non  pollóno^ve» 
iiuno  Aimarfi  fatti  .meramente  a cafi> , fenza 

■ ■■  . aaitt» 

- it}  }acobi  1. 
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nluna  regola»  attenzione»  ed  induftrla  : 
chiunque  gli  olTerva  » indubitatamente  arguì* 
Ice  » cflère  eglino  cfifetci  di  artefice  peritìffi^ 
tno  » e che  nel  &li  fia  proceduto  con,  ogni 
iquiiitezza  di  diléguo  » con  ogni  acuratezzadi 
Audio»  quanto  più  dovrà  dira  l'illeiro  della  si 
ammirabile  opera»  che  è quello  grande  Uni* 
verfo»  chiamato  dà*  Latini  (Q  « perfelìtia^ 
dtgmtta  mund$u  j fi  come  altresì» 
per  la  vaghezza  de*  Tuoi  tanti  » e si  var j orna- 
menti» Ctfmon  Tappellarono-i  Greci?  e le» 
nei  mirare  la  figura  di  un  uomo»  b altro anU> 

. male»  da  mano  eccellente  Icolpita  » non  ci  ca- 
de in  penlìero»  nè  riputbmo  per  niun  contò 
poflìbile»  cIm  qualche  inefperto  fanciullo  » 
maneggiando  quà  » e là  » lènza  punto  badar- 
vi > lo  Icarpello  » tale  1*  abbia  formata  j co- 
me potrem  darci  a credere»  che  il  corpo  viva 
e vero  dell*uomo»  b di  qualunwe  altro  ani-, 
male»  in  cui  canto  piu  .di  artificio  fi IcorgCj 
che  nel  morto  ritratto  della  fola  Tua  eftcrioc 
. Tuperficie  » abbia  avuto  per  autore  il  Calo 
anente  più  inetto  di  qualunque  famiullo  » per- 
chè privo  afifàcto  di  fenfo»  e quindi  incapace 
di  operare  con  niundifegno»  con  niuna  a yver- ' 
c^za»  con  niun*  arte?  Ah  nb»  grida  Trìfme- 
gillo.  Perchè  troppo  è incredibile»  che  dalla 
iconcezza»  dalla  deformità»  daldirordinept^^ 
tellè  mai  nalcere  un  Compollo  sì  maraviglio^ 
làmente  ordinato  » come  è r.Univerlb.  (tj 
Ordo  fieri  a defortnitMe  neqtùt . Ah  nb|  ripi- 
glia Annotile  » perchè»  (u)  HbiplHrim»mtnt% 

' & ratiei  iiifirtuna  winima  : laonde  eonti^ 
cigni  ragione  farebbe,  attribuire  U tutto 
alla  fonuna  , dove  niente  è » che  non 
fia  fatto  con  fbmmo  configUo . Ah  nb  ». 

fog- 


(f)  Plia.Lib.i.Hi(t.Hat.e.4. 

(t  ) P1ÌB.C.  {•  ( • ) iiU».Kfasn.lÌM.<.a* 
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fòggìunge  per  bocca  di  Balbo  TOratore  Ro- 
mano. Perchè  come  mai  potè  farftfenza qual- 
che intelletto  quell’opera  j il  cui  ftupendo  la- 
voro-non  >può  da  verun  intelletto  degnamen- 
te (limarli,  e a baftanza  comprenderli?  (x) 
-^A  natura  i mentis  , tf  ratiomis  expersy  hac 
^(ere  potuit , futi,  non  modoy  ut  fierenty  ra~ 
rione  eguerunt } f ed  intelligi , qua^a  fine  » fine 
fummort atiene  non  poffunt)  Aut  quia  hunc  homi- 
nem dixerity  qui  eacafu fieri  dicaty  fWA,  quan- 
te cenfil  io  gerantur,  nullo  confiUo  afifequi  pofiìt- 
musf-  Nè  da  tacerli,  per  ligìllo  di  tutte  le 
]>rove  qui  addotte,  è qt^lla  di  Crifippo  > acui- 
ta e convincente  al  pari  d’ogn’alcra  . Se  voi 
vediate,  dice  egli  r un  lavoro,  acuinonpol^ 
fa  -giungere  la  ìcienza,  l’ingegno , e l'indu- 
Rria  di  nelTun  uomo  » affermarete  fuor  d’ogni 
dubbio,  che  Tauiore  di  èfio  fia  Rato  più  che- 
como  Ma  le  sfere  cclelìd , e l'akre  foRanze , 
di  cui  li  compone  il  Mordo»  fon  tali,  che  non 
]nid  giungere  a farle  con'qualunque  Tuo  ultimo 
^orzo  là  fcieilza , l’ingegno , e l'induRria  di 
rutti  gli  nomini . Val  adunque  il  conchiuderei 
che  rautore  dielfefy)'  fit  aliquid  homine  me* 
fius.  Or  quale  vogliam  credere  che  lia  quello: 
principio^  il  quale  liam  coRrecti  di  prefert>> 
ye  a tutta  la  natura  intellettuale  degli  uo- 
mini i'  id  autem  quid  potiùs  dixerim'y  quàm 
Deum?  Ibggiunge  Crifippo»  id  autem  quid 
potiùs  dixerimy  quàm  cafumì  ripiglia  Oemo- 
critó.' Giudicate  voi  , qual  de  due  xon  raU 
glior  confeguenza.  ^ • 

I2v  Ma  inoltriamoci-  ad  abbattete  il  preci- 
puo ‘foftegHo  deiropinione contraria.  Certo* 
è ( argomentano  gli  autori  di  elTa)  che  , lìco- 
,me  fra  le  innumerabili  combinazioni , pofSbili  ~ 
a farli  dai'  caratteri , che  compongon  l’Iliade 

d'Omc- 

( X ) trb.2  de  Nar»  Dcor.f  y ) Ibid. 
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CAPO  XllL’  187 
d’Omero , una  è quella , con  cui  fono  ivi  di£* 
podi  5 così  fra  le  tante  » e si  varie  combinazlcK 
ni , poflìbili  a farlìdagli  atomi  r checòmpon-' 
gòno  il  Mondc^  lina  èquedii  èoti  cuifono  in  • 
erto  al  prefcntè’ihtrècciati . Si  come  dunque  ^ 
fé  le  forme  di  tutti  quc’ caratteri  fi  fimefcolaC. 
Tero  per  infinite  vòlte  fenza  regola  infieme  j 
farebbero , una  dopo  ralcrà , tutte  le  diverfe 
xombinazionij  che  pòfibno  avere  j e confe» 
■guentemente  verrebbero  a fore  unavolta^an- 
chequélfó  partiéólàr  cdlnbìriazfp'ne  i chehan- 
nò  nellìli^de  d’ Omero*,  cósi,  'cffend<ié  gK 
atomi  raggirati  zrer»»  ' fenza  légge  nel  vat 
cuo‘,  e per  infinite 'vòlte  or  in  una-i' or  in  at 
tra  forma  cafualmente  fra  lorof  intrecciati  $ 
forza  è il  dire  > che  abbian  già  formato  qual^ 
fifia"  intrecciamcntOj  poffibile  > e che  perciò 
fien  verniti'  à formar  cafualmeine  una  volta 
anche  qùedòi  si'  ordinato,  'e  sì  vago  j da  cui 
fi  fà  q’UniyéHb  -Òr  che  dite; , o Lettore’i  ^ 
un  tal  argoménto  ? ‘ Vi  pareV  che  non  dicoeviì 
' dentemente,  ma  con  qualche  probabilità  f 0 
apparenza cohchiuda ? Vipàré,  chefiadapafi- 
farli  quella  lua  mirabil  corifegucnza , dove , in 
luogo  di  dedurli  dairantecedenre,  fifuppone 
lènza  alcuna  illàiioiie  -raflunto?  E chi  nnai 
ha  infegnato  agir  Avvcrfarj , ò connc  elfi  pre-f 
tendono  far  crédérè‘'a  litòi'»  che  una  innumer^ 
bil  moltitudine  dì  paifti , èortrithefcqlàrfiezK 
andiò  per  infinite  Volte  puramente  a calo  - a; 
debba  rormarc  tutte  le  combinazioni  affoluta- 
mente  poflìbili  a • farlène.,  cioè  tutte  ancor.  . 
quelle , che  gl’artefici'  più  eccellenti , •'Operan- 
do a pcrfettlflìma  idea  , far  he  porrebbero?’ 
Quando  db  fufle  vero}  ne  feguirèbbe,  che»; 

' clfendo  caduto  a terra  qualche  gran  Palagio  ». 
chi  fi  prendelfe  à linciar  altrove  comunque 

fen  vadano  » i frantiùni  delle  fue  rovine  .*  e ». 

lan- 
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lanciatili  così  tutti , ritomalTe  a far  riftefTp 
altre  , e altre  venite  lènza  alcun  termine  ; ver> 
rebbe  fetalmente  con  quel  Tuo  fregoIatUlìmo 

S'ettitO'  a dar  loro^  non  folamente  Tari  ificio- 
» difpolizione che>  prima  di  rovinarli  il  pa-> 
lagio  > avevanor  ma  tutte  ancora  le  innume- 
rabilr  altre  , poilibilì  a ferléne  dairinduliria 
di  quallìlia  piu  valente  >ychitetto  ; e eotilè- 
guentennente  non  pur  a rifere  il  palagio  »che  ' 
già  era  di  elfi  compofto;  n»,  a fermar  pari- 
mente » fenza  .punto  penfaryi  > e lènza  faper 
«oinr*  quanti  altri  divei£  palagi , e tempj  ,e 
febriche  d*  ogni  forte  , con'  quella  materia 
variamente  difpolla^  potrebbe  for.nare  Tin- 
gegno  > il  fapere  > e fo  ftudio  di  tutfi  gli 
uomini)  anzi  £ tutti  ancor  gli  Angeli^anzi 
direi  pure  , qu.ando  gli  Avvcrlarj  r?mmet- 
telTero  per  poflìbilè)  del 
quale  sì  inaudito  » e sì  Iftaiw  prodigio  achi  i 
mar  de*  più  capricdoli  Poeti  (èvc«jutoio  pen-  i 
fiero  di  fingere  ^ b in  qual  fatuafia  di  deliro 
fcbricirante  l*ha  fearabocc  Wato  giastvmai  U 
più  che  pittorelca  bizzaria  ) e ftravaganzadc* 
fegni  ^ Rilpondoper  tan.tq.,-cltej  fei  caratte- 
ri di  quante  llam perle  fennel  mondo- fi  andaf» 
(èro  per  infinite  volte;  ^arg^dó  alfe  ciccai 
col  Ilio  accoppiarli  or  / in  ùnz  » or  in  altra 
maniera , formerebbero  al . più  tutte  Ife  òrdi-. 
nazioni)  polfifeli  a ferfi  di  loro,  da  mia  ca-  i 
gione  infenfata , quale  è il  Calò , cioèordina- 
zion!  frcgolate  r c f«nz*^arte  naa  non  già  in 
nelfiin  modo  tutte  leordìnazìonialfolutamen- 
te  pofiibili  a ferlène  x cioè  quelle  anCOTa  st 
ben  concertate»  che  in  tanti  diverfi  libri  han- 
no» e in  altri  più  lènza  numero  potrebbero 
avere  dall*  ingegno- , e dall*  arte  di  femol! 
Scrittori:  nè  perciò»  quantunque  per  tutta  I* 

Eternità  prolèguificro  ad  onitfi  càfualmente  or 

in 
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,,  in  quella)  or  in  altra  maniera  } riulcirebbe 
5 mai  loro  4*  formar  tutte  le  parole  dellllia- 
de  Omerica»  difpofte.con  quclmedelìmoder 
, terminato  .ordine  j -cbe  ivi  ’hani  o>  lìchè  co- 
, ftìtuiffeto.aitrettantì  vei  fi , tut,ti  a legge  di  me- 
tro., e tutti  uniti  .a  fign»ficare  una  .cofa  ,dal 
principio  fin  al  fine  aftificiolàmente -connel^ 
! fa.  Anzi  gran  miracoj  lirebbe,  fc.giimgefler 
■ tal  volta  , .a  xotnporre  <juì , e li  j -fra  nulle 
. fptopoifiti , uno  , ò due  eyerfi,  e quelli  ifìcflt 
I fci  za  intiera  qonnt.ifione^  non  che  fenzano- 
I t>4và  y fi  altezza  difenfo . •(  a ) ìhtnquam  .eaim 
j(  coine,favjan;ente.notjb  M.  ,l  ulliu 
\ cafusinAtatur.» 

I £ oertamcnte  noti  prfb  in  adtra  maniera 
(èntire,  t.hi  non  voglia  eontrp  alognitenf® 
di  ragione  negarmi  che  il  calò  fia  c^glonè 
più  imperfetta  atte  ì ^che , quanto  ò mi- 
nore la  perfe-zzioti  degli  Agenti^  canto  Ila  an- 
.corapiù  limitata»  e più  bada  la  sfera  del  loro 
.operare.:  nè  petco  un  :^entè^  imperfetto  pofsa 
far  tutte  Kóptre  , ad  un*  altro  più  perfetto 
polfibi.li.  Vtritù  ambedue,  preAo  acutticef- 
tijflfniic  , fi  da  cui  inaoifèfiàmcnte  s'inlèrilce  , 
C^e,  ficome  un  cieco»  il  qual  nuHalappiadi 
pittura  ^ le  andalse  per  tutta  i*£ccr.nitatiran-. 
do  qua , e là  fullc  tele  il  pen*^elk> , potrebbe 
ftamparvi  benti  tur^c  le  figure,  che lon den- 
tro la  potenza,  e la  sfcia  di  un  cteco  igno- 
rante ; ma  non  già  tUtre  qticfie  , acuì  giunge  V 
attività  de*  Patafii,  uegii  ApeUl,  e altri  tali 
t/^eltrÌ5  cosi  il  Calo , cagion  cieca,  priva  di 
fenlo , no  M potrà  mai , per  quan  o operi , ope- 
rare da  quello  , che  noti  è,  i:è  lienderfi  più  ol- 
tre della  stcra  fua  propr;.;  fi  vhe  adegui  il  po- 
tere degli  Agenti,a  $è  per  natura  fuperiori,  qua- 
li lon  quelli  che  operano  eoa  intelletto , còq. 
. . ' ' di- 

^ ( s)  Lib>i*d«Oivin.  . ^ 
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difegno , e con  arte . Che  fé  alcuno  vuol  ren» 
dern  più  fenfìbile  quella  per  altro  evidenti  (fi- 
iha  verità}  prenda  qualche  piccolo  fimo  lacro 
di  creta»  e,  llritolatolo  in  minutKfima  polve- 
re» corni  a rimcfcolar  quella  per  millionif  e 
millioni  di  volte  in  un  vafo . Sarà  forfè  mai  » 
che»  dopo  veruno. di  tali  rimelcolamenti  » 
venga  ella  a dilporfi  h nella  figura  del  lìmola- 
ero»  che  prima  di  sfarinarli»  formava  ».b in 
alcuna  delie  innumerabili  altre  » (ìmilmente 
regclari»  che  un  perito  artefice  dar  le  potreb- 
be ? Non  farà  certamente . Ma  » per  quanto 
diverle  combinazioni  da  quei fempre  nuovi»  9 
sì  replicati  mefcolamenti  provengano  » .niuna 
però  docile  avrà  nulla  di  vago  è pregevole: 
in  niuna  (corgeralfi  altro»  che  un  conlùfo  ed 
informe  mucchio  di  polvere.  Giachè  quelle 
alla  fine  fono  le  combinazioni  » proprie  d*uii 
moto  meramente  fortuito  » nè  più  oltre  la  fua 
sfera  e natura  fi  Rende.  Se  dunque  è imponi- 
bile» che  dal  movimento  cafuale  de*  corpi  ri- 
fultino  tutte  le  dilpolìzioni  e figure  » che  po- 
trebbe lor  dare»  col  regolato  fuo  muoverli» 
l'arte»  quanto  più  impolfibilfarà»  che  neri- 
fu  Itinoi  lavori  tutti  delia  natura»  per  cui  non 
balla  la  fola  » eziandio  fe  regoìatilfima  dif> 
polìzìon  delle  parti»  eda.  cui  perciò  nè  puri* 
arte  umana  » benché  tanto  più  perfetta  del  Ca- 
fo»  mai  giunge  La  quale  può  bensì  imitare 
la  figura  di  un  animale  » ò.di  un  fioresTmanon 
può  mai  con  tutti  li  fuoi  sforzi  produrre  un  ver 
ro fiore »ò un. vivo  animale..  Laonde»  quando 
ancora  ammet.celfimp  per  polfibile  » che  gli 
atomi  col  fuo  cieco  aggirarli  fulfer  giunti  a for- 
mare tutte  le  artificiofifitme  combinazioni  » 
che  in  tanti  corpi  dell'Univerfo  fi  ammirano  » 
>nè  pur  dopo  una  concefiìone  si  gratuita  légui- 
rctoe  » aver  eglino  formato  l’Univerlo  » ^ 

•.  condo' 
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condo  la  di  lui  vera  foftanza , ma  lècondo 
la  fola  materiale  apparenza  e figura.  Men- 
tre tra  i corpi  per  lor  mezzo  formati  , è 
quelli  , che  or  reggiamo  nel  Mondo,  cor- 
rerebbe quella  diverfità  , che  pafla  fra  un 
vivo  animale , e 1 fuo  morto  fimolacro,  -6 
cadavero. 

14.  Aggiungete , che , oltre  grindividui  dei- 
le foltanze,  ò puramente  vegetabili , ò ancor 
lenfitive,  e ragionevoli,  di  cui  comparve  già 
adorno  nella  ma  prima  fòrmazion  TUniver- 
io  j mille  » e mille  sicrcic  ne  veggono  Ipuntdr 
tutto  giorno,  nè  difliòmigiianti  pcr,'natùra> 
ne  inferiori  per  ilquifitezza  di  lavoro  a que* 
primi.  Che  direm  dunque?  Vorremo „eflerè 
tanto  liberali,  inammettere impolfibil[fopra 

«mpofiìbili , che  concediamo  ognuna  pur  di 
quelle  sì  quot^iane , e mirabili  opere  rilù  1- 
tare  dal  fortuito  accozzamento  degli  Atomi  ? 
Ovvero , llanchi  alla  fine  di  tanccllravMan- 
ze,^  negheremo  , come  affatto  incredibde  , 
che  una  cagione  priva  d ogni  fenfo,,  e quindi 
incapace  di  fare , eziandio  una  fol  volta,  non 
follanza,  ma  nè  pur  la  figura  di  tanto 
artifiziofi  lavori  j.polfaprolèguir  del  contmuo> 
con  felicita  di  luccellolempreùguale^  afòr- 
tuàrne  altri, ^ed  altri  lenza  numero , tutti  in- 
tieri, compiti,  eperfetti?  Certo  che  , quan- 
do  CIO  veramente  legiiilfe  j il  calò  non  farebbe 
pm  calo , ma  dovrebbe  aver  cambiata  elfen- 
za,  e natura.  Mentre  fotto  quello  nome 
• ^ iiteli^  fin  ora,  cheunprinci» 

pio  ceco,  fbrfennato  , lunatico  , e di  citì 
gran  mimcolo  polla  crederli  , fe , ir®  mille 
sformatifliini  eftetti  , giunga  a produrne  , 
non  so  eome , taluno^ , con  qualche  lomi~ 
gliaozad  imperfetto  artificio^  QuA  foKtuito 
munt , nonflernmqut , féd  raro  evenimt . Scrif 
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(e  r oracolo  dell* umana  Sapienza,  (a)^^ 
i;.  E pur  non  finilcono  ne  anche  qui  gl'in- 
convenienti , e le  ripugnanze  del  Sìftema  Ato- 
miftico.  Pofciachè  , le  quella  difpofizione , 
e varietà  di  nature,  che feorgiamo nellTJni- 
verfo , è-  (éguita  meramente  a cafo  ì d*  onde 
viene  il  Tuo  durar  cosi  (labile  ed  uniforme  per 
tanti  millà  anni  : talché  non  lì  foiolga  di  repen- 
te , e fi  muti  in  un  altra  diverfa  , per  quel  | 
modo  che  dilciolic,  e mutate  li  fono  le  ionu- 
merabili  altre  combinazioni  precedute  in  tiK- 
ta  reternità  a dietro  : venendo  cosi  a dilli-  j 
parli  in  un  liibito  l'Univerfo  prelente , ed  a 
rifultare  dalla  fua  diflioazione  un  altro  tutto, . 
ò lenza  ninn  ordine  , o almeno  diverlàmcnte 
ordinato  ? D’onde  è parimente , che  nè  meno 
in  veruna  delie  principali  (uè  ^P^rtì  e (eguita 
■giaii  mai  una  fom 'gl*  11  ite  novità  ! dimodoché 
fi  vedefiè  in  qualche  iecolo»  compatirei  urto  j 
all’ìmprovifo  un  altiffima  montagna  nel  pia-  i 
no,  ò nafcete  .ilc’ùn  nuovo  Sole  di  (otto  alla 
Luna,  ò quelli  ;on  fubitaneo prodig  o fvini- 
Tc,  disfatta,  e cangiata  in  un  altro  glooo  ter- 
rcftrc?  Ninno  è al  licuro,  che  non  fappia, 
-proprietà  inlcparapile  del  cafo  , e dellè  foc 
operazioni  elsere  Tincoftanza,  la  variabilità, 
rincertezz.1  • Che  pero , quando  il  Morulo  , 
e tutte  le  particolari  follanze  , non  da  altri, 
che  da  lui  aveftero  rcevuto  iHuoefserei  do- 
vremmo Ilare  in  perpetuo  timore , che gU  ato^  \ 
muzzt , di  cui  è formata  la  terra  fi  jifgregali  j 
'foro  gli  uni  dagli  altri , e quindi  efsa  ci  man-  | 
calfo , quando  meno  il  penliam , fotto  a pie- 
di . Anzi  avremmo  g.ulla  ragion  di  temere , 
che  '1  nollro  medefimo  corpo  fisfaeelse  inun 
fubito  » e per  nuova  combinazione  delle  par- 
ticelle, che  cafualmcnte  l’han  compollo  , 

di- 

IfL)  Arifi*  i»  Lib.  Pohey. 
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diventaffe  albero,  b falso.  Metamorfofi-,  e 
famafìe»  da  tolerariì  lo  un  Poeta,  che  vada 
chìmerìzzando  a capriccio;  ma  indegni  (lime 
di  un  Filofofo  , che  cerchi  la  verità  i e di> 
(corra  da  fenno. 

*'  16.  Quindi  è,  che  altri  Ateifti , pergiuulla 
, vergogna  di  fàvole  sì  rìdicolofè , e incredibili, 
ricorrono  ad  un  principio,  almeno  in  appa*. 
renza  più  nobile  : fpacciando  > la  Natura  ellec 
quella , -da  cui  come  da  primiera  cagione,  e 
(ia  (lato  prodotto,  e vada  tuttavia  confèrvan» 
doli  nel  Tuo  Edere  il  Mondo . Ma  contro  pur 
ad  effi  9 e 3 qucfto  nuovo  loro  Idolo  torna  in- 
- campo  r argomentò  medi  fimo V daciii  fùor* 
.ora  (confitto,  con  la  cav.deria  leV.gicra-  de* 
fuoi  innu  oerabili  stoini , il  Gafo . Imperochè', 
le  fiottò  r autórevol  nomc  di  Natura , non  altro 
cffi  intendono , che  1*  Acqua,  la  Terra,  iGie» 
li,  i Pianeti,  e altre  tali  (oUanze-,  concorren» 
ti  alla  generazione  degli  effetti  fènfihili  ; come 
mai  ponno  qiiefte  fioflenete.  la  carica  loro  im- 
pofta  di  Agente  primario  nella  grande  officina 
dell’  Univerfio  ? Mentre  è manifiefiiffimo , elser 
tutte,  nulla  meno,  che  gli  atoini,  prive  aA 
fatto  di  mente-,  nè  perciò  in  Veruna  maniera 
capaci,  di  operar  con  idea,  con  difègno , e 
con  arce , fichè  intendano , quale  fia , ò T ef- 
lenza  de*  fiuoi  efiètti , ò il  modo  da  tenerli , a 
fin  di  produrli . Ah  che  troppa  è la  ('própor* 
zione  ira  opere  sì  maedrevoli  ,■  còme  (oh  quel- 
le, che  bell’ Univerfio  fi  ammirano , e fra  ca- 
gioni sì  vuote  di  qualunque  maefiria,  come 
Tono  le  predette  foftanze.  Che  però,  (e  elle 
•pur  hanno  il  fuò  luogo  in  tali  lavori;  non  vel 
polfono  mai  avere,  qual  cagione  adeguata  » 
ò principale;  ma  fol , come  ftromenti , moflì 
da  edema  fiuperiore  virtù  , cioè  da  qualche 
fapientiffimo  artefice , che  , quali  lor  men- 
Jbell*  Uno  Neeejf,  Parte  L 1 ^ te. 


! 


1,4  PARTE  PRIMA.  . 
te , lor  occhio  ^ lor  regola  , al  fine , di  cui 
effe  nulla  fanno  » con  indirizso  non  errante  le 

1(uìdi . Per  quel  mòdo  che  i pennelli , e i co* 
ori  di  Zeufi , non  avendo  intelletto  da  cor. 
oofirere,  in  che  confitta  la  bellezza  > .b ..quali 
tratti , e movi.menti  fieno  proporzionati  ^ el- 
prìmerlai  nè  pur  hebbero  capacità  alcuna»  di. 
Rampar  da  sè  Miguel  ritratto  di  Eleda»  tti- 
tnato  non  minor  miracolo  d'arte»  chemiracpl 
di  natura  fi  ttìmafle  l’Elena  vera  ma , quanto 
ivi  compariva  di  artificiofo  e mirabile»  fuef- 
fetto  del  lor  gran  Maettro , che,  fecondo  il  fuo 
ben  penfato  mfegno  , li  motte , ed  alla  cui  pru- 
dente condotta  elfi , fenza  punto  faperè  il  Co- 
tne , ò il  Perchè  » con  opera  cieca , e mcrar 
niente  pafliva  , fcryirono. 

17.  Oltreché  > quando,  ancora , le  comme- 
morate foftanze  foflero  .provedute  d'intellctr 
co,  efapcrej  non  potretoerp  tuttavia  perua 
altra  lor:propr*a  ragióne  efifer  primo  principio, 
belfettivo,  ò cohìervativo  del  Mondo,  Non 
efièctivo:  perchè»  eflendo.le  più  d’ette  cor- 
fottìbiU  i chiaramente  fi  feorge , che  non  han- 
no un  Ettere  neceflario,.  increato  ,.ed  eter- 
eo, quale  fi  richiede  al  concetto  di  prima^ca- 
gione . Ma  nè  pure  conièrvativo.  Giachè  nè 
veruna  d^le  particolari  nature,  oi^e  .n^n.fia 
retta  da  motore-  più  alto , tende  co  fuoi  mo- 
ti ad  altro  bene , che  al  proprio } e moltìf- 
fime  di  'trii  nature  vediamo . aver  finì  , ed 
Iftind  pofitivamentc  contràri, a quelli deiral- 
tre.  |.aonde,  chi  vorrò  . perfuaderfi,  che  tur- 
ba dì  cagioni,  tanto  fvariàte,  fconpelTe , edì- 
fcprdi  , fia  vdevole  a ^mar  jper  $e  fiala  un 
concerto  si  armonico , si  p«fètto,  si  leni pr e 
lo  fte(&,  quale  è quello  . In  cui  fi  mantiene 
già  da  tanti  fccoU  il  Mondo?  Vìa  via  per- 
luafiooi  si  Rorce  , grida  il  faggio  Boezio  • 

L ' ‘ “ 
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( b)  'M$mdut.hic.  ex  tem  dmetfis  •(ontratiifque 
fttttibus  in  unnm  formnm  minimi,  .cpnveniffitg 
1»^  tmus  .qm  tum  .4èaerf»acenittngeret~^ 

ConfnnGn  veri  ncitmntvmipfndiverfitnsinvitem 
Àifcws.  dijjocinret  'Mque  -dinelleree , , »i^  tmus,  ef^ 
fet.y  qui  t àiud  nexmt.  iteneineret  ..  Tjanco  è l!^. 
tana  la  4ÌKordanza  delle  parti  dabppt^ronec* 
tere  in  unità  durevole- un  .Tutto  ; che,  ove 
ancora  qualche  eftemo  principio,  riveflè  tal- 
mente eompofto»  baderebbe  ella  fola  in  bre- 
▼Ufimotempoa  <HsfàHio  conforme  al.chiariil 
limo  efennpiò , ^che . (è^  ne  fqmminiftra  il  nóftro 
naedefimo corpo  :?ilquale,  per  eiièr  di  <umor 
ri,  e qualità-  ripugnanti  temprato con  ,tin> 
ca  Taffidenza /dell  anHna , ce  con  tutti, gli  aiu- 
ti deirarte  m/rdicinale^  non.)può<per;piùche 
pochi  anni  duraife  nfel  tenore  alìa  fuajcónferya^ 
2Ìon..neceflàrio>*  Il  che  el&ndo  così,  quando 
' non  Vogliamo  in  luogo  qn  Mondò  aver 
un  caos  di  confusone  , -ci  bifogna  ricorrere 
alla  ftmraintefidei^  ;d4  qualche  univerfalilU- 
mo  e Hipremo  principio  > if  quale  con  arte 
più  che  umana  ovvero.coftringa  Je  naturepar- 
ticolari  a procurare ove  così  Tuio  richieg- 
ga  , anzi  il  tene  comune  , che  il  proprio.;  ov- 
vero le  abbia  in  maniera  si  maraviglioTa.  or- 
dinate,. Che,  non  odanti.i  loF  ÌSnì.aiQiaratiy 
anzi  ancora  contrari , u tender  ciafcuna  ver- 
fo  il  bene  fuo^  proprio  da  un  cooperare  alla 

confervazionej,  alla  unità  r .'-e  - ^ teon  £1^ 

del  Tutto,*"  I ( ' 

Se  poi  per  Natura , creatrice»  egover- 
uatrice  deil’Uoiverd}',  prendono  una  mence 
-incceata  , perfettiffima.,  di  Ibm.mo  Sapere»  è 
Potere:  la  quale  ed  abbia  dato  fEfsere  a tut- 
te le  nacurC[paKÌOQlari>;  6 continuamente  lor 
pre&gga  : indirizzandole,  ò come  Òipóma-. 

: . - I » i ' 
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fro  i Tuoi  manovali»  6 come  artéfice  i fuoi 
firomenti  ) alla  prqduzzion  degli  efietti  » di  coi 
-efiì  ne  hanno  Tideà»  nè  fanno  la  manierarle 
tale»  dico»  è la  Natura»  che  van  predicando'; 
già.»  quanto  alla  foRanza  del  punto  contrpver- 
lo  ;■  fon  méto  d*  accordo  : e polle  dir  loro  » cor 
me  già  $.  Paolo'  agli  adontori  di  un  Dio  igno> 
to»  (^c),^odig»orànr*sfàiit4ff  h^cego  annun^ 
thyobis:  Cioè»  quello  Principio  » daeflìinte* 
fo»  edammeflb»  ellèrc  quell*  Iddio  » la  di  cui 
elìilenzahpioquìdimoiRrata;  il  quale»  eflén- 
'do  univerralifTima  » e primaria  cagione  del  Tut- 
to» può  conogni  verità  purchitfmarfi  univer* 
falifilma»:e  prima  Natura  » ;laiza  che  il  chia- 
marlo così -altro  fia»  che  un  mutarne  il  voca- 
bolo  : income  non  altro  , -che  ut\mutarc  il- vo^ 
cabolo  al. Sole»  farebbe  il  chiamarlo  Principe 
de*  Pianeti»  ò Padre  del  giorno.  Verità  ben 
dichiarata  dal  Morale  ad  alcuni  » che  » in  luogo 
di  riconolcer  4^  Dio  le  fue  abilità  naturali  » 
volevano  anzi' fpacciarle  per  benefici  della  fo- 
la Natura  . ' 1 d ) ìJuturk  » én^uit  » hic  mihi 
prtftflt  i Ì^H  intellms  i te  i tùm  hoc  Aids , 'mtit tu- 
re mrntn  T>eo  k HhìÌ  cairn  aliud  eft  batata  » quàri» 
Deusi  & Divina  ratio  i totimut^o  i érfarttbut 

Laonde  da  chi»  prendendo  la  na- 
tura in  tal  fenló  » a l,ei  pid  tofio  » che  a Dio  » 
d?  il  titolò  di  fìjprema  » e primaria  cagione  » 
mi  sbrigherò  cOn  le  parole  ò di  l.attanzio  » 
ò del  (opracitato  Seneca  apprelTo  Lattanzio . 

( e ) CÙm  ifitar  ortum  rcrum  trtbtùt  ì^ature,  » 
ac  detrahis  Déo  ì- in  eàdétn  fitto  hefitans  ver  fu- 
rata folvis,  A quo  cairn  Muaduta  fieri  aegàs''i 
ab,  eodera  flaaè  fieri' ^ mutato  aommcf  coafité- 
ris,  ' • • 

jf.  £ queRo  fia  detto  quanto  alla  prima  par- 

: w'  <■  \ if  ■.  ! ' t®. 

’i-  I ■»  ' ' I IH 

(c)  Aft-7. 

(d)  OcBenef.Iib.4>cap.7.  (e)  Ltb.a.c.8.  ■ 
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t6  mio  àflTanto , la  qual  era  di  moftrare  co* 
principi  dellaragion  naturale  » che  (ì  dà  attuai* 
mente  neU*  Univerfo  una  prima  cagione  » do- 
tata'di  perrettìffimoinrendinientoy  epercon- 
ièguenza  » che  vi  fi  dà  1*  Edere  increato  di  Dio. 
Paffiamoora  a mofirarne  1* altra  parte»  cioè 
che  quello  Edere  increato  fia  pure  al&luta- 
me^  necedarioi  nè  podibile  a copcepirfi  » 
che  in-  unattò  di  pérpetua  efidenza . Circa  il 
qual  punto  non  avrei  io  bilbgho  di  trattener- 
mi y piùche  quantobadadé  a d^urlo  in  po- 
chidime  righe  dai  preceduto  dilcoirló.  ^n- 
trc  y come-  didt  sù-  principi  di  quedo  capo  » 
tanto  è intrinleca  t*  unione»  anzi  1*  unità  deli* 
Edere  Increato  col  Necedàrio»  che  nella  di- 
ihodrazionegià  fatta  dèi  primo  può  dimard 
ugualmente  provato. anche  I*  altro . Nondime- 
no*^ a fine  di  i»o  iurte  una  nuova»  e forié  pid 
ìhtelligifaàle  qimòdraztone  della  Àvina  efiden- 
za,  mi  giova  di  provarlo  eziandio  in.  partico- 
lare» e da!>è  y ^ònìentando co^ . Ciò»  che 
ha  per  natura  1*  edere  :ar$olutamente  podtbile  » 
non  può  per  niun  cafo  diventare  impodìbile* 
Ma  » (è  non  fi  dafse  niun  Ente  necelsario } tutto 
ciò , che  nel  Mondo  è poiSbile  » potrebbe  di- 
Ycntar  impodìbile.  Dunque  forza  è»  che  al- 
cun Edere  necefsaiio  fi  dia . L*  argomento  pare 
evidente  » (ol  tanto  che  fi;  ne  provi  la  propofi- 
adone  di  mezzo  ì nè  il  provarla  è punto  didì- 
cile . ' Perchè  I»  quando  ogni  Ente  necefsario 
mancalse  1 non  fi  troverebber  nei  Mondo  » 
che  c<de  contingentre  manchevoli:  le  quali 
perciò  iiondrebbe  ri  puManza  veruna  i ò che 
non  foTser  mai  date»  ò c ne  tutte  in  qualche  tem- 
po fintlser  di  efsere  » Cerna  rimanervi  verun 
Ente  attuale  nel  Mondo . Or  manifedq  » 
che,  le  in  qualche  tempo  noti  fi  dafie  niun 
Ente  attuale  nel  Mondo  » ninno  .alcreù 
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XfZ  PARTE  PRIMA, 
per  tutta  rEternit»  vi  farebbe  poffiiiilc  j men* 
tre  nè  da  sè  fi  potrebbe  produrre  ; nè  vi  fareb- 
be altri  j da  cui  venifTe  prodotto*  Diinque9tol; 
ta  Tefifienza  di  qualche  Etne  necefsario  / tutte 
le  créature  contingenti  ^ cioè  poflSbiUaeisere« 
b a nonefsere>  potrebbero  divenire  afsolutar 
mence  inntpofiìbili  ad  efsere  > e cadere  in  metafi- 
fica  neceiutà  di  un  perpetuo  non  EGere.  E per- 
ciò , affine  di  poterli  dare , come  in  fatti  fi  dam 
no , nature  contingenti , .e  poffibili  ad  efsere  > 
deve  onninamente  darfi  qualche  natura  ><necef- 
fariamente  determinata  ad  èGere  ^ e incapace 
di  non  cGere  > in  cui  tutte  Ifaltré  > che  nonfbo 
tali  ) abbiano  la  fuffiftetxta  > e la  necèffità  del 
loro  Efser  poffibile  ; _ ^ i 

to.  Vedo  tuttaviailtte  mafi  contramine  > di 
cui  potnn  grAtel'  valern;  adcludere  almeno 
in  apparenza-ri  propofto  argomento . Laprjr 
ma  farebbe^y;  iè  mgafsero»  che  per  la  pòiubi^  1 
lità  delle  cote  fi-  nclùeggx venia  Ente  pactlco- 
^lare>  intrinfecameme  neceGacio  : Supponendo  j 
"ballar  per  ^1  fine,  che lecofe poffibiE , ben- 
ché ógnuna>da  sè' contingente  y fieno  timavìa 
fecondo  if  genere  fuo  neceGaiie  > piediance  V 
efiggenza  loro  innata  a dkdarfijtempre  qualche 
indefinito  principio^  dà  cui  poGano  efser  prò* 
dotte)  ^ nella  cui  virtù > quafi;  in  fuo- teme) 
fien  contenute;  La  ièconda  concramioa  fareb- 
be) (è  diftinguefsero  dùr  forti  di  peffilnUtà: 
ruUaeGrinièca  alle  eote  poffibUl  ).  e iqrmata 
in  qualche  principio  effettivo  poGente a pro- 
durr ) la  quale  non  fiaaGurdo  veruno  > che  in 
mancanza  del  fuddecto principio  lor manchi: 
f altra  intrinfeca  » e t^fiflente  > nel  puro  lo- 
ro eGere  , ta  quale  nè'  lènza  mantfefia  cpotrar 
dizzione  jpoGa  da  eGe  mai  perderfi:  nè  t an- 
che in  dÌKtt0‘ di' quaffifia  principio  effiettivo* 

. verrebbe/  a manche.  'Ma>  qualunque  via 

pren- 
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prendano  * vani , e fenza  niun  prb  riufciraiiiii» 
ilor  tentativi.  Perchè  primieraineHtc,:fe;ci 
mettiamo  ad  efaminàre  quelle  d^  pof&bilità 
da  eflS  diftinte  i le  troveremo  sì  infeparabil  - 
mente  connelse»  e tanto  ei^nzialmentc  Ttina 
inchiufa  nel  concettò  deiraltra>  che,  dovun- 
que runa  manchi,  ò li  dia,  necelsariamenti 
nefegue  ildarvifi,'.b  il  mancarvi  amendue:  e 
' fi  come negata  in  un  (oggetto  U poifibilicà 
incrihfeca,  non  può  elso  dirli  edriniecamente 
p>offibilei  cosi,  toltane  la  podìbilità  edrinlè- 
ca  , non  può  concepirli  nè. pur  mtrinrecamènte 
poifibife.  Lo  volete  veder  manifefto  ? Qua- 
li -ìòno  i reqaifiti,<onde  ficoditui&el'incrinr 
feca  impolfibilicà  di  una  cofa  ^ Non  altri  per 
certo , 'che  il  non  poter  quella  concepirfi  eli- 
fiente  , fenza '.ripugnanza  ,'  e.  contradizzione 
de’  termini . Qv  prendete  ^ creatura , priva 
afiatto  di  pòfiibilità  eftrif^a , .cioè  di  cui  non 
vi-  -nè  pófsa  esservi  eliòne  veruna  : e 
provate  y 'fe  vi  rielca  di  fingerla  in  un  tai  pre- 
fuppodo  efidènte , fenza  che  raffermiate  pro- 
dotta , ed'inliemc  improdotea  , avente  , e 
altrési  non  avente  l’attuale  efiftenza.  Non 
vi  rufeirà  in  conto  veruno  j c perciò  làrete 
collrettò  ad  ammetnxe  U mìa  propoiìzloiie  > 
chei  ,fe  non  vi  fufse'niub  Enee  néccl^io  nel 
Mondo  i tutte  le  creàtorej  di  fùa  natura  po(^ 
fitóli,  .con'  aperta  ripog^n^a  r e!  c<^raddiz» 
zione  di  termini , potrebbero  divenire  afiòl^ 
ta  mence , ed  in  ogni  lignificato  più  proprio 
impolfibili. 

XI.'  Nè  punto  più  vale  In  oppofto  qùèl^’al-. 
tra  invenzione  di  un  Efsere,  dimiuntivamente 
necéfiàrio  ’,  attefa  refiggenia  i luppofta  in  tut- 
te le  Creature  polfibilr , di  qualche  iniéterrài- 
nato  principio.,  polsente  a produrle  ; q^fiche 
per  xàl  mezzo  > .lènza  ancora  vcrun  edere. 
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intrinfecamente.e  da,  sè.necefsario  « naflìcurt 
a :bnftanza  * il  non  poter  else  » quantunoue  de- 
fettibili * mancar  mai  totalmente  > nè  dallo  (la- 
to delta  Tua  efsenzial  poilìbUità  pa(sar(ène  a 
quello  delle  cole  imponìbili  Ritrovamenti 
fono  quelli  di  ninna  fulfillenza  > e più  atti  a 
render  palelè  la  debolezza  dell’  errore  > a cui 
per  puntello  Raggiungono;  che  ad  abbattere 
la  faldezza  del  Vero»  contro  a cui  per  impe- 
gno fi  adoprano . Pofciachè , fe , oltre  l’ eli- 
genza  > che  fi  fuppone  in  tutte  le  creature  poR> 
ubili  y di  elservi  difgiuntivamente  » chi  le  pol^ 
là  produrre  > efigenza  in  efse  lòie  rillretta , e 
totalmente  ellrioleca  ajle  loro  cagioni;  le  > 
oltre  cib>  dico»  non  vi  fulse. ninna  cagione 9 
da  le  llelsa  » e fecondo  gl*  intrinfechi  fiioi  prin* 
cip j determinata  ad  èfillere  ; ,ogni  cagione  rl- 
marreU>e  di  natura.lùa  defettibile  : ^ conlé- 
gùentemente  potrete  darli  qualche  cafp  » nel 
quale  ò tutte  efse»  non.oftante  la  Ridetta  efi- 
genza , mancaRero  ; b alcune  , .in'  virtù  pre^ 
cifamente  diefsa»  benché  del.  tutto  a sèellrin- 
fèca  > da  mortali  » che  intrinlècamence  erano  > 
ad  elsere  immortali  pafsafsero.  Dilgiunto»  e 
oecelsario  a feguìre  nell’  ipotefi  de^i  Avver- 
fari;  e la  prima  delle  pui  . parti  alla  .lprconr 
chiufione  ; la  feconda  all*  evidenza  de*  princi- 
pj  naturali  ripugna  : talché  > lènza  almatcer 
quelli»  quella  fonener  non  fi  pub . Mifpieghe- 
ro  più  chiaramente . Non  è in  verùn  modo  po(^ 
fibile  » che  un  foggetto  » di  lùa  natura  manche- 
vole » fottopofto  .a  morire»  diventi  » lènza 
alcun*  iotrinfeca  mutazione  in  lui  jfàtta  > im- 
mortale: ficchc  buttato  nel  fuoco  > trapalsatP 
daceniofpade»  e privo  d*  ogni  alimento  > tut- 
tavia feguici  .a  vivere . Òr  cib  fuccederebbe  > . 
fe  » conforme  al  difcorlb  degli  Avverlàrj , non 
fi  -defsé  verun  Efsere»  deccrminacanieote  » q, 
~ : ‘da 
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da  sè  necefsarìo  > quaii  camion  produttiva  di 
tutte  te  nature  contingenti  : ma  per  indefètti* 
bit  (bftegno  deila  tor  poflìbilita  > baftafse  la 
precifa  efìgenza»  eh*  éfse  hanno  di  gualche  in- 
determinata cagione.  Giachè  , non  potendo 
le  creature  di  una  fpecie  produrli)  {è  non  da 
altre  della  medelima  fpecie>  dovrebbe  quat- 
filìa  fpecie  avere  ima  particolare  eltgenza  , 
e necellftà  di  alcun  Tuo  indeterminato  indiid- 
dua  > pollènce  a ntantenerla  * affinché  per 
mancanza  di  tutti  effi  non  vemfse  > polTi- 
bil  che  era*  a diventar  totalmente  «imponi- 
bile . E cosi  nella  fpecie  degli  uqnuni  vi  fa- 
rebbe necefficà  dil^utkiva  di  qualche  uonào  > 
nella  fpecie  de*  Cavalli  neceffità  ' dilHunt  i va 
di  qualche  Cavallo,  nè  di  ver  (amente  ih  ogni 
altra  fp^ie  dii  cofe.  Pollocib,  fingaEimca-. 
fo)  non'afi&tto  impoffilMle»  cioè  a dire»  che 
in  qualche  fpecie  di  colè,  verbigrazia  in  quel- 
la degli  uomini»  vengano  a mancare  tutti  gl' 
individui  di eda»  eccettuatine  foli  due  » quan- 
ti badano  a porer  ntantenerja» . come  etano 
gli  Animali  confervati  al  tempo  delX>ituvio 
uni  verfale  nell*  Area , Certo  è > che  quelli  due 
uomini  non  pi^sono  elserfi»  per  la  precifa 
mancanza  di  tuctt  ^i  altri  » intrinlècamente 
mutaci,  tornando  per  tanto  all*  A v ver  Cario  > 
fc  nell' ipocefi  fatta  rimarrebbero  effi»  quali 
eran  da  prima  > contingenti  e morcalt  > ò pur 
diverreroero  ai&tco  n^efsar},  e indefettibi- 
li) 6 che  iMun’efierna  violenza  nè  di  iérro  > 
nè  di  fuoco  pocefiie  diilru^rli  i Se  rilpon- 
de,  che  feguirebbero  ad  el^r  manchevoli  » 
giàconfirisa)  vano.efsere  il  fuoprefupppfto» 
nè  la  di^iimttva  n^effiteà  da  se  finca. aver; 
forze  bacanti  a fofténer  la  poffibibtà  delfe 
cofe.  Se'  fi  appiglia  al  partito  contrario  > 
con.àfserìre  > che  i fodetti  incMvidui  pren- 
^ ' J -dif- 
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deruberò  ìii  tal  eafo  una  nuova  e incorro»*- 
^ bii  naturai  già  urta  nell* afTurdo. da  me  inferito 
di  iopraj  che  un  foggettov.fenza  alcuna  ca- 
gione) che  abbia  potuto  imrinfecamente  mu- 
tarlo ) pafii  tutto  in  UH'  Tubito  dalla  fùa  naturai 
contingenza  alla  indefetcdùlita  delle  follanze 
immortatì  1 e perpetue , Il  cbe.ammeflb , fù- 
perfiua  puf  farebbe  Rata  1- induRria,  concui 
Iddio  grà  provide  alla  confervazione  degli 
Animafìt  fottraendone  in  falvo  alcuni  d*  ogni 
fpecie  dagli  eftermini  dell*  antico  Diluvio  . 
Mentre  rutti  i Diluvj  poffibili  » non  purd’ao* 
^ua>  ' ma  anche  di  fuoco  > non  fàrebber  balìa 
! . ti  ad  elììngucr  l' ultime  coppie  di  veruna  fpe" 

I eie»  refe  alfòcto  melìettinnabili  dalla  fola) 

' precifa  mancanza  tutti,  gli  altri  individui  o 

I Ma  troppo  id^biamo  ' melTo  di  tèmpo-)  in 

ì battere  QMiofìzioni  si  frivole . Laonde  miglior 

configlio' farà  il  paflàr  oltre  : kdeiando  * coinè 
I già  evidentementf  ho.  moftrato  ) pun- 

' fo,  che,  petelcludercrimpoflìbilitàdaHeco- 

» fe  poffìbili , noi*  ■ è in  niuir  int^o  ballante  la 

^ neceffità  d.ifgiuntiva  di  eagiofti  intrinlecameni- 

te  manche  vóh  : -ma  vi  bìfognà  qualche  detem 
minato  ‘Ellère)  di  natura  fua  neceflàrio.)  in 
cui)  come  in  fua  adeguata  elione  t e fila 
tmmobii  fondamento)  indefettibilmente  pet- 
fèvefi  la  - pofiibìlità  di  qaalfffiaEffw  lUanche- 

Vofe.  ' /r 

ZI.  Finahnence  > che  quello  Elfere  necel^ 

' fàriO)  e ìfirprodòtto  )■  il  quale ' abbiam  dim<^ 

firato  diffi  àttnàlmèhtenel  Mondo  » come  prù- 

mà  e fuprema  cagionò  del  Tutto  »-  fia  Dio  ) nè 

ad  ikri)  che  a lui)  pofla  competere  una  tal 

fiifficiènza  > anzi  necelfiià  di -avere  il  fuoEnc- 

re  da  sèi  è propofizione  si  chiara  » che «4^ 
• confeirarrté  la  verità,  balìa, foio  intender!^  i 
termini.'  Poiciachè , fc  in  aitii  ) c non  *m  lui , fi 

Ho- 
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troyaflfe.  la  prerogativa  fìiddetta  ; non  farebbe 
■più  egli  on  Ente,  di  cui  non  polTa  cohcépirfi 
veruti  altro  migliòre,  «per  confcgueiwa  non 
farebbe  più  Dio  . Sepoi  non  fi  ritrovaffe  in  lui 
folo  , ma  pote/Te  niente  meno-  corivenirfi  a 
qualche  altro  Eflfere  5 <JUilf  altro  Elfere  farea» 
be  a lui 'uguale  in  'perlezion  di  natura ,;  e con» 
(eguentementé'Dio  al  pari  di  lui . Meittre.  a- 
vrebbe  coneflp  lui  coiitc  qucl  pregio , il  qua- 
le, fecóndo  che  vedremo  nel  progreflo  dell* 
òpera,  è quali  la  radice  di 'tutte  le  perfezioni 
divine,  nè  perciò  pùbpfelcinderfi'dal  eoncct- 
to  form'ale  di  Dio  Plìcóme  Irintefe  eziandio 
quei  Gentile,  nori fotamente affermando,  che 
( f ) Deus  tris  necefurium  éji i ma  foggiungendo 
immantinente  apprelfb , chequefto  è la  fua  de- 
finizione: 'Siijuidem  hoc  ìpp)àefcribitt$r  s-  D on- 
de può  raccorfi  f infanladi  coloro  *•  che  un  pri- 
vilegio' tanto  fingolare , maravigliòfo , £ divi- 
nò, quanto '«'rindependenza' 'da  altri,  e. la 
fufficienza  dasèfteflo  ,nondubitarono  tE  attri- 
buire a foftànzcy  pnve  ancor  d’ ogni  fenfo*  e 
perciò  le  più  imperfette  di  «piante  ne  abbia  I’ 
tjpiverlo  , come  a i corpi  celefti  >■  ed  alla  mar* 
magliuola  deeli  atomi  : facendo  per  tal>  modo 
iil  imitati  neiPEflefe  > e uguali  al  medclimo  Dio 
qué^  (oggetti  , che  j fecondo  le  regole  della  ve- 
ra filofolta  j (ono  inferiorrdì  «natura  ad  iOgni. 
più  vii  verme, .e  mofèbinoy-  • 

' ' 23 . Or  qui , mio  Lettore  ,fermatdvi  alquan- 
to : e , affiti- dK conofcere,' quanto  fia  im? 
menfo  il  vantaggiò  }-  che  Iddio  ha  don  pur. 
foprà  di  voi  5 ma  (opra  ' d*o^*  altra  più '.fu-, 
blime  creatura } parago^tevi  ' coti  èflo  lui  *' 
fecondo  i commemofàct  due  titoli  />di.  elfer. 
egli  foftanza  necelTarià  i^  ve'!  contìngencé 
égli  rutto  da  sé,  vói  tutto  da'Uìv.  Quaiuo. 
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104  PARTE  PRIMA, 
al  primo  capo  noi  veggiamo  » che  iòftanze 
per  altro  abiettiffiine  » ove  fian  necelTarie , al 
pari  delle  (emme  fi  ftitnano . Qiial  cofa  più 
Ignobile,  che  il  tefehio  morto  dell*  infimo  fra 
giumentf^  ( g ) E pwe  > perchè  un  efirema  ca<- 
refiia  Tavea  refo  necefiàrìo  alla  vita,  ci  ac> 
tefia  la  fagra  Ifioria  de*  Rè  , efierfi  venduto 
in  Samaria  per  ottanta  danari  d*  argento . (h^ 
<^ml  colà  più  vile, che  un  forfo  d* acqua  ? 
Epur  la  necefiìtà,  in  cui,  per  di  lètto  d'ogn* 
altra  bevanda , fe  ne  ritrovava  Lifimaco , gli 
fi^rfualè  a comperarlo  da*  Nemici  afiediato» 

' ri , Con  prezzo  mente  minore  della  fua  lù 
berta , e di  tutto  il  Tuo  Regno  . Or  Iddio 
^ ha  un  eccellentilEmo  Efiere,  ed  è di  più 
>1  necelfario  ft^egno , lènza  di  cui  manene<* 
rebbe  la  polfibilita  d*  ogn*  altr* Edere:  dove 
che  noi,  uomini,  ed  Angeli  > edere  1* avere 
un  Elfenza  afiài  limitata  , ci  ^oviam  neir 
Universo,  a guilà  di  mero  accidente  , qmd 
pot^-  dd^i  Ò*  ahejfè  y Wtttr  f ab} eUi  rorrM- 
Hionem  t del  tutto  lupernui , e come  una  co- 
ia'di  più,  fi  che  ah refto  delle  creature  T 
Hlcflo  fia  il  noftro  ofservi , e 'I  nofiro  "man-^ 
/carvi;  Con  qual  dunqOe  riverenza  , e umiK 
tà  ci  conviene  Rare  dinanzi  ad  un  Eifi:re  » 
canto  più  del  noRro  pregevok  ? Profeguia- 
n»o  il  confixMieo.'  Ogni  oene>  q^nto  è men 
foggetto  a mancare,  tanto ancqra'più  dégno 
di  Rima.  Onde,  in  maggior^  conto tenghiamo 
>ldian)ante>.che  il  vetro,  e ^la  caia  in  vlyo 
fallò,  che  -sù  mobili,  arene  fondata.  Or  T* 
cRèr.di.  £>io,  Ikcome  necefiàrio»  eccede  noia 
spur  ia  fàldezsa  de* diamanti,  ma  rincorruc- 
ribihtà  dc^medefimi  Cièli  : nè  può  avere  ò 
’btlògoo  ^ chi  lo'Confervi,  ^ timore  d>  chi 
do  diRtegga.  4n  ibmmZ  'è-.put^^^  ElTece  > fo> 
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pra  cui  non  ha  il  Nulla  giurifdizzìone  e dir 
ricco  di  force  veruna.  llno(lro>  actefalallia 
concingenza  > è più  ftale  del  vecro  : nè  vi  h 
iftante  veruno  in  cui  non  foggiacda  a mille  ac> 
cidenti  centrar  j > e poflTa  da  quelli  edèrdillrucr 
co . Perlochè  ne  pur  merita  di  chiamarfi  ve- 
ro eflère*  ma  bemì  una  cofa  indiflèrente  alT 
clTere  > 6 al  non  el&rei  cioè  polla  in  mez.> 
zo-fra  .relfere,  e *1  nulla.  Qual  dunque pro<* 
porzione  può  avere  > con.  chi  canto-  incon^ 
naenfurabihnente  V avanza  di  pregio  i Per  ultit 
•moniunoèt  a cui  non  lèn^ripiù.{lìntalnl/ic>  ^ 
chezzaT aver. pieno  dominio  di  una  cola,  c^e 
r averne  il  mero  ufo  : anzi  a cui , feinza  quell'in*  . 
dependente  domiaió  , tèmbri  poter  darfi  vera  > 
e propria  ricchezza . Or  Iddio  è alfoluto  pa-. 
dronedel  Tuo  ElTere  ; noi  non  fumo  altro,  che 
t^ar j)  del  noUro , avendolo  in  mero.  prelH<* 
co , e con  perpetuadipendenza  ,dachl  c^cpn» 
ceflc...  Quanto  dunque  è recccllodi  lulfopra! 
noi  ^ . È quanti  naotivi  abbiamo  per  q^Ho  ca« 
po  $i  (h  tenere  in  viìillimoconco  noi  uein , .cof 
me  cofa  lùperflua  , inutile , accidentale , man.* . 
chevole,  confinante  colN4lla,  e ad  ahri  to- 
talmente foggecta  j sì  di  eldtàre  1*  eccellenti]^ 
fimo  Bfser  Divino , tanto  follanziale  ,che  riien-  - 
te  lenza  lui  .può  fuÓSfiere:  canto  indefètti^bilc  »- 
cte  non  può  cpiicepirfi  inapolfib«lità.pià:chir 
mericz. della  fila  negazione:; ctànto.  indepcn- 
- dente  da  ogni  efierno  dominio  , che  nè  pure  de 
verun altra  cofa  può.àverfi,,  fiiorchè  da  lui» 
trero*,  e,  proprip  dominio? 

-Z4,  Cne  wàpol,.'le  , avendo. cosi  parago»^ 

. nato  r afsolùca  necelfità  dei  fuo  Ellecè  con  ta 
^fetibiHtà,  -efonciimenza  del  noftroi.^palfer 

;acmo.più^ai»nti  .a  ribattere  > che  tutto  xìm^  ; 

«nenfillimo  -cumulo  .^Ua  dira  ;per&ziooe  te 
iimuàd’ ha  ngll  ttoicviKBK  da  ^ r .mentre; 

JUL 
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»o6  PATITE  PRIMA, 
al'  contrario  in  quel  pochi  (lìmo»  che  noi  iia- 
mo,  ed- abbiamo  ) non  pub  riconolcerii'^nè 
pur  una  dramma , la  quale  non  fia  opera  > eli*' 
mbfìna  altrui?  Qtianto  verrà  indi  a più  efiiva- 
nirfi  la  (limai di  noi?  Quantòa  più  raddoppiarli 
1*  ammirazione , è la  riverenza  di  lui?  O'mara- 
vigliofifhmo)  -e  incomparabile  * privilegio  -di 
quella  fovraccellence  natura  ! O gloria  (lu- 
pehda,  (ingoiare  > e inaudita  del  iioÙro  gran* 
de  Iddìo!  Che  tutte  le  cofe  abbiano  un  e(lre> 
mobilbgnodi  luì  ; ed  egli  (oloasèbafti . Che 
tutti  fian  debitori  a lui  di  quanto  hanno  j e di 
quanto  fono  ;'ed  egli  (ìa  V-  unico  » che  a tutti  do- 
na, da  ni(ino  riceve.  Che  tutti  in  fomma  non 
abbiàn  da  sèdefli altro,  che’l  Nulla;  ed  egli 
folo  (ìa  il  fonte inefaudo  di  tutto  r-ElTcre , 
fuo , come  altrui  . Certamente , quando  anco- 
ra non  aveife  Iddio  verun’altra  maggioranza 
(opra  le  Creature , non  fuflfe  infinito , non  fufle 
immenfo,  non  fudè  onnipotènte  » nè  per  tanti 
altri  capi  fuperiore,  a quanto  fuor  di  lui  può 
Concepii (ì  , ma  folamente  egli  avelTe  da  -se 
• dello  il  fuo  effere , ed  ogn’ altra  natura  per  fuo 
mero  beneficio  elideflè  j quedo  (bl  titolo'  ba- 
derebbe a fare  , che"  tutto  1*  amóre tutta  la 
' dima,  tutta  la  glorianon  ad. altri  fi  dovede> 
che  a lui  ; E perciò',  ficome  reflfer  totalmente 
da  sè  è in  lui'  la  ragione  primaria  d*  óghi'piùfui 
bli'me  eccellenza  ; così'!*  é(fér  totalmente  da  al- 
tri  è in  noi  il  fondaraento  ',  e quali  ìl  centrodeb 
la  più  profonda  umiltà  .Nón'éflèfidó  poflSbile , 
che,  chi  ben  capidre  un  tal  punto;  ancorché 
ilj  prègi  di  natura  fbpradalfeàtuttoll  rhnanen- 
te- degli  uòmini,  anzi 'ancora- degli  Angeli  > 
JdAià  ardire  di  pavòncggiatfi  j e preferirli  per- 
ciò à qualunque  più  ignóbilcreàtùrài  Mentre 
sì  là  ragione  ysila^ède  gli  molerai  nnlla  in  tutti 
que  prtgj  fìttovà'rfi  difuo;  niillà  dibadevole 
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9 meritargli  nè  pur  minima  lode , nulla  in  fom> 
ma,  che  polla  egli  dire  di  aver, fatto  da  sè,  h 
col  proprio  lùo  valore  acqui(lato>^  e non  atui 
dall*  altrui  mifèricordia,.  e benignitàeicevuto. 
La  qual  confèguenaa , da  tè  (IcITt  per  altro 
chiariifinta»  affinchè  più  ancora  evidente  ap- 
pariica,  imaginiamoci , che  un  dotto  Maeftro  « 
avendo  (lefe  in  carta  parecchie,  compolìzio- 
ni , altre  più , . altre  meno  eccellenti , tutte  non 
per  tanto  degne  della  Tua.  penna,  e delta  Tua 
mente  le  diftribuifea-  per  el&r  recitate  ai  fon* 
ciulli  della.  fuaScuola  « ^ Fattociò  ; fàravvi  for> 
fé . alcuno  fra  quefti , che  ii  reputi  dotto , per 
la  compoflzione  augnatagli , o che  per  aver* 
la  ricevuta  migliore,  ardifea  preferirli  nell’ in- 
gegno, 6' nei.  fapere , à,chi  t*hà  rortitamen 
buona?  Non  fàraceitameme  veruno , quando 
non  fia  privo  totalmente  dìfenno  «Ma  ,dopo  la 
diftribuxion  delle  parti  > fe  ne  rimarrà  cialche- 
dunodi.efll  aetconcettonr^eiimodel  fiM  po- 
co feipete,..  in  cui  per  Taddietro  era,  ed  in  cui 
puf  farebbe ,,  fe  niun  cotnponimento>  «toccato 

fu  fufk . Mentre  sà  di  certo  il  colatogli  e(^ 
'.t  òpéraKdel  foloMaeflto»  nè  altro  di  .fux>  ivi 
trovar  fi  j.  fiiorcbi:  P averlo  da  lui  ricevuto:  il 
chcy.ficcotne  non  è argon^nto  di  verun  valore  j. 
coùnè  pur  puòefser  maceiiadi  feim^di  lode  « 
.Or  quefio  è per  1*  ai^runto  il  cafonoftro..  Tutti 
fitnerairam  puro  nulla,  ; nè  più,  altro  hve* 

-vamo  di  noftro.  Iddio,  per  rapprefencare  un 

r;rpetuo  i « e bel  .Dramma  nella  feena  de*  feco!* 

, cihadiflribuite»  quali  tante  parti  dlverfe, 
aelùuna,  achlunakra  natura,  a chi  quella  >.a 
chi  quella  d<xe,  . opera  tutte  dell*  infinito  Tuo 
Sapere»  ePotere,  nèperakroi  titolo  nofire» 
che  pelmeco  nollr^ic6verle%  Come,  dunque» 
chiciò.fappia,  può,. fenzaunaellrcma  follia.», 
tenerli  in.  gpan  conto y per  le  buone  qnahtà  » 

. .cl« 


to8  PARTE  PRIMA, 
che  in  sè  (corge;  ò antiporfi  ad  aters>  per* 
chè  piò  in  sè>  che  in  quelli  ne  Icorga  r ^ 
in  Ibmma  giudicarli  piò  ^gno  di  ftima>  do- 
po di  aver  forti  ce  da  lui  le  prero|;acÌTe  (ud* 
dette  ) che  degno  ne  fuflè,^  avanci  di  Ibrcir- 
le»  e che  degno  ne  farebbe'^  quando  non  le 
avelie  forcice  giammai  ? Dove  ha  luogo  fra 
talinotizie  la  fupCTbia^  Dove  il  fallo?  Do- 
ve r albagia  e vanità  de*penfieri?  Nkmrìman 
quindi  chiaro  al  pari  del  Sole,  che  di  quan* 
to>  Con  le  Creature  , a l^o  folo  E deve  la 
gloria } nè  di  e(&  puh  veruno  pigliar  gltiila* 
mente  per  sè  particella  anche  minima  » ma 
contentarli  meramente  del  frutto  » che-  da 
doni- ricevuti  gli  viene,  lalciandone  tutta  in* 
tiera  la  lode  al  lor  unico  autore  ? Cosi  è 
certamente  . Nè  veruno  merita  onore  , & 
non  a cagion  d*elTer  buono  : nè  veruno  puh 
elTer  buono>-  fe  non  in  virtù  della  Hia  pro- 
pria bontà^  ; -nè  veruno  hà  propria  bontà  > . 
friorchè  Dio.  Laonde , quanto  è cereo  T an- 
tecedente del  Verbo  Umanaco  , che  a E^o 
unicamente  compece  1*  ellèr  ÌMiono  > ( i ) Kik 
fM-bintu i fdtu  Dtiés  ; tanto  è pure  in- 
£tllibiie  la  conlèguenza  dell*  Aiuolo  » che 
r onore , e k gloria  fono  tributi  di  hil  Iplo 
propri  y ( ly  Hégi  f*(id»rum  imm0rtiriè  r 
biUy  fili  De»  honor  , ^ Da  tucto^  ii 

qual  dilcorfo  due  akre  molto  utili  veiicà 
podon  raccoglierli.  La  prima,  perchè  k-  fu- 
perbia  fia.  un  vizio  tanto'  detcllabi  le  » e dT 
ogn*  akro  peggiore?  cioè  pel  toghere  , che 
il  fuperbo  fa  a Dio  si  i .nutei  piò  propri 
dèlia  fi»  EHvìnità , ufurpandoli  /qiiclk  .glo- 

, che  in  lui  , come  in  unico  autor -d* 
ogm  bene  , dovrebbe  tutta  rifondere  sì  T 

- iftcfl» 

^*0  Luc/rR*.  ' ' • J " ^ 
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ìfteiTa-  Tua  Divinità  « accomunandoiì , quafia4 
autóre  de'  propr j beni  > quell*  independenza 
da  ogni  edema  cagione»  che  è il  diftintivo 
primario  del.  fìngolarilTimo  Eflèr  Divino»  e 
confi guentenience  facendofi  quaiì^un  Dio 
h terra  : ad  efempio  S ^ue*  tetn^ari  » neU*! 
und  cimo  Sai mo  deicrìctì »:  ì quali  » dopo  a* 
verdetto»  Latta nefira  à nobis  fttnti  fbggiun- 
fero  iaimcUia'^aineiLite  . .quali  che  ruperiori'.per 
ciò  fullèro  alia  cond  zion  di  créatura , 
nofler  Dtnìt/utt , eft.  ^ La  leco^da . verità  da 
raccorfeneiè.t.che  aidii  di  fcbivarctun  vizio 
sì  empio , a^rzi  di  umili  uci . lìnj  dentro  agU 
ab  (fi  più  prorlondi  d d ^nulla  : noo  .abbiani , 
punto  bifóg’t.M  di  artifizj».  e raggiri,  nafcoiv* 
aendo  a noi  dcfli  » ò fingendo,  minori  » di 
quanto  realmente  , fiano  , . le  abilità  ,da  Dio 
confériceci.tMs»  ÌQ>luogo..di  jcali,  per  altro 

fù)  ìi^anni,:bafta  un  fm  4i^g||mo  .^  ..cioè- 
à chiara  intéUisenza,,o^ia^lf«^ 
ne  di  quefto  indutntabil  pripcìpio»  che  . tutto- 
si  ben  nottro»  di qualunqise eccellenza»  omif 
£iira  fi  fia  » e • dono  gratuito  » e mifericordie> 
voi  'limofina. del  fiipretno  Datore:  lènza  che. 
la  noftra  ellènziale.  indigenza  poflà  riconor 
Icervt  altro  di  proprio.-»  làlvo  fplamente.l*- 
\ averlo  nella  guilà  che  fanno  i mèndici»  dal* 

I la  fua  benignità  ricevuto  : (m)  titolo  , co- 
^:^e  ognoQO  ben  vede»  anzi  di  coìdiifionei  e 
umiltà,  che  di  &fto»e  albagia.  Sé  dunque»  ò Let- 
tore » v'  inlbrgellè  nell'anima  qualche  principio 
di  alterezza  , per  le  doti  che  in  voi  ravvifiace  , 
agevoliamo  vi  làrà  il  fofifocarlo  in  un  fiibico, 
con  nulla  più»  che  rifare  a.voi  fielso  quell*  Enti- 
mema di  S^Paolo:  (^ay^ùùihatfsy  qttòd  non  acce^ 
fifti  ? Si  atttom  aeetptfii  » quid  gloriarù , .quafi  non 

■ 

\ (m)  Vadi  ne:  là).  Parte  il  capo  af.  0.10,  fino*  iS, 

' {a)  i.adCof  C.4. 
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0tetperis  ^ O 1 J : e,  che  ftrane  prctenfioni  fon 
queftf , che  ti  vengono  in  capo  ? Vuoi  tu  forfè 
liputani daquaknetofàperledoci  altrui?  O’ 
puoi  riconoKeFeintedotealt'una»  che  non  fia 
luttaahru*?  Ma  quale?  Se  1*  ifte^ efser tuo j 
non  è cofatua  , per  non  aver  cu  nulla  contri* 
l^ito  a produrlo  : è cofa  inerannente  di  Dio  > 
per  averlo  egli  foto  con  la  (ùa  onnipotenza 
creato  > ( o ) ^id  tam  tuntn , qHÒmtH  : &qmi 
tum  »o»  tuum  > tn  > fialicmut  efi , qmdes  ) 

Impara  oer  tinto  a diftingùere  ne* donidi  Dio > 
cioè  ne*'tuoi  beni , la  parte , che  a-te  fi  convie- 
ne) dà  quelli)  che  è fol  propria  di  lui.  A te 
creatura  bffbgnofa,  e che  non  hai  altro  fatto, 
fe  non' ricevere  il  dono,  non  può- convenirle* 
he  in  nelsun  modo  la  gloria  > può  loKonvenir* 
Tene  il  frutto . A Dio , che  di  nulla hàbifogno, 
éd  e 1 * autore  del  dono  > • non  può  rifultarne  ve*  | 
ruh’urilc , "mia  tiitta  fe  nedevc  la  gloria  .-  Quel-  ^ 
lo  dunque  foto  ti  ha  egli  potuto  donare  »e  quel- 
lo'-perciò  urticamenre  tu  devi  i pender  f«ne. 
Cuèfta  non  Ha  potuto  in  nefsun  nnodo  alienare 
c perciò  a ‘lui  tutta  devtlafciarla  ; 
hahej , quid  nnt  Si  luttem  accep$p  ^ 

muidgloridrh»  umMCfperisf  M oh  come 

mi  vieti  veglia  di ‘fiaccare  con  quello  ifiefso 
-argomento  le  corna  a)  faperbo  iaicifcro , 
'quando  mi  'fovvehgono  quelle  fue  sì  org^ 
gUoic' parole  ) simili»  • (' P ) Che 

cici ■ mifef abile  ? Ghe  dici  ^ làcrlcgo  ? Cw 
'dici,  dolco  ) e privo  dì  mente  ? Tu  limile  air  ; 
WltilfimO?  Lafeiamoda  parte,  che  il  tuo  Ef- 
fere  è limitato,  quel  di  lui  ftnM  termini . Qjifr 
Ro  iftéf?o  Efser  finitoi  per  cui  t*invanifci,eegli 
forfè  tuo  ? Te  i*  hai  fofilè  ac(|uillatD  da  tc  ? O 
'vì  hàì  fopra  verun  proprio  diritto  >-  Tuo  noti  e 
’ ' • altro , 

( p/  Ifa.  H*  • s 
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alfcmi'  che  ìli  niente , - dove  per  infinito  tempo 
gtacefti  y e d'  onde  gratuitamente;  ciscavb  T au- 
tore d' ogni  Eiseré;.  f u fimHe  all*  Ahi(fimo  ? Tu 
flohicrdflceftelk)»ptàdiunyecoie^  ;*Eunonfta 
da  te  fieAopiù  del  puro  punfliaio  > nnlloà-  i^id 
haissri.  quod  nvn  aactpipi  ^ Si  attum  acctpifii  'yepmd 

fltrUtfiiy  qunfi-tMn  A$cip€fiii'  • ' • . . 

\ * • 
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Cbéìidio'bà. 

nmù  che  egli  fieffb  h he:  fuà  ptpjbnipìm»  t ^ 
T.  <’iy  rit^av'&ermf^i 

■ »'  • ••••-»  '*•?'  ih*-.  ' t-'-;  j ,■  i -,  -j  ■'  ! 

1.  Y ' A terza  prerogaetya  del  (bmmoEfìer 
Xj  ‘ £^ino  ’i  che  nel  ricercar  la  foa  origine* 
abbiamo  incontrata:»  è h-  negazione!  di.  ogni 
principio*  ) ìn>  cui  ttlt' abbia  cominciato  ad 
eterei  fibràseouegn  ^ che  ayai^  » timi  i Sè- 
coli y e prtma^  d^’^gnt  temra  iih^iniibile  hi 
avuta-quell*1fte{^  attuale  elìftenzà  » che 
Hà:*  pEcrogathra  ftupendifilma^anch'érsa  » m 
Conveniente  ad  altri»  che  ad  un  Efsere  increai^ 
tò)  eneceisariO)  qualrcgUrolo  è . Di  eisa  per 
tanto»  e delle  altre  condizioni»  che  la  Divina 
Eternità  nel  Tuo  incomprenfibil  concetto  rac- 
chiude»- prof^uiremo  a'  dir  qualche  -colà  » 
sforzandewi  di  fpiegavlé!  «ella  miglior  maniè- 
ra» che  potrebbe  tenecfi  duun  cieco  t ■ in  dover 
ragionar  della  Incév  Giachè  rate  »<oer  detto  di 
S.  Gregorio > t a)>  è ogni,  uomo  » ilqual  tratti 
di  quéfta  materia  > Càm  berne  in  tehebris  pefitus 
intemum  lume»  y fiate  eft-^.  nefciatyàe  Mtemittt^ 
te  Jhfferete'eupient eteue  de'  luce  W^intr . ^Che 
(è  alcunode*  Lettóri  ».  dopo  di-  aver  tralcorfo 

3ueilo  capo  » ' dirà»-  di  ritrovarfi  all*  ofisuro  » e 
'intendere  poco  più»' ohe  ìntehdefseida  prw 

ma» 
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ma>  le  verità  dichiaratevi;  non  me.  ne  prende* 
rò  mara^glia  ,'ò  falHdio  > qu^di  accidente  im* 
penfato  : mentre  non  ho  mai  prefanto  * ‘ dlpo- 
terle  pienamente ì»«o intendere • òdarad.in* 
tendere  ad  altri  : 'ma  elòrtnb^  con  S.  Agoftino 
quel  tale  > che  nè  pur  egli  (e  ne  prenda  ^fttdio  : 
ansi  goda  di  amnurareciò  j che  non  intende  » e 
di  avere  un  Dio  fuperiorea  tutta  la  Tua  capa- 
cità » ( b ) Quid  ad  mttfi  quii  non  iutdligit}  Ga$f 
deatCripftj  dicèhs',  Quid  éft  hoc  ^ Gaudeatetium 
ftCy  noasHvenitm»  tnvtmrt pctius  yquàm 

invtnièndv.  npn  imueniri.  tt  t. . 

a.  Or  per  cónce^Hre  in  akm  modo  T Eter- 
nità > fecondo  che  è propriodi  Dio  (blo , farà  ■ 
bene  il  coniideracla  un  pb  avanti,  (ècondoidir 
fetti , con  cui  pub  ritrovarli , b almenoimagi* 
harfi  poffibili  nelle  Creature . Giachè,  fakndo 
a poco  a poco  per  quelH  gradi  più  palfi , potriCr 
mo  con  magupr  fadiità  toUevarci  all*  iitarrivar 
bil  nianieni  dei  duraretÌiv|no  r ed  afsue&cendo 
ad  oggetti  di  lucè  meno  eccelCva  le  deboli  n<^ 
Are  pupile , jproverem  poi  minor  pena  > in  ri- 
volgerle verlo  gl'intolerabili  rplendori  del  Sole 
increato.  Cominciamo  per  tanto  da  quell*  Ecer- 
hicà , che  è la  men  dimcile  àd  apprenderli , e 
di  cui  fola  capaci  fon  le  Creature , cioè  dall*  E- 

à parto pojl  t in  quanto  dalla  parte 
dél  cempo  futuro  fi  diftende  iempre  più  avanti  9 
fenza  ritrovar  verun  termine>  qmue  è .ladur 
razione  degli  Angeli , e'  delle  noAré  amine  • 
Ma  queAa»  come  ognuno,  ben  vede,  pubànr 
zi  cbiantttfi  Incorroctibilità , che  vera  Eter- 
nità. Sì  perchè  alle  foAanze  duranti  intalmo* 
do  per  e^er  interameme  .eterne.»,  manca 
tutto  il  tèmpo. infinito»  che  precedette  alla 
loro  ■ Creazione  ; si  perchè.,',  quanto  airìAelr 
fa  Eternità  dimctzatadel  tempo  avvenire  ; più 

toAo 

• 

(U)  L.  z»  Conf^.  c ^ .. 


N 


Digilizéffiy  Goo|lo 


CAPO  XIV.  21J  • 
tofto  penne  diifi  elTer  in  viaggio  verfò  dlquel- 
la , che  o efsefvi  giunte  j o dovervi  mai  giunge* 
re  j talché  in  verun  Jftante  futuro  fi  verifichi 
«ìser élleno  giàvifiuté  per  un  tempo  infinito^ 
Maggior  ragione  avrebbe  di  chiamarfi  eterna 
una'  ioftania  > quantunque  mortale  > là  quale 
non  avéfle  mai  aVuco  principio  dei  fuo.fifico 
efifiere  . Po(cìachè>  fé  bene  dalla  parte  del 
tempo  futuro  avrebbe  fine  > dalla  parte  tut* 
tavia  del  tempo  antecedente'  pòtrebbe  van* 
tarfi  dì.aver.  tralcorfa  una  durazione  infinita* 
Ma  né  pur  quella  fuà  durazione  meriterebbe  di 
elser  detta  afb&lutàmenté  i ed  intieramente 
eterna  > per  non'>  contenere  più  che  una  quali 
metà-  di  tutto  il  tempo  pmilìbilé Refia  perciò 
che  uniamo»  fé  fi  può»  in  un'.ìRefso  :loggettó 
ambidue  quelle  partit^  'fingendoai  nella  mente 
qualche  durazione  ^ (énzà  nè  principio,  né  fine  : 
quale' larèbbe -'quella- di  un.  Angelo',,  fé  Iddio 
Tavefse^ creato  infino".dalV  Eternità  e prima 
d^-ogni  >tétnpopófitbiÌQ-<  Avremo  qiii  almeno 
tutto  ciò,  che  per  r>alsoluta  e vera  Eter* 
nità  fi  richiede  i*  Nò,'  né  qui  pure  T avremo:  e 
quello  a ci^ione:  di  due  ootabiliinmi  difetti , 
che  accompagnerebbero,  una  tal  durazione . Il 
primo , perché  elsa  non  farebbe  intrinléca- 
mente,  ed  elsenzialmente  perpetua , potendo 
ad  ogni  trattòifol  tanto  che  Iddio  le  ro(pendefi> 
le  il  luò  concorro,'  aver  fine  «ill  lécondo per* 
che , Ibggiacendo  Umedefima  alle  vincendevor 
lezze  del  palsato , e del  futuro  -,  non  potrebbe 
in  nelsun  determinato  illante  darli  tutta  intiera, 
ed  abbracciare  unitamente  in' .sé  llersa  tutto.il 
tempo,  polfibile  a concepirli,  ò per  f avai!* 
ti  , ò di  poi  : talché  quell’ Angelo  >potefie 
dire  , dir-avervgià -vìfsuto',  e.  di  jvivere  al 
prefente  una  vita  da  ogni  parte  infinita:  men* 

tre  almeno  gli  rimarrebbe  fémpre  un  mfiiwa 

...  . ellen? 
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eftenfione  dì  nuovo  vivere  •,  quale  è quella , 
che  corrifponde  a.  tutto  il  tempo  avvenire  . 

5.  Sù'dunque  y avanziamoci  col  penlìero  più 
oltre:' e ) ri  movendo  dalooncetto.  della  vera* 
e propria  Eternità  f quale  . è ladivina  > tutte  le 
imperfezioni  .fin  ota  ofservate  j diciam  final- 
mente» efttìreella^  h<i  comela  definilbeBo©» 
Z'O  » ( c ) interminfAilisvità.tùtn  fimiU,y&p€ty 
feVtd  fcffejpo } ò » conforme  allo  fcrittone  da  Ri- 
cardo di  S,  Vittore  » ‘(  d ) ^BiutrniMs  jine  inim 
Ó*  fine  t & enrens  òmni  mutubiUtate } ò j feconr 
do  S.  Anfelmo  »■  ( e .)  Vita  intermimAilh^  fi**'*A~ 
mal  quali  definizioni  > linoni^ 

ine  fra  di  loro  ».  e nel  lènfo  totalmente  concor- 
di»-fi  raccoglie  tdùeefsere  i requifiti  alla.,per- 
fetta  Eternità necefsarj . Il  primo»  efpréfio  co* 
vocaboli , Vita  interminabilis  » overo fine  initio  » 
&fine:  dove  fi -dichiara»' che  perefsere  una 
durazione totalmente  eterna»  non  deve  aver 
termine  ò oftremo  veruno , nè  dalla  parte  d’ in- 
nanzi» nèda  quelU'di  poi  : cioè  nè  principio^» 
avanti  del  qiiale  non  fia  fiata  : nè  fine  » dopo  il 
quale  non  fia  piùper  efiere . Il  lècoìido  » conr 
tenuto  nelle  parole  yTotafinml  > t Matabilitate 
carene  : dove  fi  aggiunge  » che  le  còlè  veramen- 
te eterne  devono  avere  » e pofsedere  quella 
"-fua  da  ogni  capo  intermin^ile  vita;,  non  in 
qualunque  maniera  » naa  indivifibilmente  » tut- 
tainfiemc raccoltain impunto:  fiche  r«(%rno 
lor  vivere  non  hai^ia  Jeri.»  è Dimani  » prima  » 
e pòi  i pafsato  » «futuro  : di&renze  » ben  chia- 
mate dal  Nàzianzeno»  (f)ritagli»  e brandelli 
di  ua  vivere  tranfitorio»  nefiri  hniue  temperisi 
fitxtque  & caducc  naturi  fegmentà  : ma  in  qual- 
^oglia  imaginalMl  momento  fiùia  tutto  intie- 
ro» e lècondo  tutta  la  fua  efienfion  virtuale» 

' cioè 

(c)  L.i*  <l«Co«f.Pr.^»  (d)  L.i  deTnn.c4* 

-'(•c)  Moael*M<  (f)  Oi.x.  de  Pnfcb. 
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cioè  (ècondo  la  fua  equtvalen»  a tutti  que* 
teippi  > in  cui  egli  è (lato  > e farà  : b , per  parlar 
meglio  > in  cui  è fiato  vero  > e farà  vero  il  dire  » 
che  egli  è.  Perlpehè. vuole  qlservarfi , coUb- 
pracicato  Boezio  » (g  ) che  il  Prefentè  è la  pro^ 
pria  mifora  sì  dell*  Eternità  » si  del  Tempo  : ma 
diverfamentediquelio., edi  quella.  Pofciacbè 
il  prelènte  del  Tempo-  è titmc  curr*ns  > cioè  ua 
Ade^O  i che*  appena  (puntato  i Enilce^- per 
dar.lìiogo  ad  un  altro  il  quale  pur  elso  con 
ugual  velocità  ceda  al  (èguente . E cosi  il  Tem> 
po  non  è altro  > che  una  ìèrie  di  diverE  prelèn- 
ti > i quali  E vadano  perpetuamente  fucceden- 
do  gli  uni  àgli  altri  : nella  jguilà  che  K aquetk 
un  rapidoEume*  lènza  inai  jureEareil.lorcor- 
Ib  > T une  all* altre  incelsancementefuccedono^ 

( h)  ìieque  etùm  fiume»  y net  Uvisuur» 

poteft  : fèd , ut  uudu  imp.ellitur  undu urge/ur^ue 
eadtm  veniens , urgee^ue  frtorem  i tempore  fic  fu* 
giunt  patiter  . puriter^fue JìequuntMr  9^  tmpa  ftmt 
femper  . , Ma  il  prelèute  dell'Étetnità  è ^utuper» 
t»ane»s  i cioè  un  Adel^  immobile  > fempitcr- 
no  ) nè  capace  di  avere  chi  ò 1*  abbia  prc- 
corfo,  ò Èa.per  fuccederglu  come  queÌlo> 
che )-con elsere  unico  ì è iniueme  il  tutto  della 
duraziese  tk.sè  coftituita.  Onde  T Eternità 
non  è .fempre  nuova , . a guilà  del  tempo  * ma 
iè  niptc  r iftcisa  : nè  fi  cbjnpone^  come,  quello  > 
di  varì  fugativi  prer«mi  > ma  confifie  tutta  in 
t|n  EIm  preiènce:  il  quale  > .benché  Colo,  e 
indivifibile > uguaglia,  nondimeno  » anzi  ecce- 
de iniunghezza  tutto  il  numero  di  quegl'  irlìiii- 
ti  prcfenti  x che  .fuccefilvamente  compongo- 
no il  Tempo  > e tutto  altresì  nella  lua  imniuca- 
bile  unità  > .(  i ) Qufifi vmw$4m  duratiottum tempP' 
rulium fimul  centrum  1 ^ circutffferentiu , i 1 r ac- 

— ’ i 

(g)  DcTiìii.  (h)  Ov.Meunuit* 

(i  ) 5.  B#n«vtI(iaextM6at.c«fo 
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. 11^  PÀRT,E  PRIMA,, 
coglie . 'Diverlìtà  , fecondo  amljeduè  le  fae 
pi^i)  e profondamente  intefa  * e felicemente 
. ' {piegata  da  Platone  > (1)  là  dove  chiamò  il 
tempo  > MttmitMis  in  unitnte  munentisferpe- 
tuam  in  numero  fluentem'  imuginem»  £ dunque 
l’ Eternità  ^ tanto  per  T attuale  infinità  del  luo 
Vuncy  quanto  per  T immobile  permanenza  > e 
tndiviftbile  femplicità  del  fiio  Sempre  »■  un  og- 
getto flranamente  mirabile , anzi  fpaventevo- 
' le  al  noftro  intelletto . Il  quale  nè  ha  fpecie  > 

' con  cui  figurar^  una  durazione  > Hata  Tempre  ^ 

lènza  mai  cominciare  j e>  sì  come  nello  traf* 
còrrevol  fuo  tempo  non  ravvifaò  prefènteve- 
[ runo } che  non  fìa  breviifim o > ò veruna  èden* 

f itone , che  non  fìa  di  parti  fucceflive  tefsuta  j ; 

così  > udendo > che  T Eternità  è un  mero  pre- 
(ènte  ; prova  oltre  modo  diffìcile  il  concepir- 
; la  d' ogni  tempo  più  lunga  : e>  ientendo  dirfi 

' d*  altra  parte,  che  1*  iflcTsa  infinitamente  fi  ften^  i 

I de;  nonsàimaginarfi,  come  ciò  fiapoffìbile,  { 

fenza  numerò  dì  ore,  e di  giorni:  nèinfom-  , 
ma  arriva  ad  intendere  un  momento,  indivi- 
iìbile  ed  infieme  infinito  : fènza  alcun  tempo 
e pur  Racchiudente  in  sè  la  lunghezza  di  tutti 
i tempi:  incapace  dì  ogni  fu,  di  ogni  farà,  e 
pur  coefiUente  a quanto  fu,  a quanto  farài 
Che  però , fe  dovendo  ragionare  di  un  fog- 
getto  ffraordinariatnence  ampio , difse  già  .1* 

' Oratore  Romane , ( m ) Hufus  onUionis  àijfici^ 

lius  ejì  exitum  j quàminitiummvenire\  chinell- 
Etethità  fifsa  |li'  occhi , ha  ragion  afferma- 
re, che  tanto  eiviimpoffibilé  il  ritrovamento 
del  principio.,  quanto  quello  del  fine . Hujm 
confideratiónù  tutn  impoffìbile  èft  initium  , andm 
exitum  ittvenire  : attefò  T efser  ella  ugualmente 
, dell*  uno , che  dell*  altro  effremo  incapace.  An- 
■ • zi 

( 1 ) Ih  Timeo.  • ^ 

(xn;  JPxo  Lcg.  Mani!»  ^ 
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KÌ  ha  ragion  di  afiérmare}  che  alle  due  i(npof>  , 
fibilità  fopradette  le  ne  aggiunge  una  terza  non 
minore,  drtrovarvi anche ii mezzo:  attefo  1’ 
elfer  ella  talmente  indivifibile , che,  chitutt,a 
non  la  prende,  nulla  pub  di  lei  prendere . 

4.  Ma , per  quanto  impercettibile  ci  rielea 
una  tal  durazione;  dobbiam  tuttavia,  $ì  pé*  mo> 
rivi,  checenefomminiftrala,fede,siperquel- 
r ifleffa  ragion  naturale , fermiifimamente  cre- 
derla in  Dio  : tenendo  per  indubitatiflìma  ve- 
rità, ch'egli  non  ha  mai  avuto  1 principio  » nè 
avrà  maiyerun  finej  ma,  ficcome  (èmpre  è 
ftato , cosi  Tempre  farà  ; anzi , conforme  al  par- 
lare più  calHgacodi  S.  Anfèlmo,  ( n)  che  nè 
mai  propriamenteè  ftato,  nè  mai  propriamen- 
te farà  > mà  fofo  Tempre  è.  N$n  ergo  fui  beri  j 
Mt  erit  crus  j feà  beri , & bodiè  , Ó'tras  efi  : ‘Im-  • 
monec  beri  9 nec  bòdie  i»ec  crasefi  t fed  fi^pHcièer 
efije'xtru  omne  tempus.  Giachè  Tinfinito  Tuo  Sem- 
pre non  é in  fatti  altra  coTa , che  un  Templicidi- 
mo  ììunc , eTcludente  dalla  perfetta  flia  indi Vi- 
libilità  ogni  Prima»  ogni  Poi,  eogn'altra  di 
nuelle  temporaltdihèrenze , di  cui,  per  difètto.  * 
di  Tpecie  migliori , e di  voci  più  proprie  jtfféoi 
Terviriì  b la  nollra  fantaifia  in  appsenderlb , b la 
nollra  favella  in  défcriverlo.  Anni tui(^ coii  di 
lui  con  lui  parla  S.  Agoftino  ) ( o ) nec  eunt  , . 
nec  veniUnt  : ifti  autem’^nojlri  & eunt  , Ó* 
veniunt , ut  omnes  ventunt , Anni  tui  omnet  fi- 
muL  ftmti  quoniatnfiunt  i nec  euntes  à venienti- 
bus  excluduntur , quia  non  tranfeunt . IJìi-mtSno- 
ftri  omnes  non  eru»t,ciim  omnes  non  erunt.Anni  tui 
dies  ùnusi  &.dies  tuus  non  quotidie  ìfed  badie  : quia 
hodiernus  tutù  non  cedit  cruftino  y ncque  fuecedit 
heJìerno.Hodierna  Mternitus  efiiE  ih  vero  troppo 
aperte  Tono  le  dichiarazioni , fche- di;quc!ftó  ' 
Dell*  Uno  ’Seceff,  Parte  /.  “ K Tuo 

(n)  PtofoLc.  i8.  ' 

io)  Lt  XI.  Conf.  c.  Il*  . V 
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z.fZ  PARTE  PRIMA-, 
fuo  iì  ammirabil  durare  fi.  efibifce  la'div’oa 
Scr’utura . Tale  > quanto  alla  negazipnedi  ogni 
principio , èque!  verfètto  dj  David*:  ( p ) Priuf- 
qutum  formp>rettiy  terra, , .&  oriis , «/ ichIo  & uf- 
que  in  fuulum  tu  et  Deus:  s:  corne  altresì  quel  ti- 
tolo di > che  fe  gli  attribuilce 
cella  profezia  di  Daniel.'o  . Non.pocendo  cofa 
alcuna,  lenza  limitazione  di  tempo,  edaflp- 
luia,menté,  dirli  antica , ie  non. fia anterióre  ad 
og^)i,t,c.mpo . • G .^chè , fé  npn  fù  prima  d' ogni 
t^ffipo ,,  deve  in  qualche  tempo  aver  comin- 
cj.ito. ad  elTere  ••.•e,  quando  cominciò , • non  po- 
tè-certamente  dirli  antica.,  manuova,  Lado- 
velddio,. in  qualunque  tempo  fi  concepirca  , 
ancheoel principio  del  Mondo,  anche  upmil- 
lioue,cii  fecolì  avanti  del  Mondo^ , feropre  ritie- 
ne da  iua  .eflenziale  antichità  . Tempre  torna  a 
rapprdentarfici  ^ come  Antiqum  Àierum , cioè 
come  già  vifluioptr  infiniti  Xect>li  , .per  un  in- 
tiera-Etcrnità . .(  r.)  X,auÌMur.amem  Deus  (.cosi 
intende  lecitale  parole.  ilTeologo  d 5” 

antiquuateMerutnyq^ia  ipfe  efifimttiùm 
*ix/um»,  & tempus , antet,vumì  Ù’ante  tempus., 
<Évpa,Eoi  reCclufion  d’ogni  termine  verfo 
il  itern^ , futuro , non  potevaquefta  più  enfa- 
tkantenro  rpiegàrcifi,  di  jquel  che  fi  efprima. 
nelK.EÌfodo,  ( f.X.con  aderire,  che  Dominus 
regnalfit  in  Atérnuvi'i  ultra , Do  ve.  la  dura-, 
zione  di.  Dio.  verfo  il  tempo  avvenire , non. 
cterpa.;  folamente  ,,e  lènza  fine  , ma  più  an-. 
coja  che' ettjrna  ,,  più.. ancora  che  infinita  lì 
appella.  Ai edeaggiungeSan Paolo,  una  tale, 
infinità  non  eflcrc  in. lui  av.vcntitia,  e dipen-. 
dente  da,,altri,  ma  inirinfcca,  e tutta  Iua  t 
chiamandolo Stculerum  t ,(  t)  cioè  fupre- 
i?ioed,allòlut^  IPaaronc  delf  interminabil  fua. 

' vita: 

* * . * — 

(p)  Pfal  89.  (qj  Cap.7.  (t  : OeDiv.  Noro.c.io. 

(OCap.it.  i.adri.x.c.i.l|>.  C.5. 
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vita:  e teftificando pariitiente , che  a lui  folo 
perciò  lì  compete  l’avere,  cioè  il  pofl'edere 
conelTenziale^ìiritto  l’ immortalità,  Quifolus 
• habet  immortnìitutem»  Giachè  le  Creature  , nè 
pur  quelle,  che  Tono  immortali,  può  dirli, 
che  abbiano,  epolTeggano  la  (ita  immortali- 
tà, per  non elTer  quella  loro  pròpria,  ma  di- 
pendente dall’ altrui- volontà  : m come  .alTer- 
mollo  nominatamente  degli  Angeli  il  lopraci- 
tato  Areopagita,  (u)  Icrivendo,  shzlmtr.or- 
tules  dicuntur  Angeli , & rurftts  Hon  tmmortcìles  , 
quin  non  ex  f e hnbent , ut  iìnmorttUeì  fint . Pc  r u 1- 
timo  dal  Profeta  Reale  (x)  non  lì  lafciafcnza 
efprelTa  menzione  anche  i’.immobilità  dell’  in- 
terminato , e pur  fempreiilelTo  durare  di  Dio  : 
mentre,  dopo  avere  a lui  detto  , Tu  mtem 
idemipfees  i foggiungefubito , ~Et  anni  t ut  non 
deJUient . La  qu-de  indcfettibilirà  degli  eterni' 
fuoi  anni,  fé  chiedianrvo  a Sant’ Agollinp , in 
che  propriamente conlìrta  j ci  rifpondtirà  con- 
liftereki  una  permanenza  fempre  lìira,  incapa- 
ce di  mutarli,  i\on  comporta  di  palTato , e fu-  ' - 
turo , nè  foggetta  a veruna  di  quelle  fuccef-  ' 
fìoni,  fra  cui  a poco  a poco'li  confùmatio,  e 
vanno  l’uno  dietro  all’altro  mancando  i noftri 
Anni  mottali . ( y ) Anni  noflri  Àeficiunt , neo 
jlant  omnino . Sam  & qui  venerunt , . jam  n.on 
ftmt  J qui  futuri  fune , mndum  funt . Item  illi 
defecerunt , & illt.defetiuri  'venturi  funt.  ^i funt 
anni , qui  tton  deficiunt , nifi  qtU  Jlaut  ? Si  ergo  an- 
ni ibi ftant  j ipfì anni  j-  qui  ftant , unus  annus  eft  : 

&tpfe  una  < annus , qui  fiat , unus  dm  eft  ; , 'quia 
ipfennHsdiesnecOrtumhabet  y necOccafum^  nec 
inchoaturab  efterno  ,nec  excluditur  à craflino , fed 
fiat femper  ilio  diet . Ety  quod  vis , voca  Ulum  d ietn» 

Si  vis , anni  ftmt  ; fi  vis  , diet  efi . Quod  cum  co- 
gitdverist  fiat  tamen. 

K t S-A_ 

^ (u)  Ubifuprà.  (X)  Pfat.iDr,  (y)lnPfiii. 
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Ilo  PARTE  PRIMA, 
y y.  A gli  oracoli  della  fede  divina  fuccMono 
in  provar  il  medelìmo  gli  atteflati  dell’  uttaa^o 
difcorlo , di  tanta  efficacia  pur  eflì , che  ilWn- 
^ tradir  loro  farebbe  un  quali  rinegare  il  proprio 
/ intelletto , Pofciachè , non  potendo' aflègoar fi 
altra  ragione , .dol  cominciar  le  Creature  ad  efi- 
ftere , più  tofto  in  quello , che  in  altro  tempo  , 
fe  non  perchè  il  principio  effettivo  delia  loro, 
efiilenaa  in  quefto , e non  in  altro  tempo  fi  è ap- 
plicato a produrle  j ficcome  Iddio  non  ha  il  fuo 
elfer  da  altri  j così  non  è poffibile  il  concepire  , 
dii  mai  l’abbia  determinato,  perchè  comin-. 
cìafTe  ad  efiftere  ora.  e non  prima,  più  tofto 
gi , che  ieri , più  tofto  in  quefto  tempo , che  in- 
nanzi ad  ogni  tempo . Senzache  j Comeben  ar- 
gomenta S.Bernardo,  quando  in  alcun  tempo  . 
egli  avelTe  avuto  principio  i farebbe  pàflato 
dal  non  effere , in  cui  prima  fi  trovava , aU’eflè- 
re , che  ha  di  frefeo  acquiftatò  : e confeguente- 
RÌente  dovrebbe  eflerfi  data  qualche  virtù , che 
r avelTe  trasferito  dall’  un  termine  all’  àlftb.  Or 
_ queftdè  affatto  ìmpoffibile  a darli.  Perchè  ©fa- 
rebbe fiata  virtù  altrui  ; ed  egli  non  potrebbe  , 
ciò  ftante,  efleré  tiuella  prima  e improdotta 
cagione , che  è : ò farebbe  T iftefla  fua  virtù  pro- 
. duttivaj  e quindi  feguirebbe,  che  egli^,  con- 
m^efta ripugnanza  dì  termini,  fi  tulfereal- 
n^ent  e prodotto  da  sè . Ex  quo  univerfum  capir , 
tpfum  profeVCo  minime  capir . ìium  fi  capir , diurt'  > 
ie  caper irneceffe efi:  afe  enìm  capir  nihil  ; nifi f or-. 
ie  qutspuraverit , quod  non  erinr , dare  fibipotuifi-.  ' 
fe,  ut  èffe  meiperet , autfuife  diquìi , mtequam 
tfjèrfx)  Quod  quia  rutìonon  confentit^conllat  nihil 
(ibimet  extitiffe  principium,Quod  vero  aliud  princi^ 
tiumhabuir  primumnonfuit.Verum  ergo  principiu 
\tquaquam  capir . Nè  meno  cvidentèmente  ciò 

fi  deduce  dall*  clfere  Iddio  un  Ente  metaftfica- 

inen- 
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ménte  neceflàrio  « cioè  un  Ente  » che  ha  pei; . 
Eflènza  Tefiftere»  ed  In  cui  non  fi  diftingue 
la  poffibilità  dall’attuale  efifienza:  quale  al 
certo  non  farebbe)  fé  non. prendo  darli  al- 
cun tempo } in  cui  abbia  cominciato  ad  efièr 
polfibile)  e prima  dì  cui  non  Tulle  polfibile  ; 
alcuno  fé  ne  dàlfi; , in  cui  atòia  comincia» 
to  ad  efiftere  > e prima  di  cui  non  fufse  efi> 
(lente.  In  fommay  chiunque  ben  intende  la 
forza  ) e natura  di  quefii  termini  » Increato  ) 
eNecelsario;  confelserà  fuor  d’ogni  dubio* 
cheun  tal  Ente  b:  è affatto  impolfibikjò)  fé 
pub  elillere.)  deve  avere  avuta  Afetno  , 
e prima  d*  ogni  tempo  > attuale  efillenza . 

é.  Stante  poi  f cm  Iddio  non  abbia  mai 
a voto  princioio  dell*  eterno  luo  Elsere  $ ne 
iègue  con  T ilte^  chiarezza  > che  nè  pure  pof» 
fa  averne  mai  fine  ) ma  che , lècondo  la  cer» 
tifiìma illazione  diS.UariO)  {z'^Semfer  *rht 
qui»  femper  er»t . Si  j perchè  quella  neceflità  > 
e determinazione  imrinfec3)  che  haj  perefi- 
fter  Tempre  dalla  parte  d*  avanti  j 1*  ha  pari» 
mente  ) per  durar  Tempre  dalla  parte  di  poi  : 
come  quegli)  a cui  nientemeno  è oggi)  e 
farà  per  tutti  i Tecoli  appreso  ) che  ua  fia- 
tò per  tutti  i Tecoli  addietro  , anzi  prima 
aiicor  di  tutti  elfi  ) natura  l’ efifiere . Si  ) per- 
chè) quando  potel^  in  alcun  tempo,  aver  fi- 
ne; ciò  rìTulterebbe  b da  difetto)  di  chi  i| 
conlèrvaTse  ; b da  contrarietà  pofitiva  ) di  chi 
il  dillruggelse . Ma  chi  non  ebte  bifogno  di 
■ principio  produttivo  da  se  difiinto  > per  ac» 
quiftate  l’ attuale  efiftènza)*  nè  pur  1*  ha  di  prin- 
cipio conTervativo  difiinto  ) ^r  mantenerle- 
la.'E  quanto  al  contrario)  nè  egli)  actefala 
ièmplicilfima  ) e fpiritualilfima  Tua  natura  » 
pub  averlo  ; nè  > ove  pur  alcuno  ne  avefse.> 

K 3 po- 
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- potrebbe  da  quello,  artefa  la  fua  onnipoten- 
za, e(Ttr  (iillmtto.  Tanto  più,  che  eflcndo 
egli  la  prima  cagione  di  ogn'  feflere-j  come  mai 
farebbe  (lato  sì  Iso , che  volcfbe  produrre 
alcun  Tuo  contrario,  da  cui  potefse  venir  pri- 
va’.o  delTTf^er-  ? ^ 

7.  Venendo  finalmente  all’  immobilità  fèm- 
pre  ìftefla  di  quello  non  mai  principiato , nè 
mai  terminabil durare  j provali  manifeftamen- 
te  pur  ella  con  Ti  finita  perfezione,  e total 
femplicitàdeir  fciser  Divino.»  Giachèeciafcu- 
ro  ben  vede , e iM>i  lo  fpiegbcremo  più  tx pre- 
ftjfo  à Tuo  luogo  , che  fe  potellèinDio  darli 
verunacompofizione  reale,  di  fog^tto,  edi 
forma,  talché  i ‘fuoi atti  vit  li , eie  altre  fue 
perfezioni  non  fuffero  una  iftelfa  cofa  con  T 
.increata  fua  Eflènea,  ma  in  quella,  guafi  tn 
foggctto  diftimo,  efifteTseroj  cbiarìflìmo  è, 
dilli , c'he  in  tal  fuppofiz’one , non  farebbe  egli, 
fccon.'o  sèftefso  , e fecondo  la  precifa  fuaEf- 
ftnza,  infinitamente,  anzi  nè  pure  in  veruna 
maniera  perfetto.  Mentre  il  vivere,  el’cfsere 
ìpteU  gente  , favi©  , l'«ono>gìufto,con  quanto 
altro  di  eccellenza  gliconvicne,  non  l’avreb- 
be da  sé  fteflb , e dal  puro  iiK reato  fuoEfstre', 
ma  da  quale  he  forma  creata , a quello  foprave- 
gneme  . Il  che  non  potendo  lenza  alTurdo 
, cnormillimo  ammetterli  ; dobbiamo  tener  per 
oracolo  quella fentenzadi  S.  Gregorio,  i(  a ) che 
Deuihocepi  quodhahet,  e che  perciò  il  fuo  vi- 
vere, ovvero  durare  non  lidi fiingue  in  nellìm 
‘modo  dal  fuo  fempliciffimo  Elfere  r Neque. 
e»im  »lÌHÀtpfe^  aliud^ies  efus , D’ ondC  fegue 
con  ogni  evidenza,  che  ficome  il  fuoEfierc 
‘ noti  fi  compone  di  parti  fucceflìve  , nè  è un 
Elfere  og^i,  e farà  un  altro  donaanij  ma  fem- 
pre  è,  e tempreTarà  quel  medelimo,che  lèmprc 

fu  i 
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fu;  Così  nè  anche  il  fno  durare  ammettevicenr 
devolezza  , e fiicceffione  veruna  , ma  è'fetnpre 
uno,  feinpre  invariabile  , {èmpre  1*  i'fteiro.:  con- 
forme aquelìa  conchiufionedi  S.Agoftii’0,,'(  b ) 
^nni  Dei SLternitas  Dei  e/i  : 'S.iernitus  D'ii-ipf^  Dei 
fubjfantin  eft , qui  nihil  hmhet  'MUtubilet  ■ 

.8.’  Quindi  non  è da  maravigliarli che  eHètr- 
do  quelle  verità  per  lume  di  natiirawcenVe  i ac- 
cordati unitàniente  li  liano,i  in  teftificarle,  e 
foftenerlé , co’  Dottori  della  Chieft'i  Maeftri 
pili  cefebri’dellaOèntilttà  ► -Piacevi  di  alcodrar- 
ne  tré',  ò quattro?  Ecc^vene  perprirrvo  uri  Trif- 
megillo:  ( c )'  il  quale  condotti  i -ruoi  Lettori 
lino,  al  primo  quali  Oriente  de’ noftri  •anni’,  ’C 
giorni  mortali , llende  il  dito  vérfo  gl'  imtnen- 
fiffimi  fpazj,  che  piìi.  in  là  comf^arilcono ,>  e 
moflra  ivi  loro  la  Dìvina>'Etetnità , aiginfa  di 
Un  infinito  Prefente',.  tutta  intiera  in  sh  ftefla , 
tutta  (ola  lenza  alcrtn  tempareale  mà  gravida 
■nondiiTteno'  di'  tutto  il'tempio’y  e di' qnaritodia 
poi  ■fucceffivamente' partorì  tond  tempo'.  Pèus 
ffabil is fuit , femperque'ettm  ed  ttemktis  fimilit» 
confiitity^  Mmdm  non  nutum  intrn-  fé  hnbews-.. 
Succede  Plotino , nientemeno  il loftreieftimo^ 
nio  della  fempiternà e Indèfeitibil  vita  ^di 
Dtò  . <3iachè,*  non  eflendo-in  'lui  cc^accidef»* 
tale  ii  vivere  j ma  cpinpetendogH  per  fagioi- 
ne*  de^iftfelsa’'-fua  èflènza; 
ùiun  modo-  pòlfibile  i>  c^<^egli  ota;  vivav^d 
Ora  non-  viva  ,>  ma  dèVè  *ctmtnetafilìba  •necef- 
fìtà  iempre vivere:  iiìqi^lla  gnilàchela-biàn>' 
èhezza  y nonclfendb  accideotalmewtes,  ‘Ota^pcr 
clU’nza  fua  colo.r  bianco  j non  è pori^lnle . 
che  ora-  ffa  ì èd  òira.'<)oft  ;fia  "Cotof‘  feUncsp'  , 
ina  tale  per  intrinToca  éd  etìenztafc  tfceeflfi»- 
tà  ‘deve-'ffcmpre  -èflfere,  i.  -t'd  ) 'Si  ‘Ppowei^ 

’•  '^1-'  K'  4- 
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ram  hnic  ipfiut  'Enth  Afpelluttonem  inejfé  >■  nm 
debef  altà/.quidem  ejfe  t tUiìis  vero  non  ejfe , Quetn- 
Admodum  tolor  per  fe  albtts  non  tum  quidem  ttl- 
bus  efi  y tHm  vero  non  albus , Si  aufem  ipftun  Al- 
bum ejfet  ipfum  Ens  ; mà  cum  eo  , qmd  Jemper  efi 
album  ^ femper  quoque  ejf et  l Uuncverb  folumhec 
habet,  ut  fit  album,  At  illuda  cui  Ens  ipfum  per 
fe  adefif  proculdubto  femper  exifiit,  Némo  igitur 
fans,  mentis  t tem  talem  intufius^  dubitahit  ^ 
quin  fitimmortalis  i cuiex  feinefivita,  Nèpo{- 

Ibno  fenza  tortojafciariì  Platone e Fiutar- 
co . I qualK  ambedue  par  che  gareggiano  > cir- 
ca r afsetire  j e lo  fpiegare  quell*  immoSil 
Prelènte 9 in  cui  tutta  fi  raccoglie  l’eterna 
durazione  di  Dio . Onde  il  riprovarli  dal 
primo  in  tal  materia,  tutti  t verbi  di  pafsa- 
to > e futpro 3 come  quelli > che ( e ')temporis 
ivum  imitantis  , O*  Jecundìim  numerwn  circum^ 
voluti  fpeciesfunt^  nè  perciò  ben  fi  adattano  ad 
una  TpHanza  > che  femper  eadem  sttquo  immo- 
bili perfsverMs  >.  nequefuithaiìenus  y neque  erit 
inpofierumy  neque  recipit  eorum  quidquam  y qui- 
bus  res  corporeo  y mobilefque  ex  ipfa  generatio- 
nis  conditione  fubficiuntur , Del  qual  lencimen- 
co  è pur  r altro  > non  permettendo  y a c^i  vo- 
glia favellar  propriaménte  di  Dio  y altri  ver- 
bi y (f)  che  di  un  mero  prelènte . Deus  enim  , 
fi  itadUendum  fity  efi  y efi  nulla  ratiohe  tem- 
pori y fed  iterniatiy  immobili y & inclìnatii^ 
ne  carenti  y in  qua  nihil  efi  prius  y nihil  pofie- 
riuiy  nihil proteritum  y nihil futurum  : fed  y una 
tùm  fity  unico  ibmc  fémpiteraam  implet  dura- 
t'tonem . . i 

•p.  Laonde  troppo  grande  nofiro  obbro- 
brio farebbe  > fe  efiendo  ballanti  a i Sav  j pre* 
4etti  le  lole.dimollrazioni  umane  y per  afserire 
tanto  fuór . d’ ogni  dubbio  la  Divina  Eternità  $ 

< - > noi  ^ 

\ r)  la  Timaa  • (f)  De  lofaipt  Templi  Delph»  ^ 
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noi  • che  oltre  a i loro  argomenti  » abbiamo 
quel , che  ad  eflì  mancò , e che  fenza  yerun  al- 
tro argomento  doyrebbedasè  folo  pienamen- 
te appagarci  > ( g ) Jìrmiorem  propheticum  fermo» 
nemy  le  prcftatfimo  un  afsenfo  men  pronto  , 
mén  quieto , men  falde  . E perchè  ciò  ? Per- 
chè ella  è fuperiore  alla  capacità  del  noftro  in- 
telletto . O motivo , indegno  di  venir  in  men- 
te, a chi  abbia  pur  un  oncia  di  mente!  Come 
fe  ftrana  cofa , e da  turbarlène  fo(^ , che  gli 
Attributi  del  fommo  Efser  Divino , Elseremi- 
gohriffìmo  j Efser  fuor  d*  ogni  mifura , d’ ogni 
cfempio  , d’ ogni  ordine,  Eftere  affatto  incom- 
prenfibileagriftcffi  più  fublimi  Spiriti  dcirEm- 
pireo,  trapafsafsero  i confini  dell'  intendere 
umano.  Non  arriviamo  à capire,  in  qual  mo- 
do fìa  Iddìo  Tempre  (fato , fenza  mai  comincia- 
re , e coinè  lenza  alcuna  fucceflìone  di  pafsato  > 
«futuro,  tutta  Tempre  abbia  prefeme  la  inter- 
minabil  Tua  Vita  -Che  importa  quello?  Mentre 
fra  tanto  e la  fede  infallantemente  ci  afficura , e 
Ja  ragione  innegabilmente  ci  mollra,  non  altra 
poter  efser  la  maniera  tlelT  increato  Tuo  efifle- 
re . Bella  regpla  al  certo . fe  per  mettere  in 
dubbio  qualnfia  più  palpabile  Verità,  baflai- 
fe  il  dire , Non  sò  intenderne  il  come  ; quali 
che-  non  avcfSmo  princìpio  più  infallibile  , 
da  raccogliere,  ò mifurare  la  certezza  del- 
le cofe,  che  la  capacità  della  itoflra  mente: 
la  quale  pur  vediamo  con  gli  occhi  ; e toc- 
chiain  con  le  mani , a quanti  oggetti , eziandio 
de'piùovvj,  eziandio  de' più  naceriali^  non 
giunga . E da  quando  in  quà  fono  divenute  for- 
malità òfìnonime, -òihfeparabili  fradiloro  1* 
ofeurità  di  una  cofa  rifpètro  a noi  ,e  l' incertez- 
za rifpcrto  a sèi  Vinco  mprepfibilità  circa  il  mo- 
4I0,  elancgabilitàcircalafofljnzadcH'efsere ? 

X ,5  Niu- 
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Niuno  è fra  gli  uomini  si  felice  d’ ingegno  ; che 
non  trovi  difficoltà  infiiperabili  » nello  fpecu- 
lare,  d’onde  nafra  il  vento»  come  fi  facciali 
moto  , diquali  parti  ficomponga  il  Tempo,  eT 
Continuo . B pure , chi  fu  màicost  feemoj  che , 
pcrnon  fapere  aballanzaciò  rpiegare,  e com- 
prendere; ammettelfe  anche  un  minimo  dub- 
bio , quanto  aldarfi  realmente  il  vento  , il  mo- 
to , il  Tempo,  il  Continuo?  ( h ) Non  ideo  negane- 

dum  efl  i quod-apertum  ejl , quia  comprehendt  ne~ 
queat  i quodocculum  efly  fcriffie  prudentiffima- 
n>enteS.  Agoftino:  nè  fold|  intelletto  debole , 
quale  da  Ariftotik  ( i )fù  chiamatorinadi  niuii 
ititelletto  fi  moftra,  chi , per  un  fantafma  di  ap- 
parente difficoltà  , s’ induce  ad  abbandonar  l’E- 
videnza . L’elfcr  dunqu'c  fuperfore  al noftro  in- 
tendimento la  Divina  Eternità  non  deve  aver 
f^>rza  , per  diminuirle  ilcredifo,  ma  per  ag: 
giungerle  frima  , nè  per  metterla  in  minimo» 
dubbio ma  per  follevarla  ad  atti  ffimo pregio 
Talché , fé  , in  cafo  di  eflerci  ella  non  men  com- 
prenfibile,.  che  evidente- , la  crederemmo,  eoa 
ogni  frrmezza,  ma  lènza  niuna ammirazione  5: 
mentre  ora  all’  evidenza  fopraggiunge  l’incom- 
prehfibilità  i,  e la  crediamo  con  l’iftelfa  fermez- 
za, inquanto  evidente,  e la  riguardiamo  eoa 
fingolar  maraviglia  > in  quanto,  incompren- 
libile . 

IO.  Delrefto  , da  qualunque  parte  fi  confi- 
deri  quella  fua  incompfenfibilità»,  cioè-  ò fe- 
«ondo  relclufionetTogni principio,  ò fecon- 
do' la  permanenza  drqucl  Tempre  iSeffo  prefèn- 
te  } non  par  molto  difficile»:che  uo  intelletto 
ben  difpoilo,  sì  neU’una,  sì  nell’  altratotalmen- 
te  fi  acchetii . Pofciachè,  fe  riflettiamo  alli  prì- 
nia  ì tanto  è a tutti  necèflario  ilconcederla  in  . 
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qualche  foggetto?che que’meckr'firni , i quali  ne- 
gano r'efiftenza  di -Dio-,  aftretti-nondi  meno,  da 
itrcpugnabìl  ragione,  confeflano , dbverfi  Wdu* 
'òìtatamente' ammettere  qualche  altro- £fìeteri 
àhieriore  ad  ogni  tempo»  efènxa  nìiin  prìnci^- 
pio  dell’eterno  fu  o E filiere;  feeu  vedendo,  che , 
fe  niun  tareflcr  fi  dalle.,  ò poilìbil  fufle  nel  Mon- 
do; nè  pur  vi  fi  darebbe,  0 farebbe  po  (libile 
niutia  prima  cagione:  edal  mancamento  di  que- 
lla feguirebbe  il  mancarvi  infieme  lapoflibilità 
di  tutte  le  altreca^oni,  e di  tutti  i loro  effet- 
ti, che è'quantq  -dire la poffibilità ■ di  tutte  le 
cole  efiftenti , Di'  • modo  'che  , cohtenèndo, 
quella  parte  due  putiti,  cioè,  che  fi  dia  qual- 
che Ibllahra  non  avente  principio , e che  una 
tale  follanza  fia  Dio  ; circa  ilprimopunto,'che 
folo  è Tarduoi  fplo  r.ìriimaginàbile,folo  il  fur 
periore  alle  noftre  cónttufii  notizie ,.  non  può 
elservi  differenza,  e quelliorrdi  mòmentotmen- 
re  irifin  gli  Atei  più  perfidi,. 'sforzati,' come 
lì  Tuoi  dire,  ò'a  bevere>^^  àd  affpigare  i>-^p 
quanto  là  fòntafia  fi cóntòfca,  è tiimùUui,CTan-. 
gugiano  una  verità  si  necefsaria^  Ma  tuttò  il. 
contrailo,  e tutto  il  lor  ripugnare  fi.ridu- 
cé  à’  qùeiràitròpùnto  i che  la  detta  non  mài 
principiata  follanza  fia  Dìo,  punto- di  fiiuna 
difficoltà  ò a dimoilrarfi  > ò anche:  ad-  ap-. 
prenderli.  - ‘.i  i : i-.j  . 

" ■ 1 f.  L’illelio  potete olservafecirca  là lecon- 
da  parte,  per  cui  ci  fi  rendè  incòinpreofibile 
fa  divina  Ererlìità,'  cioè  Circa  l’éfser?  ella  st- 
lunga,  e nuUadimcnò.'tutta  ilèmpfe'in  'unfolo 
indivifibil  Preferite  fàccòlra^  Pèrchè quan- 
tunque il  metterli  a fpéculàrciòfiapèt  noftro- 
intelletto,»  quali  f entrare  in  un  - faberiato  di 
cbnfufioner  tutta  via  ufi' fimi!  laberiuto',  fen*> 
Ì3  ancor  follevàrci  'a.  Dio- , lo-troviamo:in 
noi  llcfllv  Non*  pate^ldtv.l molto  pi ^ diffixile 
^ K.  6 * a.i 
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ad  ìntenderfi  1*  eftenfione  del  fèmplicllltmo  e 
indivifibìl  viver  Divino  per  jutti  gli  fpàzjfuc- 
ceflìvi  del  tempo  $ che  Tellenlìpne  dell]  ani- 
ma (pirituale  e indivifibile  pertutte  le  diver- 
(è  par t i del  corpo . Che  però»  ficcome , aftret- 
ti  dalla  ragione,  benché  ignari  del  modo  > 
confeÀìamo  leni* alcun  dubbio,  l’^ima  no- 
ftra  ftar  tutta  al  medefimo  tempo  in  quaKìfi’a 
parte  del  corpo  j così , non  oftante  il  riufcir- 
ci  cofa  impercettibile  , dobbiam  tener  per 
ccrtilÉmo , che  1‘  eterno  viver  di  Dio  li  ^ 
tutto  intiero,  e prefentc  in  qualunque  afle- 
gnabil  differenza  di  tempo.  Talché  , 'come 
j anima,  quantunque  ftia  infieme  in  piu  membri 
divertì,  cioè  nel, capo,  e nel  piede j non  ha 
i^tavht  piu  partì  aiftinte  , con  1 una  delle 
quali  ftia  nel  capo , dandogli  virtù  di  tavella- 
re  , di  vedere, .di  udirei  e con  1 altra  ftia  nel  pie- 
de, aiutandolo  a caminare,  e portar  tutto  il 
'Corpo  ma  tutta  ',  -{enza  alcuna  divifione  j si  m 
quello , sì  inquellofoggiorna:  e confeguente- 
mente  quell*  iftcfsa,  cne  è nel 
razioni.propriedcl  capo  5 c quell  iftelsa  ,che  e 
nel  capo , concorre  ai  movimenti  proprj  del 
piede  : così  eterno  viver  di  Dio , con  tutta  la 
attuale  fua  coetìftenza  a quanti  furono  » c 
no , giorni , anni , e tempi  divertì  . non  perciò  li 
diftungua  in  più  vite  diverfè  , una  vita  jtu 
'igfì  y 1*  altra  ‘vita  di  domani , 1 una  eternità 
vetfo-la  parte  d* avanti,  1*  altra  eternità  ver> 
fo  la'parce  di  poi:  ma  fia  tutto  un  immobd 
iprefente , quell*  iftefso  oggi  . che  fu  jeri  > o 
ciafeun  altro  di  tutti  i giorni  preteriti,  e che  fa- 
rà dimani , ò inciafcun  altro  di  tutti  i giorni  fu- 
turi : 'c  quindi  'Capace,  di  efser  chiamato  in 
quàltìtìaparticolar  tempo  col  nome  d^  tutti  gli 
altri  tempi,  ^iaché  ne  ieri  .gli  niancol  oS;.',!* 
«è  oggi  gli  manca 41  'ierìa'c’l,  domani:  anzi 
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CAPO  XIV.  ^ tip  ' 
ilTuo  jeri  non  <1  diftingue  dall*  ogg^,  nè  rog- 
gi dal  domani  s ma  e *1  jeri,  e l’oggi,  e’IdU 
mani , e il  tempo  pa0ato , e '1  futuro  fono  >vi 
un  iftelfa  cofa , cioè  una  durasione  infuoca  , ed 
initeme  ittantanea . non  più  divifibile  di  un 
femplicilTimo  nè  men  lunga  di  un  in- 
tiend^mo  Sèmpre. 

1 X.  Ecco  per  tanto  1*  ammirabile  afpetto  , 
in  cui  ci  apparilce  , conliderato  fecondo  tz 
fua  Eternità , il  (bmmo  Eflfer  Divino . Perchè  , 
dirizzando  primieramente  lo  fguardo  verlb  le 
. età  già  tràfcorfe  , d*  inconcriahio  di  là  dagli 
eftremi  confìni  del  noftro  tempo , <^ali  un  O- 
rìzonce  interminato  di  efìllenza,  è di  vita  , 
per  cuipofla  lènza  niun  fine  avanzarli  più  fetn- 
pre  il  penliero . £ vada  pur  apprendendo  , 
pria  che  il  mondo  nalcellè , Ipaz  j , quanto  pub 
-più  valli  di  tempo,,  è quindi  raddoppiaiidoli 
quante  più  volte  pub,  con  mettere  infieme  i 
numeri  tutti  dclfumana  Aritmetica  j che,  do- 
po elTerfi  fiancato,  in  accumular  fomm|B  a 
ibmme;  gli  rimarrà  infinitamente  più  da  conc 
cepire:  ne  folamente  non  giungerà  mai,  a. 
fcoprire  il  capo  di  quell' immeniilfima  dura- 
zione^  e a poter  dir  finalmente:  Qui  ella  co- 
minciò j ma  la  rimirerà  lèmpre  > tanto  ante- 
riore a tutti  gl*  innumerabili  millioni  di  fecali  » 
potuti  da  sè  fingere  ; quanto  è anteriore  al 
giorno  odierno.  Cttrre  fenftt , j(  dice  S.  llario  ) fi 
ei  ultimum  effe  ì eum  femper  inverùes* 
Huìa  , cttm  femper  intendas  ; femper  efl  ^uò  iò» 
tettdaf,  ' Iter  mnrevelvet  empir  A \ effe  femperinve^ 
nies  .•  <5'* , cùm  numérns  cui  cult  iti  f et  mene  defèce^ 
tity  ttee  tamen  femper  deficiet . IntAlir» 

remmev*  , ^ tetum  mente  tempie^ 
■iiere  . Nti/tl  ^enes  ^'  Tetum  ‘^hec  dnUret  rAi* 

puHm,  Nè  diveclàmencè  Succede  , ove 
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TÌvolgia'v.o  la  confideraz'one.  verfo  il  tempo^ 
avveriite.  Meiitru  nc  pur  ivi  è.p&iìibilc  il  mal 
giungere  ad  un  pomo,  dopo  .il  quale  non  Ea 
egli  piiV  per  detare}  ma,  (ìccome  d'all’alrra 
■parte,  per  quando  fi  avanzaflè-la  mente,  in- 
f entrava  Icmpre tutto inuieroiJ  (uq-Brati  co- 

anche  da  quella  , per  quanto  ptofeguifea  a 
•(■aminare,  e vblarcpiùoltre,  Icmpre  vede  una 
.ài  finita,  ed  ùnpertranfibile lontananza  di  ErìA^ 
•Talché  ( m ) nufquum  finis  fuperwr,  qitin  ejfe 
't>m  incipit  I nufquHtn  finis  inferiore  quia  effe  non 
definet.  Chele  quella  Eternità,  per  così  dire 
lutura-,  nonci  fembra  tanto  fi n gòlare  i mara- 
.vigliofa,  e fuperioreal  nollro  intendimento, 
quanto  la  preceduta  fino  ad  ora  j non  vieti  ciò;, 
ciair  elTereella  in  fatti  men  tale , ma' bensì  da 
un  tacito  ed  infenfibile  nollro  errore in  ap- 
prenderla . Mentre.  la  apprendiamo,  quale  è 
quella  delle  creature  immortali,  non  come 
prefente,  ma  quali  futura  3 cioè  non  mal  tutta 
'intiera  ,-.e  per  modo  dì  quell^irfiinito  attuale', 
che  i Filolofì  chiamano  Categ’órematicoj  ma 
■a  pezzi  a pezzi,  prendendone  con  T imagi- 
nazione prima  una  patte  attuale , poi  altre,  ed 
altre  maggiori  : in  maniera  però  , che^  lem- 
ore  , oltre  il  già  prefo  , fe  ne  concepilca  un  re- 
fiduo  infinito  , meramente  pofiìbile.  Il  che 
«osi  è vcramenténelladnrazlone  futura  delle 
Creature  indefettibili  3 ma  rion  altresì  inquet- 
■la  di  Dio , la  quale  , eflendo  inrcrmitwbile  > 
ed  ìnfieme  indivifibile,  raduna  •in  sè  oggi  > 
a .maniera  dì  un  infinito  attuale  e prefente  , 
tutti  r fecoli  a noi  fuccelfivamcnte  futui  r.., 
■nientemeno che  la  fua  durazione anteriore  con? 
tenga  por  oggi  tutti  ìnfierne  raccolti  i-  feco- 
li'  imaginar j irafcorfi  I Talché-,  ficcome  non 

»eno  propriamente  V 0 perléttamétite'  vive 
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CAP  O XIV. 

Iddio  Oggi  tutta  la  vita  da  sè  viflutainn^rizr 
al  principio  del  Mondo  che  la  viveffc  all’ 
ora  5 così  non  mervo  ha  preferite  oggi  tutta 
h vita  »,  la  qual  viverà  dopo  la  •.hnc  del 
Mondo  j che  fia  pex  averla  in  quel  tempo 
preft  nte . 

xj.  Ilche  ellèndo  così,  può  quindi  ciafeu- 
r.o  raccogliere,  quanto  venerabile  primiera- 
irente  lìa  rElfer  divino  , iix  riguardo  della 
fjada  roi  iì  diftante,  nè  maj  principiata  anti- 
- 1 hità . Mentre  la  natura  ci  ha  a tutti  imprelfo 
•KelL’animaùn  certo  fentimentb  di  fpeeiale  ri- 
verenza ^ verfo  leperfonc  , e le  cofe,  per  ca- 
nutezza di  origineinlìgni . Sentimento  e bene 
avvertito  dal  Eilolofo,.  ladove  pronunzia ( n )• 
^od  antiquiffìmum  ,,  honornhiliffìmum  ejfe  i e 

tutto  dì  .eomproya’to-  sì  dalla  premura  , con 
cui:  le  Città e famiglie  lì  ftudiano,.  di  tirare 
quantopiù  poflbno  avanti;  la  memoria  de’  fuor 
natali';  sì  dalla  ilìma  ,,  in  cui  foglion.  tenerfi- 
*te  monete,  la  (fatue,  ed  altre  fomiglianti  re- 
liquie de’ (cedi  più  yetulli'.  Là  quale  :ftima 
niuno  è che  non  vegga  quanto  ' (Iraordinaria* 
farebbe  , fè  lì  ritrovafle  al  prefènte  una  ta- 
vola deir  Arca  dì  Noè  h il  mantello  dì 
Xiibalcain , primo  Fabro,  h la  pelliccia,  dì 
cui  andò  AdamovcHito  ne^  principi  del  Mon- 
do ::  colè  tutte  fecondo  lamateria  fpregìevoli 
ma  che  nondimeno  , in  riguardò  della  tòro  an*> 
•tìchità,  lì  conlèrverebbero  , ;e  moft'rerebbe- 
ro  ,,  come  teforr  , eccedenti  ogni  prezzo  "^ 
;Laonde  , quando-’  ancora*  non  fuflè  Iddio  da- 
to lèjnpre,  edìnnanzi  ad  ogni  principio >.  ma 
folamente  perr  un  millione  d’^anni  aveflè  pre- 
ceduta la  malcita  dèlP  Univerfó  , faccia  feco, 
ragione  cialcuno,,  qual  venerazione  gli  conci— 
iierebba  quella  fila  sì.remOita:-orìgine  j >e.  quella 
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PARTE  PRIMA, 
sì  lunga  precedenza  a tutte  le  còlè  create 
ferendo  da  cib  > qiiantopiò  di  riYcrenzaj  e di 
fagro  orrore  debba  conciliargli  la  Tua  eternità  > 
infinitamente  anteriore  ad  ogni  noftro  concet- 
to» non  che  ad  ogni  noftra  memoria . * 

14.  Vale  altresì  quella  medefima  infinità  de! 
fuo  TÌvere,  ed  accrcfccrc  incomparabilmen- 
te, in  chiunque  vi  rifletta,  reftimazione  del 
Aio  beatiflìmo  > e perfettiflìmo Eflere . Giachè  , 
quanto  ciafeun  bene  più  dura}  tanto  fuole  an- 
cora riputarli  maggiore:  nè  veruno  è,  il  qua- 
le non  prezzi  al  doppio  piu  l’ cfler  bello , ric- 
co, fano,  gloriofb,  e potente  per  due  ^an- 
ni , che  per  un  fol  anno  : c cento  volte  più  i* 
aver  tali  prerogative  per  due  fèeoli } che  per 
foli  due  anni  : e infinitamente  più  V averle  per 
tutta  r Eternità}  che  per  qualfivoglia  determi- 
nato fpazio  di  tempo.  Se  dunque,  quando 
^incora  non  viveflè  Dio  più  d*  un  giorno  ; tut- 
tavia quell*  iftefla  fua  efimera  vita , per  efl» 
vita  da  Dio , cioè  ripiena  d’ immenfiflìmi  be- 
ni, farebbe  infinitamente  ftimabik  : e fed*  al- 
tra parte,  quando  ancora  il  di  lui  vivere 
abbracciafle,  che  una  fomma  limitata  di  beili} 
dovrebbe  nondimeno  , in  riguardo  deirab* 
bracciarli  per  tutta  1* Eternità,  infinitamente 
Ri  marfi  ^ chi  pub  dirmi , quanto  fi  raddoppi  T 
un , e l' altra  infinità  del  fuo  prezzo , mentre 
»ì  la  copia  de*  beni , che  poflìede , ' sì  il  tempo 
del  poffederli  uapalfano  qualfifia  imaginabìl 
snifura  ? 

i f • Ma  molto  più  ancora  viene  a raddop- 
prarfi  il  prezzo  fuddetto,  fe  fi  confideri  la  fe- 
-conda  proprietà  del  divino  durare,  cioè  quel 
fèmpre  pieno  e perfetto  pofleflb  di  tutta  inficr 
■me  r inter  minabil  Aia  vita.  Menrt  quindi  na- 
ice,  che  in  ogni  ìAante  del  noli ro  vivere  goda 

ut  intiera  eternità  di  bestilAino  vivere , e 
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- CAPO  XIV.^  ijj 
confegiieptemente  che  il  Tuo  vivere  abbracci 
'-ad  un  certo,  modo  tante  Eternità  di  petfettH^ 
iìmà  beatitudine  3 quanti  .(bno^  gl’  iftantt  dì 
tempo  I a cui  con  la  Tua  infinita  durazione 
equivale . £ per  meglio  ciò  intendere  . fi  fin- 
' ga , che  quel  Ricco  dell’  Evangelio  > il  quale 
( O ) epulabatur  quetidie  fplendidè , avefle  avu« 
to  appetito)  e capacità  di  palcere  per  cia- 
fcuB  giorno  la  gola  con  tutto  quell’apparato 
dì  fontuoTe  vivande  > eoo  cui  la  fatollò  parte 
a parte  in  tutti  i Tuoi  giorni.  Certa  colà  è > 
chej  ciò  prefuppofio».  avrebbe  egli  inciafeu- 
no  de’ fuofquotidiani  conviti  unitamente]go> 
duto  > quanto  godè  fiiccelfivamente  in  tutti  el^ 
fi  : e che  perciò  la  fua  vita  làrebbé  fiata  a tanti 
Soppj  più  dilettevole  > di  quel  che  fù  in  fatti  > 
quanti  giorni  avefie  egli  vifiuto«  e banchet- 
tato io  tal  copia.  L’ifieiTo  dite  in  altri  fimili 
•cali:  come  per  efempioi  fe  Iddio  infondellè 
ad  alcuno  in  un  giorno  la  Icienza  di  tutte  le  ve- 
.ritàj  che  Arifiotile  potè  apprehdere  nell’ in- 
tiero corlo  della  fua  yita  : ò fe  quelle  diyerfe 
prolperità)  che  ad  uno  fopravengono  divifa- 
mente  in  più.  anni , un  altro  le  acquifiafiè  » e 
pofiedefle  tutte  unite  ogni  dì . Dalla  quale  in*, 
duzzione  agevolifiìmo vi  farà  l’ inferire*  che* 
ficome  ciafeuno  di  filmili  giorni  apporterebl^  * 
a chi  vivefle  in  tal  modo  * la'  felicità  di  un  in- 
tiera vita  s cosi  Iddio  tanto  e pienamente 
beato  in  qualfìfia  de*  noftri  momenti  * quan- 
to in  ^ tutti  gl’  immenfifiimi  fpazj  della  fua 
Eternità . 

\4,  Nè  quefiafola*  ma  molte  altre  mirabili  ‘ 
conlèguenze  fi  traggono  dalla  indivifibile  u* 
nità  dell’  eterno  fuo  vivere . Si  cava  in  prinio 
.luogo  3 il  poterli  pronunziar  veramente  di  lui  * 
che  nè  fu»  nè  era.*  nè  farà  » anzi  che  ne 

• pur 
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P’:r  è j come  vi  aggiunge  il  grande  Areopagita, 
( p.)  Deus  ncque  eruf , nequeerity  Heque^fuit', 
tmmo  vero  ncque  eft.:  -e  Con.  tutto  ciò  il  póterfe- 
reinlìemeancrmarer  che  era,  che  è,  che  fa- 
ta, fecondo  clie  lcggi  snio  nell’  Apocaliflì  , 
(■  q ) Dortì  'mus  Deus  oninipctens , qui  eroe  , qui  efit 
tr  qui  venturus  ejl . diflt , è -veriflìmo  da 
una  pane,  cheniuno  di  tali  ternpi  può  attri- 
buirli a Dio  nel  fuo  '(enfo  ordinario , cioè  in 
<]uel  fenfo  difettuofo,  ‘in  cili- iìam  folicl  di  a*^- 
•tribuirlo  alle  cofe  create.  Giadxè  in  quelle  il 
PjfTato  , c’I  Futuro  y %nilìcatrcol  iFMir  - con 
Y irne  e -con  • l’ lErit  y attualmente  non  efifto- 
'no:  c’iPrefence,  efprello  con  l’-E^,  benché 
‘efifta , efifte  per  un  fol  momento,,  e poi  fobiro 
%ianca,  nè 'perciò-racchiude  in  sè  foto  tutta  fa 
.'duraz’onedellacofaenilentey  ma  i^  loia,  e 
'minima  fua  parttceira ..  Ladove  in -Dio  non' lì 
danno  partì  di  vka,  le  quali' ò abbia»  finito 
di  eflere , Ò .tendano  vetle  il  non  edere,..©  ir 
"debba  afpettare , che  ‘ comincino-  ad  eflere  : : 
ma  Vìnterminabil  fua  vita  tutta  fempre  elìfté': 
in  un  folo  fiflo , immobile,  «d  infinito  Pre- 
•lente  racc  olta  . Ciò  però  non  ottante»  il  veri- 
fica 'rnfienie,  come ‘aggi unfi  , die  tutte  le  pre- 
«-dette'  differenze  -di hempo  poiflano  in'  quaiche 
«abrofenfo-a  lui  pAeaddàctartt-.'Cioè  ovvero  in 
'fenfo  negativo-  y prendendo  con'-S.  Agoftino 
il’ftroFwrrj  per  non  dfer  égli  mal  maneatoidi 
effére , e *1  fuo  Eritr  per  nou -dò-ver  maiceflà- 
"re  di  calere.:  •(■  r ) Fuir-i'  quia  nunquam  àefuit^  ; 
ctit , quia  nunquam  deerit  : ovvero  in  ifigntfica- 
to  della  eflèrzialé  prefenza che- ha  IL  fuo 
ìmmobil  diirare  a tutte'lccofeimut/ilbih , ’-paf- 
faie'i  prèfenti  , e future ..  La  qvabprefenKa , ;fi 
'Collie  non  c una  dertominazione'itocalmente 
' incrrnfecà  a Dk>,  mày'olrrelldurare^  di  lui-, 
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include  snche  quello  delle  Creature:  còsi  fa  , 
chei  veibi  diPalfato,  e di.  futuro  > co.’ quali 
noi  ufiamo  di  efprimerraj  non  cadano  fopra 
di  lui , naafopra  delle  fole  Creature  , che  furo- 
no, e faranno  prelènti  air;cterno  fuo  Eft . , Nè 
percib  ò il  dirli  > che  egli  fu  , altro  lìgnifìca^^ 
fe  noti  l’aver  egli  una  Jurazione,  a cui  fu- 
ron  prefenti  tutte  le  nollre  colèpalTate,  bca- 
chè  non  lìa  ella  inlìeme  palfata  : ò il  dirli 
civ’cgh  farà,  denota  parimente  altro , fenon 
l’  aver  egli  una  durazione , a cui  faranno  pre- 
iènti  tutte  le  noAre  cofe  future , ma 
dover  ella  ptireffer  futura?  Aggiungo  dì- più., 
•che»  quantunque  il '^boPrefente  Eft  nu  glió 
di  quallìlia  altro  fignificìtì  1’  iomióbilità  del 
- divino  durare,  perlochè  Iddio  ftelfo  , volen- 
do dldiiararfi  a Mose , glidilTe,  Ego  fum y 
• tfui  fum  ; tuttavia  , .ftante  lauoftra  dirocolrà» 
dÌ£oncepirlo:aItriiiieme che,  coorteiuna  dv- 
razione  fiiggitiva,  e:brevifljrn'a5  non  balla  da. 
iè  lolo  ad  dpriiivcrci  l’ efteijlione.dell’  Eternità 
divina  per  qualunque  differenza,  di.  tempo.:* 
Onde,  affin  di  lupplire  quello  fuo  difetto  , 
abbiam  bilògno  di  aggiun^rli  anche  i ver- 
bi di  ed  Ejtk , non  come  diibmi  da  elfo , 
macomeineiro  emlnenteóiente  racchiulì.  Fra 
, qualiS.  Tomafo  dà.  il  primato-ai  verbo  Ernt, 
come  a quello , che  unilce  nei  -fuo  concetto 
due  diverfe  Condizioni  di  tempo , lìgnilkàndo 
{.t  ) aliquid  fuijji  y nec liefuift'e.'i,  fed  ' adìntc  r'f- 
manere  : {olito  perciò  ufarfi  dall’  Evangelifia-S. 
Giovanni,  ogni  qual  volta  di  cofe  eterne  ragio- 
. na  ^ L’ i'ftefl’opoi , che  abbiam  detto  de’ Verbi  » 
vai  nientemeno  de’Nomi  lìgnijficanti  qualche 
detei  minta  mifura  di  tempo  ..-1  quali  pur  ef- 
li,  e -fècondo il  Isr  iènfo  ordinario  ripugna- 
lo alla  divina  Eternità,-  e polfono >tiittav;>a 


(f),  Bxod.  c.  ( t)  In  Cai\  u I o^n. 


PARTE  prima: 
in  fenfo  analogico  virtualmente  addattarfele  ^ 
con  chiamatla)  Oggi*  Jeri*  Domani*  gior' 
no  > anni  * (ècoli  * e quanto  altro  vogliamo  : 
Eccome  in  più  luoghi  * e (pecialmehte  nel  Trat- 
tato fecondo  fopra  la  lettera  di  S.  Giovanni  * 
afferma  il  gran  Dottore  S.Ago  Rino*  feri  vendo  : 
2>ies  efi  ibi  tmus , feà  f empii emus . Nm  pmunt  in 
medi»  diem  illum  heftemus^  fér  crufiinus . Quod 
vis  * illum  die , Si  vis  j diès  cfl  : fi  vis  * annus 
efi:  fi,  vis , unni  funi , . 

17.  Se  ne  cava  fecondariamente  * che  neC~ 
funacofa*  b pallata*  b futura,  pub  elTer  di- 
flante  dall*  Eternità  dì  Dìo  ; ma  quanto  mai  fu , 
e farà  rifpetto  a noi , con  attualilEmaeimmù- 
tabil  prefenzaalei  tempre  coeEfte . Talché  in 
quello  giorno  d*  oggi  non  le  fono  men  prelèntt 
idime  sì  rAnticrillo,  che  farà  nel  fine  del  Mon- 
do i sì  Adamo , che  fu  nel  cominciare  del  Mon- 
do. Imperochè*  ellèndoella  indivifibilmente 
dillelà  per  tutti  I tenipi  % non  è altra  oggi  , 
da  quella  che  fù  nel  principio , b farà  al  fine  del 
Mondo;  nè  pub  non  verificarli  oggi  di  lei  tut- 
to cib } che  fe  ne  verificherà , b le  ne  è verifi- 
cato in  qualunque  altro  tempo . Laonde  be- 

ne Io  * Adamo  * e 1*  Anticrillo  non  elìRiamo 
oggi  inlieme  * ma  fiamo  diflanti  fra  noi  quanto 
al  tempo  » tutti  tré  nondimeno  coefiRiamó 
oggi  ìnfieme  d' innanzi  all*  Eternità  di  Dio  : 
per  quel  modo  che  * quantunque  il  capo  fia  re- 
.moto  dal  piede  t con  tutto  cib  1*  anima , che  è 
nel  capo  * attefà  la  Tua  indivifibile  ellenfione 
per  tutto  il  corpo  * non  menolmmediatamén- 
te  tocca , ed  ha  prefente  il  piede  * che  il  ca- 
po. Udiamo*  come  nobilmente  fpieghi  una 
tal  verità  San  Gregorio  il  Magno  : ( u ) /»  Hi» 

nec  pr&teriiu  * nee  fuiuru  reperivi  queunt  j fed 
~ emt$u  muiobilM  imviii/ibiliier  durunt , & * quu 
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in  feipjts  Jtmtd  enifiere  ^on  pùffunt.  ) ilU  Jimul 
Omni»  dtff/Jiunt  : nihilque  in  ilio  friterit  j qu(iA 
trmfitt  qui»  in  éferìfitate  ejnt  modo  qùodam  in- 
comprenfibili  cnnU/t  volumin»  f$,ctAorum  tran» 
feuntia  tnantnt  ^ cnrrentia ftant  * A cui  non  pof* 
fò  lafciar  di  aggiungere  San  Pier  Damiano  > 
acuto  oiTervacore  pur  egli  di  quella  proprietà 
del  durare  divinò  > ladove  (crive,  ( x)  Onp» 
ni»i  qua  apud  nos  elabeudo  dìfcttrruntì  aut  per 
temporum  viciffìtttdines  fe  vdridntt  -apuà  illiént* 
hodie  fiant , & immobiliter  perfeverant , Jn  ilio 
fciliiet  Hodie  > die:  ille  ddhtte  tmmobilis  efi  , in  quo 
Mundus  fumppt  ortpnem  : in  ilio  jdm  Ó*  ille  ni» 
hilomtmts  eft , quo  judicandus  efi  per  tterni  JU^- 
dicis  Aquitatem» 

j8.  Tazo  cavali  pure  dal  medelimo  lo* 
pradetto  principio  un'  aUra  Itmilé  confcguen* 
za  : cioè  > che  Iddio  actefa  la  Tua  Tempre  illeT^ 
fa  Eternità)  può  dirli  aver  fattoi  e aver, da 
fare  oggi  > quanto  ha  fatto  > e farà  in  ogn’  altro 
tempo  ) ò palTato  > ò futuro  j come  per  elèm« 
piò , che  oggi  ha  creato , e . oggi  giudicherà 
pur  il  Mondo . Forma  di  favellare  adoperata  , 
dal  Salmifta , in  quelle  parole  delT  Eterno  Pa- 
dre al  coeterno  filo  Verbo,  (y  ) Ego  hodie  ge- 
nuite  e di  cui  più  ancora  legnatamente , e con 
termini,  piu  univerlàii  li  fervi  S,  Agoftino , di- 
cendo belle  fue  ConfelHoni  al  Signore  r (z)  ' 

Tuautem  idemipfeesi  & omnia  crafiin»i  atque 
ultra , omniaque  hefierna  , & retro  hodie  facies  ^ • 
hodie  fecifii  : con  foggiungervi  Tubilo  quella 
claufola , che  noi  abbiàm  già  apportata  ne* . 
princip  j di  queUò  capo , cioè  , ben  veder  egli , . 

, ^ che  tale  coTeriuTcirannò.inintelligibili,  a chi  le 
oda,  ò legga;  ma  in  Dio  più  elfere  quello  , 
che  deve  ammirarli  , di  quello  > che  polla  > 

) ^ . ■ cà- 

( X)  Opufc.  3$.  cap.8.  I 

(yiFfa).,».  ' (z)  Libi!.  cap.& 
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capirli.  QuiAndmet  fiquisnoninteUigit^  Cau- 
deat  & ipfe  dicens , ^id  efl  hoc  ? Il  che  , fc 
ben  poflb  proteftare , e protefto  pur  io  ; tutta- 
viay  per  lacrlicar  Tapprenfione  sì  di  quello^ 
sì  di  altri  limili  punti  ; ftimo  bene  T apportarne 
un  efempio , quanto  più  materiale , tanto  più 
adattato  al  mio  intento . Fingiam  dunque , che 
il  Sole,  fpuntando  laprima  volta  in  quell'an- 
no li  lii  molTo  con  lentezza  sì>  infolita , che , 
nel  fare  un  corfo  diurno  dall'  Oriente  all’  Oc- 
cafo,  abbia  fpefo  nientemeno  di  tempo,  che 
ne  foglia  ordinariamente  impiegare  nell'  intie- 
ro corfo  d' un' anno.  In  tal  cafó  ognun  vede, 
che  quell'unico  giorno  Solare  conterrebbe 
tanti  meli,  fettimane , e giorni,  quanti  ne  con- 
tiene un  intiero  anno , mifurato  con  gli  orolo- 
gi a ruota:  e perciò,  lìccome,  rifpetto  al cor- 
K) del  Sole,  non  farebbe  più  che  un  fol  gior- 
no 5 cosi>  rifpettivamente  al  corfo  de'  fuddet- 
tiorivoli,  potrebbe  dirli anno , fettimane,  e 
meli  : nè  farebbe  lalfo  T alfermare  > che  quan- 
to li  è fatto , ò farà  in  cialcun  giorno , e mcfe  • 
di  quell’anno,  verbi  grat.  nel  di  di  Pafqua , ò 
nel  line  d'AgoRo,  li  lia  fatto  dentro,  al  giro  di 
queir  unico  giorno . Or  in  limil  maniera  i'  Og- 
gi hlfo  della  divina  Eternità  equivale  a tutte 
le  fucctlTive  ditfèrenze  del  nouro  tempo  : e 
. quanto  mai , fecondo  le  mifure  di  quello  vo- 
lubile ori  volo,  è fuficeduco  per  .T  avanti,  e 
fuccedetà  per.  l’ avvenire , conlille , Tempre  a 
quell’unico  quali  giorno  Tolare,  e , durante 
quello , ii  fà , uè  rilpctto  a quello  può  dirli  paf- 
iato  , ò futuro , ma  attualmente  prefente . 

ip.  Se  ne  cava  per  ultimo  ,che , quantunque 
in  riguardo  a più. capi  la  perfètta  Eternità  non .. 
può  ad  altri , che  a Dio , convenirli  3 tuttavia 
per  niun  altro  capo  è ciò  si  evidente , come 
per  quello  dell’ indivili'.'ilità  nel  durare.  Per- 

. chè 
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<hè  potrà  bene  qualche  audace  intelletto , Jion 
oftantUe  sì  chiare  ragioni , ' ( a ) e *I  confenfo 
sì  uniìórme  de’.  Padri  in  contrario.,  affermar 
per  poflìbile  una  Creatura , tanto  d’ ogni  tem- 
-po  piU'  antica ed  ' al  Tuo  Creatore,  cocterna  » 
che  nè  pur  egli  iìa  ftato  un  momento  prima.di 
lei . Mà  noni^Qtrà  mai  fingerla  tale , che  pof  * 
lègga  immohUmentC;,  e tutto  infieme  i fenza' 
alcuna  fueceffione , ò diftinzione  di  parti , 1’ 
infinito  vivere,  e confèguentemente..  ab» 

- bia  tutti  l.requifiti. dì  un  .vero  vivere  .eternò  . 
Mentre,  fecondo  la  dottrina  certifTimadi  Boe- 
zio  , .(  b ) ^uod  temppris  pMitur  cofniitionem  , 
(cioè  il  Jluiib  e, la  murabilità )./<«/  tlLudt  fi- 

cftf  dsìd.ttndoxpt^uit.Ai'iJloicleSì  ttec  coBppyit 
yè.,.  nec  ejus  ettm  temporìs 

nitate  tenàntttr  j nondum  .taU'sft  t ut 

Mernum  ejfe  inrt.credcaur.  ìipn  emma6tum.fi- 
tnul  infinite,  Itcet  pjtte-  fptttittm’.  cemptehendit,  , ■ 
fied  futuru  nondum  > pranfuUA  jam-  mn-  habet . 

Onde  San  Tomafo  quà  riduce  quel  detto Do, 
minus  regìtabit  (c)../»  etetnumt  & ultrn:  ap- 

portandone  per  ragione,  etmmji  jUiquìd 
nlitid  femper  ^et^ì  ( di^  titmen^Dettsultta  regnatj 
in  quantum  regnumefus  eft  totuny  fimul  ^ ragio- 
ne più  diltintiiucnEe  fpiegata  da-  S.  Anfelmo. , 
cop  dire,  che  Iddio, -è  icnìpre  di  là  dalle  cofe 
e^i^ndio  eterne,  perchè»:  avendo. prefèntifii-- 
màfcmprela  fua,  e la  lor Eternità,  Tempre 
lì  ri  trovai  attualmente  in  quell’ iniìnìcot  refi- 
duo  di  durazioKie  futura,  alt  quale  else  , iì, 
come  viventi  fuccoflìviamente»  un  gjornojsC, 
poi  r altro^.xiè  fow  per  antera-arrivate,  nè 
niai  arriveranno  j.-sì-.che.poflàn  dire  di -aver-' 
io  tutto rrafcorlo  ( e),  Qmn  illorunp- 

. . ' 2Lter~ 

(*')  VidePetav.Lib  { . ìjco cap.tf. 

(b)  Lib.  t,  deConfol.pt. ( c)  Exod.c.  if. 

( ® IO. aiCi  i adì  ( ^ J rofoi* 
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I jEternitas  ( così  egli  difcorre  con  Dio)  ma  tilt 

I prafemejl:  eum  illa  nondum  haleani  de/tta  iter- 

aitate  i . quod  venturum  efi  j ficut  jam  non  baiente 
quod  priteritum-  eft , Sic  quippe  femper  es  ultra 
\ illa  , ehm  femper  ili  fis  prifens feu  ehm  fetn- 

per  illud  tili  fit  prifent  > ad  qued  illa  mndum 
^ervenerunt . Della  qual  ragione  pur  fi  fervono 
1 Santi  Padri , a dichiarare  T Apofiolo  » dove 
' afferma  > che  Iddio  Solut  halet  immortalitatem  : 

I argomentando  > quella  efler  dote  propria  di 

I lui  (blO)  in  quanto  ) benché  molte  creature 

I fiano  ancor  effe  di  natura  immortali]  nulladu 

meno  la  lor  durazione,  ftante  il  Tuo  continuo 
mutarli  > non  è tutta  immortale  » ma  và  parte 
a parte  morendo:  e così  ponno  bensì  tali  fo> 
fianze  efler  dette  in  gualche  maniera  immor- 
tali  : ma  non  può  parimente  dirli  ^ che  mai  ab* 
bianola  Tua  immortalità > ficome quella»  che 
non  fi  dà  mai  tutta  intiera . ( f ) Vera  & integra 
immortalitas  ( fon  parole  di  S.  Uernardo  ) tam 
. non  retipit  mutationem,  quàm  nec  finem:  quid  om- 
nis  mutatio  quidam  mortis  imitai  io fit.Omne  enim^ 
quod  mutatur  » dum  de  uno  ad  alìud  tranjìt  Effe  } 
quodamtnoilo  moriatur  neceffe  ifit  quod  eft  ^ ubi 
incipiat  effe^  quod  non  eft . Quod  fi  tot  mortes  » qm»^  I 
I mutaiionesyubiimmortalitates}  L’ìfleflb  lènti'* 

mento  può  vederli  appreflo  S.Agoflino  (g) 
in  più  luoghi  : J*  iflcllò  apprelTo  S.  Gregorio  « 

I sì  altrove  » sì  nel  Libro  duodecimo  de'  fuoi 

I Morali  i dove  egregiamentea  noflro  propofito  i 

; fcrive:  (h)  Quid  mutalilit  as  ^ ufi  quidam  mers  | 

. eft  ^ Qui  i dum  rem  aliquam  in  alhtd  immutar  y 
quafiectiditi  quodfueraty  ut  incipiat  effe , quod  : 
nott  erat , Et  de  authore  omnium  fcriptum  eftì  Quia  \ 
r folushabet  immortalitatem  : quia  videlicetin  fa--  I 

metipfo  folus  immutabilis  eft, 

ao.  Or 

— — — — I ■ ■ » I Am  ^ - - - - ..I  ,1  II  — 1 

(f)  Sci.Si. inC»nt.  (g)TM}. &33,  ir.Jj  i8,  ! 

0c Lib. de T(in»  (h)  c.  17.  I 
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zo.  Ot  a chi  avrà  confiderato,  ed  appre* 
(ò  i benché  confufamente  > queftq  modo  di  du<> 
rare  j che  tanto  là  lède,  quanto  la  ragione  ci 
tofiringono  a credere  nel  fovrano  Signore  > di« 
tnandoqui  Ìo>  qual  concetto  fi  iia’ nella  mente 
formato  di  lui.  <^me  può  non  u (ciré  quali 
fuori  di  sèi  riandando  col  penfiero  per  que^ 
fècoli  fopra  fecoli , che  Dio  ha  vifiuto  prima 
del- mondò  > e del  tempo  .*  lènza  dilcoprirne 
mai  il  capo,  ma  con  aver  Tempre  avanti  un  in^ 
finito  p/«f  ultrai  lèmpre  Ipazj  maggioiri,  e 
maggiori,  ne*  quali  quell*  eterna  Ibllanzaera» 
e la  noftra  confiderazione  fi  perde,  diìperatà 
di  poterli  mai  tutti  tralcorrerei*  ( \)  Ante  omnia 
enim  occurrit  fempertllud  Erat  i nimirum  fupra 
cegitatienem  omneni  & afcenftenem  mentis  pofitumi 
Che  gli  pare  di  quella  durazione , sì  infinita> 
mente  per  tutti  i tempi  dilVefa , e pur , ciò  non 
oftante,  si  una,  sì  indivifibile,  sì  Icmpre  la 
medefirna  ; che  (1)  nihiì  Hi  efi  pràteritum  ^ 
quaft  j am  non  fèti  nihil’futurum‘iquafi  nonduth 
pt  fed  non  ejitbii  nifi  ejl  : raccòglieiulòfi  tut- 
ta in  un  ( m ) frs.fens  femplternumi  quod  tan* 
ta  jugiter  fi  abilitate  defigituri  ut  tratifire  nequeatf 
nec  fe  aliquando  in  prAterftum  vertat  i D'  onde 
fegùe,  che  Iddio  nel  filo  vivere  , cioè  nella  . 
foa  unica  e lemplicilfima  Eternità , racchiuda 
in  certo  modo  innumerabili , anzi  infinite  E- 
ternità . Mentre  in  quello  noilro  illante  pofi 
fiede  un  intiera  Eternità,  e nell’  ifiante  fu^ 
lèguente  la  poflèderà  pur  intiera,  e cosi  in  qual« 
fivoglia  altro  alfignabile  ifiante  ; lènza  che  1*  E- 
ternitàda  lui  vifluta  per  tutti  i fecoli  avanti  pre- 
fi infieme  j ’e  da  yiverfiper  tutti  i lècóli  avve-i  ' 
nirè  pur  raccolti  in  un  cumulo , fia  punto  niag-» 
giore , ò^migliore  di  quella , che  viflè  nel  fog- 

Doll  UnoìHec^tEarteh  L ■-  gior* 

■ AnaO.Sinai  Dp^m. 

(1)  Aa^.in  Pr.ioi«  (^m  ).  Petr,Dam.Opi»fc.  ij.* 
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giorno  dì  jeri , òche  vive  nel  fol  giorno  d’ og- 
gi, ò che  viverà  in  qi^dlo  Col  di  domani , Che 
prodigi  di  perfezione}  fingoUri  > e inauditi 
fon  quelli?  E qual  riverenza ,,  anzi  orrore  deb- 
bono in  noi?  cagionare  vetfo  di  un  foggetto 
si  ecceifo}  e tanto  di  là  da>  rutti  i confini  del 
nollro  eflere  » c intendere  ? . . ■ • , ^ 

11.  Mettiamo  un  poco  al  confronto  del 
Tuo  eterno  il  noftro.tranfitorio  durarci  e toc- 
cheremo con  mano  l’ infinita  maggioranza  , 
che  ancora  per  quefto  fol  capo  egli  ha  f<^ 
pradinoi.  Quanto  è > da  che,  ricevuto  l’ef- 
fere,  iàcciamo  il  perfonaggio  di  viventi  nel 
teatro  ■ del  Mondo  ? Quaranta  , ci.njjuanta  , 
(èlfanta  anni , cioè  alcuni  pochi  atomi , e pez- 
zolini di  tempo . evita,  che.  fe  iì  paragoni 
con  la  divina  Eternità . appena  può  dirli  co- 
minciata jeri , appena  riputarli  ombra  di  vi-  - 
tal  (n)  tie/ierm  y O'  ignoramus  » qufi-. 

nim  % ftCHt  tmbr»  , dies  ttofiri  funt  fttper  per-> 
Più  oltre.  E pi  ima  di  quefto  tempo,, 
di  quelli  cinquanta,  ò fefsanta  anni , che  era 
di.  noi , dove  ci  trovavamo  ? Nel  vacuo , nel 
caos.,  negli  .abifiì  dei  nulla,  fra  le ^lè mera- 
mente polfibUi , fra  le  negazionij,  fra-,  gh  en- 
ti abiifivi . E quanto  lungo  è ivi  flato  il  np- 
llro  foggiorno  ? Nientemeno  che  infinito  . 
cioè  quanta  è la  lunghezza , per  cui  fi  d'ilen- 
de  dalla  parte  d^  avanti  l' Eternità  • Dunque  , 
contando  noi  lelsanta  foli  anni  di  vita  , ne 
potendo  finir  mai  di  contare  grinnumerabi- 
li  fecoli  del  nollro  Nulla , abbiamo  incom- 
parabilmente più  di  nonefsetj»  clwdieftere. 
Ma  inoltriamoci  a ponderare  quelli  flelh.po- 
chilCmì  anni , e feorgeremo  qirawò  ^piu  an-. 
cora  fi  diminuifeano  m rigqardo.  della,  lor . 
fuceelSva,  c tempora! durajtionc.  Voi  mi  di- 
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te  di  aver  refsanta  anni.  FaIii(fimo  . Se  gli 
avete,  dove  (bno?  MollrateU  • Ma- come  li 
potete  moflrare , (è  fon  già  trafcorfi?  Alme- 
no direte  di  averli  già  avuti . Ecco  un  ai*, 
tra  menzogna  ^ Perchè- torno  ad  inltare. . 
Ptiando  fu  quello  averli  ? Nominatemi  un^ 
illante  di  tempo  dalla  voftra  nafcita  lino  ad 
ora,  in  cui  abbiate  potuto,  dire.  Io  ho  (èf- 
fanta  anni , anzi  hb  un  anno , anzi  hb  un  di . 
Niunp  al  Écuro  ne  troverete,  in  cui  vi  folse- 
lecito  il  dire  con  verità,  lo  adelso  ho  più  di 
un  momento.  Mentre  tutto  il  oiù  di  una  tal 
minima , e indivilibil  mifura  , o era  all*  ora 
pafsato , b fìituro , nè  percib  in  realtà  1*  a- 
vevate.  Dunque  neisunuomo,  benché  conti 
più  lècoli  degli  antichi  Patriarchi , pubyan* 
tarli , di  aver  mai  più , che  un  folo  momen- 
to di  efsere . O che  elser  melchino  , infulfi- 
ftente,  foregievole,  e di  cui  polsadire,  chi 
l*ha  , ciò  che  ne  dicea  Giobbe.,  (o)  itìhil 
funt  dies  tnei  ! Anzi  da  quello  durar  fuccelfi- 
vo  s*inferilce,  non  altro  el^re  il  noUro  vi- 
vere , che  un  continuo  morire  . . Imjperochè 
pub  forfè  negarli,  che.,  muoja , chi  nnilcedi 
efsere  P Or  e&ndo  il  nollro  viver  , compollo 
di  parti  momentanee , e fuccedenti  eisehzial* 
mente  1* una  all* altra j fegue  indi,  che  lano- 
ftra  vita  b durazione  prefente  non  è quell* 
iflcfsa , la  qual  fù  poco  avanti . Che  dunque 
li  è fatto  di  quella?  Che  lèn*è.fatto?  Ellaè^ 
pesata,  cioè  ha  finito  di  elsere,  e confeguen- 
teniente.  è già . morta ..  Dunque  il.  tempo  del 
nollro -vivere  va  lèmpre.mutandpil,  np  veru- 
na delle  vite , che  il  compongono^  dura  piu 
d*  un  momento , ma  .Cubito  pafsa , è muórèà 
per  dar  luogo  ad  un  altra,  la  quale  pur.eCsa» 
dopo  il  primo  Tuo  oalcere  , immantinente 
L X palli , 

(o>  C«p.T.  . , 
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muoja>  efvani|ca.  E cosi  la  noflra  vi-* 
(a  attuale  non  è mai  piùd'  una  (bla')  dove  che- 
le noftre  morti  fono  iimunnerabili:  e>  quan-- 
rò  più  lungamente -viviamo , tanto  più  fi  ac— 
crelce  il  lor -numero:  ma  non  canto  più  anco- 
rà*'crefce  l^eftenfióne  della  nofira  vita,  non' 
potendo  ella  mai  edere  più  che  idantanea  .- 
Perlochè  efpreffivamente  ieri  de  Plutarco  , 
non  altro  edere  il  metterli  a confiderare  la  vi-  - 
t'a  deir  uomo  , che  di  provarli  di  ftrignere 
^entro  al  pugno  f acqua  di  un  fiume . Giacbè , 
comequeda  ',  nello  ftringerli  della  mano  tutta 
(corre  fuori  > b dalia  parte  di  fopra  , b da 
quella  di  fòtto  3 così  nel  confiderare  il  fiuffo . 
dd  vivere  umano,  T intelletto  nulla  dringe- 
divéro  edere,  fuorché  un  prelènte  momea-i 
raneo , ed  appena  lènfiibile , (guizzando  tut— 
CO  ii  redo,  b dalla  parte  d'avami,  che  è il 
tempo  paflato,  b da  quella  dipoi,  che  è il 
tempo  futuro , Il  che  detto  Soggiunge  : ( p ) 
Sed  -ms  ridicuii  fitmns  , qui  unum  tnetuntntu 
rr>«r tenti  totiesìtmmertui y toties morientes .Jtt^ 
terit  vir.i  fttfho  fette',  ut  vir  fnlXus  erat  y inte" 
reunte  juvene..  autem  mctoety  neque  efi 

unusy  fed  nafeitnur  multi',  conchiudendo  per* 
ultimo,  non  poterli  dire,  che  danti  le  pre* 
dette  certilfime  verità,  noi  adiamo  un  pro- 
prio , e vero  edere  • Nam , qtU  mut'utur  , 
idem  non  efty  &y  fi  idem  non  eft , ne  efi  qui- 
deni  y fed  lUius  ex  ulto-  mututtonthus  fàlìus  i 
S.enfum  autemy  oh  ignorutionem  ejusy  quodtfiy 
fuilit  nosy-  ut  effe  ftttemusy  qmd  effe  videtur 
Tale  dunque  è il' nodro  vivere  , momenta- 
neo, incapace  di  .fisrmarfi,  (èmpre  moribon- 
do ed  in  tranfito , nè  mai  quel- di  prima.  Ma 
non  così  ancora  T eterno  élfer  di  Dio  V ( ^ ) 
f^ti  femftr  vèvit  , in  quo  nibU  moritur  : 

I ‘ ‘ Ì co- 
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come  quello  » che  efclude  onninamente  da 
sè  qu^p&i  compofizione^  di  ^arci  e f^ccef- 
fione  di  tempi  ; poflèdendo  tempre  intiera  , 
e tèmpre  la>  medefima  tutta  quella , pienezza 
d*  infinito  yivere»  che  hà  pptTeduta  innanzi 
al  principio  » e pofTederà  dopo  il  fine  de* 
tecoU  : lènza  che  1*  averlaj>pllèduta>  il  pofi> 
lèderla  > e *t  doverla  polledere*  fieno  in  lui 
colè  difiinte  1 o che  quell*  Innanzi , e quel 
cPoi  pofian  dirfiakro  j che  termini  meramep> 
te  elìrìnfechi  del  lèmplicilfima>  ed  immotai 
.'filo- Sempre.-  ^ 

X*.  Giufto>  « per  tantOj  ( r ) che • 

ittr  colles.  Mundi  ab  iiintribut  MtermtMis  efus  •* 
cioè  a dire»  che  ogni  altezza  mortale»  ftii* 
pefatta  per  maniere  tanto  pellegrine  ».  tanto 
miracololè  » e tanto,  fingolari  ^ vivere  ».  fi 
rannichi  tutta  dentro  al  centro  del  (ho-  quafi 
•non>  else«e;  e ^ là  follevando  le  palpitanti 
pupille  verfol*  Immenlìinmo  » e sfolgorantilfi- 
mo  circolo  della  divina  Eternità  > confeOì 
con  umil  terrore»  a chi  la  creò  > egli  foJb 
Bell*  Univerfo  efièr  quello  » Qm  ^ : nè  la  nó-  . 
ftra  limitata»  e iùcceflWa  efiftenza.»  lè lì  met- 
ta in  paragon  con  la  Tua , poter  altro  llimar- 
fit^dieun  Ritratto  del  .Nulla,  (f)  suì/fim- 
'àia  meati  tamquam,  nUtUum  ante  .r<; 
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CAPO  DEC1MOQ.UINTO.  ; 

0 • » 

Che  Iddio  ì un  Ejfere  ujfolutij^mnmente , e f empii- 
cìffimnmente  infinito:  cioè  un  Ejfere  t chepoffle- 
de  per  identità , efenzn  veruna  compofitàonet 
quanto  pubi  e più  che  guanto  può  concepirfi  di 
Ejfere  i ediperfexjUonet  e bontà  ^ 

X.  ^ E vero  mai  altrove  a pparifce , veriflìmo 
O àlcerto  nella  prefente  materia  delle  di- 
vine perfezionili  trova»  quel  verfetto  del 
Salmo  qùarantelimd  primo,  (t>  AbyJfue^A- 
b^um  invocar  \ Mentre  il  metterli  a conlìde- 
rarle  non  è altro , che  paflare  da  un  abilTo  di 
ilupori  ad  un  altro,  fenza  fpcranza  di  mai 
i^andagliare  il  lor  fondo  » Quali  abiffi  d inar- 
■ rivabile'profo/ndità 'Ipno  cjUSliv  • che  'abbiam 
già  tràfcorlì , 'nel  contemplare  il  uoftro  gran- 
de Iddio,  come  uni  Effene  tutto  da  sè,  co- 
me un  Efler  neceflàriò  i'  «oftie  unÉllère  eter- 
no ? Ed  ecco  che  V appena  ufòitìne , quando  a- 
vcv^iTto  bi fogno  di"  riuotàr  Fa  m^ntc  con  cjuar- 
che  oggetto  più  confacevólc  alla  lùa  debtdeZL- 
za , ci  troviamo  alle  fponde  di  un  . altro  nien- 
temeno fpaventevole  abiflo , qual  ù-la  ^a^lu- 
tiffimia , ed  infieme  lèmplielffima  infinità  del 
divino  fupEffere.  Abfffo i diffi * nientemeno 
fpaventevole:  anzi  si  cupo»  si calig,inolo , si 
immenfo , che  » da  chiunque  ben  lo  conlìde- 
ti,  non  un  Iblo  abiflo,  ina  un  abiflo  di  abil» 
pub  crederli.  Entriamovi  nuUadimeno  , fo 
non  confidati  di  comprendere  , qua  Jit  ejus 
lengitudo  , latitudci,  altitudo  » profimdum 
(giachè  non  hap  qui  luogo  tali  niilure  J alrne- 
no  apparecchiati  dì  perderci  nell*  ammirazio- 
nt^dala  Tua  incoinprenfibil  grandezza  . 

^ • ••  ^>4^  k * •€‘iK4ÌllÉa  u un  r ^ m ^ 
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1.  11  Concetto  dell*  Infinito  non  pub  meglio 
altronde  cavarli)  che  dal  riflettere  alla  natura 
delle  cofè  fluite . Quelle  y in  quanto  tali  > fo* 
no  tutte  di  determinata  grandezza  i cioèd*^  una 
grandezza  > non  piu  oltre , che  inflooa  qual- 
che cèrto  fegno,  diflefa)  e contenente  in  sè 
fteflà  tante  parti  fra  sè' uguali)  e non  più:  ver- 
bi grazia  tanti  palmi  y e non  più  » tanti  paffl  » e 
Hom  più)  tante  miglia  > e non  più:  uchè  dn 
(^Ife  parti  pòfla'  tutta  dividerli  : ed  ognuna  di 
quelle  abbia  con  tutta  efla  qualche  propor- 
zióne»-di  fila  terza  » quarti)  centeflma»  ò 
millelima  parte  : e,  tòlte  flaalmenté  da  eflà . 
Scontate  in  eflà  tutte  quelle  parti»  niente  più 
rimanga  da  Contarvi»  oda  toglierne.  Orcio 
prèruppoflo  » che  èéflènziale  ad  ogni  tutto  fi- 
nito $ facile  .ci  farà  io  feoprire»  in  che  confi- 
da ^ e che  figniflchi'  l’èlfere  un  (oggetto  infi- 
• itó^-Imperòehè‘,  difiórrendo  (comefi  fuo- 
■'  fri  lé  cote  contrarie  )'  totalmente  all’W 
pollo  » vedremo»  quello  poter  dirli,  ed' elle- 
ré  veramenrè'inflnito'»  la  cui  grandezza  non 
'Conòfee  verurì  legnò»  clrconlcritto  con  T ap- 
Npendice  del  ho»  plus. ultrài  ma  » dopo  qua- 
lunque alTegnametuo  di  milùre»  è dì  fpazj»ri- 
chìede  elfenzial-inenté  » il  rellaryi  Tempre  un 
perpetuo  più  oltre  : .nè  perciò  fi rillrìnfge  a ve-  - 
runmmèrapiaticolarèdTdèternim  , e 

mifùrè  »•  qUalr  di  aktetcafiCè’lue  plRÌ  y cialcu- 
hi  ‘delje  quali-  àtòia  proporzione  con^  eflo 
lei , e léqùàli  prefe  curde  infieme  l' uguaglino  , 
ma  racchiùde nèirimmenlo  Tuo  giro»'  qimtó 
n»l  può  » e più  cHéquanto  mai  può'  im'aginarfi 
di  inifuré,  c diTpaz  j.  Dal  che  lègue»  non  poterfi 
Ire-una'  cat.gi'ahdèzza  àfiègna^  porre  alcuna  , 
là  quale  fla  lol  tantè  volté  » cnon  più  minore 
di  turta'eria:-ié'  la'qiiate  perciò^’tante  volte  rad- 
doppiata.arri  vi'  a comporne  l' adeguata  mt- 

£.  ■ 4 * ' fitf?  i 
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fura , b tante  volte4ctratta , ,ba(ti,a  toislmen- 
/te  efaurirla  : ma  dovari!  feiripre  verificare, che , 
per  quanto  diparti,  e mlfure  determinate 
efla  fi  tolga  ; molto  piè  tuttavia  vi  rimane  fém> 
pre  da  tt^lìeme  : e,  per  quanto  dentro  adefia 
fi  avanzi  il  penfieroi  non  finifce  però  mal  d* 
incontrare  nuove  fughe  di  fpaz  j , ^nza  alcun 
paragone  maggiori  4 nè  da  verun  orizonte  rac> 
chlufi.  .Grandezza  In  fomma  , -di  cui  non  pub 
mai  prenderfi  tanto  > che«  cqn^rme  alla  defi- 
nizione del  Fi  lofofo,  plù.  fempre  non  a- 

vanzi  da  prenderne  : Cuiujfic^ùm  quantità’ 
tnn  Mcipitnttbus  « fmpfr  accipere  ^ 

extra.  : t la  quale  j con  affai  -maggior'  verità  % 
che  del  fiume  Nilo  cantalTe  il.  Poeta  , ( x ) 
Vbkuraque  vidatttrt  ^AritHri  come  quella  » 
che,  non  oflantelo  icpprlmento  di  quante  fi 
voglia  fue  parti  > ha  per  elfienza  il  dovere  fem^ 

J;re effere , fecondo  il  tanto  piu  » che  rejla  à 
coprirfene , nè  pub  mai  tutto  fcqprirfi^  cerca- 
ta «Ed  affinché  negli  efcmpì  vi-apparifcapiù 
cbiaro.cib , che  neavetc.  fino  a.  qui  udito  fi>Ia- 
inenre  in  attratto  4 figuratevi  mia  linea  > da  am- 
bedue i capi  infinita.  Qual  cofa  fi  richiederà 
in  lei per  efièr  veramente  tale e pej:  dìverfi- 
ficarfi  da  ogni  altra  linea  finita^  C^eUoperT 
appunto  » che  . abNanao  univeffwnente  già 
detto,  cioè  che.  abbracci \4*^ntro  lU.fua  luur 
ghezza,  quanto  mai  pub  % e pliche  q^nro  mai 


...  gkingeie  all'  eltrenaa  Tua  parte . 

lènza  nè  pur  trappaj^re  una  parte , tante  volte» 
e non  piùcontènutà.iùtutto  il  fuo  fpazio , co;* 
me  per  eiètnpio  la  centefum  ,,  o jq^llefinaa  pa^r 
te  : nu,dopoqvulfifiaiiàu.avvaàcaggioroprpr 


w0m 


Dlgitize^y 


-CAPO  XSf.  aiw 

igwfla,  'debba  fempretrovarfi-  duafiiful  princU 
•pii  deicorfb,  e codfbtTare,  chetucta  laiuti- 
'ghezza  già  trafcorfà  di  lei  non  hà  proporzione 
veruna  con  ^immenlò  più  vche  rimane,  a trà^* 
Correrne . Per  linaio  manteia  acciochè.un  mv* 
mero  pofTa  dirli  infinito  > devono  neceiiarià» 
mence  in  elio  racchiuderli  tutte  Je  pollibili  dif^ 
^renze  de*  numeri  y e cialcuna  tacite  voice 
guance  è capace  di  elTer  mokiplìcaca-,  cioè 
quanti  binar j , denàrj  > centenarj>  ed. altri  gradì 
fuperiori  fenza  aictm  termine  pub  contare  ^ e 
dillinguere  Taritmetica  umana , anzi  incompa^' 
rabilinente  più  di  quanti  ne  puib  eUa^mai-divi^ 
Tù  : mentre  quelli'  fèran^mpre  limitati , cioè  . 
tanti,  e notrpiùt.  Che  però  , fèil  piàvalente 
Co'nputilla  del  mondo-  nonfacellè  altro-  per 
un  dì  intiero > anzi  pertutte  u!> anno,  anzi  pct 
un  miliione  dVannr,  che  andar  ièmpseraddop* 
piando  con  la  penna  qualche  determinato  nur 
meroì^  tuttaqueU'incomprenlibUe  lbmma  , o 
cui  dopo  un  si  hingo-mokipticaa  fólle;  giuntd>' 
sì'come  compoHa-di  parti  Imicer,  cioètance  ,-e 
nonpiùi,  e perciò  anch’efià  realmente  linica.,. 
dirimpetto  aH*’inlìnito«nuniero'  da  n<M  prerup*-^ 
pofto-i  appena  farebbe  maggiore  di  un  Zero  t 
aè  b aggiuntagli , b- fottrattagli  farebbe  in  lui 
verunxmucaz.ione  lènfibile  : ma  pocr^e  ezi- 
andio per  quanto*  è lunga*  PEcernità.,  andarli 
ad  ogni<illante  foctraen^’  daedb:  Cbnza  che 
tutte  quelle  Ibctrazzioni  simohe  ,■  e-  si  valle 
baftalferomai,  non  dico>ad  efaurìre,  n>a  nà 
anche  a^^render  punto  minore  la.fua  ffimpre  la* 
nera , ed  uguale  iofìnitàt^  ^ . > • 

Tale  è dunque  1*  animirabil  nacuradèll* 
ihifinito/verilltmo  oceano  lènza  lìdi,  nàfondo, 
e quindi  capace  dìalTorbiee  con  laii  {ua^vailltac 
rutti  gli  Ipazj  , e tutte  ]e  mìfiire:  polfibili 
iuta  A £ixe A. che q^aJiilia  lor  molùcudine,.  p 
* X f.  graa- 
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grandezza , confiderata  dentro  a luì  »,  fvanifca  » 
e in  certo  modo  fi  annienti  ».  quafi  parte  > non 
pur  piccola , ma  infènfìbiie  du  un  Tutto  sì  im« 
mento  mentre  nè  aggiuntagli  ha  forzadi*  in- 
grandirlo ) nè  fòttiatagli  vale  a renderlo  pun- 
to minore.  Dove  per  ultimo,  ci  rimangono  da> 
avvertire  due! cole  . La  prima  » che  non  deve.  ' 
qui  da  noi  ragionarfi  deli  Infinito^  rifpetto  al- 
la grandezza  materiale  ^ e divifìbilè , quale  è 
quella  de*  corpi  > confidente  nella  loro.eftenfio- 
ne  locale } ma  deli*  Intìnito rifpetto  alla  gran- 
dezza fpiritualè»  eindivifibife^»  qualè.èquellà 
delle  fodinfee  incorporee-!  econfìlie  nella  Ibrp. 
interior,  perfezione ..  La  feconda  > che  quedo. 
Infinito,  fpiritualè  puh  confiderarfì  > oquanto. 
ad  alcun  particolas  genere  di  perfezione»  ò- 
quanto-  ali  idefsa  perfezione  in  adracto^  con: 
tal  differenza  fea  1*  Infinita-  delT una  > e deli  alr 
tra  forte  >,  che  al  primo-  bada  1*  efcludetie  ogni 
limite  in  quella  particolàr  perfezione»  fenza:  | 

che  gli  pregiudichi  Tèfser  poi  limitato^ih  altte 
perfezioni  diverfe  ma^  1*  infinita  deiiai  fecon- 
da forte  deve  ali^racciare  quanti-  mai.  generi  db 
perfezione  fi  trovano  » e ciafeuno  con  tutta  la. 
tua  ampiezza  poffibile  » cioè  fenza  verun  ri- 
dringimencodi  determinata  mifura.. 

4.  Ciò  permefso  per  chiarezza  delle  fufse*- 
guenti dottrine»  afserifcoprimieramente».che 
Iddio  è infiniro»  fecondo^  queda  univerralifiì- 
ma,  ed  afioluti^ma  forma»  cioè  in  ragione  di: 
Efie're  » di  Perfezione  v c di  Bene  : racchiuden- 
do nella  fua  immenfidtma.efseRza  tutto-il  cu  nu'  ! 
Ip  delie  pure  perfezioni  polfibili  » e ciafeu- 
na  di  ede  fuòr  d*ogni  rnìwra-:  talché  niente 
pofsa -imagi narfì  di  bontà»  che  in  hti  non  fi 
•rovi  di  là  da  ogni  termine  : fodanza  fenza  al- 
cun terminev  vita  fenza  alcun  .termine»  veri- 
là  fenza  alcun  termine  » bellezza»  ricchezza.» 
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fjprenza}  potenza*  (ànicà>  giuftiziàt  mìreri- 
cordia  ^ e aggiungetevi  quanto' pii!  fapece,  tut- 
to fenza  alcun  termine  r nc perciò,  ancorché 
tutti  gl*  intelletti  ed  utwanr,  ed  angelici  fi  oo- 
cupafserò,  per  mtanco è lunga  T Eternità,  io 
concepire  idee , tempre  nuove»  epiurplendi- 
deò  di  beltà,  ò di  fapienza,  o di  qualunque 
altra  perfezione;  que^  loro  concetti  fianoper 
adeguare  in  nrun modo  la- beltà»  la  iàpienza  » 
h qua^n^e  altra  perfezione  divina  r mà  > 
sì  come  nnitr , deU>anó  venir  fempre  da  elsa 
Con . improporzionabil  ' vantaggio  ecceduti 
ÌQnindi  fignifìcàntemente  quell’  Antico  , chi- 
unque egli  fofse,  ò’ Trifmegifto , ò Empedo- 
cle i ò-altrl»  appellò  Oio  una  Sfera  di  Efsere  » 
il  cui  centro  pofia  in  ogni  !uogó>  eia  circonfé* 
renza  non  pofsa  ih  niun luogo afiegharfi:  C»h*s 
fentrum  ttBiqufe  efli  circmnferatumnmfqui^m  i la^ 
fciandòci  nelje  dette  file  parole  un  imagine  , 
quanto  pili  fenfibilc;  canto  piò  efpreifiva  di 
flUtli^infinttiflìmoV  e perciò  incoirrprendbile 
Éfsere.'  Impefciochè»  efsendo  la  circonferen- 
za quell*  ultimòceimùfie,  dove  h sfera  finifce 
di  più  denderfi,  e ’lcencroquel  puni!(».che  fià 
in  mezzo  della  sfera,  ugualmente  difcofto  da 
qualiìfia  parre  della  di  lei  circonferenza  ; ma- 
nifcfiamente  indi  fitgué»  che  ogni  sférafiniea» 
ficcomc  ha  qualche  termine  » òTcreacui  non  fi 
ilendc  ( cosi  ha  ivi  la-fua  circonterenza  t d<> 
yechè»fe  fi  daisequalchesfefa  infinita  »ficcome 
^lefianon  trovercbbèin  niun  luogo  relfremo 
fuocerminé t così  nèanote in niwi'liiogo  la  fua 
circonféi  eriza  àverebbe  ► E mamfertanrcnte 
porne  feguc»  che,:  ficome  dentro  alla  prima 
sfera  non  puòefservi  più-che  unr  folodéter- 
ininato  luògo-,  il  qtiale  ugualmente  da  ogni 
lato  -iella  circoofèrenza  fi  feofti  r e che  per- 
ciò fia  il  mezzo'; -O’V ver  centro  di  efia»  cosi 
* ' - L 6 dell- 
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dentro  alla  feconda  non  potrebbe  nefSin  ab* 
terminato  luogo aflègnatfi j il. quale ò più,  ÌV 
meno  di  qualunque  ^ro  ivi  afTegnabile,  da 
ogni  Iato  dèUaiua  circonferenza  diftaflè,.  eT 
quale  peccibnon  doveflè  dirli  mezzo , b cen*^ 
trodiefsà.  Mentre  tutti  gl  ìnnumera&Ii  luo- 
ghi ,,  che  ivi  afsegnar  fi  potrebbero , benché- 
ìimotiffimì  l'un  dall  altro;  con  infinito.,  e 
perciò- uguale. lUtrt^  da  quella  per  ogiù 
parte  immenfiluma  circonferenza  ecceduti  far 
rebbono  . Per  efempk)  di-  che  fitpponiamo  », 
che  intorno  alla  sfisra  finitadel  noftro>  mondo  , 
a, cui  fervedi  citcbn^tenzA  il.Gonvelsodell  ule 
timo  Cielo  V centro  «I  mez;to  dellaterra , fi 

dia Ob  altra  sfera , daciafeun  <k*fuQÌ  lati , cioè- 
da  delira  finiftra  j e sì  verlb  al  di  fopra  ,,coino 
verlò>al>di  fotto<:^,ìnfinitamente  difiefa  ,,qu.Je  i.tv 
altro  capo  diftìnto  vedreiuoi  elsere  la  divina 
Ijnmenfità.CcrtO'è^che  una  sfera  dLtaliorte  no- 
avrà  fuor  di  sè  kiogo  ;.  b-Tpazjior^^iMio  v e rac- 
chi uderàtdentro  a se  tutti  i luoghi  ovvero-lpa:^ 
poflìbili . Dimando  per  tanto,^  fc  verui^eglf 
innumerabili  Ipazj  dent«><_ad?(s*  racchiuli-pto 
trà  dirli  ìbhiogo  della  fui^eitconlCTetiaa . Mi  rifr 
ponderete,.chonb  in  cónto  ^suno.Qiache,e^ 
lendoella  da  ogni  parte  ìnfi4ikaV-non.puo  darli 
v.erun  luogo  y.  kicui  abbiauilfiio-  ulUmotcrmi- 
Be,  anzi  oltre ^Iqualeftóndebba  tnfinitamen- 
ceda  delira,  iidìnirainente  da  fiiiiftraj  in&dta* 
mente  allinsù,e  lolimcameateaLdi  («to  diften^ 
der'fijGos»  è.certamenteitMa,  ié.  per  i addotta  ra?r 
glene  non  pubellain  vetutL  deternùnabtlsfpa^ 
Ilio  aver  la  macirconferenaai.deve  t^r  l.iltérsa 
in-ogni-detetnònahile  foaziÌQ<  aawreU  tu9  ccn» 
tro.Pofciache  loftende*H,infinitamente  di  qua>e 
infìnitamwiiedilàtdtre  aqualchc  liioge«.è  una 
ftendcrfi  uguaUnéte  di  qua,  che  di  ìà.ohre  a quel 
luogo «pev  eonfegueuia.utt  a’fetloin 
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- d!  sè,quafifuo  centro . Laonde,non  potehdo/l 
determinar  vevun  ktoga>  o dentro , o fuori  dèi 
‘ mondo,  oltre  adogni  Wo,  del  quale  la:ruppo(ta 
' sfera,  non  fia  infìnnanfiente,cioèa  dircugùalmé- 
•re  ydiftefa nè  pur  pubdetermìnarTeneakuno^ 
H quakncU*ampi{ltmo  messo  di  lei  » comeyer- 
ro  fuocéncro  a non i(Ha  » £ cosèquami  mai  fpa-p' 
z j finiti  a ò-in  qtrefia,  b in  quella  parte»  o di  qué- 
'fta  a b^di  quella  grandezsa,  concepifcafi  perifie» 
roà  tnnittno  diefit  potia  ritrovar  kcirconfè»^ 
rensa^  mà  in  cialbino  bensrtroverà.  qualche 
eentrot^quelh fiermìnaùfSm»  sfera:.  Veneiv^ 

. do  dunque  aU^am^licazioii  ddl*dbnp«^propi> 
Hoà'figttfxttevil  tEfsec  dìDào<  fiattò  fpecie  di  un% 
cale  skra»  d^ognì  atcornoànfinita'.  i^indi  anda- 
te finendo  cm  ptmfieró  aperfèzzioni  create». 
più  aiteà  edim^pìoeeecelknza»  che  poTsano 
-entrare  nelvofieoìmellettò.  .SaranndeUe  forfi: 
”Ja  circonferenaa:  ed  il  Tutto,  della  Perfeszione: 
divina  i Appunto;  Vi  rimarranno  nel  mezzov 
Jnfimtaniàice,  diftanti  da  qualunque  btodi^  e^ 
ù a.quafi^un>indivifibilftioeemro.  Raddoppàate 
gli  sfòrzi  della  vofiramesice  a coheependo  altee 
ipetSszziotà  a.  di  skracenco  volte  più  vafia..  Sa* 
ranno  almeno  quelle  fèconde:  uguali  a quelladl 
.Dio?  BenfatS;  An2Ùinfiiùtainente»<cioènienr 
temencheie  iu’imea  ne  faranno  per  ògm  ver«^ 
io  eccedute  » ocosàpotran  diefi  bq  altro  centro^ 
£ elsa.  U med^mo  lùccederàdelle  irezzeAI  nae? 
^efimodelló  quarte»,  il  medefimp  >di  quante  a^ 
«ceamaggtori-lemprete  magari  ne  vadanòap*- 
prendendo  t^ti  gl'Jntelletusì  uaaaoi»4iaogeit^ 
<i:nè.afon  quello  mulciplicai^iiuovi  > enuovi 
concetti  di  perfessioai  fempre^iìbvalle  a al** 
tornai  Isfaràa  che  afsegaarpnucw.i  » e ouoi» 
ari  centri  » tutti  ugualnaente  Tjmoci  dalf'i  'umen- 

ilfima  circonferenza  deH’Ef^r  divino  : dì  caà 
pecc>òf<potfàinike  condhiudei  \ 
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infinito  t;trcolo > ha  il  fua  centrò  non  imMtt 
•determinata}  màinquaifiiìa  determihabil  per*' 
fezionet  e confeguentemente  che  non  ha  ria 
-fua  circon^renza  in  nefsuno  fpazdodi  perfe-' 
•zinne  da  noi  deceemioabile  ; mentre  tutti  eoa 
eccelso  infinito^  gli  racchiude»' e ’trapafsa  . 

. f.  Aggiungo  per  feconda  propofizione,  che 
quell' Inmiito  Tutto  dì  efsere»,  di  perfezione  „ 
c ^mà>  it  quale  abbiamo  acteibuito  aDia» 
non  fi  trova  in  lui , quafi  un  aggregato  di  par- 
ti , difiince  irà  loro , e da  lui  > fecondo  che  f ut- 
-thi  generidi  perfezioni  create  fi  adunano  nelT 
Univerfo»  e fécondo  cfievarie  dotidibomà> 
.bellezza»  iapìenza,  e virtù  in  oòifbglìono'unir- 
•fi:  màvi  fi  trova  pe£Ìdencità>ico«ne  utr  folo 
.^npficiffiino  Bene>«èdivifibìle  in  sèfieGcr>  n.è 
WàUadi  vina  fuaefsenza  diftìmo  .Perchè,  quan- 
tunque la  noftra  deboli  mente  non  pofia  rap- 
prefeotarfi  quell'  im  menfo  eGere  folto  una.  fola 
-^ecie } nèefprimarlo.con  uà  folnctne,  èpet' 
ciò  at^vabifognò  idi  i^t!maTÌ:te  varpconeettKr 
4 tfi  ipìègarfo  con  diveèfK  Vocaboli  . chiaman- 
dolo eva  infmitamentefavioS  ora  infinit  amente 
bel  Io  , ora  infinitamente  mHècicooàióro  » orai 
in-  altra  nràrnera  pèrféctò  > nondimeno  una  ta( 
divtrfità  non  hà  luogo  > fiiorchè-  neljb  noftra 
• apprenfione ..  Mentre  tutti  que’  concetti , e vo- 
caboli hanno  per. 'termine  la  fola  indiv^fibile  ef 
lènza.,  di  Dioi»>.  laqualè  non  è ro  x che  le  (ue 
'i^ctezioni'.  fii^etre  ».  .emelia  q;^b  non  è altro 
<iafeunà<:pariicolari;pertfeziorie < che  V univer* 
fità  ditutte  effe’.’  ìE.  qiiefto  par  clievoleffe  ac- 
cennare i ri  Salimfta , ( y)làdÒvCcantbr,  £xaì^ 

4Hre  pommem<uirt'ute tua! : ctmfahmws &pfatìi^ 
-tnusvirtut et  funsi  appeìfando  la  divina  perfe- 
zione con  «luel  nome  firrgolare  r«^,men- 

»*tc  la  ermfidecavà'in  Dio  > dove  è ìedivifibil- 
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menteunà:  ed  appellandola  poco  appreflb;  coti! 
nome  plurale  virtMet  tMai-y.  mentre  le  conile- 
fava-,  nelle  menti>.e  nelle  boccheMégli  'Upmt* 
ni 1 quali,  non^ponna  apprenderla  lenza  piti- 
calità.  di  concettr>.  nè  celebrala  lènza  divet^ 
fitàdi  vocaboli ..  Ó^alì  dicell'e  > Nói 6 Signo- 
^ re ,,  nel  lodarvi  >,  riconolcìamo:  in  Vor  divèrfe 
eccellenze  ma  tùttequellb  non.  fono^realinètì- 
u in  Voi  altro  « che  una  fola  eccellènza  » cioè 
il;  volito  (èmplici(&mO'>.  e perfettilltmo  edere.. 
Òr  queflài  unicè  di  tutte  re  perfezioni  in  una 
fe>la  perfezione}. iebene-diminuifce}^  anzi  to- 
glie affatto  il  lòr  numera^  noti pee  tantoché  ac- 
- c refcé  iheflimabilmente  il  valore  ..'  Mentreco- 
*si'  ogn’  Una  di  effe  vieneih  certa  modo^  radop- 
■piarli-,  aggiungipndo  alla-propria',  eparticoia* 
refiiaìnfenità:  tutto^ancora  infinito-  pregio  di 
quantealtre  fecain  Diali  contengono . Per  in- 
-celligenza;  del  qual  punto  fingiamo'^,  che  nell*' 
Elfer  divino  S' dèlfera  infinito  Potere  « ed  irì-^ 
iième.  infinito^  Sapere  }<  mai'quflfi  dbe  focmé  ». 
das  lui  j.  e Irà  loro  „ difttnte . Vedremo-^,  chè^, 
&tta.  quellàv  ipoteli dahinna  dèTuddetti  At- 
tributi; farebbe,  sì-  bene;  itifihito  >.  ma  non  piè 
che  in  - ut»  Iblò  « cioè  nel  proprio,  fuo  genere:. 
;fcnzachejpttre.diciÒ'i  ò quel  Sapere  foffe  ap- 
6orx  infinitamente  poderolb  «.  ò quel  Potere 
infinitamente.'  pur  lavio Dove  cIk.  ora-,,  cbh> 
■elfere  ambedue  una.  medelimè.oof3  > • vengptió- 
ad  acquillàre  ctàlcuno^  unai  nuovat  infinità-  di 
perfezione:  niéntemena  n^lèndof  GÌafcunO;>, 
di.  quel  ambedue  dHlinti'  varcebbona-  Sic^- 
me,v  ìnrriguardo  della  medefimadfenza  « tan- 
to è perfetta  ciafcuna  delle  tré  Divine  Perlone 
da  sè , quanto  tutto  inlietne  1*  auguflìffimo  loto- 
Ternario-,  antus tjifalus  Puter y litlfiAu* 
lUtHs  i veljolus  Sfiritm  Smuiittsi 
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re  ( per  upportare  un  efempio  più  intelligibile  X 
in  quel  modo  che.  le  ani<ney.  nutritiva  > efenfi- 
tiva  > a cagione  delltidentiiìcaKfi  con  la  razio- 
nale neU*uomo  > fànno*  Tuo  tutte  iLpregio>  e 
.potere  di  quella  * concorrendo  a>tut&i  gli  atti  y 
.che  da  edà<procedo.no'>  .ricevendo  tutte  le  qua- 
lità i di  cui  ella  è.  capace diventando  in  fom- 
;jna  niente  meno  (limabili  > niente  men  nobili 
.nientemenO' intellettive»  e razionali  di  ella» 
.Giachè.)  (ècondo-  V oflervoziene  del-  Serafìc<^ 
Dottore.  S. Bonaventura»  ogni  virtù  nè  mai 
.è:  più  .vaDtaggiolà,  che;'qiuando>più>  unirai  » 
nè  mai  più  unita»  che  quando» all' unita  fì  r^ 
4luce:  d'onde  egli  inferilce).  Ca)‘iche 
tijftmum  in.  ejfentia.^  maximum- efi  in  ■- virtute- 
^uia  virtiu. qftanto.  pUts  efi  umta.\,  taatOi  pli*ut 
^infinita 

■ 6*  ^ alca  rio  dè’  meno  imenigenti-nellè  co- 
le divine  s'imagini»  e0er quelle  òpieefagge- 
.razioni»  b-congetture.  meramencè  prohabilk 
.Quanto  .sì  neIKuna,  s^neU'  altrapropofizione 
hò  afifermatòi^.ècveFità»  mpnmenceitaiperrfede; 
vdivina>r  che  manifella  pepragioivRaMirale . Inr- 
perochè>.rilaoendoci -dalia  prima» quali  pon>^ 
no  àverlène  atteftaaioni  più»  chiare  di  quelle.», 
che.  ne  abbiamo  ,.b  nell’  ElTodo»  (i1>  ) dove 
Iddiqehiama  sèHedo  tueto  il  bene>xhe  è quatir 
.tocbiamar^'un  Bene  infinito^-  dicendoa.  Mosè:». 

btnum.tibH  .b-neIbProlbz«a:<^ 
3atuc>|^c .)  dnvt.'  ll^regHlrato  dà  lui>  Mapsus^ 

^^mn.habet  finem\ mcce^us'y  fSt'imintnfus.», 
•bi  se' Salmi  di»  David  > dove,  pure  dalla.  Tua 
grandezza  li  elclude  etgoi  termine» 

:gnus  - Dofltmnsy^Ó*  laudaiièis  nimisx  Ò-tf^ni^ 
ttudimts ej tu -ao»  efh  finis?  Atteftazioni.»  ìnicitt 
•4tgnuBo<  bea  vede,  attribuirlì.a  Dia^-un  infioir 
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ta  grandezza  » non  quanto  alla  fola  efleniìone 
per  tutti  gli  fpaz  j locali , ma  quanto  alla  inclun 
iione  ancora  di  tutte  le  perfezioni.  poIfibili  V 
Giachè»  fealeuM  di  quefte.  ò mncaite  a Dio  ^ 
h aveflè  in  lui  determinata  mifura;  non  po- 
trebbe wU.dirfi,  come -viene  ivi  detto,  un 
effere  atìolucamente  infinito  ; Tanto  più  » 
che , parlandoli  delle  c.ofe  fpirituali la  granr 
dezza  della . loro  ellenfione  non  altrove  fi  ^fon- 
da , che  nella  grandezza  del  loro  efiere  : nè 
akrò  è ivi , ' al  .lentìrc  di  S.  Agoftino  i T efler 
.maggiore,  che  relT^ijejpiù  perfetto.,  (e)/» 
iis:i'qH»..Mn.  rmUimagn»'funt  i hoc  ^ mnjttt 
t0e  t quoi  efi  . r.;,. 

7.  Non  pub^  dunque  railòluti,  e totale  in- 
finità delt^El&r  divino  chi:  cr^de  àgli  or^ 

colidella  F^>^imetterlì'Ìndubbjio  . Ma  nè  puf 
puòdubitarfene -,  da  cHi  non  voglia  cpntradtr 
re  a i'jptinQfù^llVumanof^rcprfi>«  Echi  I 
il  vero,  mop  j^^nv  niqi  già  ,y«4.ùta,  che  , 
fupremoji^ttio^  :nè  ha  ei^tqqe  veruna  del:  fu^ 
Eflcre  ,,  .edè, la  prim^  cagioni*  <^n  Effere?  Qjr 
vediamo,  come  da  ciaffuhq  dijgueftidue  ca- 
pili deduca,.  r»ver. egli  un  fifferje  in  ogni  cqi^- 
fideeazionc  joffnito  «.  Si  deduce  dal  primo  ca- 
pei. P.<dcif<i%».non  av^p^egli, avuto,  chi. 
-lo  dnwttmwaffq  all’  afferei;  nè.pqre^  wò.  aver 
avuto., chi  |(^4é^et»iaal|^a^^^  tóe 

;aquell’  Eflèrc  ^ ^npn  a rmiggiM  Ef 

fere  : .ma,  iflccorae  Ija  q%, .5c  iplamepteil  lupi 
.Eifere^  .cosi  deve,  ayerló  lenaa-.idcuna  limi- 
tazione c. fecóndo,  tutta  .la. ..pienézza  deU*^ 

-Effere*  Si.  confernaa  , « .dichiara  il  predetto. 

. argofl^mó  con  l’ induzzitme  di  tiuti  gli  <ff- 
t fettifitni^tf,  c finiti  ^.,di  cuifecerchlamoi  per^ 
che  fi  producano  di qùelló,  e non  pìù'  tòlu)  ai 
Dilglioc  £fseKC»dltaaca»cnon  piùtoffadi  mag- 

• gìoc 

II.  UlM  I I ■■■l»--  - 
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’tior  eccellenzaf  nonpoflì.im  ritrovale  ahri 
ragione»  clife  il  difètto  del  volerli,  6 delpo* 
terU  produrre  inÌg!;orr>in  chi  li  produfse.Lafon- 
de,  quando  icrdinrratidfaflfy  pètehè 'dal- cavai* 
Io  anzi  naica  uii  cavallo , che  un-  uonao,  e 
dàir  uomo  anzi  un  uomoyche  un  Angelo  ^r*> 
chèli  volo  dell' uccello  non  ha  veloce , quan* 
lello  del  fulmine  y*^e  la  luce  dii^fà  da  un 

Slere  non  pareggi  quella  del  Sole  j a tutte 
e>  e cento  altre  fomigliantlinterrogazio* 
ni  Tunica  rifpoRa  farebbe}  venir  ciò  dali- A« 
gente , ‘ if  quale  y ò perla  corta  nrrìfòradelila  Tua 
virtù  produttiva  poflfa  tanto } - e non- più  $-0'}  (e 
più  può  } non  voglia  ) fé  nòn  tanto' diffon»’ 
‘derfi.  Se  duiirquè  tutta  la  limitatione  delleco> 
fe  create  }'ciòè  il  produrli  glleflètci  dentro  s 
^èfta  determinata  mirofà  di  Edere  r più  toilo 
w produrfeiìfe  'alttt= dT  maggiore  «ccelfenza  v 
jnon  altloitdé'jrt^ovieriey’ lènqiilfef  «anca  al* 
■^E  lofo'cawùHt  elative  ò I|póifci<i5'ò  la  volon- 
jù  di  pródtirré^èttì'mi^iori  f^elìì  }'à<^ifad^ 
toVrano  CtteatoW i‘'nort  é'bifognolodtòcev^ 
're  peraltrin  Eniplitià  T Edere  > mafémpre  è da* 
io  da  sè  > ' i?  per  ‘fola  fua  pròpria  virtù  i:  non  a** 
vfà'cértàmChteV’chTT  libt^'i^retto  'dentro 
'à  detérdtinati  conmtdrpér^zte^if  den* 
”100  aTi^dl  dove  'da!  I^ìtéo  ì X f vè- 

ai»/ , Ò* 

■cò’'Santi'DiònàgfP  A^òj^gita  e’ (Stridio  il 


££em'/ep'ftrfferi0mptè^  ÓfanffcipaHf  'ì  turni- 
fttam  à$0hiium 

tit  ptlDtgur^  ( h y Ragione  ben  toccata  dal  Carf 

•Calciano  » in  occkfloòe  chéi^idqvi^  Sforza 

.n  i.-.  5 


■i.  ^ 9. 


'u4f  ) ?ob>  c«p.  j9. 

4h;  FeJer.  3oid.Cr.4t<àrtne.x&p;t|^.  >i  < ; . j 


CAPO  XV.  2f9 

Duca  di  Milano  fi  eramoftrato  mal  pago  del> 
la  Tua  poca  ftaturà»  eprefènzar  mentre»  per 
ifcu(à  di  quel  naturai  mancamento  » gli  citò  con. 
bel  garbo  le  parola  di  David  > ( i ) iffe  fqcit  nor^ 
& no»  ipfis  nos  : che  fuquafi  un  dire . Se  io  a- 
veffi  V Efièr  da  me } * ravrei  > quale  il  voglio., 
puro  da  ogni  difetto . Ma perchè  T ho  da  al- 
tri  > 'bì(bgna  che  mi  contenti  di-  averlo,  qua- 
le ad  altri  è piaciuto  di  darmela.  In  fomma 
gran  differenza  ihtraviene  fira  il  partecipare,  del 
Beneakrui}  e fra  1* avere  il  Bene  come  Tuo, 
e dasèftefso;  verbigrazia  U partecipare  di 
un  tefi>tO , b della  podeilà  regia  r e fra  il  poife- 
dere- il  teforo , b la  podefiàregia ..  Ifprimo  fi- 
gnifica  r aver  fola  qualche  parte  del  BeUcs  il 
fecondo  1’  averlo  con  totale  rpienezza.  . Le 
Creature  , fi  come  hann  o r efierepenpart  ici  pa- 
ziòne  ; cos^nonne  hanno  che  tmà  dranita  mi- 
fura>  IdiMor,  ficòmeF  ha  pèreflfenzeieosìl^a 
- ttAto.  intiero  - Queire-  iicevono’  por  a&suldb- 
nb'  la  fuaperfemoner  è percib  non  mattana, 
che  piunon  ne  pofian  bramate^  Egllfelapr^- 
* de  da  ^ i fenza  che  veruna  gU  refiringa  le  nia- 
*ni>  e percib  r ha , quanta  gli  è in  grado  di;  a- 
verta »colmà,  intiera,' pie»HfimayT(  l>)  Qmnta 
' fw/iCdice&rAgoflino)^^  fei<fn^bon»\ 

■ (ìt  hie , ‘fitper  omnia ’éfi^bomui  fttia  mtiitf* 

fecitr  à feipfo  efi^Bonus^  :■  .*n 

SJMa  piàancOraiehiaranientedèdùcefi^que^a 
ilfimitazàone  di  E'fiferedal'.’fècoodò.capo  aiusi- 
-dettò,  cioè  dàfi*è(rer  Oioràdegéata,  ea  onii^- 
falcagione  di  quanto  è pòfiìbile  i.  Imperocché , 

■ * non  potendo  niuno-  dare,  ad  altri  ;cio,  Ich’  egli 
' non  hà>  e dovendo  percib  ogni  cagione' ade- 
guata comenèr  démro  a.  iè  b formahnehte, 
b ili  più  .eccellente  maniera  tutto  K £^ere,'e 
tutta  la  bontàde'  lùoi  effètti  *<fòrza  è d’  iiifeiiir- 

ne , 

(ì)  Pf. 99*  (1)  Scrm  ) dt^OivciT. 
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he,  con  S.AnielmO)  che  in  Dio>.come  in 
adeguata  cagione  di  tutte  le  cofè  poflìbìli , R 
'contenga  h formalmente , ò in  miniera  più  fu> 
<blime  tutta  la  bontà , e tutto  T Efser  polEb»* 
le . ( m ) i^d  èrgo  Bonum:  deefi  Sumtno  Bono  .> 
por  fuod  efi  Omni  Bonum  f Or  le  colè  polTibili  > 
ed  i gradi  ,ddla  lor  perfezione  » attelà  T infi- 
nita capacità,  ed  eitenfione  dell’  EfTère,  fo- 
no lènza  alcun  termine  r potendo  cavarli 
'dal  Nulla  Creature  più  » e più  feinpre  per- 
'fètte,  lènza  che  mai  fi  pervenga  h nelle  fo- 
fianze  ad  una  determinata , di  cui  non  pollà 
cvearfi  altra  migliore  ; b nelle,  loro  qualità  ^je 
-prerogative  ad.  un  certo  grado  , .di  là  dal 
quale  non  ne  rimanga  verun  altro  più  «vvaa- 
oaggiofo:  per  quel  modo  che  ne’ numeri  pof- 
-fiamopiù,  efHÙ  Tempre  inoltrarci , lènza  mai 

- gmogere  ad  uno  ».  di  cui.  rum  fia.  allègnabile 
avermi  altro anzi  infiniti  altri  maggiori,,.^ 
-dunque  e in  Dio,^  come!.tn  adeguata,  cagione: 
cdt  tutte  le  colè  pofiibili  » deve  contenerli  tutto 
'Ibbene  polUbiles.  e quefiofi  dicendo  più  in  là 
d’  ogni  termine  {.  come  pub  dubitarfi,  cheld- 

' diononfiaunBene,.airokitaniente  infinito,,  o 
«di-  là  da  ogni  térmùte^.  •• 

-*•> . 9.  .Oltre  zoibiò  dilcorro  cosi . .Nellùn  Ateo 
('h»  potuto  mai  nè  trovare nè  finger  ragione  , 
per,  cui  apparifca  necelfiurio  à’  andar  tempre 
' congamti  T Ellère.  col  Difetto  > e ’l  Bene  còl 

- Male  : anzùpar  più  conformead  ogni  retta  ca- 

- «ione  Toppoflo , cioè-i  che , fe  fi  dàqualch’  £f- 
• ter  difiMuqfoy  polfii  anche  darli  alcun  Elsere 

fenzadilettt : e,  fefidanno beni mefcolatl col 
male , fia  polizie  altresì  qualche  bene , puio 
> afiàttoda  ogni  le^a  di  male . ^ perchè  tutti 
'i  contrari  appecifcon  più  cofio’tÙ  allontanar- 
fii  1’  un  dall’  akro,.  che  di.^  ffà  sè  uniti 

nell* 

( fa  ) Pfpfòle  cap*  Sa  , 
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C A P O XV.  I 7^1. 
nell’  Hleflb  iòggeco  4 si  perchè  d’ altra  maniera' 

H male , e ’l  difetto  non  farebbero  accidentali  > , 
ma  necelfar  j nella  naturale  da  eflà  direttamentei 
pretcfi:  Confeguente,  che  da  ogni  intelletto 
ai  primo  elTer  udicof)  lì  abborrÌKe  > e ripudia . 

Se  dunque  il non  apparire  .una  cou  ripu«. 
gtianté  ai  principj  della  ragióne  > ci  pare  balìe^ 
voliffìmo  titolo»  per  confcifarla pofllbile. : 
windi  ammettiamo  fenza  alcuiViidul>bi<i)  « <Jie! 
iìcon.e  fi  trovwo  nella  natura  foftanzeptttari  ' 
menté  materici , quali  /ònqueile  degli  elemen-* 
ti,  ed  altrecompoile  di  materia , edif|^ko> 
q^e  è>  quella  dell'uomo;- così  pol3afl,darl^e| 
ancora  di  >quelle • c he  fiano.  puramente  lpirtt<ia% 
lied’aftrarte  da  ogm  materia  ,*  ijuaJi  libito  le  An-} 
geliche'j  molto  più  accetto,- dovrà  parerci  ar-f  ■ 
gomento  bafttvole  » del  poterli  dar  -.qualche' 
bene  puro  da  ogni  m àie  , è difetto  j l’ aver  ellb  , 
non  che  niuda-oppofizionc , fpèciale  conformi-  . 
tà  co' dettami  della  retta  ragione.  Ma>  feki 
virtù  di  qùéftodi  fcorfo , fi  concedè  ».  .come  de-  ., 
ve  concederfi  la  di  lui  pòfiìbilità  » già  viene  .a’j 
conctderlène  eziandio  l' àtijiale  efiUenza . Èj 
ciò  per  due  capi.  Il  primo,  perchè  non  può. 
unbenè  ellèr  ptiro  .da.ogni  male.»  e difetto.»  le: 
con  gli  altri  mali,  è difetti,  non  efclude  da,- 
sè  quello  ancora  della  contingenza:  nè  può; 
quella  ^lud^  tla -sé»; che  non.  fia  un  Ente; 
necelsàrio»  cioè  Jin  Ente:,  a cui  repugiaa.H. 
non  ;efi liete  »,  e la  oui  poffibilità  non  mai  lì 
difgiunge  dall' attuale  euftenza.  Jl  fecondo  ,■ 
perchè,  fe  un  tal  bene  fufsepoflìbU'e» lènza; 
pero  darli  attualménte  : do.vrcbbe  almen  dar- 
li artuaJmente,  chi:'l,potei«  prodùrfè . Ma: 
chi  può  produrre  un  bene  ^uro  da  ogni  ma-; 
le  :,  .e  difetto  .»  lènza  cfser.  tal*  ancor  egli 
^è  fenza  avere  in  sè  llelso  quella  pura  per-/ 
^ione e bontà,  che  deve  a..lpi compartire- 
• • ‘ . Pun- 
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Dunque  » fe  deve  eflèrvi  ^ chi  il  poflà  produrre , 
dovrà’pur  el^vi  > chi  nulla  men  di  lui  fìa  puro 
da  ogni  male  > e difètto  > e confeguentemente 
non  poffiamo  ammettere  • che  fìa  pofEbile  a 
darli  nel  Mondo  un  bene  puro  da  ogni  male  j e 
difetto  « rei^ammectere  > che  alcun  bene  di 
tal  forte  li  dia  attudmente  nei  Mondo  < Nè  mi- 
nor forza  di  conchiudere  ha  quello  iftefso  argo- 
. mento/e  fi  riduca  alla  forma , in  cui  altri  il  pro- 
pongono : dimoftrando  » non  eflèrvi  ragione 
yerunai  a cui  fipligni  l'accoppiarfi  tutte  1 nlieme 
in  un  iliefso'foggetto  le  pure  perfezioni  poffi- 
bili  : mentre  anzi  pare  ciò  conformilfimo:  sì  all* 
appetito  naturale^che  hanno  tutte  le  cofelimili 
di  trovarli  unite  i'une  ali*  altre  nel  medelimo 
luogo  «come  le  acque  per  efèmpio  > le  quali  ve- 
diamo da  ogni  banda  tutte  correre  al  leno  del 
mare>per  ivi  congiungerli  infieme;  sì  all*  induz- 
zione  di  molte  perfezioni  create,  lequali,  fè 
fi  trovanofèparate , e divife  ne*  gradi  più  baffi 
deH*elsere>  veggonfi  ancora  in'qualche  grado 
fuperiorecon  yamaggio  di  eccellenza  congiun- 
te : come  le  qualità  di  ruttigli  elementi  in  ciaf* 
cunmiRoj  le  ville  proprie  de*  vegetabili , ede* 
Bruti  nell*  uomo,  le  virtù  de* fenfi  particolari 
nelfènfo comune , e quelle  di  qualunque  po- 
tenza fenùciva  nel  folo  intelletto.  D*  onde  poi 
fegue , come  argomentavamo  di  fbprajnon  po- 
terli nè  prudentemente.  Rimar  impoRibile  un 
foggetto , in  cui  tutte  le  pure  perfezioni  li  adu- 
nino} nè,  ammefia  la  lua polfibilità , negar* 
fene  1*  attuale  elìRenza . . 

to.  QueRi  dunque,  e più  altri  argomenti  fug» 
gerifce  a cialcunp  la  ragion  naturale , .per  con- 
fermadi  ciò , che  ne  viene  dalla  fede  propofto  » . 
intorno  all*  infinita  perfezione  di  Dio.  1 quali 
argomenti  quanto  nen  valevoli  a convincere 
quallifia  ben  difpoRo  intellètto  » e a rendergli 
• »>''  ezian* 
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eziandio  iimanftmaiìte£er';i{rima  una  tai>?èntà  « 

può  a baftanza  raccogUerfi  dulpafstnro  u iifòpi 
me,  che  lor diedero  i nTedefimì  Sa vj Gentili. 
E molti  vi  farcbbon  da.produrilne  pcr  teftimò- 
nj  • Vi  farebbe  un,Trifniegifto , il  quale  chiara.a 
elpre^ mente  JPio>  ( n)  jìfiimm  (ine tunninoi  prò-, 
teftandofiancora , che  nel  nominàre.  il  bene 
non  intende  di  ifignificar  altro , che  ùn  bene il 
quale  abbracci  ndla  fua  .unità  ;tutti  j beni  '.' 
Bonum quoties fumino,  id,  quod mniit hnA t &. 
hfinumfemfer  , intellige . Hoc unice  Deo  itdefi . nVt 
farebbe  un  Piotino  > il  quale,  .oltre  1*  afferma-, 
re  r infinita  eccellenza  deir  Erser  ;I>ivin.oifpi&- 
gata  altresì,  in. qual  modo  elladejbba.intei^erfi,, 
cioè  non  materialmente, 

tude  ptel  mltit.^oqt*Ada^ , qummniicpa^èr-, 
ijfdquiaffijt  potfijias^qu^  fornir  eh  ehd^^ 
tuqueas,  Quo,ntHrnv  'ts  pùtn jBXf^elf^  viriht*( 

ip.um  cogiteiy  Mhuc  oaf^jix fèti en'tm^^  .■ 

( P ) Ed  altrove  dall*  efsere  la  natura  dì  Dìo.,, 
qu^  r utfiverlàle  mjfuiia.di  itutie  le  altre  natu- 
re anferifce,  .non-potervi  efeer  mlfura  di  lèi  : 
det ermineti  y qtMMtt  Jlt . Xtìmtr.um  jiniverf^, 
fotefiateft  , nidli0.rmdo\tmtiCyvel^ 
gUo-,  cheeitaryque/ii;.  ò.quelli  , faràil  dir.còn 
1-  Angelico , ;(j,q>^|ale  efsere  ifato  Jl*  univerfal; 
lentimento  de^  piuantichi  .^lofbfi  . Qui .omnes . 
infinitum  ppl'Mermf  .^rimHm^rerHm  pr incip Um  , 
quafi ab  ipfa  meritato  cpalìi.  Ad  etejr naconfulio-. 
ne  del  lacrilego  Vorftio i]  quale  non  ha  temu- 
to di  alzare  ahoftri  tempi  bandiera  di  un  nuovo 
ateifmo  r affermando  Coa  beftemmia  sfacciata, 
efecrabile,e  da,vergogtiar.fenc. infino  i Calvipifli! 
luor  part , .Iddioclsef^ncllafuaersehza , e per-.- 
iezione finito,  f^-r  ) Eforfi.chefpintoyi,.  quali. 

con-  , 


» . \ 


(a;  PiOi,,c..4 &«.  (o;  En.<.Lib.9.cap  <. 

( P ) iEa;^.  lib.  s.  càp.  » 1 . ' ( q ) ■ Lib.  i Ve.  Seni!  caf.  *4, 
1 1 / ApwdSecaii.  c.  de  Dep . 
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contro,  Tua  voglia  ; perchè , nello  (peculiare 
(òpra  quella  materia  > avelse  difcoperto  qual< 
che  nodo  di  (Iraordinaria , da  nefsuno  degli 
antichi  orservaeas  e per  poco  infolubile  diffi* 
colti  ? Appunto.  Anzi  perargomentuccì  sì  leg- 
gieri > SI  mvoli  ) di  SI  poca , non  dico  foRanza  t 
ma  anche  apparenza  $ che  (limerei  perdimen- 
to di  tempo  il  rifutarlì  : badandomi  di  accenna- 
re per  (àggio  degli  altri  quel  foloj  in  cui»  dal 
non  efsere  neisuna  Creatura  infinita  » arguifce 
Ry^doiido»  nohdoverit  nè  pur  Dio  creder  tale. 
O mezzo  termine>  degno  d’ una  tal  conchiufto^ 
ne  ! O cervello  » in  cui  non  è maraviglia  > che 
non  entrafse  un  oggetto  di  sfera  infinita!  £c« 
co  »•  di  qual  acume  fieno  quefii  novelli  rifor»' 
matori  della  Fede . Ecco  le  ragioni  > ignote  agli 
Aredpagici  ) a*  Nazianzeni  > agli  Agoftini  » a* 
Tomafi , a tutti  in  lemma  i Santi  Fami  j e Teo- 
logi > per  cui  un  non  sò  qual  uomicciattolo  , 
per  nome.Vordio  > dovel^  levarli  sù  in  quelli 
ultimi  tempi,  e tentardi  togliere  a Dio  il  più 
riguardevole  titolo,  che  incoroni  la  Tua  Divi- - 
liità  .Che  altro  più  riinaney  fe'non  che»  prolè- 
guendo  a filógizzare  in  tal  guifa,  lì  conchiuda. 
Iddio  elser  contingente  ^ nato  in  tempo , mu- 
tàbile, difièttibiie,  bifognóio.,  imperfètto  , 
Creatura  finalmente , è non  Dio  ? £ conrie  nò  ? 
Troppo  è necefsaria  la  conregueiiza  .'  Tutte  le- 
altre  cofe  fon  tali.  t- 

fi.  Ma  lafciam  quello  gufo  nella  filatene? 
brofa  caverna,  pafsando  più  toflo  approvar 
r altra  parte  del  nodreafsunto , cioè  la  perfet-  ■ 
tidimiv  e fomma Unità  dell*  infinito  £fser  di 
Dio  : dante  lo'troVarfi  in  lui  tutti  gl-  infiniti  ge-^ 
neri,  e gradi  di  qualfifia  perfezione  poffibile  ,• 
non  come  più  beni,  ò da  lui,  ò fra  loro  real- 
mente didinti  i ma  conte  vi  fì  trova  egli  defso  » 
iinza  veruna  cpmpoiìzionc  idi; parti,  quali  un 

■Jolo, 
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(blo  j Indhrifibtle , s iemplicifnmo  Bene . 11  qual 
punto } ancorché  non  appàrilca  così  formaU 
mente,  e fotto  quelli  termini  efpreflb  nelle 
fagre  Scritture  } è nulladimenò- dogma  anch* 
elfo  di  fede , in  tutta  la  Cattolica  Chiela  certif> 
^mo , è come  tale,  da  tutti  i Santi  Padri  unifor> 


memente  alferito . Udiamone  alcuni  , comin- 
ciando dal  più  antico  fraellì  ^ cioè  dal  grande 
Areopagita:(f)  per  detto  de)  quale  Iddio  «ben- 
ché abbracci  in  sè  tutto  r Edere  , non  è tutta 
volta  più  che  un  lblo,é  fcmplicilfimoeirere,  at- 
tefa  la  p^fetta  unità , con-cui  il  tutto  in  sé  ab- 
braccia. Unum àìcit'ur\  quiafjl  omnin unite»  L* 
idelTo  infegna  Sanr’Agòftino , con  proteilarfi» 
che  in  Dio  non'ha  luogo  veruna drdinaione  rea- 
le ò di  una  Tua  prerogativa  dalle  altre, ò di  tutte 
elle  dalla  divina  Tua  ellènz'a.  (t)  Deus  multi» 
pliciter  (juidem  dicitur  j Mugnus  . Bonus  ^Sttpìens  % 
Beatus  y 0'Verusy  Ó*  quidqutd  atiud  non  .indignù 
dteividetur Sedeadem  magnitudo  efus  efl  f qui, 
fapientia\  tS*  eadem  hohttas  ^ qui.  fapientiu  y & 
magnitudo , & eadem  veritns  , ' qus.  illa  omnia  . 
Bt  non  efl  ibi  dliud  beatum  effey  & aliudmm 
gnum  ’ , aut  fapientem  , aut  bpnum , aut  ■ ve^ 
rum  effe  , aut  omnino  ipfum  effe  . £ di 'que- 
lla dottrina  pur  li  vale , a fpiegare  quel  ver- 
fetto  della  Sapienza  al  capo  fettimo , in  cui  Iq 
fpirito  di  Dio  vien  chiamato  Uhicusy  e.  Mul» 
tiplex:  (u)diccndo  , attribuirfegli  il  nome  di 
Multiplex , eo  quid  Multa  in>fe  habeat  : ma  Tea- 
za  pregiudizio  della  Tua  totale  unitày  poiché  9 
'qut  h^et  y hecù'efi  3 &aa  omnia  musefi . Il  me^ 
delimo  pub  vederli  apprelTo  S.  Bernardo  % 
^ X ) fopra  il  millico  Epitalamio'  di  Salomone  > 
dovealferilce  , che  nella  natura  divina  & mui» 

' Delf'UnoNeceff»  Parte  ' M • /e  ? 
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tMinuntuf/t  & dherfainidem  red^$mtiér:  Mn 
foggiunger più  a bar$o>  che,  ò (iconlideri.i^ 
grandezza,  biabontà,òlafapienza,egiùfti- 
’ eia } tutte  quelle  prerogative  Unum  in  Deofunt  i 

alUmde  bonus  y qukmu»-- 
■àtmagunsy  nec'aliudejufiusy  aut  fupient  ytjuàm 
und« magnus  > ^ bonus  , nee  aliunde Jmul  hoc  otm 
niu , UHttm  Ufide  Deus  eft . Nè  ivi  folaineTrte , ma 
altresì  nel  libro  quinto  Deconfiàerutione^X  y 
che  gareggi  (eco  fiéfso,  in  dichiarare  quefta 
verità  » come  quefia  , di  cui  era  ftato  prin* 
cipal  foftenitore  contro  gli  irrori  diGilberto 
Porrètano  : ora  efcludcndo  da  Dio  tutto  ciò , 
che  non  è Dio , Z»  Deo  nMl  eft , nifi  Deus  i 
«ra  foctilmente  ofscrvando , cTserfi  egli  chia- 
mato, non  in  plurale,  Qiiclle  cofe,  che  è , 
mà  in  (ingoiare . Quegli , che  è : Deus^ 

.òfly  qui  eft:  nonquteft.  Degno  parimente  d* 
afcoltarit  è S.  Anlèlmo,  sì  ladove  , avendo 
dimodraco,  non  poter  gl*  Attributi  di  Dio 
eisere  altro , che  u fua  Efsenza  j ioferifce  indi, 
nè  più , ■ che  una  (olàcófa.,  '^elicr  tutti  eflì  t ne 
«Itró , che  tutù  CflTj , poter  riputarli  ciafcuno  di 
cffi . (y  ) Secete  efiy  ut  pmfùu  Uiu  non  pl>*ru  , 
/ed  unum./ìnt , '&  idem  unum  quodiibet  morum , 
quod  omniu  fnnt  Jìmul  i sì  là  dove  con  (orma  di 
parlare: più  (Iretta  eCpriine tutto  il  detto dif- 
cotlb  , a&tmando  da  quegli  Attributi  non 
^gnifìcatfi  , quale  . ò quanta  lia  > ma  fola- 
ménte,  che.cofa'lìa  rEfsenza  di  Diti  - (z) 
.(^dquid  de  illa  dtcflturi-  non  qualis , vel  quanta 
M*  ^uidfit , monfiVatur»  Jlqual  modo  di 
efprimere  la.  divina  (emplicità,  prirna  anco- 
.xa  di  lui  avevano  ulato’  Palcalìó'  Diacono  , 
■-e*l  Pontefice  S.. Leone:  (a)  Quegli,  men- 
tre afscii  -Ow  iwwc»  eJJa  adìtìMvum  : 

. Que-  ■ 

• I ■ - *'  ^ «ÉIM.  > i M 

' ( y ) Moao>«  cap.  li.  ( z)-Ibìa.  cap-,  >f< 

(a)  lib-.a>  c.«-  ' 
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CAPO  XV.  x67 
Quefti  mentre  fcrifse  ; che , quanto  concepì^ 
ino  di.  Dio  > non  è Tua  qualità  » ma  Aia  efsenza 
(b)  Dequo,  quidqttid  itgnè  ftatUar ^ UMquàm 
lit^s  efi  t M eJfsntM  , , . ' 

1 a.  Se  bene  >.  quando  ancora  non  ci  obligat- 
rè  a ciò  crederla  fedej  farebbe  più' che  bafte- 
vole  a òerAiaderccIo^  l’ ifteAa  ragion  naturale', 
Pofciacnè,  fer.infinìta  perfezione  di  Dio  foC- 
fe  forma  > e qualità  ».  dipinta  da  lui  j non  pó- 
irreb^  dirfi  > che  il  Aio  Elsere  fuAe  buono  » per* 
fettoi  e.beato  formalmente  per  sè  ftefso  4 mà 
per  Alla  virtù  > e partecipazione  di  ^fè  còlè 
create  : delle  quali  perciò  avrebbe  egli  un  eftre* 
mo  bi A>gno  : mentre , Anza  di  efsè , e in  quanto 
precifamenre  è ,Dio,>  non  farebbe  nè  buono  » 
nè  bello,  nè  favio>  nè  potente>  nègiufto , nè 
mlAricordioA) , nè, amabile. per  niùn  cónto» 
màquaA  una  pura  potenza , e materia  , perfet- 
tibile con  r eftrinlcco  accefso  d*altrè  forme  dì* 
ftinte . D’ onde  pur  H^uir  Abe,  » che  Hdjo , ia 
quanto  Dio , non  fùÀe  la  miglior  cofa  , di  quan- 
te poAano  mai  concepirli . Ciacbè  un  altra  co- 
fa,  cioè  ilComppllodi  lui , e delle  perAzio- 
ni  diAinte  da  lui,,  farebbe  migliore  di  luicon- 
fidcrato  dasè  folo,.eprèfcindendo  da  quelle; 
Àcome,  perefsere  .la.  fapienza  dell*  Uomo  per- 
fezione . diftinu  da  lui  j miglior  cofa  A iftima  1* 
efsere  uomo  favio,  che  l'.èfsere  meramente 
uomo  • Coi  lèguer.zè  tutte  afsurdiflìme , e lon- 
tane più.di  quàto  inai.creder  A poAa, dalla  fom- 
iiia  eccellenza  » c pur  ifli  na  attualità  dell'  tAcc 
Divino:  il  quale,  couforine.al  dir  del)’ Aiigfi- 
lico  t ( c ),,Acoine  <5/?  w fine  ncbUitiuit  omniuM 
EMittm  icoiidevc  in  fine  fidici*  nti^t 

. nè  perciò,,  da  chi.  ne  abbia  il  gmftp  concètra» 

{>uò  crederÀ  d*  ^tf a maniera,  che , qu  ale  A è qui 
piegato,  e quale  nel  fopracitato  luogo deUi 

■M  z 

(b)  ( c ) i;  (*  . 
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Capienza  vien  àctio^  multipUxì  ma  in/ìet^è 
VmV«/>  cioè  un  Eelfere  perfètti  flimamentè  femi 
plice,  e (èmpIicifTimamente  perfetto  a in  cui  fi 
contengano  tutti  i beni  poflìbili , ma  talmente 
si  fra  loro»  si  da  efio  ùidiftinti  ^ che  tutto  1*  in- 
finito loir  cu.molonon  faccia  ivi  numero*  plu- 
ralità* ecompofizione  di  forte  veruna*  nè  in 
fatti  fia  altro  » che  egli  medefimo*  fecondo  la 
fùa fola indivifibil  natura. 

13.  pi  qui  è)  che  una  tal  verità  lampeggiò 
anche  a que’Sav  j * che  nella  notte  del  Paganèfi- 
mp  noli  aveano  altra  fcorta*  fuorché  il  foto 
barlume  deirumanodifcorfo.  Ecosi  latrovia-  , 
moefprefsa  dcjerocle,  fd)  con  dire*  che  là 
bomà  in  Dio  appartiene  aliafua  fiefsa  fofianza» 
Unti  non  adventhiam  hahet  bmitMemt  fei  fubfti- 
tivatn . La  troviamo  (parfa  da  Ariftotile  per 
quali  ciafcup  genere  de*  fuoi  dottifiìmi  Libri  : 
cioè  a dire  si  ne* Politici  > (è)  dove  affer- 
ma * Iddio  efscr  felice  Per.  feipfHm  * ■ »o«  per  lUi- 
externum  * si  ne*MoraIi  > ( t )dove  ferì  ve  * 
non  afpettar  egli  da  altri ,»  ma  efsere  per  se  ftef»; 
lo  il  tuo  bene  * Hobis  Bomm  tttiunAe  evemt  * 
cujn  ipfe  Bonum  (ibi  fit  t fpecìfìcando  anche 
nominatamente  ciò  * . quanto  alla  virtù  » cóh 
negare*  che  quefia  da  lui.  fi  dìfiingua  . (g) 
Dei  virtuf  nulla . Preftantipr  enim  omni  viri  ut  e 
Deus:  nec virtute Pr^us : nam  rum  yirtus  ejfet 
Dtorn4if>r  \ sì  ne’ libri  fpèttanti  a materie  tìfi- 
che» doveattefta,  {h)pptmefehahentimejfe 
ipfum  Bonum  fine  ad  ione . ifi  enim  ipfum  id  cufue 
graziai  si  finalmente  in  quelli  della  Metà^- 
ca  , (j)  dove  vuole  > che  jpfe  Deus  fit  A~ 
Rus  f e che'  jiRus  per  ■fe‘  illms’  vita  fit  : ag- 
giui  gendoy  ché  i*  fé  égli  'fùfse  dilUnto  dal 

* A • ^ 
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(uo  vivere  , e Incendere  » ( I ) aliquid  horiórahi- 
Hutto  tjfet.  La  troviamo  aflèrìca  da  Trìfme* 
giftoy  (m)  mentre  nel  cumulo  di  tutte  le 
perfezioni  colHttiifce  T ifteifaelTenza  di  Dio  f 
Z>M  quàfi tjfentiu ^ Bonumy  Bulchrum , Sapitn» 
tiu  I Beutttudo  y ipfum  idem , La  vergiamo  dU 
chiarata  da  Alcino  : (n)  il  quale  » avendo 
attribuiti  a Dio  vari  nomi»  proprj  della  (ùa 
Divina  natura , Deut  ej{  emni  ex  purteperfetìus  , 
ly^aitas , Ejfenticditus  > Veritas  » Comme  'nfura^ 
fio } Bon$tm  i fi  pcotefta  » dì  non  intendere  forco 
quefU .diverfl  utoU  altro»  che  una  fndivifìbil 
ipflanza  » l>ico  autem  hic  » non  ut  fepurunt  » fed 
ut  ftr  omniu  unum.  inteUigens . La  udiamo  pro- 
vata da  Ippodamo  Torio  ( o con  la  diverfì- 
tà»  che  corre- (ri  nói , e fràrpio:  mentre  » &• 
come  Taver  ^i  bifogiro  virtù  i e di  at 
tre  perfezioni',  accefforie  proviene  > dal  noti 
cfferci  quelle  per  heceflìtà  di  il^tura  edènzial* 
iiience  dovute';-  cosi  dalT edér  Dio  pefefTenzà 
buono  » e perfetto  » ne  viene , che  fìa  tale  » lèn- 
za bifognarli  percib  altro»  che  la  Tua  medefìma 
cfsenza*  La  feorgiamo  fimbofe^iata  da*  Pi- 
tagorici nel  nome  di  Apollo»  Cp)  che  efli 
ttiillerioTaiiaente  attribufvano  a DiO  i_Àpo/H» 
nem  fecretiori  quadam  fignificntione  mter  {e  nò^ 
minante  » ipram  feihett  negationem  muttorum  : 
glàchè  auella  negazione  non  può  apprefTo  de' 
Greci , da  quel  nome  prefeìnderft . V abbia* 
mo  finalmente  ripetina  da  Plotino  ( q ) in  più 
luoghi»  ora  con  efelamare»  efi  ipfius  % 
«^uòd  nm,ftt  .Ora  con  proteftare  .»  che 
in,  lui  fr  ) q.utde fignìjicat  non  q^ate  ;■ 

neque  quale  ineji  ei^  in  quo  non  efi'altquid  i 

^ • M.  j - .ora.'^ 
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era  con  a(seririé>  ch’egli 

hnhens.  iteqtif  e»iPi  ea  ptfidet  i tdm^Mn  «Ìi0  y 

mec  ipfe  alius  ixifiit  : ora  con  aggiiingere  , 
che  ( t ) ó»  natura  infinita  fi  qiiid  a'pprehehderh  , 
vèlut  unUtn  \ fabiù  atattrit  yUt  multa . E$m  vft^ 
fi  inulta  Mxètis  y iterum  mfntìerit , Nttnpè  ubi 
mutdlibetncit  efi  unumi  kequa  ttifim  'vmma  funt 
multa*'  Anzi  no>n  {blamente  la  croviàme^  da 
fui  ripetuta  in  fórme  d molte»  c si  varie’,  ma 
llabilita  ahrtti  con  tre  Vàlidi^me  provef. 
Xa  prima , perché  nel  ■ fómnió  Efsèr  Divino 
j»on  pub  darli  perfeziotìt;  VBrunay  meno  che 
^solutamente  it^nita , e chò  pefeib^  non  fia 
da  sé  fola  rutta  la  perfe:done  polfibilé . ( u > 

- optrtet  itt  Ùf  9 ^aatnlìhit  'ìiHiófHHt  ^e.  dtfit^ 
Itus  axperttm , na^e  fai  tfi  , penes  eum  effe 
aèiquidy  tfutft  Uoiufit  utam  Ù"  uMvvffifium  \ pf^fe^ 
Winectjfe  ifi\  tA  uAoqtté^ue  eohttH  i ^aDèiprà 
funt\  mrRactìntmerk.^  la  feconda , pefcKè 
■ egli  noQ  è {blamente  buotlb , ma  T rlielsa  pur^ 
bontà  : ‘il  che  non  potrebbe  dirfi  ’ quando  ar 
veÉe  Una  bontà  diRinta  dà  jè  V {{conte , per  ^ 
ftf  la  virtù  dell’  uomo.difliinta  dà)  di  lui  elsere  , 

Eubben  dirli  , che  T uòmo  fia  virtuolb , ed  ab^ 
ia  in  sèia  virtù , ma  non  parimente  ^ clkegfi 
fia lafielsa virtù,  (a)  (fitmiìtus  fit  ìpfum  B 
mutù , . non  voto  bonus  i optatet  ipfum  liihit  p^r/us 
m fa  habeoo  i quando  nec  BMum  hàbet  V Là  ter» 
a!a,  perchè  Iddio  » .come  prima  , e {bmma 
cagione , deve  efierè  fufificientilfimcvà  sè  Refi 
fio,  nè  bllognolb  di  veruna  cofà  fuori  di  sè , 

C y ypportetfjmmnmrtrumprinfipiumnMlo'mó»^ 

indtgnumófiat  fed  fù0icientifftmum%  maxime^ 
feipf»  conttnt$tm.  Quidquid  autem  non  unum 
ofii  fiìdtnultdinecejfarioifiegmttm,  (^ppèckm 

• M lÉ.I  . I.  « . « « V*«.  - .* 
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ipfum  quideninen  fit  unum.,  fedexmuìtis  unum 
tvudftt . Itaqke  ejus  ejfentiu  mite  et  ùnum  fieri  t 
f^uin  etiumt  quod  in  fe  multa  efi , - tot  .indiget  ^ 
quot  exifiit . Si'  ergo  neceffid' tfi  fufficientijfimum 
effe  aliqmi  j tmtm  quoque  effe  oportet . 
fè  y cum  altis  tpfum  fit  tum  effondi , tutn  ben» 
effendi caufaimeritò hoc ipfumi  quodefft  &ben» 
efi  i non  hàber  tU»  aliù. 

14.  Molte  poi  , e tnoltò  notabili  (bno  le  ec- 
cellenze di  II’  E(ser  Divino , che  da  atiefta  (Uà 
tanto  afsoluta  > e tanto  infìeme  (èmplice  infini- 
tà (tonno  raccoglierfi.  Si  raccoglie (nrtini^a- 
mente  > che  egli  è perfètto  in  ogni  genere , nè 
fb  lamence  buono  ) ma  l' ifiefsa  pura  > e totale 
bontà.  Perfètto I dìffi,  in  ogni  genere:  giachè> 
per  fentenza  di  Ari(loti{;^>(  z ) quegl’  è cale,  Cui 
nihil  emnino  deefi,nee  ùb  aliquoexcodhurto'tvtto  » 
come  altrove  dcfinifce  il  nedefimo  yv(  a ) ^«4 
nullo  ittdiget  i extra  ^od  nonefipcff&ite  tUiqui4 

babere.  hi  qiial  definizione  fecondo; ^qualuvo^ 
glia  Tua  parte  di  Dio  fi  verifica.  Méntre»  (è 
qualche  cofa  gli  mahcafse  ^ b potefàe  venire 
gfi  altronde  aggiunta  » b vi  fufse  cola»  piùtm  là  » 
e fuori  di  lo*  > non  farebbe  egli»  quale  Tab- 
biam  già  ITI ofi rato )|  afsolutamente  »edii»ogni 
contìderazione  infinito . Anzi  S.  Dionigi  » ( b) 
attefa  quella  (ùa  si  immehfà  pienezza  di  eCsere  • 
ftiiTiappco  il  chiamarlo  Pén&tcO’:  aggiungeop 
do»  che' è fupràquam  perf^utì  fiecum^maooe 
mumexceffum*  Difiìinokre»  raccoglierfi»  che 
egli  è riilefsa bontà  j pura»  aflratta»  iliiinirair 
ta , e totale  » non  tantum  bònus  , feà  ipfum 
Lontun,  an2U  Omnit.bmi  Sonum,  cui  non  atU 
datùr , ' quid  fit  > nifi  ipfum  Bonum  > come  ne 
Icrive  ( c ) & AgolUno  . Segue  cib  ancora 

•M  -4  • dalle  .. 
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%7t  PARTE  PRIMA, 
dalle  coié  dette  di  fòpra , cioè  dalla  lemplicil* 
lima  infinità  del  ruo£iTere>  noncompofto  -di 
foggetto  ) e di  forma , nè  diflinto  dalla  propria 
perfezione  > e bontà  : la  quale  perciò  può  itt 
aftratto  affermarfi  di  lui  > nè  già  * come  quefia^ 
ò quella  bontà , mentre  in  tal  fenfo  non  fareb* 
be  infinita  3 ma,  come  bontà,  elei  udente  ogni, 
particolar  differenza , e incapace  di  riftringeffi 
dentro  à vefiin  determinato  confine , cioè , co- 
me j*  ift^a  pura , afh-atta , c totale  bontà  , 
Privilegio  fingòlarifTimo,  nè  po flìbile  a trovar- 
fi  fuori  di  lui  in  veruna  dell'  altre  foftanze . Già* 

. chè  tutte  quefte , flante  la  potenzialità  del  loro 
Efsere  pofson  dirfi  folàmente  buone  i cioè  a^; 
venti  la  bontà,  ma  non  già  dirfi  la  Tua  flefsa  Hon*' 
tà:  e^  dante  la  limiraziofte del  mtdefìmo  loro 
Efsere  ponno  dirfi  dotate  di  quella  3 ò di  queir 
la  bontà  particolare  ; ma  non  già  nnai  di  afso- 
luta , e totale  bontà  : .onde  tanto  fia  chiamarle 
buone , quanto  fignificare , . che  fon  tali  in  ogni 
genere,  e fecondo  tutta  T imaginabil  pienezza 
del  Bene. 

ir.  Sì  rant^ie  fw^dariameiite , che  Id*  ' 
dio  è tutto  K Efsere, cioè  T £f$ere,non  folamen*^ 
te  fuo,.  ma  di  quante  altre  cofe  fon  fuoridiluit . 
quale,  per  teflimonìanza-di  Plutarco  « lo  intito-  ' 
Jarpn  gl'  Egiz  j , ponendo  al  fuo  fimolacro  que- 
lla ìfcrizzione,'(  d yEgèfum  tmney  ’quofuity  quod 
0B , quodque  erit . Titolo  confermatogli  ancor 
da  Ariflotile,  (e)  mentre  ferine; 
id  qutdeumque  eft:  e daTrifmegiflo  (f)  con 
afserir  pur  di. lui:  IdihU  efi  m rerum  nutura^ 
qued  ipjé  nen  fit . Efl  ille Jìquidem , qui  funi  ; 
eft  ettum , qui  non  funt . Il  che  però  deve  in^ 
tenderfi.  non  inaterialmènte , fecondo  che  vegr 
giamo  dentro  l’Univcrfo  racchiudèrfi  tutto 

l'Efser 

‘ ■ L ' llli  - I ■ . I I ...  ■■  ^11  . -■ 
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f'E($er  creato,!  lTla^ytrtuati:mpte^  e,  per  nini*' 
fienza  > fecondo  che  una  doippia  y fe  dice  con- 
tènércin  sà  il  prezzo  dì  più»  e più  inferiori  mo- 
nete. Pofeiachèy  come  quelle  Hanno  verifU* 
mamente  in  quella  > non  però  fecondo  la  lùa,. 
materia)  ma  fecondo  il  (uo  prèctlo  valore  > cioè , 
adireaion  in  raiite»  ò in  argento^  ma  in  oro  >co- 
sì  nell*  inhnito  Èfser  divino  trovali  rEfsére  di 
tutte  le  Créature  polfitù  li>  non  in  quanto  è que- , 
ilo  ) • b quell*  akro  deternvinato  Elsere  * .ma  fe- , 
condo  il  eohcetto^uro  d*  Elsere»  allratto  da_ 
ogni  parcicolar  differenza  : cheec^ntò  dìre.>j 
non  per  modo  di  Elser  finito»)  e da  Creatura»^ 
ma»  per  modo  di  un  Elsere  infinito  > e da  Dio 
D*  oflde  è ) che  quantunque  1*  Eiser  proprio  da. 
ima  Creativa  ^coEKrarìo  all*  Efser  proprio  d*V 
un  altra  ^ riépétcivamente  af modo»  con  cui  smr 
bedue  lidannoin  sè  fiefl^niun  Efsere  tuttavia  è 
contrari»  à >eruD  akro»  rilpettivamente  alta 
manieraxon  cui  tutti  fi  trovano  in  Dio.  Oiachè 
feuv  di  Dio  hanno  contrarietà  1*  00  con  1*^-' 
irormon  nr quanto  fonò Slsere)(.non  potendo 
Efsere»  ioquanto  tale  » aver  oppoifizionecoo  T,  • 
Ei  sere  ) per  quel  modo  che  non  hanno  oppofi- 
zione  racqjuaconracqua,  e *1  iùococol  ftiocoy 
ma  in  tato  Ibla^nence  tono  ivi  contrari  fraloro»' 
in  qu;^o  dalle  Tue  pvrclcolari  tk^renze  vén» 
gon  xillrertiaqttello'>ò  queldctermìnato  Efse» 
f eXaqual  determinazione  « iicome  tacche  ciap 
icuno  neghi  dentro  a altri  ^ così  jfe|> 
che  dafeuno  abbia  òppoluione  congli  aUri  i 
iiameia regola  del  Eilotofo  > che  due  cofe  ]^r» 
ciò  tono  contrarie  » perchè.runa  include  ’el* 
fenzìabnentela  negazione  deU*  .altra , g yo/àr 

tus  cófrarhtaj  huiÙMt  ntt§rnu  C0otrari0r£  frivatio^ 

ocm«|.aonde  rùcovand^in  1^0  tutte  le  Crea^ 
<UEK»aion  fecondo  là  limitaùbnè  jdi  qtièfio»  » 

. . .là  di  • 

I B)  Lib.  tw  MitUàflk*  c«  Jéo J a . 
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274  PAR  TE<  PRIMA, 
b'  di  quel  determùisto  Eflète  > a ca^iiv  defila 
quale  (i  efcludonò  I*  uim  T akre  y ma  fècondp  il 
puro  concetto  diEflcfe»  neiquàle  fenzaafei»* 
na  differente  rune  infieme  con  P altre  con  ve» 
gono  { ne  feguO)  ^fb-  H-  tfire  di  ^ Tornai 
lo  k ( h ) che  tutte  ivi  amicKevolmence  fì  uni^. 
cano  : ,'tì^dhurfa in  fàpfi* ». 

ineeprùxij^ti  tu  ficome  fpogliate 
ognidivenitàj  etutte  pcvcestdir  lambiccate 
in  un  meddimo  i puro  > mdetei<RHnate»  in4Ri> 
feernibile  > e divinotEflere  « Qtumobrem eoo» 
chiude  ahamente  S. Dionigi,. 
titt , fecuniìim  .ttw^  wnnibmammetuemccpida^ 

rienemì  fimt  ath-iéftutd»,^^  yQuAndtqttiiem  Om- 
ni» in  fe'prtht^epy  ftcìmdimpbéfquamfimplicém'  ■ 
ònfii^àtem  fmm  .<  Etaùm  ( come  avea  detta.di 
(opra  y'ntnhoc  quidttn  ofi-f  iUai- lutò  non  ^ -o 
JHC  atiquomodo  itH^  vero  non  ^ : ftdpoeiìu 
omùnejty  ut omnimtt'mnher y &fnpruomni»efi^^ 
ùt  poti  tmte  wnii»  fioprtuffemioUter  fupro  ^ptam 
Brevemente.'  Qa£ftay  e<^ir£(fefe 
conte'ngòno  oelfùokconcettddue patti,  cioè  la 
ragione  di' é(fere,’fècoado  la  quafe  non  fona 
contrari,  e ki  ragione  di (ptefto,^  e di  quello» 
feconda  la  quale  l-oppongooo  frè  di  sèv  Fuor 
^ Uoii  vròihmojjecondo  la  ragionedi  queRo , 
c di 'quello:  tir.  Dio- li  ritrovano,  fecondo  la 
pura  ragione  di  effere.'Dùnq^^r  di‘ lui  fi 
oppongono  l*  uO  con  1*  alerò',  in  lui  feinraalcu' 
na  ófppofizione  fi  unKcòno  , anzi  fénauna  me- 
defima  eb£i  . ^ ' ” v.  - ^ 

e 

^ té.  raccòglie  iti  tetto  laogo>  tion^  effervi 

colà  alciiUa  nel  Mondo , ,1»  quale  non  pofsa  ed 
àfferiiiarfi,  ed  inueme  tie^rfi  di/Dio,  con- 
fórme a qUellà  propédiztOne'  di  Ttirmegifto  ,' 
Cl)  Òeus  nPmiM  tmné^  -ppto^m 

• ‘‘C  ■■.  • • ì 
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mtiilumkaèf*  : ' (egiiitìto  in- taf  fonnft'di  parla* 

re  da  ì due^ gran  Teologi  « dell' Areopaga,,  e 
di  Naaianao  t-  ( m' ) ambraue  i-  quali  clmamano 
Dio  ad  una  voce  : 

Omnia  y & nihil  ewwny  qua  funt^  :TiKcedun*. 
que  le  cófe  poilòno'  af&rmarlì'  cU  luì  -per* 
cKè  tutte  > quanto  al  fuo  pregio,  cd  alla  fua 
perfezione  ')  lovraeminentenneme  in  lui  fi 
eontengono  : Mr  quel  modo  che  tutto  r efifer 
deglledettineiia  cagioA  principale  ) e tutta  1* 
cfpettibrfità  de  m^zzi  ; neirultimo.lòr.fine.coar 
t lenir  . Ma  tutte  pollbno  kifieme  negarfene^» 
atcefb^  il  cemcenervifì , non  p^.modo  della  loi^ 
propria  ) ma  per  modo  deBa  di  hii  dMna  nacu^ 
faj  cicèilfimitate)  prtved’ogni  difièrenza)  e 
conféguentemqntetamooltre , daquaii  fono  in 
sè  ‘itellè  > quanto'  e divetib  dall'  EfTère  delle. 
Creature  il  (dmmo  Edèr.Ddvìno; 
nulla  falkùni-^tft  y nulium  Ejttmm  & eun^n 
Intia,  ■quidam y^uam am.  poflariara  hot 

Tntia  funai  tunfia  varò  iquia  ex  i^ànafeuntur . 

Cosi  ne  addita  la  ragione  a Plotino.  Per  dichia* 
razione  di  che  buen.  efètnpio  ci;pulr  eflèreìl 
Rofiro  rnteUettòi  il:q«ale);Ecome  uniice.irr 
sè  con  yamaggio  • quanto  hanno  , di  yirt^ 
conofekiva  tutti  i cinque. fènfi  corporei)  .to* 
sì  può>  affermarfi).‘che  >fìa  cbécuno  <tì  efli  % 
cioè  occhio  ri^tto  al  vedere» oreccMo  rKpeit 
toairudireircesì  di  mano injinano  pur  gli  akrit^ 
ma  nuliadimeno  pub  al  medèfimo  iCip-po  .a^ 
fermar^)  che  non  fia  ne  occhio  > nè  orecchio  > 
nè  verun  altro  ienfo:  e che  nooiuegga»  nè 
oda  > nè  faccia  verdn  altra  xqìerazione  .prò*, 
pria  de'feniì  t poiciachè  iq  divetTa  pièt  eccel- 
lente maniera , che'  INacehiO)  ^rapprefenu  .gR 
oggetti  viiìbiU  > e ifÀìbper&ttameate  » che  • b. 

r.  !.M  . 6.  . . ...  To- 

Ornmm  ...  I I ,1  ,,,1  ^ ■ — 

( m / MdX  in  tl^mno  aJ  U«um,  OioQ«  c»  u de  Uxv^  _ 
JMgn».  è ^ iibvT.  sXv 


Diglllzed  by  Google 


»T4  . PARTE  P.RIMA. 

rorecchio.»’ ò quatfìvogiia  destre  dtrì  (èn&» 
cono(ce  > quanto  da  tutti  effi  con  le  fpccie  lor 
proprie  fi  apprende . Ma>  affine  di  fpìegar  oie^ 
glìo  > dove  confida  Tefiènziale  infiimcienza  « e 
rporportionC’ di  qualfivoglia  nomeprefo  dalJ^ 
Creature*  ad  etprimereDio.  e conièguentér 
mente  la  capacità  fopradetta  di  poterne  eiferè  • 
con  tutta  la  fuaafièrmabtlità»  ugualmente  ne- 
gato * piacemi  di  ridurla  » «on.  1*  Angelico 
Dottor S. Tomafo , Co ) aduecapi . Il primpi 
èiy  che  >e(lèndo  tutti  i nomi  ftiddetti  ò aggetti 
vi>  econcret'  » come  Buono*  Savio ^ Potei^ 
te  ; 6 (bftantivi  » ed  adratti  *.  come  Bontà  > Sià- 
pieilza  « Potenza  > uè  gli  uhi  * nègli  altri  pofio- 
no  a Dio  bene  adattarfi*  Non  i primi  : perchè 
fignificano  un  Ellère  i compofto  ai  fuggetto  *^  e 
di  ferma  * la  qual  compofiiione  è lontani^ 
fima  dalla  femplicità-deirEfièr  Divino  , Ma 
nè  pure  i fecondi  : perchè  rapprefentano  anzi  un 
EiTer  parziale  >'Ò*  w»  ^ i che  compito  > 

e fuffidente  fenz:*altro , quale  è ideilo  di  Dio; 
L'altro  capo  della,  loro  infiifficienza  è»  che> 
fi  come  le  perfeztupni  delle  Creature  * ^er- 
bigrazia  la  Sapienza*  la  Bontà*  4a  Pofiànza> 
fi  differenziano  * le  diftinguono  te  une  dall'al- 
tre  i così  i nomi  * ^he  noi  adoperiamo  • per 
fignificare  quella  > b quella  di  .efle  * h rap* 
prefentano  fecondo  quel  detèrminato  con-. 
: certo  * per  cut  ella  è diftinra  > e diverfa  dal^ 
r altre  « Onde  è * che  * nel  cbiamarfi  Savio 
-alcun  uomo  > fi  «rprime  con  quel  nome  di- 
'Savio.  da -fua  Sapienza*  quale  in  lui  realmen^ 
feda  > e fecondo  tutta  la  pienezza  del  Tuo  prò- 
prio concetto.  Ma*  neichramarfi  Dio  Còl  me? 
defimo  iwme*  non  li  efprime'qu^a  Sapienza* 
che  egli  propriamente/ hà  . Giaclfe.queiU 
-non  -è'  in  lui  una  fola  particolar  'perfezzionè: 


— - 
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mit  pfereairefletSaf  ienza,ènieneenfieno;Be}-  ' 
leszaV  Bontà  > Po(Tanzà>  Grandezza  t con.tuc* 
toitréfto'délle  infinite  per fezzioni , cheador* 
nnno  it  divino  fiiefitfere.  E così'.,  quanto  Is 
foia  Sa^enza>  6 qualunque  altra  partìcolair 
perfezzionc  jr  prefafecondio  il  proprio  i e det^ 
terminato  concetto  del  fito  nome , è infèrioro 
aU*incteroeunmlo^  tutte  le  prerogative pol&  ' 
bili  $•  tanto  quello  nomeSavtOy  b qualunque 
a&ro  fimilmente determinato  « nell*  efiertnarfi 
dì.  Dio»  rimane  con  la  liia  limitata  fignifica- 
zione'  al  di  fotto  delPillinaitatUfiino  oggetto# 
per  cui  elprimer  fi’  adopra  # cioè  4eUa  Sa* 
pienza  » b^aEra  fimilprerogativa  divina . Meo* 
tK  ognuna  di  quelle  > non  à punto  men*  ans>> 
pia)  c univerlàledi  fignificate*  ctefian  tue* 
ce  inlieme  ) e che  fia  il  medefimo  Dio  # coir 
tuttala  pienèaz'a del itioin ogni  confiderazio*- 
ne-perlèttiffimoEfière  ^inlonànaa)  fiele  Crea* 

. ture  non  hanno  proporzione  eeruoa  eoVfiio^ 
Infinito  Gréaroce^ooine  over  io  ptKraooo^l 
n«^  vocabuli  niuno  è de*  quali  r che  fecoiK 
tlola  mifiira#  e 'ImodellodeUe  Creàturé  fiatn» 
paro  non  £»?.  Per  elprimere  unbene ) ehe  4 
mfiemetutti  i beni  pofitbili)' fi*  richiederebbe' 
un  rio^e  « ilquaie  nella  fuà  uàità-compreadel^ 
ih  il  lignificato)  e renergia  di  cuttigìUnuigi' 
-Dahih  nomi . Ma  quello»  -iove  è nr*  Tocabolari* 
della  terrai  Ottimamente:  S.  Ago^mo>^pnk. 
quelle  parole  dèi  Salino  trencenmo>  quinto#. 
jipnd  Pe  ^ ftnsvitP.  tuminé  tittn/idebiP 

wmdumtn..  Qui  ) 'dice  noi'  altrui  colz> 

b <1  fonte  ) mtra  ìMumo:  q coslriputìamo’di 
%rprimerglii>a'  ballanzo  amendue  ) looo^dar  » 
quello  il  tioKne-difionce')  e a:  queilo-il  nomedi 
4uine . Mache&remtrr^ecifi-  o£fefifca<un>téTi»- 
"70  Paggetto ) m-  df  i(ldfò«  clièi^ lòàre^.. 

che  ewr  lume?  Gonven4  cenantente:  ritr^ 

. 
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vargli  un  Dome  diyerfo  : e fra  tanto»  finché- 

Sjueftonon  fi  trovi»  talmente  lo,  chiamerern 
onte  » c T chiamerern  lume  i che  infieme  con- 
ieffiamo  .non  cflfer  lui  propriamente  nè;  fonte  » 
nè  lume  • Itìc  ttliud  e0  fms^  abud  lumem . ‘liè 
m«m  it»  , enim  ^:fo»s\  h§c  efi  iwu/n 

vis  illud  VOCISI  fstis  mm  tfi  » quei 
vecas,  Qtjd»  nt»  potes  ttmgTuian  mmen  iuveui^ 
f»;  nom  remantt  m ua»  Mmmt\  Al  che  aggi um 
ge  S.Tomafo»  che»  &omc  tieUahvfta  prelènr 
te  aliamo  biibgnodi  efprimere  Diò.conpié 
nomi  diyerfi»  perchè  non  conolciamo  la  fita 
perfeaippe»  le  qon»  quale  'fi  vede  neOe  Crea- 
ture » in  varie  perfezioni  divifai  così  ncU* 
Empireo  ».  v^endòla  tutta  » nel  Tuo  (empticifi 
fimo  Eflerc  intUvifibiimente  raccolta  » ci  h> 
fiera»  per  erprimerla  tutta  » un  fi>l  nome  • 

^ P ) p^umm.tHm  togm^etrt 

ter  » ex  ejfeliiius  i eperiet  » qt^dnemm»  » qui^ 

huspenfelXivsem  efus  diverf*  finti,  fit- 

«tu.&  ferfe^^itntt  m rebusf  i^enÌHntttr  druerfl^ 
SÌM*temspfat»^etttiàn^i  prmt  efl  ■> -pifi^m  /»- 
teiligere yt ■ ei .neme» . .prepristm  tdnptmrey.uxt 
ttemtne  SMtùm  eMnexprimereams.  Qued  premiti 
titur  hit.i . qHi  ettm  per  Effentinm  videSunt  > Zo^ 
ebarit  ultime , Xu  die.  tUu  erit  Demmus  uuus  » 
& uemen  ejsu  tmum.  Si  cooc^udaper  tanto» 
che  • :pofiBanH>  bensì  dar  a Dio  manti  nomi 
iappiamo  di  eccellenza»  e di  lode»  ma  nojn 
mai  cod'tutto.  i\h  dargl^ne  ■ alcuno , che  non 
poilit  uguitimefltc  negarli  di- hù  v Giachè  ninno 
farà  fra  tiiui  elfi  quel  vero  »propr io , ■ e adegua- 

cotie^run  folo-j  coniier 
>^P**€Wedc  iifignificatotfi  tutti  i pomi  poir 

witi;  cioè  quel  fìoine/ù/o'óooeMmeO»  dici»» 
fià'teruto  neirApocal  Ifi  >.-che,'  fècooio  la 

jptenezza  dei  fùo  fenfb».  non-pub  yft  non  da  Dio 

• «<.  .{,11,  -iUrJ  ^ ',U  ioìoxj 
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feto  > cerò  prender  lì  » nm»  ttovit  > 

n^  ipft^  'E,  pQth  y fìccome  >qaella  mifterio(^ 
manna  > che  > elfendo  un  f^cibo  > conteneva 
ìnsèfteffeil’iàperedieutti  i*  cibi»,  benché  po« 
te(&  col  nome  di  tutti  eìlV  chiamarli  ì non  eb^ 
be  tuttavia  daprincipio  akrohome , che  quet- 
ta  SMutihiti  cioè  ì^tM'^ÌMc'ì^  H-qualevoca» 
bolo  era  anzi  inter jezione  di  i^raviglia  » 
che  nome  pròprie  i e dbtérnninitó  j còsi  noa 

Sub  da  noi  meglio  concepirli  > e nominarli  le 
;mpli€iflima  infinità  del  fommo'  Elfer  divi» 
fio,}  che»  fe>  attoniti  aè  vedere  rimmenib 
vnntag^o  » <on  cui  egli  trapali -tutti  1 nòHtl 
concetti  j c vocaboli  > ripetiamo  fra  oinoi<> 
Manhn  > ^id  ejf  b«ef-  Ghe  Ellère  nuovo  ■»  lìn>- 
polare  ^ ilraordinario  > - ìnefiabilè  è mai  que^ 
lo  ? Talché  il- noftroneminarlbnon  liaakro  » 
che  iè  prorompa  int'^^voci  di  ftupore»  e*l 
confedare  > che  noalappiamo  interno'  al  vero* 
feoi  nóme  ».  fé  non>  1*  dferciqueilbtotalmente 
Ignoto»  e fenunamente  ammirabile:'  confòrt 
me  a cihj  che  in  ^fonàdi  tui  rifare  già  r 
Angelo  al  Padre  di“S«jfone  » (,r  q^rèf. 
n»mm.  meum  » qu»d  efi-  mirt»biUi\ 

V7.  C^amo  n raccoglie  »che  nèlltHiff»' quan* 
vo<  mai^  voglia  » eeeeHente  Creatura-}  anzi 
C^  Helfuh  podibil  Comptelto- di  eccellaitifii»- 
me  Creature»  può}  non  dico  àguagliatfi.>  mai 
nèpurveiùrineonlrontO}  emetterli  in  b1lan* 
eia  con  Dio-.  Eta  ragionn'è  ehiarilfi-  Ma.  Per>> 
ehi}  a fine  di  jM^r& paragonare  due  cofe  fra; 
forO)  è mecellariO}  che  cóAveogano  in  quaè> 
che  ordinò  » òngenere  > e fien  capaci  e*  una  ;lkf> 
fe  mifura..  La  qUàl  cónvenieiiza  ».  e capacità 
non-  pub  ritrovarli  -nelle  creature  riluto  ai 
Cfeatore  }:lhmtelt'ainoina  cercilfiino  d*  Arillfi»:^  - 

• - - I --.-tfléji-' 
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clic  V j(  r Infiniii  dd  fnitum  nuli»  « 

Inteitr  auai.oene.una  tal  verità  TrifmegiftO'^ 
e ne  alziamo  per  pegìto  quelle.  &e,  pvole  l 
dove  rcriamente  proìbifee  > il  chiamar  code 
alcuna  finnllc  a Di<>j  (r  )-C4t^i  ne  quid  ei  fi- 
mile  dixeru  ^ .l^hil  quippe  Ul*  fimde;-,  quod  difr 
fiutile -,  jolumque  ^tmùmefi.  Anzi  nè  pur  mor 
d* ignorarla  quel-Poet a Epicureo  v mentri 
a gloria.,  del  lòmmo  Giòve . cantè  > non  iolàr 
menre  , non  aver  eflb  chi  V avanai , è paregr 

Éi;j  ma  nè  anehe  ehi  gli  vada apprefib  dentro* 
i iTiedefima  linea , con  qualche  proporzione 
del  fecondo  a primiero*-  ( u ■ .l^e  nilmajtt* 
getter utur  ipfo , nec  wgei  quidwMut  fintile . au» 
fiecundum.  |jt^gliotuttavia>>  m:o>.ne  rifehiaratt 
da  lume  più  jkO)Ciè'efprel&ro i due  SaiKt  Dot- 
tori  della  Chiefà , Ambrogio-^  e Gregorio  Na^ 
xìanzeno:-.  proteftandoii  > che  temévano  di  e^ 
.fere  in  qualche  modo  iUgiuriolì  al  Crcatoré > 

Suando  ancora  il.preferimro  a twto  K Uniyer* 

> Creato  : . lìccome  ne  ù fede  quella  nobil  iep' 
senza  del-  prjm.o  r ) Demine  > fi  temaierpii 
' emmhus  dixere  inmriasè  re  euis  operibus.  compu^ 

■■  rttvi  : e quella  nientemeno-  enfatica  del  fecon^ 
do-*.  ( y ) Na/urum  Dei  vèreer  dècere  emnibus.,  re* 

■ Bus  èxcelfierem.  Infemma  chiunque  ha  il  giu» 
fio  concetto  > di  quania>  e quale  ita  F 
. IO } rimaQ.peFfuasflimo  j.chequahinoue  gran» 
^zza  finita  >•  dirimpetto  .a  quella  di  lui  >.  .non* 
è>  quali  il  poco  in  paragone  del  mofeoj  ma 
quali  il  niente  :4q;  confronto.,  del  tut^  . {.z  ì 
. juin  fi  vidifit'  hoc  4am  fingulare  i tum  ■ fummuttt 
ejfe\  ( dice  Sàn  Bv^nardo  ) nonne  in  cempern 
piene  hurust  quèdqffid  her  non  efi)  fudkur  non- 
:,  ^e  potth  , eje  f Xaonde>,  fe  ingiuriò 

' ■ • . . . fe-'j 

e • 

^ y L‘  t-dehfund  &Cctlbn  ..  4f^)  PimertS  - 

( py  H’ai  Oli;  11.  £.  I*  ( X ) L.  s àc Fid?  c. ^ 

Ole  le  deTkt«o%  . \{9)  D$€om6ét  ^ 
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fakbbe  alK  Ùniverfo  , chi  ftimàflè  di.av€r> 
iì€  altamente  parlato  j con  chiamarlo  gaggie»'’  s 
re  del  niente:  > òdi  un  atomói  affai  j^u  ingiu^ 
riófo  verfo  Dio  moftrerebbe,  c^hi>  con  at-^ 
tributrgli  la  roagmorania  fopri  tutto  l’UnW. 
v.erfo  , fi  credei»  di  degnamente  e& 
pteffo , quanto  gwndeegli  fia . Ne,  fuppoft» 
r intelligenza  di  quefto^  principio  , può  veru- 
no ■ penare  , ' che  mólto,  al:òi3  di  mi  ' detto' 
il  Savio /nel  dirgli,  (a)  ^amquimmamentu/M  ; 

finterà^  fic'ejl  Mte  teOrbis  terrarumy^.&  tdtn»  ^ 

qunrtt  guttt*  r*ris'imilùcàm\  Aefceniit  in 
temm.  Mentre  qoel;  minimo  pe|b>  e quélU, 
tenuiffima  gocciola,  raddoppiti  più»  e più 
rotte,  fino  ad  un  determinato  • legno , ^u- 
grtèrcbbCTò-  à^parwgiàre  ia  mòle  dell*  Uni-* 
▼erfo  ; Ladtwe  qu^se^per  quanto^  più , .c  ' 
più  fi  raddtwpj  i ifafà  lempre  infinitamwte 
ininoredel’fovTano  Tuo  artefice»  Perlochè  fi?  - 
gorlamoci  con  la  niente,  che  Id^o  crei  oggi 
wi  altro.  Mondo  , tanto  maggiore  , e più; 
bello  del  prefente  , quanto,  .queno  è maggióre 
di  un  grillo  di  miiglip  ; dimani  poi  ne  crei  un 
altro,  il  quale  coni* ifte^^proporrione ecce-' 
da  quello  d'oggi.'  e.cosi  per  mille  anni  .vada* 
ogni  dì  creandone  altri,  èà  altri,  fecondo  la' 
predetta  proporzione  maggiori . Pollo  ctò^  chi 
può  mai  , non  dico  e^rimer  eoo  la  lingua,  ma 
nè  pur  divilàr  col  pennero  » qual  farel^e  la  va^ 
'ftità e -fa  bellezza  -dell*  ultimo  , rifpecto  ciH 
il  Mondo  prélence  riimrtebbe  innumerabiU 
millioni  di  volte  minore  > che  rifpetto  a lui  fia 
' lin  granello  di  miglio  i V intellétcò  fi  confiinde 
a penfàrvi , e per  poco  lo  ffimà  infinito . Ma  . 
non  è così.  Anche  q^rultinto,  che  trapali 
tutti  i legni,  e tutti  gli  sforzi  del^  noftra  imagi^ 

■nazióne  ,farebbe  dì  grandezza  finita,  e per  con- 

fe- 

■ (a}Sap.ti.  « ’ . ' 
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ièguenia  iricojnp  trabilmente  pnì  fnccofo  del 
Creatore,  che  tin  granello  di  ir  iglio  fia  mino» 
tedi  lui.  Endèlfo  lègùircbbe,  quando  Iddio. 

' profeguidè  a creare' per  tutta  rCternità  ogni  di 
nuovi  Mondi , fempre  il  ièguenre.  maggior  dell* 
amceedente  > quantol’ antecedente  e maggitv 
fedi  un  granello  dì  miglia.  O infinito  Dio  a c 
chi  non  rimane  ftupe&tio  della  voftra  inconni  i 
ptmiibìl  grandezza  ^ E chi  puh  non  dico  ugua-  ! 
gliare,  ma  nè  pur  adbtni^iare  a voi  veruna 
delle  voftre  opere,  anzi  tutte  levoffrc  opere 
inneme?  (b).CMÌ  ttffimilufiii  «;#,  fuUqu»» 
fiis^.  ditti  Santini,  Omnin.oJfantM  dietnt a 
mine  , quii  pmtìu  tibi  ' 

' i8..  Quimo  fi  raccoglie  > onde  fia  I*  eniènzlè>. 
le.  ed  incfirpcnfabile  obligo,  che  tutti  àbbin- 
BK>  di  preterire  Iddio  nell'amore  a noi  (ledi  > 
c.^adogni'  altracreaturar  nccih  in  qualùnque 
teifura,  ma  con  un.  tncommenrurabil.vanrag*  1 
fiche  .ih.  maggior  odio  cd  orrore  abbia-  * 
tnù  il  peccato  » per  eiler  male  di  lui  > benché 
puramemeieilrinfèco , nè  capace  di  arrecargli 
iefione , htriftezza  anche  minima , che  la  total 
di^uzaìone^stdel  noftro,  sèdi  tutto  l'efièr 
creato  e rifialuti  fterctò  di  qnallìfia 

de'nofhrt  beni  pid. caci  > c di  efporci.ad  ogm 
male  più  ellremo  , anzi  che  o&ndere  lui , ezi- 
andio in . quella  fola  maniera  g ' in  cui  puh  elfere 
odèfb  i'  cioèilcnza  pregiudizio  di  vèrun  filo  in- 
trinfèco  bene»  .La ragione  è l*iffef!à,  che  ab* 
tèamo  apportata  per  prova  del  punto  aotece- 
dénté,  cior.Ia  ninna  .proporzione  fra  l'infinito 
c'i  iiftito.  principio  per  evidentiifima 

confrguenza  viene  a-dedtitfi»  che,  chiunque 
vuol  giufiamente  procedere  .,  deve  antiporre 
' qii.'  lfivoglia  ’^ncTO  ■ minimo  incereflè  di  un 
Élfrre  st  Infinito  , come  Dio  è^à  tutri.gr 

in* 
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intereflS'  anche  maflìmi  di  ogni . Eflèr  'Bmiw- , : 
to  , quale  <è  il  noftro  > d ^quello  .deUi'J^rC  " 
Greaturfei  A;.  • ^ ■ - - • v i-,  li;  . • : , ' ’ 

19.  Si  raccoglie  !n>(éfto  luogo  > che  Iddio»; 
preio  : daliè  >foTo  non^è  nulla  meno  limàbile  »: 
che  il'  complelTodi  lui , e dairUolverfo  • infic- 
ine. Poftiachè  » abbncciandò  egli.  « sè  flef# 
le  » fecondo  cte' abbiamo  veduto  » tatta  li< 
piéneaza  del  bene , e détl’eflèM  ; non  può  F 
Univerfo  aguitmgercfopt^di  kinè’piirunatd- 
modi  amabintàt,  di  pr<siOr  è dy3ene>;die!m 
lùiv*ah^hs  it^aa<  It  Univerfo  » adcg^at^^e 
a<^fià'^  €^|^ge>  ehe  il  Gontinimte 
(èin^iie'niigtlore  di  qualbttqucparte  in  luii  <^i^- 
tcnutl>^  perché  rilMndo  primier^ménté  > che 
> quel  CotfiplelfÒdi;|Hò  > e di  tutte  lé  Creature  » 
rrniirat»fiNiphdo;li%u  prediài  petfenione:» ; e 


quante  > vòglia  Ollie  eonfecràte  »'  in.  ciafcuna 
dcllr^aU^ia  tuitò  Ciillo:'»  preci(amente.^ 
cònfidei^fècohdo  la^ilanza»  ò kiàmità»  pub 
dlrfiCoddfiente  rifatto  a qualunque  parcicof» 
hife<àAialdla^  . Ageiubgo  per  feconda  rifpo- 
Àay ‘ Set  falTo  » chi^l  Coatiaoite  fia  imgTiore 
éi  una^  pi^d  ih  > htìcontémna^.  quando»  ohre 
quelbìr  hon' coifllìèh»  alcun  bene»  il r^afe 
tutto  intiero  » e^  ftiHs^mefbdlàniehro  d*;  iniper** 
<&ìEzione , itrqot^lit’iKm  ih  :- ciòohe;  nel  cafia 
ooflro  fuccede»  dwre  F Ihiiverfo»  .pielòihfc- 
mé  coi)  Dio  » non  indùde , o^e  a ki  » vèr  irà 
bene  » cheiri  hdeion-ficrovi  più  puro;  ma  io» 
kmenee  còtuienequaklae  parte  di  quelbène^ 
che  là  hit  .é  pwo  da'  ogni  inq>erfèaeione  > con 
varie  impcifezzioni  fiiorì  di  ki’melcolato.An- 
-zi  > quando"  il-fintólègoa  có&i  >)  dicó_>  avere  ivi 
' luogo  il  Dtméòivm  tba;st4'TWo^^ì  Efiodò  : ' (c)  nè 

(c)  Piat.  L*  i*  Leg» 
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fdlannente  una  tal  pairte  non  efsore  metto  ap^ 
preazabìle  di  tutto  tlCompoftoj  mamentare* 


altresì  di  venirgli  alsolutatnenre  préferita . Chfr 

IL  fi 

alle  non 

con  cui  è in  quella  congiunto»  più  efpectibilé 


r. 


ò • lìcome  , ritrovando  nella  fanità  tutto 
amabile  della  medicina  > feclttlb  dalle  nojé  '« 


da  tutti  fi<  tiene  la  ifanità»  ^za  la  medicina» 
che  il  Compleiso  della  fiinltà  » < c della  medi- 
eira  infiemC)  cosi». ritrovando  inl>to  tutta 
labontà  del  nollro  liMiverlò.creftto»  ifcmza.  le 
fole  impetfitzioni  « chequi  raccónapagnano» 
migUor  cofa  dee  ftimarn  Iddio  iblo»  i^za  T 
univerfo  creato  » che  il  Compkfso  » riliulcaote 
da  lai  iólieme»  e:  dall*  univerfo  creato  . Che 
fii>  nella. detta  combinazione  dUamendue  li  ri? 
trova,  quali  replicato  due  .volte  il  m^fimo 
-bene»  qucfto  melso  dimoftra»  rkrovatvifi.in 
manten  noen  pérlmà  » e men  nobile.  Polcia- 
chè  r aumeotare  U ■ fol  numero»  fenza  percib 
nulla  accrelcete- il  Evalore  » c là  lóftanza  del 
Bene  » non  è agiMungerli . altro  » che  fuperlluw 
cà  » che  imperfezione»  che  ingombro  ..  Sio>r 
me  per  F oppolloilriftrigneredentroa  minpir 
quantità  il  niedelimoBene»  è un  cendtaiiopiq. 
eccellente»  e migliore  . ;Altrìraeace  laiei»pli> 
cità  non  farebbe»  quale  da  tutti  i Sa^.fi  predi- 
ci » perfezione  » ma  difetto  deirelsere  > In 
poche  parole  : Iddio  ».  prelò  da  sè  lòlo  » contie- 
ne, lenza  alcuna  mefeolanza  d*  male  » e dilinco» 
Slitta U perfezione»  che  pub  rawifarfi  tanto 
in  kn»  quanto  nell*  Univófe»  creato  x L*Uni> 
vcrCb , prefoinfienaecoii  Dio  rOOninclu^  per- 
lezione  veruna , che  uoofiritipvi  tutta  intiera 
in  Dio  .lblo;  nè  altro  fa»  con  aggiungerli  a 
hii  , lé  non  raddoppiare  efteofivamente  r e fe- 
condo il  fol  numero,  qualchepartedell*  infini- 
ta perfezione»  che  in  Dio  foprabbonda»  me- 
Icolandola»  così  reiterata  ^pei  di  Itti  » con  va- 
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neimperfbzz^ioni^  exiifetti . Vcdatiiìnqueicù^ 

fcuno  ) liqualediquefiiduetertnini  fia’migiior^ 
c più  degno  dioftima.  •.  . ■vfe.k.i  n q . rth-ai^ 
'*•.  Settimo  fi'  raccoglie^  che  l’ unione  tH 
tutti  i'benicreatipoffibili,  quaiKlopUrli  po- 
tdilùno  pefleder  tutti' ihfieute^’.non' farebbe 
valevoléafaziar  tanto  1^'aiùinÈnofire,  quàntb 
può  faziarle  il  po£^dtmento-di  Dio  iòlo . Im» 
perochè  pofiraendo  lui  infinito , e 'femplh 
ciffimò  Béoe'>  venghiamo  apofièder  tutti  quet 
Bèni  t^  noircOàne  uaitl>  fra  loro',  jnacome  un 
fol  Bene  . 'La' fluale  uiittà  fa } che  ciaicutfo  di 
efiìabbia  iosèUaperfeezione.dj-tutti , e. che' 
poflàno  perciò  tutti  <>  non  fqiamente  al  medefi- 
ino-témpo , maGon  unìfléllo  atto^pienamente 
goderfi  Ladove , (e  fi  podèdetlèro , quali  (b-, 
no'  fiiori-di  Dio  ,':  l*un  :dall'<alcro.rdiOinti  j .nè 
ciafcuno  arfèb^  forza  di'  appagar,  totalthenr 
te  r anima,  nè  pòtrd)bonp  tutti, con  unlòl 
atto  gòderfir  e così  nefibn  ‘ godimento  di.  èfit 
farebbe  pienàmente  faziativo^  dell- anima . Per 
la  qual  ragione  :con(^tude  acutamente  Boe- 
zio « ^ d Xcfic  I0  Beatittulìne  non  può  efière  un‘ 
cumulo  di  molti  beni  .,  ma  un  (blofèmplicet  e 
ioù>ir>oBiDoe  ; nè  i .'BeuidiiUhti  l’un  dall*  altro 
poter  dirfi  veri.»  e perfètti  beni , òcóftituirei 
mediante  la  lor  (bla  unióne  » un  vero  » e per*; 
fecto  bene  : e finalmente  » unum  tttqnt 
idem  omnin  Jìnty  ■mhil-  hitlfet'ei  ^uo  'iittet’  expe^ 
teadu  numereutar . Anzi  San  T omafb  n^iunge 
di  pin,  che»  non  (bjamem,e;leCreai,u«e.  tut- 
te non  han  forza:  di  /aziàrci»  quanto  Iddio 
folo  5*'ma.chfi>'  pofièdute  da  noi  ir^eme  ;Con 
Dio  , non-  fàrebber  maggiore  la  noftra  Bea*! 
titudine , di  quél:  che  la  -faccia  il  fol  po|Ìe(l 
fq  .di  vDio  . Èvpioyà  il  fuo  . detto  . Perchè 
'ciò,  che  è ^le;pèr.efiè.nza  j pop  può  farfi  più 

tale 
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xH  PARTE  PRIMA- 
tale  per  r accellb  di  un*  dtra  co^  v' che  abbia 
fdlet  tale  dalia  mera  wcecìpaelone  di  lui . 
verbi  gr  • più  caldo  iarfi  iiftieco  » mediante  una 
cofada  lui  rifcàldata'ivò'  imbiachirfi  maggior* 
mente  la  pura  biancheeaa»  per  1*  unione  col 
latte  • il  quale  none  altronde  > die  da  lei»  hi 
P eflcr  bianco  •-  Laonde  non  eflèndo  le  Grei^ 
ture  buone»  ib  aondn  quanto  ^rcccipano-di 
Dio»  il  qual>rolo<è  tutu  T^effimaa  dèi  be* 
he»  non  poÀ>no  con ^ 1*  aggiunta  fua  £irlo  puii* 
to  migliore.  » c$tm  Searittulo.  tùM 

ftt  ttliuii  quàm  dde f tic  Setti  epteicn^ 

que  aliud  fHfetsediatttr'Diu  $ 

sut  Fruititm^  mn  fseitt  msigis  iestttm  . 
quàt  'Détti' j 'condettde-Ctttuttrst  » fuiist 

bestior,  ' .*  'V  * i‘'i*  ' 

••  a i.  Si  raccolgon ultìmo:due,nobihma* 

nieredi  apprendere  l’  infioito  » elleomlicilfimo 

Eller  divino •.•La^ptimà  ci  viene  iniegnatada 

S.  Agoftino,  e confifte  in  rimuover  da  Dio 

qualldta  di  quelle  particolari  difife rènw,  per  ' 

cui  nelle  Creature  vienc‘'a'  limitarfi  4 Eli^e  » 

e’I  Bene;  Talché,  nel  penfare  di  lui , nonio 

concepiamo,  quafiuna  determinata ^ fpecie^di 

Efsenza,  eBoivrà  , ma  coàne  rifteTso  puroEf^ 

Icre  , € Bene  >;  "ineffabili'  itdceime.  tetteor  ' » 

dice  il  Cantò  Dottore  > cum  anài»  t Senus 

pomintts.  Otmia  ifis  dite  bona  y feà  tamen  cum 

fiiis  nominibtts ,%  '>  Cotllttn  bcnum'  i -jln^eiitm  bo^ 

^umy  Hemmem^bmum.  Ai  Deum.autem  tum 

me  rtferoi  fuio  -nibd  melim  Miere  y qubm  Sa» 

imm.  Quali  dir  voglia;  Ddideràte  ' di  Caper  » 
dove  confitta  tutta  1*  imperfeaione  de  Bèni, 
creati  > Confitte  » in  non  efter  qoéiU!  Colamene 
te  il  Bene’»  nè  perciò  tutto'  il  'ltenè-.  Buono  c 
r Angelo  » ' ma  fecondo  la  pièdCa.  b<m^  com- 
petente all* Angelo:  buoi»ìl-ùóroo-»jina  fe- 

con- 
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I condo  la  l>ontà  particolare  di  uomo  : buone 
tutte.  Taltre  creature*  macialcuna  dentro,  i 
I limiti  della  Tua  pfopria  natura . Di  tutte  . 

ferma  qualche  bene  > cioè  quello , ò quei  be- 
! ne  ::  ma dineliuoa  fi  aiferma  il  bene  in  aftratto  * 

I il  bene  .folo  ».  c-  fenaa  altra*  il  bene,  in  (binma 

, depurato  da  ógni  fpécìal  difiérenea' di  que* 

i ilo»,  odi  quello,  .^oiue-'/ireui  dunque  a tro* 

vare  il  puro  bene  * c conlèguentenientc  a-  tfo* 

, var  Dio.?/  Eccone  lamainicra.  Con  f«g,!ief  via 

( 4a  ogni  bene  che,  cidifacch  avanti , iecap- 
( pendici  dè'Pronomi  > quello.,  ò quello  / è di 
I qualunque  :fimil  ifome  • determinaio..più  »i 
I una . Ipccie , chetali  altre.,  iiiachè^. tolti  .via 
I tali  termini  rillringitivi,  IcMrimarrà  il  folo 
bcn€g  LchìcttOp  iiiuiiicato»  incierof>  (ccooctò 
I tutta  1 el)enlióne*.di  cui'é' capcvole>'che.'è 

Suaotodire  un  bene  infinito*  e divino  , anzi 
medelimo  Dio . g.)  £mMm  hoc  » £ùn»m  iU 

I /tfd.  ToUeh^ i .CrUtiid  t 0‘ vide  ifftwt  SotntWt 
I fi  potei,  Itd'.-.Deum  vtdehis» 

I Lafecondarmaniera,  nonunóltodaque* 

I fta  diifimile'*'ba  il  luoiforiciamento'neile  allraz* 

i zioni,  ovvero  idee  di  ^Platone  ;!Perloehè  è 
, da  iiapcre.  y .che  il..detto.  Eilololoùtt  ciàfeuna 
j (pecie.dicolè  * okre  gl' individui  particolari  * 
poneva  una  torma  univerfaleedr  aSratta,  per 
partecipazion  della.qualericeteireeurcun  in« 
dividuo  » quanto  in  lui.'  era  di  bene.;,  e là  quale 
perciò  coment.ué  in  sè*quàfi  in  un  lonte. , 
tutti  j gradi  * e tutte  le  m.iluredi  bontà,  polfibi* 
li  ad  averfi  dentro  a quella  fpecle.:  alfine  di 
, poterli  poi»  pià».ò.men  ampiamente* 'Cifet 
j condo  quetta  , ò quella  parte  * dividere  a qual- 

I fifia  degrtufiniti  individui  diverfi  ; che  poteva- 
. no  oclijfiefisL^rpecìe  produrti.  $r  come  poi, 

, okre  gl  individui  » poneva  quelle  forme  allrat» 

-,  • . ■ ■ Je»..8 
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te,  per  impronta  delle  quali,  ^uafirS.  Iliaca* 
gioneerem piare,  avelsero' curri  auelll  la  lor 
. tiidividuale  bontà;  cosi . . oltre  queue , infegha* 
va  darli  un  altra  unlverfàlilfiina  forma , cioè  la 
forma  dell'  El^re , deH'Uno , e del  Bene  : per 
partecipazione  di  • cui  hvefser  tutte  e(^  ,-  quali 
fonti  dal '.mare  , quella  fpeciale  ^bontà  ; /che 
neMor  prpprj  fo^getci,  quali  in'alcreùanti  ri* 
vi  » ò canali  , diffondono  : riducendo;  in  tal 
modo  la  perfezzione  di  tutti  gl- individui  i alla 
loro  forma  fpecìHca,  e- la  perfezione  di  tutte 
le  forme  fpecìlichc  a. quella  univerlàlidima  ,.  e 
faprema:- la  quale,'  perchè>  non  partecipava 
daverùn  altro  principio  il' luo.Elsere , ela  .fua 
Bontà;  era  un  Efserc,  iedun  Bene  tutto  perse 
fiefso  e dasè.  Tale  fù,  per  quanto  io  pofsò 
raccogliere  la  dnctcina  ^ Piatone  intorno 
alle  idee.  Le  quali  le. egli  prelè  per  alcune 
forme  creare  > elicenti.,  non  folamence  fuori 
d*  ogni  individuo , ma  'fuòri  ancora  dell'  Ef< 
fenza  divina  , e del  noftro  intelletto:  errò 
lènza  dubbio,  e diede  a'fuoiemoli  giuda ca* 
gion  d' impugnarlo  , Ma  fé  come  par  più 
conforme  alla  metafidca , e milieriofa  mauie- 
ra  del  lùo-lìlofofare , forco  nome  d idea  noti 
intelè  altro*  che.ò  le  forme cfemplari  di  qua- 
lunque natura  creata»  efiftenci  inuno  dall'E- 
ternità  nella  mente  di  Dio,  ò le  Hifiniceper<^ 
Azioni  del  mededmo  Dio  , fecondo  che 
noi , allratce  dalla  fua  efsenza  , le  fbgliam 
concepicéj  lìi autore  di  dottrina,  uguaimen* 
te  ver;,!  .'4  e fublime:  meritando  di  aver  in 
elèa  Seguace , . e fcolare  eziàudio  il  gran  dilce- 
polo’ di.  Paolo  Apoùo.loj  e.  fantìficatore  dell* 
Areopago',  Dionigi . .'Mentre  ancor  quelli  fra 
l' Efsere  meramente  partecipabile  ; quale  è Id- 
dio lommo  Ente  per . sè  ; e . ùa  i meramen- 
te . partecipanti  i quali  fono  gl'  Individui 

.V  ^ ^ ..  crea- 
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creati,  inette  quali  in  terzo  grado  di  mezzo  le 
- participazioni , cioè  le  forme  aftratte  di  que- 
lla, e di  quella  particolar  perfezione  : con 
aggiungere  a ciascuna,  oltre  al  nome  generi- 
co di  partecipazione , uii  altro  Tuo  proprio  > 
cioè  di  Vita  perse  j di  Bellezza  per  sé,  di  Sa- 
pienza per  sè,  conforme  alla  diverfa,  e fpe- 
cial  perfezione,  che  ciafcuna  di  loro  e ri- 
ceve dal  (iipremo  Ente  per  sè,  e comunica 
agi’  Enti  deli*  infimo  gràdo.La  qual  dottrina  del 
Santo  vedeli  chiaramente  efprefTa  in  più  luo- 
ghi del  fuo  libro  foprai  Nomidi  Dio:  mafpe- 
' cialmente  nel  capo  quinto,  dove  dice,  che 
. ante  alias participutimes  prifupp/>nitur  ipCumEfr 
fe:  &eftipfum  per 'fé  Ejfe  antiquias  ^ quam  ef- 
fe per  fe  Vitam  > Ó*  per  fe  Sapientiam  : Ó*  qus- 
cunque  participantur , ante  amnem  fui  partici- 
patiònentf  ipfum  per  fe  Effe  pttrticipane  i fìcome 
pur  nel  capo  duodecimo  , - dove' aggiunge  , 
che , quanto  pr&jlant  ipft,  per  fe  partii  ipatianes 
parttcipaatibm  y tanto  eft  omnibus  fMimior  y qui 
tifi  fupra  -omnia  , & omnium  participantinm  % 
& participationum  author . Inerendo  per  tan- 
to alla  detta  mMiera  diaftrarre,  potrem  fa- 
cilmente da  ogni  particolar  perfezione , qua- 
le la  fcorgiamo  limitata,  e manchevole  ne* 
lòggetcì  creati,  Collevarci  a concepir  la  me- 
deiima , (ècondo  la  totalicà  , e illimitazio- 
ne, con  cui  in  Dio  lì  ritrova:  e quindi  da 
tutte  elle , così  . univerfalizate  , per  mezzo 
di  un  altra  piùuniverfale,  e piùeccelfa  aUta- 
zione , follevar  1*  intelletto  alla  fbmma  ed  uni- 
caideadi  tutte  ef&,  cioè  airEfler  divino,  in- 
ogni  generedi  perfèziqtii,  (èmpliciffimameti- 
te , e per  inodo  di  una  fola  indivilìbil  perfe- 
zione, infinito.  jChe  lealcunobramaflè,  per 
far  ciò,  qualche  via  breve  , piana,  e fpedir 
ca,  nè  tale  da  sè  fleflo  ritrovar  la  AipeUes  li 
Dell’  Uno  Hecejf,  Parte  I.  N fer- 
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/.  ^ che  io  qui  gli  ® 

‘^rindS^  fili  paffi  lo  porterà  fenzagran 

fatica  al  Bne  piace,  fpecial  perfi> 

luogo  9“"Xlafapw  trattenendofi 

xione,  P^®^-  ^la  come  partecipata  ,^cioe 
alquanto  in  rjiira  > . -11^*1  favi  , paffaii  » 

fpV*  p"*'s  i 

frefenti , futuri , e an^«  ^ 

nondimeno  ciafcuno  dì  e(fi.  Sccon^ 

tanta*  e non  pu  /-  • . da  tutti  i fuo' 

do  attragga  ^i*^  ^ivifa , e finita  : con- 

partecipanti  » **equ  i «uta  , compita 

jcependola , come  ^ la  fuaam- 

jda  ogni  P«te , e o P ^ pj,^fura  i e 
pieaza  facda  l’ ifteflo  »« 

dilà^daogni  e :^.  ^fg^joue, 
tutti  gl»  altri  gener  efimili:  confiderando 

comedivifo.  e finito 

nella  pSaf?»  toma  Inh- 


rrjS.^tn«VinÉeme 

adunate,  ira  aritote,_in  ^ j, 

»3,  LetiotC.  metterai  a pon- 

rei,  o mio  «oi  t 
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CAPO  XV.  Z9t 
abbia  a pigliar  principio}- nè  fino  4ove  fien- 
dermi'^  ne  qual  via  tenere  « nè  in  fomma  che 
■ dirne.  Torno  dunque  a rapprelentarvi  fempii- 
cemente  Iddio.»  quale  qui  1- avete  in  qualche 
maniera  veduto  j cioè  > come  un  Edere  » xhe 
atòraccia  tutto  r Edere  : che  è quanto  può 
xqncepirfi  di  bontà  » e più  di  quanto  può  con* 
cepìriene:  cheè  iitnegliO}  ildiftillatO}  ed  il 
non  più  oltre  d' ogni  pura  perfezione  : che 
nella  indivifibile  Tua  femplicttà  raccoglie  un 
immenfidìmo  cumulo  di  tutte  le  imaginabili  ec- 
cellenze .*  xhe  è tutto  ) ed  infieme  niente  di 

?[uanto  può  diriène  ; perfetto  fopra  tutto  il  per- . 
erto } ' ammirabile  fopra  ;ogni  ammirazione  : 
grai^idtmoj  e più  ottimo  » e più  amabilidìmo 
e più, che  ha  T infimo  centro  dei  fuò  Edere  negli 
ultimi , più  alti  f e piùefaggerati  fegnldel  no- 
ftro  intendimento  : tanto  fuperipre  a quanto  è 
I fuor  di  lui  i che  tutto  T Eder  creato , u efiden- 
te  > com^olfibile  » non  ha  veruna  proporzio-^ 
nè  con  edolui  , e.j  rnedòglidirimpettoj  può 
dirfi  più  rodo  un  nulla»  che  -una  goociola , che 
un  atomo  > che  ungrànello  di  polvere  » ò altra 
determinabile  picciolezza: : tanto  in, femma 
degno  di  eder  riverito , fervttò , ed  amato  j 
che  > guanto  può  da  noi  farfi  ■ ih  Tuo  odcquio  « 
è infinitamente  di  lòtto  al  vfuo  merito:  ^qua- 
lunque fila  odèfa  » benché  niun  danno  > . è do- 
lore gli  rechi}  deve  più detedarfi}. e parerci 
ma^ior  male*  che  da  didtuziqne . di  tutto  1* 

\ Uni  verlb}  Cielo } Terra»  UomÌDÌ.}  ed  Ange- 
li < Qiiedo  è T Edere  infinito  di  Dip,  rozzamen- 
te} e (Reamente  propoilp':  qnedo'un  fempli- 
ce  aUaozzo  diquéllà.  inenàrrainl  lòftanza . Or 
venga  quà  T acufee  dé*  più  perfpicàci  intellet- 
•ti}  venga  T elt^ènza  de*  più  rinomai  Orato- 
ri > e fi  confilmi  in  metter  fuori  » quanto  ha  di 
, efquifiti  argomenti  r di  fplendide  itnagini } di 
I N » ma- 
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magnifiche  formole  , di  fpiritofe  figure,  di 
pellegrini,  nè  mai  più  uditi  concetti , per  far 
comparire  piò  grande , e più  ammirabile  Dio  j 
di  quanto  comparifca  in  quelle  tré  fole  paro- 
le,» con  cui  ce  lo  rapprclenta  la  fede,  chia-* 
mandólo  infinitamente , e femplicifllmamen- 
te  perfetto , O sforzi  troppo  manchevoli , ne 
trieno  rprofiorzionati  all’  intènto , che , fe  una 
lucciola  pretendefle  con  la  fmorta,  ed  appena 
difcernibile  Tua /accllina  render  più  vifibile  il 
Sole!  Che  rimane  da  aggiungere  al  Tutto  ? 
Come  può' amplificarli  l’Immenfo?  Non  fa- 
rò io  certamente  com  mal  avveduto  , che 
tenti  far  ciò;  ma,  in  luogo' di.  più  trattener- 
mi nella  fpiegazionè  di  quell’ incomprenfibi- 
le,'  e ineffabile  Tutto  j voglio  anzi  far  a lui 
unblocaufto  mentale  sì  del  mio  > sì  d’ogn’ al- 
tro ElTere  creato,  annientandolo  fecondo  l* 
eftimazióne  innanzi  alla  fua  infinita  grandezza . 
G Uno , e Tutto , Oeu;  meusy  & omnia , e che 
fono  mai  io , fe  mi  paragono  con  voi  ? Voi 
nella  capacita  del  voftro  illimitatiiTinio  Effe- 
re  abbracciate,  quanto 'puo',  3TOÌ  piu  che 
quanto  può  apprènderli  di  ftimabile  ,•  di  bello , 
dibiioqò:  nè  quello,  sì  fo.vrabbóndame,  st 
fovrapieno,  sì  fovraimmenfo  cumulo  di  per- 
fezioni lo  pòlfedete , come  cofa  ■ diftinta  da 
voi, ma  come  la  voftra  medélimà  elfenza;  rakhè 
e infinita' è la  ^ftra  bontà  , e voi  ftelVo  liete 
la  voftra  infinita’^ntà  . Ma  io  al  contrario  V 
m efebi  nella  éd  ignobil  tréatura , polfo  dire 
in,  due  parole  il  tutto ‘della perfezione,  che 
ho,  elfendo  quefto  fcarlilfimò  : ladove,  per 
qùanto'mi fianchi,  non  potrò  giamai  efprime- 
re  il  piùy  è fempre  pili  della  perfezione,  che 
jtii  manda , elfendo  qiièllo  infinito  ; talché  ho 
fàgion  di  chiamàntii,  un  pelagOummenfo  d’i 
imperfèziooè , dì  povertà»,  di  miferia , in  cpi’ 


A 
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fìa  caduta  una  ftiiladibene.  Anzi  nè  pur.^e* 
ila  ' piccoliitima  ftilla  *pub  dìrfi  propriatneme 
mio  bene  : mentre  nè  tutta  è al  mio  effere  in- 
trinfecay'  nè  in  parte  veruna  al  mio  dorniniq 
foggetta . Che  altro  dunque  fono  avanti  di  voi, 
I che  un  qierilfìino  nulla?  Non  altro  al  fìcuro^ 
( h ) StébfiitntM  mea  tamquam  nihilum.  > ànu 
Tale  miconofco,  tale  mi  confefsò,  tale 
voglio  cflère  da  tutti  tenuto . Eccovi  t^r  tan- 
to, o Signore  ,.  r olocaullo  interno  del  Jhio 
povero  edere . Eccolo  adonorvoftro,  dircui 

10  ricevei à confumato,  ed. annichibto  nella 
mia  {lima.  Ma  che  gran  cofa  è il  ridurmi  io  al 
niente , in:  confronto,  di  voi  ; mentre  fon  nien- 
te, in  confronto.ancòra  di  tutto  TEiTer  crea- 
bile, anzi  di  tutto  ancora  il  folo  Efler  crea- 
to, anzi  di  tutto  ancora  il  foto  genere  uma- 
no, fìccome  una  particella  infehfibile  di  quelli 
ifteffi  Tutti  finiti  ? Ah  tròppo  piccola  vìttij|na , 
nè  degna  .di  un  tafNume,  è la.  mia  folasi  ans. 
gulla,  c si  manchcvol  foftanza , Olocaudo  piu 
grande  £ deve  ad.  un  Dio  infinito . Sù  dun- 
que, venga,  qua  l’Univerfo.creato  , con  quan- 
to di  foUanze  dentro  a*  Tuoi  cieli,  ed  elementi 
racchiude.  Non  è quello  un  bello,  e gran  che, 
attefa  la  moltitudine  , la  varietà  ,e  T eccellen- 
za delle  tante  nature,  che,  qu^fue membra, 

11  compongono?  Grande  certamente,  anzi  il 
madìmo  • na  le  cofe  create anzi  il  Tutto  di  ef- 
fe ; ma  finalmente  circonfcritto  pur  elfo  da  de^ 
terminati  cancelli  , c.  perciò  innanzi  alla  v<> 
lira  infinità  si  fpregievole , sì  minuto , si  invifi- 
Ùte;  che  queTuoi cieli,  e pianeti  già  paiono 
tenebre  ; tìe  quegli  uomini , ed  Angeli  pìiu  raf- 
fembrano.,  cnèatotmtenuilfimi.d*  Edere  , (i) 

Viduhronumm/ignHmt  feìtntem  eum<,h 

(Hjtu C9»fpeU.»fugit terrtt i Ò'ccettttn,  Turtoq’.iì 

N } 

( h]iPl.  )9.  (1)  Apoc.to. 
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fparìfn:  tutto  fi  riduce  in  fembianzaditluUa': 
coftringendoci  a confeflar  conlfaja,  che  (1) 
emnes  gentet  > qttafi  nm  fnt , fic  funt  eerameo  » 
éf  y qnufi  Kihiliém  y & inatte  > ' reputata  funt  et  i 
Si  sì , o grande , o vero , o (bramo  ,"  o unico 
Tutto  : niente  fono  avanti  di  voi  gli  uomini  i 
niente  gli  Angeli  > niente  gli  Elementi  > niente 
i Cieli,  niente TUniverfo.  Voi  folo  fiele  il 
bene,  voi  folo  la  perfezione,  voi  fo!ol*£flè' 
re.  (m  «fi i Mn  eji- alius  extra  te» 


C A P O 


€he  iddio  > attefd  T mjfmtd  del'  ftto  ijfere  t 
e affatto  incomprenfUtUe  a qualfivegliu 
' itttMetto  ereato. 


1.  He  r EITcr  divino  poflTada  ognuno , ezi- 
. \»j  andio  'nella  vita  prelènre  > conofcerfi , 
eche,  chiunque  sà  di'enb  quel  tanto  , chea 
tutti  propone  la  fede  > ne  abbia  qualche 
vera , e reale  notizia , nò»  puì>  da  veruno 
negarli,  fé  non  vuol  contradire  alt*  Apofioto  : 
il  quale  ed  èrprelTamente  afièrma , che  gf  iiìefit 
Pilofbfanti  infedeli  conobbero  Dio  ; e. più 
in  univerfale  protefta , che  egli  è iniiitelFgibi- 
k a tutti  nelle  fue  opere  : \ xv)  invipbUiaeìus 
per  eay  qua  falka  funt  > ìntellelka  confpitiun- 
tur:  f empii ema  quoque  ejus  virtus,  iSP  dèvini» 
tas.  Tanto  più^  che  (è  non  potellè  lddtoefi> 
(er  qùìda  nei  conofciuto  j nè  pur  potrebbe  ef- 
fere  amato  : 'fiante  T allìoma  ccrt-ilfimo  > che 
^dhil  voHtum  y quinpracognitum:  t così  laCap 
rità  Teologale  non  potrebbe  darli  in  terra.  Ira 
gli  Uomini.  Laonde  (èmplicità»  ed  ignoranza 
grande  farebbe,  di  chi,  leggendo  apprèifodi 

al' 

-«  ■ ■ ■ ■ ■— — ■!  — 

( I ) Cap  40.  Un)  LU>«  u R.eg.  cap.  a. 

( n ^ Ad  Rom.  X. 
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akuni  Santi  Padri  ) che  Dio  non  è veruna  di 
quelle  cofe  , le  quali  noi  apprendiamo  di  lui  { 
fi  per(uade(Te>  non  folamence  non  e|fer  egli 
tale*,  quale  noi  T apprendiamó  i ma  nè  pure 
«(Ter  ciò  t che  apprendiamo , anche  quando  il 
noilroapprenderlo  è conforme  a' dettami  deU 
la  fède  Cattolica . Mentre  è colà  certidmìa, 
che  le  dette  noftreapprénfìom  non  hanno  per 
filo  termine  , e oggetto^  veruna  Creatqra,  ò 
verun  Diohttitlo , echimerico  » ma  bensì  quel 
vero  unico  Dio  y -ilqu  ale  confermo  perfede> 
ed  a cui  ci  congiungiam  per  amore  • 

a.  Prefuppofto  poi  , ch^egli  polla  cono- 
kerfi } è . altresì  verità  indubkabile , che  non 
può  da  Veruno  men  che  tutto  conofcer  fi.  Im- 
perochèj  non  eflendo  la  divina  fifa  (bftanza 
compoda  di  pid  parti  diverfè  » ma  (émpliciffi* 
ma»  ed  affatto- indi vifilnler  il  dire»,  che  una 
parte.'  (e  ne  conofca  » ed  altre  ne  rimangano  in- 
cognite» fareb4)e.  un  .chimerìzz^  manifefio  » 
fupponendodifiinzione  dì  parti  » dove  non  è 
altro  ,.chs  perfettiffima»  e totale  unità  . £ ben- 
ché , atcefa  r infinita  perfezione  di^  quel  fomr 
rooEflère»  pollano  in  lui»  comepiù  a.balTp 
vedremo»  dillinguerfiinfinicefi>rmalicà>  e de- 
nominazioni diverfe  5 nondimeno  nefluna  dì 
tali  formalità»,  inquanto  hà  per  tèrmine  Dio  » 
rapprefema  un -Oggetto  diverfia  da  quello  » 
cIk  rapprefemino  tutte  Takie  » ma  Iprappre- 
lènta  blamente  in.  diverfamaBieta  dall* altre* 
Mentre  adunque  fi  dice»  che  , per  quanto  noi 
concepiamo  di  lui , lempre  vi  refia  più  » e più 
da  concepirne  i quei  vocabolo.  Più  > prelp 
Tirpeteivamente  a Diò>  .nón  hà.for^a  di  .Po- 
me, ma  di  femplice  avvisrbio:  e./olamen- 
te  può  aver  forza,  di  nome  » ò-rìrpettpa'di- 
yerfi concetti,  che,  altri  piu , altri  men  chiv 
ri,  poiiìam  noi  formare  della  tua  fèmpre  ìileA 

N 4 la» 


Us  p A R T E’  P R I M A , 
fa , nè  per  niun  modo  divHìbile  efiènza  $ ’b  rlf- 
pettò  a* diverfi  oggetti  creati,  fdcondarj).^ 
relativi)  chealcri  daqiiefta,  ed  akri  da  quella 
fùa  formalità  ci  vengono  Connotati  in  obli- 
quò . Del  redo  > ritardando  preciiamente  a 
-Idi)  è còfa  evidenti  (lima,  che  chi  tutto  noi 
conofce,  innitm  mòdo' il  cònofce  ^ e per  con- 
feguenza,  che,  fe  bene  altri* pi»,  altri  men 
perfettamente  il  conofeono;  tuttavia  niente 
più  , cioè  non  punto  maggior  .parte  del 
filo  Edere  intende  il  più  illuminato  fra  Che- 
rubini ) . b anche  egli  medefimo , dt  quanto  ne 
intenda  il  più  groRolano  fra'  Viatori  credenti , 
-^^jOr  chi  avrebbe  iòrpettato,  dover  giun-. 
gere  a tal  fegno'ia  frempiaggine  umana  j.  che 
da  quelli  principi  inferifle,  tanto'  effer  ^cile 
ad  Ognuno  il  comprendere  Iddio  , quanto^  il 
femplicemente  conofcerlo?  E pur  cib  neinr 
frtìrono  gli  Eretici  Aetio  , cd  Eunomio  t 
gloriandoB  il  primo di  conofrer  Dio,  nien- 
temeno , anzi  più  ancor  perfrtcaifneme , che 
sè  medefimo . ( o ) Tarn  Deum  aovi , fumt 
meiffum:  immo  Mn  tum  novi  meipfitm  ^ quum 
neum  : e 1 fecondo  > infieme  con  la  feniera 
degli  Anomei  fuoi  leguaci ,,  pacando  più  avan- 
ti a fpacciarer  che  nè  pure  Iddio  frdfocomr 
prendeva  più  adeguatamente  Et  iùa  infinita  fi>- 
llanza , di  quanto  ella  fuflè  comprelà  da,  $è  - 
( p ) Hihil  de  Divinis  rebus  k ignoro  , &.  tum 
exallèj  & dure  Dei  ftUtftuMium  cognofcOi  gnàm 
Detisipfe  .'Conteguenzailorciffimaj . nè 

folamente  fenza  niun  fondamento,  ma.  lènza 
' nè  pur  ombra  di  ragione  . Mentre  ognun» 
ben  vede , altra  cou  efifere  il  conofrere  tut- 
to un'  oggetto  'fècopdo  la  fua  indiyifibile  ef- 
fenza,  ed  altra  il  conofrerlocon  tutta  la  per- 

> 


( o ; S.  Epiph*  Hirrcf  io. 

M P ) Thco4of.  L«  4«  Hsi€t«  Fa^I* 
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Azione»  echiàrezza  poffibile  : nè  vemiò  fì  è 
trovator,  il  quale»  p.er  eflère  indivilibile  la  no> 
Ura  anima  t giudicaflè  > non  men  piena  » ed  in* 
aima  notizia  averfène  da  ogn*  uomo  idiota , p 
olgare  t di  quejb  che  ne  abbiano  1 più  lottili . 
filotofty  o che  M abbiano;  gU  Angeli  ir  b cbs, 
he  abbia  il  fuo.  increato  Fattore,  Non  fic  dici-' 
rttr{  impari  aftlofofare  dall’ Angelo  delie  fcuo* 
le  la  fu perba  ignoranza  d’  Eunòmio)  ( q) 
fic  diritti  Divin»  "Effintiti-  videri  , & nq»  compre- 
bendi  i quafì  nliepùà  efus  videatur  , aliquid 
noti  videtitur  ’i  fed  quia  no»  ita  perfeUè  yidetur  » 
eéu  vifibilis  efi  . Situi  ■' dicitur  opinio  rem  non 
comprétendere'i  iicìt  nulla  pars  ejfus  fit  y qiMr». 
non  eo£nefcat . . . - ■ r - . 

4.  Contro  dunque  un  £re^  sì  ftolca,  e sl 
empia»  dare  fttor  d**bgni  dubbio  teneri  > che 
non  pub  il  noflro  intelletto,  con  le  mere  Tue 
ibrze  naturali  perfettamente  .intendere  l’ aitili 
£mo  Edbr  dil^o:.  ma  formarne  fo>l  qualche 
ùnagine»  òfeura  > enin>matka>  e infìnitamen» 
ce  rimota  dalla  perfezione  > cpii.cui  egli  è 
eonofcibilC}  e>conofee  sè  fieifo.  La  propoli- 
zione,  b fi  miri  al  lume  della -fede»  b.aquel» 
lo  della  ragione»  è eerti|nma»  èpercib,  non 
men  dai  profani , c^  dai  iàgri  .Scrittoà»  di« 
chiaratameote  afièrrta  ^ U aflerifee  primiera-! 
mente  il  Libro  di  Giobbe  : . deridendo  » quafii 
vano  ) chiunque  presuma  di  mifurare:gl*  iileìr 
fi  vefilgj  dìDio»  non  che  l’ increato  » ed  im- 
menfo  Tuo  Etlère  : (^ry  ForjStan  ^fifi^ra  Dei 
(omprehettdes  y ufque  ad  perfeUuinQmntpoten- 
Sem  reperies  ì Exciifi»  cotto  e^  ^ ■&  quid  facies  f 
Profmdior  Inferno  , &•  -unde,  jognofces  ? £ccq 
Deus  magtms  ■>  . •uincens  • fcientiam.  nojirat»,  » 
L*  aflèrìfce  il  Profeta  Beale  ne*  fuoi  Salmi  » 
ora  dicendo  » che  i’Akìifimo  ha  collocato 

\ ■ . . . • ~ -N  g tra 

;(a'}  L.j,a.  Qent;c;ff.  Cap^t>KjSc)^.  > 
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tra  le  tenebre  il  fiio  Tabernacolo*  ( Cy  Pfi/ktf 

renebrttsljUtibulHmfiuttn:  Kstbesi  CF  caligo  in  (ìt^ 
(uitu  tfus  ; ora  ; che , neir  inveftigarlo  > Y in- 
telletto fi  confonde  i nè  fcorgo  via  alcuna  » 
per  cui  poflà  giungerne  atcapo  > ( t ) MirabiUs 
/aUa  ejl  fcientia  tHa  exntt  : confortata:,  efl  y:  & 
non  poterò  ad  éam.  Sinaiiia  quenefono  leteiti-  - 
monian2e>‘che  cé  ne  fomminiftra  rEccliefiae- 
dico:  dove  leggiamo! > che,, dopo  aver  det- 
to r uomo , ^antó  mai  sà  > epub,.  delledt- 
V ine  grandezze  : tanto  làrà  lungi  dall*  averne 
tocchigli  ottimi  légni*',  che  femprefitcoverà^ 
fui  principio,  {^v^yvirttaom màgnititdìmt  et»t 
qui'enuniiahitì  ìSoW  efi  nùnueroy  neque  adiicf 
rty  nec'ejl  ttivenire  magnalia  Dei , Càmconfum», 
ntaverit  bomoy  rune  ituipiet,  Similijmre  F-ci- 
préllìom  , che- ne  troviamo  appreuo-  il*. gran- 
Oottpr  delle  Gènti  S.  Paolo,  ( x ) sì.  bdove  , 
foprafatto  dallaTubliinStà  degli  arcani  divini , 
elclama O altitùdo  divitiar$tnr  Sapisntix  , Ó* 
Scientù  Deiy  quàm  incóinprenfibilia  fune  iudt' 
eia  ejus  y Ò'  invtfiigabiies  via  eìus.  2:  Si'  ladove 
proceda  , che-  il-  fòvrano  Kè-dellà  gloria  ( y ) 
ÌUcem  hi^itat  inaceej^bibem  talché,,  cotneof- 
ferva  iI‘'Criftìftomo‘  y ìmpoflìbile , lìa  , 
Don  d!cói^pénetrare>  quantopitibinti inamen- 
te fi  piib , là'fùa  prolbndil!tma.'efiènza-;' ma 
riè  p*ur  r accoftarfi per  di'  fuori  al  fi>o.  lumìno- 
fifiìirio  albergo  .*  Ke  ah  ro  finalmente  par.  che  d i- 
nòtafllèquella  nebbia  isì -folta.,  di  cui- nar.'n  il 
terzo* libro  de* Rè,  che  riempì  tiitto  ìlTein- 
.pio,  dopo clferviRata introdotta r Arra,  (a)- 
j^bùla  èmptei/it  domata  - Domini' : <3*  non  poto*. 
rantSàcerdotos  fiàrt  \ CF  minifirare  própter  no* 
baldtk',  Implovtrat  oann- gloria  -Domini  ‘domunt. 

Do  . 

) ?f  i7  ficfff.- • (t)pr.t^8.  - ru)Cdpi8< 

( K » AdR.-tn.yù  • (y)  t.adT'm  6 
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Uòmini:  nei  qual  tetto  ciì>,  . eh? da  princip  ofi 

fra  chiamato»  nebbia  > immediatanKOte  apptei', 
fo  v'en dctto,gIoria  e maeftà del. Signore:  per 
fignifìcare,  quanto  (ìaolcnra>  c inapcoetrabi- 

Ic  a!  noftri  deboli  fguardi . ^ . , 

-5.. Seguono,  dopo  te dichiaraiidni de  lacti 
libri,  quelle  degli,  Autpri  profani  sdegni  in 
quetta  parte  di  fpecialiflìmo  credito  : inentre, 
non  ottante  lavana*^ftMnadcI.proprio  lapcre, 
forzati  dalla  tropjw  evidente  vetit3  j confe.fla- 
rònoconogni  fchietezza,  che  rirpetioa  V’o 
eran  nottole , e talpe , fenza  che  veruno  di  cflì , 
comen&ta  il  Boccadoro»  (!>)■  oiatté  di  arro- 
garfene quella  piena,  e totale  notizia,  che  gh 
ftolii:Anomei  millantavano.  E c;ò  forfè  eb- 
bero in  niente  gli  Atcniefi,nel  dedicare  un  Ah  a-, 
re  (:c)  Ignoto,  lìe^  i quafi  accennando  , tìU’;- 

fto  ettère  il  veriil»nio,  e propriilfimoutolo , 

fra  quanti  ponno  da  noi  atttibuittt  a quell*  in- 
Gomprenfìbil  natura  ..  Ciò  pure  » fe  cred  amo 
a (d)  Plutarco, intendevan  gli  ^iz),  eoo 
effigiare  avanti  de’ Tempi  la  Sfinge,  qua»  per 
indizio  , di- quanto  enimmatiche  ed  aftrule 
fian  le  dottrine,"  che.ivi  .fi-  apprendono.  Ma 
p»ù  apertamente  fù  efprelfo  un  tal  fèoùmento 
da  TrifW'gifto , e,  da  Socrate  : il  primo  .de* 
quali  bega poter  fi  le  cofèceleftt,  altximen- 
>li-,  che  per  mezzo  di  una  .folta  nebbia»,  da- 
noi  contemplare,,  ( e ) ^ cMi^intm  t 

ea , qui  i»  calo  funt  t iVicLemus  , qua^tnmpojp- 
btle  éfl'  peT-  conàitionem , fen^us  humAni:.i 
poi ragionaiulocon  Ermog^nc dichiara  per 
privò,  di  inentc , cbiiin  {ue;.fi  penfìd.  iméndef 
qualche  cofai  circa  l’rntffibil,  nome.»  eJE.ti^ 
divino . ^ f ')  Jovom  nos  , .0  Hormogwrt  > fi 

N 6 t»0h- 
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mtntetn  haberemus  ',  pricipmtm  r»dutuàtnis  me» 
4um  arbitrartmur  fateri  * mhil  nos  de  Diis-  M» 
Snofceret  neque  deinominibusj  quibus  ipfi  fevty- 
caut  ,QtMre  i fi  vis  i sidhancmvefiigatioaem  per» 
gAtnus  , primi)  quidem  Dtis  prtfati  > hós  uihU  de-’ 
ipfit  cc^tderatHresy  ncque  enim  cmfidimus  y feà 
de  hominibus  potius  > - quu  opiniene  eirra  Dece 
qfieUii  iis  nomin»  impofuerint . Celebre  è an- 
cora il  Petto  di  Arillociie  « ladove  fcrilfe  jt' 
(.  g ) Qwmfidnmdum  vefptrtiltmum  ecidi  fe  hn^- 
bene  uì  luinen,  dèci  : fic  intelletlus  animA  no- 
JIrA  ad  ea  t msaùfefi^Bhna  cmmum  fune  :■ 
cioè  a dire»  che  le  foftanze  di  maggior  Ef- 
fere  » e'^eoniéguencemente  ^ più.  ampia  in- 
celiigibilità  > per  qiieAo  iAefio  > che  fono  più. 
intelligibili  in  sè  ».  nieno  polTboo  dal  noAro 
intelletto  fcoprirA  : fuòcedendo  a queAo  cir^ 
ca  di  eAì  db  » che  àR'  occhio  deUe  nottole 
circa  il  Sole  » e univeETalmente  ad-  ogni  occhio 
circa  gli  oggetti  ecceAìvamente  Splendidi  : i 
quali»  come  altrove  egl' infegna  » non  men 
difficilmente»;  che  i troppo  oicuri»  A veggo- 
no. ( h )*  Sicut  parvut  -finms  iusuidibilisi  fic 
magnus  Ó*  violentut . Valdè  ■ et  iam  Jpiendidum 
quedammcdo  imjifibile • Aggiungete  a queAi  un; 
Seneca  : (i  V il  quale»  con  tutto  il-PAp  pro4. 
prio  della  iua  letta  Stoica  » confeAa  » noti  po- > 
ter  noi  arrivare  al  conòlcimento  deAa  primi 
cagione;  ^ìd  fio -hoc  ■,  fine  quo  nihil  ejl  j ffioe, 
non  poffìtmus  : foggiuogendo  poco.,  appreflb, 
del  Mondo  ciò»  cne- meglio  A conviene  aU*l 
autore  del  Mondo  ».  rer^Mundus  efi  ». 

nfi.in ilio  : jquodquArat  y'cmnìs.Mundus habeat  ì 
cioè  a dire»  ^monveAi  in  lui. Tempre nu&vn 
materia  » -da  Tpeculare  » «.ritrovar  per  i F?oAe-; 
ri.  Aggiungetevi  Platone  9 è Plotino»  di  cui 

*'  ' ~ — ‘ — ^ / — ■ — - ^ I 
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fuó|pÌQrone>  rifema  da  S.  Apoftmo  > (1)  che 
Iddio  ap^na  dagl'  intelletcìpiù  purgaci  fi  ve* 

' de  j equefio  a foggia  di  un  breviiumo  lampo 
Vix faptentiiùs  i t»fn fevi^re  nmmi-,  tytuntttm  U~ 
cuit'i  kiorptrerttnovertmt  y inteUeUum  Dei  y iJL  ■ 
qmque-mterilHm  f i/eiett  i».  nhi/S^mis  tenebrit  ro- 
pidijiltmo-  toritfciunif^eMtmen-tandidum  » interm> 
cure.  Aggiungetevi  Marco  Tullio  : ^ il 

quale»  nel  mfetterfi  » icrivere»  non  già  cijb> 
ch'egli  Tenta»  ma  ciò  che  abbiali  lèntito  al- 
isi uoodni  dotti  circa  la  natura,  di  Pio  chia- 
ma quella  » una  delle  più  iodefinice  » più  fcabro- 
Te,  e più  ardue  quefiioni  » «he  io  tuttala  Filo- . 
fofia  fi  ritrovino  : con  addurre  pur  in  prova  d» 
ciò  la  dipofia  ».  data  giàda  Simonide  al  Rè  di 
Siraculà  Alerone  : allorché  » interfògandolo 

3uefii»  checolàTulTe  Dio»  dimaodòun  giorno 
a penlàrvi  : e » paifatò  quello.»  altri  due  :■  e 
dopoakri  quattro.»  ooo raddoppi»  còsi  Tem- 
pre il  numero.  PoTciachè>.comein  finecon* 
fisTsb  al  Rè»  quanto  più vi'fpKulavafopra».  tan- 
to-più impenetrabile  Te  gli  dilcopriva  quel  prò* 
modilH^mo  Arcano  : q/fanth  diutiùf^9n/(<^ 

4efo  » tanto  res  mihi  ‘uidetw.  obfcurior  » 

• ft.  Tale  dunque  Tu  il  conlèniò.  degli  antidìt- 
Fiioibfi.).  net  teilificace  t inacrivabilé  altezza 
del:  fbmmp  £iTer  divino . Benché  tefiin^aio 
ancora- più  certo- ce  ne  d^bian  lafciàto  1 me*^ 
defimìnell'aT$urdicàdegliercori»fra*  quali  »pe^  ' 
èfserfi.»  Tenza  il  filo  della  vera  fède  » niefit  den* 
traaciiun  tallaberinto  ».  rìmafero  mifèramente 
intrigaci  » e perduti . P»chè  certo  materia  è di 
gran  compafiìone .»  il  vedere  qpe*  maeiirqiiv 
■dell'  anticnità»  cime  peraltro  d!  ingegni  » e fior 
■di  Sapienza  à'  Tuoi  tempi  >'Ove  entrino  a Tavellar 
Te  di  Dio»  gir  Iène  >;C(^e  tanti  ciechi .»  tentor 
ne  quà  e là  i Tenia  fapèr  dove  vadano  ».  e dovo 
_ : . metr  " 

I. :St-. d« CÌT< c. I fi» ' -Am};!;. :'.e«N«)c>OVPi> 
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iTieTtano  il  piede,  inciampando  di  ti^ò  111  trat«- 
to>  e dando  de*  folenninramazzoni  per  tèrra. 
Mnrerra  diRì  di  gran  compafEone  > rifpetto  ad 
cffi,  ma  che  porge  infieme  mrxiyo  diuguat 
conrolazioneanoit  i quali,  mediante  ilprivK 
legio  delle  rivelazioni  da  Dio  fattèci , con  ifco« 
prime,  molto  megI>o>che  al  Rè  Ciro , ( n ) thr~ 
faut»s  alfreirditffSfÙ"  aretma /rtrèrcrMi»,  intcnd  ia- 
mo  con  ogni  certezza  myfierium  Regni  Dei,  da 
quegli  antichi  Savi  (o)  noRpiùche  trafèntito 
inpntnbelis  ì utvi!ÌeHtesH0n>videtent,'Ó^tMdien- 
' ìesnonintelligerenP,.  Laonde  > lenza  ancne  Ru- 
■'%  diare  4 ed  apprèndere  altro,  che  il  folòlibret» 
to  della  Dottrina  Criftiana  , -fappiamo  affai 
più  delle  cofediyiney  che  conio  Rudio  di  tut« 
tala  lor  vitagiuQfrfsèr^  fàperne  quegli  ora- 
coli dtirumana  fapienza?  potendo  perciò  farfi 
con  griileffì  nòRri  Eanciuiri  quella  congrat  ula- 
zione,  che  il  Verbo  Umanato  fece  già  con  gli 
Apoftoli , ( p ) 2et»tfóculi',  qmvident , ver 
videtis , Die»  enimvahis , ^od  multi  profitti  , 
regej  iitluerunt  vedere  t quà  vos  videtis -,  &no» 
vìderùnt^  0‘  dudh-e,  Mtauditis,  &nenaudie<r 
ttmt.  Perchè,  non oname il riroanere anche z 
noi  ugualmente  oTcura , ed  affatto  impenetra- 
bile ia  ptofondttà  de'mìfter)',  per  divina  ri- 
velazione imparati  j tuttavia  tré  molto  fingo^ 
lari  vantaggi  ha  fa  noftra  dottrina  s fopra  quel- 
li, che. col  foloajnto  della  ragion  naturale , 
e dtillé  umane  fpeculazioTTÌ , acquiffarorrò  i FU 
lofofahtt  Idolatri.:  cioè  Io  ftenderfia  più  veri- 
tà , r tfìef  più  hnccra  da  errori , e l’ aver  mag- 
gior Scurezza  dì  non  iiigatmarfi . ’ hkrrtre  cH* 
dall’ altra  parte , e pòco  intefércH  Dioj  cqucl 
' poco  tu.  meCf  ciato  di  molte  falfitàj  e circa 
queli’illtffa  minor  parte  , che  indovinarono  à 
fàpéTè  non  mai  ebbero,  una  sì  indubitnb.I 

ctr- 
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rertezza^  «di non  travedere  td  errare,.  A* qiiair 
li  perdo  par  che  poiTa- adattarti  ; queÌ  Vau‘cinio 
di  E(a ja,(J  q )f£/  trit  voOis vifio  ommùmytAm^itm 
veria  libri- Jìgnatry . qftem  cum  àeàerintfcientìMte^ 
rasidkfMff  Zege-ifiunr:  Ó*‘refpmd^ttNowp0fi 
finn  i^figuatm  Giacliè>  ticome’  j a pene*r 

trare  ìtconcenuto  di  un  lìbrq^  nulla  giova  il  ù- 
per  leggère  « (è  il  librò  frg  tanto  da  tmace  tigli* 
lo-  inditiòlubilmente  tia  chiulb  così»  .non  ef^ 
ti’ndoti  Di<MÌegnato^^rireaque*  Sayj>come. 
anoi)  il  gran  Infume- filatila  Divinità]  O)* 
J^gnittamJtgHlisfeptmrxatta  l^^acutezza  de'  loro», 
mtetiettire  tutto  l’apparato  delle  umane  fcien^ 
zc,  nuIIàgievÒ  r a fare  che  vi  potetièro  lègger 
re , più  che  irmerotitoló^nell;  etièfna.tiiperiì** 
eie  improntato,  . .. 

, r.  rtó  ih  vero  ed»  maca  vigliarti*»  che  iSavj 
profani  ] e tanto  apertaniente  confetiàtièro  la 
lor  miuiti'cienza  » ad  intender  > che  cofa  tia- Dio», 
eynel  farti  ad’ìhyeftigare  unarcanò  si  rublime  « 
tanto-pocavifeoprifferdi vero»  edieerto»  rir 
^tto-al  tanto  piùi,  che  vi  tramifehiarono  d|i . 
dubbièeze^.  e dt  abbagli^ . Troppo  manilètia 
n'  ^Jàragfoòe'^  Ojgni  pocenzadeve  etierè  neceir, 
(àrinmente proporzionata  airoggettò  » il  qual' 
voglia  compre^èrè.  Or  qugl  proporzione  può 
avere  il  nonro  batio>  e corto  intelletto  con  la 
tomina  ».  ed  infinita  haturadi  Dio  s -.fé  nè  anco  è 
lufBciente  a mifurareque'mèdefhnloggettijche 
perdere  llmicacii]  e lenfibiU  » parevanoconte- 
nertidèntrò  alla  naturale  tita  sfera?  ( f)  Si  enim, 
de natMralibus cogitiKnsf,  p>arumproficit,  Ò‘ adì 
tepaes  rerum  eat^as  percpiirendo  mn.  venti  ; quid  de . 
dèwttis  cenfendum fit , judires , ^i  reQè  Capii:. 
che, tiail. vero  iTfaceiat  i conti  ognun  -tó©]  ftef* 
fo,  quanti  eflSftri  riiccedano'tiittodì'avantì'  d;?j- 
fuoi  occhi»  auzintiruo;medeirino.corpo>,  fè>i- 

z -x 
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. za  che  ò ne  intenda  il  modo } barrivi  a pi> 

terne  aflegnar  la  ragione  : quanto  poco  ^ppia: 
intorno  alia  natura  de*  venti  intorno-  alla  io* 

Rapza } ed  alle  qualità  de*  Corpi  eelefti , intor« 
lio  alla  produzzionede*  mettali  » delle  piante  y 
degli  animali  j intorno  agli  atti  di  vegetare  y 
fèntire  y ed  incendere  > cIk  fa  del  continuo  la 
fua  medefima  anima;  "quanto  finalmente  im-  j 
perfetta»  manchevole > incerta , e confufa  fiala»  . 
notizia  di  quell*  iOefie  pochifitme  verità  natu> 
ra!i»a  cui  fi  rifiringe  il  fuoangufiofapere.Où'/»^ 
hmferè  in  rebus  ( diceva  ingenuamente  quel  Sa** 
vio,  e pub  dir  nientemeno»  ehiunqnenon  vo- 
glia adular  sè  medefijno  )(  t ) Omnibus ferì  in  re» 
bus,  fed  muximè  in  phyficis,  quidnonfìt citiùs  ^ 
qthn,  c[md/ìt,  dixerim.  Come  adunque  una 
n:  ente  sì  corta  ».  sì  Itifea , si  débole  » che  nè  pur 
giunge  a vedere  ciò  » che  gli  fiàrintofRo  > ayràt 
per  (picacia , e vigore , da  penetrar  fino  al  foti-  , 

doj  e tutto  nella  fua  icrenza  racchiudere  F ai**  ' 
liflìmo-,  immenfifSmo,  ed  aftrattifl&mo  Efler 
Divino  ?'  ( u,  ) £59  ) fi  nninit.'  me&  fùhfiuntiunt 
ignoro,  fi  eorum'y  qui  intrùme  ftmt',  ' rutionem 
non  intellìgb  j quu  studaciafupru  me  eriguìn  ocutos'i 
ut  videamprincipium fine  principio',  &jìnem  fine 
fine  inteltham  K Ah , che  un  batellet  to  da  due 
remi  troppo  è infufl^iente  à-  travalicare  tutta 
la  vaftità  dell’  Oceano  r nè  gli  occhi  di  un  pipi- 
fireUo , incapaci  di  foffrire  il  lume  dì  tenue  can- 
déla , • ponno-  fermamente  affiflarfi  nella  fplcn- 
dkBfltfna  sfera  del  Sole.  Sicomé  y chi  mìran-  , 
do  un  golfi)  di  mare  » fi'  penfaffe  di  tutto  aver  ^ 
rnifiirato  con  gli  òcchi  quel  sx  ampio  elemen- 
tói  moftrerebbeapertifiìmamente,  di. non  fa- 
pere  , che  còla  fia  ìimaré  » così  chi  per  aver 
concepiita  qualche  fearfe  notizia  di  Dio,  fi  per-  ^ 


^ i.)  Ck.  1. 1 . de  Hat  Deti' 
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fuadéfTeV  non  rimanergli  piùahro  da  ìntendor- 
,nct  darebbe  in  quella  Tua  perfuafioRe  un  evi^ 
dentiflìmo  indizio  » d’ignorare  > che  coTa  ha 
pio.  Aicolti  > fé  alcuno.è  pur  tale , rillumina- 
tiffimo  Dottor  S.  Ambrogio  : ed  impari  da  lui  < 
quanto  poco > e quali  nulla  di  queU’infìnito  £(- 
{ere  ha. tutto  cib.j  cheda  noi  pub  faperiène. 

( X ) Certe  h$c  eft  Deus  , qued  cum  dititur  9 non 
potejl  dici:  cum  ijiimaturf,non  poteft  efiimuri:  cura 
definitur , ipfu  defimtime  fua  crejcit , , , / - 
■ 8.  Cheievifuifecaro»  l'udir  più  in  parti* 
colare»  d'oirdenafca  quella  no^a  ìnettitudi> 
ne  > ;adapprendere  inde^a , e propria  maniera 
ilfomino  EUèr  divino  » vi  rifponderb  » tré  elTcr-^ 
ne  i capi  precipui  » ciocl'immaterialità  » la.lin> 
golarità  » e l'infinità  di  cgiell*  impveggiablle 
oggetto . Nalce  dunque  ciò  primieramente  dalj 
l'erre  Iddio,  una  rollanza».  quantoellèr  mai 
pub {piricuàle > vuota  do^i  materia»  e, del 
tutto  impercettibile  aireim  . Pofciachè»  nót» 
potendo  ( come.  lnfegnaS.Tomafo  VCy  ) 
nofira  mente  » fino  a tanto^  clu  llà  cniuu  nel 
corpo-»,  for/nare  in  se  fiefia  U ritratto  di  venir 
na.  co&  » b materiale  » b incorporea  » lènza 
prenderne  i lineamenti»  e ì colori  dagli  oggec* 
ci  fenfibili  ^ forza  è > fbe  con  le  Ipecié  di 
» cioè  a foggia  di  quelli  » capprelènr 
ci  anche  Dio  : e confeguentemente  che  lo  rap- 
. prefenci  » tanto  di verlo  da  quello  » che  egU 
. e j quanta  è la  diverfità  di  un  Edere  pura* 
mente  fpirituale  » anzi  di  un  ElTere  » che  Uà  nel 
ibmmo  apice  della  {^ritualità  » da  qualfivo* 
glia  Eflèr  corporeo  . Héminest  ( dice  Alci* 
noo  ) ( z ) tumquam  affeikioiMus  oppleti  fen^ 
fuumt  itu  Mt  cum  intelligibtle  qmd^e^m  men- 
te percipere  fiudent  > femper  fenfibibe  uliquid  in 

pham- 
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'^»ntnf!ik  /ita  admifium  habemt  j mapùtudinem- 
’que  unM  fìtpim  ^ nc  figurftm  ^ &c(dorem€9ghe»t  i 
aeuriquatn fineerè  mttlligibilinpercipiunt . D*on» 
de  chiaramente  fi(corge,  chejdisferenziando' 
^ le  fòftanze  fpirituali  dalle  corporee  > (èc<(>n- 
do  tutto  il  7or  gienere^  cioè  molto , più  > che  la 
luce  dal  fapore  > b da!  ^oho  : nè  (apendo  noi 
apprendere,  fuorché  à (bmiglianza  degli  og» 
getti  corporei  y lo  {biritualtf&mo  Eilèr  divino  $ 
quaHìvogliapiùTublimeapprenfione,  che  for- 
miamo di  lui , è molto  fMu  inetta  ed  impropria 
‘di  quella , che  polla  formare-  intorno  alla  luce , 
chi  , perellèr  nato  cieco  > no»  Tha  mai  in  sè 
Rellà  veduta.  Giachè;  nella' guifa che  colili , 
udendo  favellarfi  della  luce , come  di  una  qua- 
lità Tomamente  difettevole  airocehioV  nè  a- 
vendo  mai  provato  un  diletto  di  tal  Ante';  non 
faprebbe  Agurarfèlo,  Aiorchè  Aitto  lelpeeìe 
'di  qualche  ahro  diletto  fperimentafmente  à sè 
Ìroto>  e percib  apprenderebbe"  la  luce , ‘ quafi 
unamnltca,  o un  cibo  deirocchtó , e*l  piacere 
dì  queOo  in  Vederla , quali  quello  del  palato  in 
'aAàporare  il.  ci^ b dell* orecchio'  in’  udire 
un  armoniofo  concerto  , cioè  lècondo  una  for- 
ma tot almente equìvoca , e dìllbrme  dal  Vero; 
così  noi , udendo , che  Iddio  è un  impareggia- 
bilbeltà*  e- che  con  Timmenfa  Aia  grandezza 
‘ riempie  tutti  gli  fpaz}pofiibili  y nè  avendo  co- 
gnizione* imrnetbata  di  veruna  beltà,  che  (ia 
hnza  colori,  b di  veruna  grandezza > che Aa 
‘lenza  pani.  Aamo  confetti  ovvero  ad  appren- 
‘dere,  quaA  rìntedicolor»,  e dilKnte in  parti, 
cioè  diverAllìineda  quelle  , che  in  realtà  fono, 
‘le  predette  Aie  doti  ; ovvero  a Timanctne  An- 
za  vérun  poAtivo  , e dipinto  concetto.  La 
‘ qtral  feconda  maniera  di  conoA^ere , fé  bene  è 
3 tutti  manilèAo , quanto  Aà  diArttuofa.,  e più 
Amile  ad  ignoranza , che  a vera  A:ienza  ; viene 

tutta- 
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tuttavia  ')  pètchè  al.iìeno  nulla  include  di  Callo  « 
c d'improprio,  da  tutti,  comunementiti  Sagri 
Dottóri  preferita :aUa prima.  E molti  certa- 
mente de(!ì  potrei  qui  riferire:  ma  mi  conten- 
terò di  due-foli , cioè  di  $.  Agoftino  , e di  chi 
fcrifle  il  libro  De-^eriètts  c»dmiUibus  Cbriftiy 
che  porta  il  nome  di  S.  Cipriano  : come  qocQi  > 
che  per  quefta  precilà  ragione  , nel  ^pendere 
ogninpllra  apprenfione  da  i fintarmi  fènfìbìlii 
vogliono  ) . che  > afitne  di  concepire  meno^  im- 
propriamente Dio , (a)  neghiamo  di  lui',  quan^ 
toee  riesce > b ^t  ce  litipuò  qtiaUìiia  di  tali 
• noUre  appreofionh  de  Dei  oMfftra(€C“  . 

co  le  parole  delrlècondo)'  in  prentpin  baberi 
no»  pùtefi.t  fed  vetmtjlnceriufqote  remofia  mduàt , 
negando ^ qtùd non  fit  i qndm  offerendo^  quid  fio  m- 
Quoìùam  .quidquid  fenfui  fuBiutet , Ulud  effe  nof> 
fotefi , jMod  omnem  fuferat  intelleVtum . - .Da  cui 
-niente,  li  dilTomigna- raltro.,  fé  nonché  ccm 
m^gioveBergìa  » e- tifohiziQne  inculca  ilnve- 
-deiuno  .'(b)  Exeedattor  vefirum  omnia  vifd fx» 
oedat  intehtio  umverfae  cogitationes  vefiras  » edtU' 
Gasa  fenfibstS:Corporis:i  ^imaginatasnofcio  quo 
fhstntafmaoe,  CognofciteinfirmUatem  cordis  vefiri: 

& quidquid  ofcurrerit  > quod  cogitare  pqfitis , dicir 
io.  Non  effiUsid.  Ninenim  » fiillssd  effety  mthi 
, jam  octurriffet . Ed  altrove  t (■  c <)  Quidquid  fimiU  - 
corperis  cogitanti  òccsurerit  y nhjice.  Nendum  p0‘ 
tes  dicere  , Hoc  sfi  Deut  : faltem  dio  , Non  ejlboc. . 
Dove  la^io  giudicare  à ciafcono  , fé  polla  da 
;n€H)  . non  dico  pìeBameote  comprenderli»  ma 
óèpur  mediocremepte.  apprenderfì  Dio  : men- 
tre il  modo  più  eccellente , fecondo  cui  poC~ 
fiam  figurarcelo , conlìOe  o.<  in  lòfpendere  ogni 
polìtiva  apprenfiohe  di  lui,  ò in  format  la  ^ 

. s i . .-qu^n-  - 

' ( a ) In  Pfol. 

! (b>  Io  rfiii 

{ (c)  Hqm.miFcdtOfnntSanft. 
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•quanto  più  fi  pub)  confufa)  ineiplicabile  > te* 
nebrofa)  ed  afiratca. 

- 9.  Aggiungafi  a quello  prlmócapo»  Teilère 
DÌO)  Don  blamente  un  puriflìinofpiritO)  e 

f>ercib  impofiìbile  a rapprelentarfi  > quai’è  > con 
e polire  (pecie  (ènfibilì  i ma  il  contenere  di  più 
nella  Tua  ungolariffima  efsenza  prerogative  ol- 
tre modo  mirabili , fuori  affatto  d'ogn'órdine  ) 
•lènza  verun  elèmpio , e tanto  fuperiorì  a qua- 
lunque notizia  ) fperienza  ) e capar ità)  non 

{)ur  de'nollri  fenfi  ) 'ma  ancora'  del  nollro  intel- 
etto  ; che  quello , airudirle , rimao  foprafatto 
dalla  maraviglia  : nè  sàio  tutta  runiverfità  del- 
le colè  a sè  note  rinvenir  fimolacried  imagini  ) 
•che  eziandio  conlootanilfimafomigUanza  Ta- 
’ lutino  ) ad  apprendere  oggetti  sì  Urani  ed  inlb- 
-liti . E non  fon  forfè  preg;  di  quella  fatta  Telse- 
re  egli'lèmpre  flato  > lenza  mai  cominciare? 
Il  non  riconofcer  cagione  veruna  del  necelsaK 
rio  Tuo  efillerè , nèelserne  ad  altri)  che  a sè>  de* 
bitore  ? L'abbracciare  in  un  mero  immobil  Pre* 
lente  tutti  grinfìniti  lècóli  i che  b dalla  parto 
d’avanti  » o da . quella  di  poi  fi  ponno  ima* 

§inar  col  penfiero  ? L*  efsere  un  cumulo 
i , tutti  i , beni  polfibili  > e *1  non  efsere  infie- 
mè  » che  un-  Ipfo  femplicilfimo  bene  ? L*  el- 
clu(kr  da  sè  ogni  compofizion  di  materia  9 
ogni  diftinzione  di  parti > ogni  ellenfionc4i 
quuitità)  e l'unir  tuttavia  con  quello  sì  in- 
divilìbile  Efsere  un  intimifiìma)  ed  elsenzi^ 
■prefenza  a tutti  infieme  i luoghi  polfibili  ? 
L'aver  per  materia  degli  Itupeodi  Tuoi  la- 
vori il  mero  nulla  > e perifiromento  di  quan- 
to fa  il  filo  (òlo  volere:  talché  > per  crea- 
re un  nuovo  mondo  > anzi  innumer^li  al- 
tri mondi  ) non  abbia  bifogno  di  verun^  tem- 
po» moto')  e conato ) ma  per  tutto  cib  gli 
balli  il  concepire  nella  Tua  volontà  un  fem- 


•V 


CAPO  XVI.  309 
. pliciflìmò  Fiaf?  Grande  Iddio!  Che  miracoli' 
d'inaudita  eccellenza  fon  quelli?  Qualnoftro 
intelletto}  perquanto  lì  sforzi}  degnamentq 
può  apprenderli?  Dove  mai. in  tutto  l’Uni- 
verfofìfitrovan  fomiglianze  ed  efempj  y che 
in  qualunque  maniera  gli  abbozzino?  £ quan- 
to perciò  {contrafatta  deve  dirli  ogni  ima- 
ginC}  che  da  noi  polTa  concepirli  di  un  og- 
getto sì  inimitabile  } sì  nuovo  } sì  unico  ? 
Inlegna  S.TomafO}  (d  ) non  efll-r  poffibile, 
che  l' ellènza  di  una  c'ofa  lì  conofca  r qual  è t 
per  le  Toecie  di  un  altra  diverfa  : e f quanto  più 
diverfa  èquell'  altra, tanto  più  dilèttuofa  ed  im- 
propria riufcir'  1-v' cognizione  , che  in  virtù 
delle' lue  fpecie  formiamo  Ne  volete  qualche 
eleinpiò?  Figuratevi  un  uomo,  il  quale  noa' 
abbia  mai  Veduto -in  fiu  vitali!  ferpehte  .• 
Se  io  pròcuralli  dt  darglielo  ad  intendere  » 
con  la  ròmigiiànz'a-di  qualche  altro  animale 
a luì  notò,  verbigrazia  del  bue},4itendc.gli, 
che  s’ imagini  un  bue  -,  ma  più  fottife  di  corpo, 
e fenza  piedi»  e-corna,  nòdi  peli}  madifca- 
glie  coperto;  chiara  cola  è, -che»  per  mezzo 
di  tal  defcrizzioné , appena  un  incertilfimo , e 
didbrmilfimo  limolacro  gliene  verrei  ad  ab- 
bozzar nella  mente  . -Molto  poi  più  diffor- 
me quello  farebbe»  quando  > per  farglielo" 
concepire , nè  pur  mi  lèrvifli  dj  verun  ani- 
male : -ma  prendelli  le  flàmpe  da  viventi  d' 
altro  genere  } cioè  privi  d’  ogni  fenfo  } e 
nella  fòla  vegetevol  vita  limili  al  ferpe  ;\ 
quali  fono  un  abete , un  pino , un  ciprelfo 
Che  Ce  lafciati  da  parte  anche  tali  elempla- 
ri  } per  modello  da  ritrarne  il  férpe  , non.- 
gli  proponelfi  altro , che  ò qualche  morta 
ìollanza}  come  adire  iih  pezzo  di  fallo }.  o 
qualche  forma  ^puramente  ^ccldeptale  , cq« 

\ Opufc.i.  ca;.  ios< 
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me  il  freddO'>  il  caldo  » il  fuono  > la  lucè  > òg-  . 
getti  diverfìffimi  dall'  animale  rappreièntato  t 
e con  cui  eflò  non  conviene , fuorcnè  nel  gene- 
re comunìRìmo  di  ib danza  > ò nella  ragione  più 
ancora  comune  di  Enteì  congetturi  cialcuno  » 
qual  farebbe  la  «formatezza  del  ritratto  > per 
opera  di  fantafmi  si  improprj  nella  mente  di 
colui  figurato:  e(èimagine>  da ravvilàrvi bi- 
che dubbioiàmente  il  ferpe  > ò pur  anzi  un  mo> 
firo  d'imagine  > ed  una  mera  negazione  di  fer- 
pe  appellar  fi  potrebbe . Elfendó  dunque  Iddio 
incomparabilmente  più  lontano  , e diflbmi- 
giiante  da  qualunque  creatura»  che  none  òl'a- 
nimale  da  un  morto  falfo . ò la  Ibftanza  da  un 
mero  accidente;  chi  può  degnamente  fpièga- 
re  ) quanto  equivoche  > e per  così  dir  moftruo- 
lèficn  la  apprenlìoni»  che  filila  Rampa  degli 
oggetti  creati  Ibgiiam  noi  formare  dello  ftràor- 
dinarillìmo  » totalmente  unico  » nè  in  veruno 
de'generi  noilrali comprefb  fuo  Edere?  Certo 
che  Tanima  < introdottadqpo  morte  alla  chia^ 
ra  ed  immediata  villa  di  lui»  incirùfuor  di  sè 
per  èlbli  di  llupore:  nè  potrà  non  dirfeco 
fteda , paragonandolo  » qual  lo  vede  » con  qua- 
le per  l'avamife  lo  figurava  I e ridendofi  a quel 
paragone  di  tutte -le  antiche  fue  cògniziom: 
Quello  dunque  è Dio  ? Tale  è dunque  il  fuo  £f- 
fere?  Ed  io  mi  penfavo  di  conolcerlo  in  terrà  ? 
Mentre  la  notizia  y che  ivi  ne  avevo  » era  lèn- 
za alcun  paragone  più  diverfa  da  lui»  di  quel 
che  farebbe  daH'uomo  un  ritratto  » dove  egli 
fi  rapprcientalTe  in  fembianza  di  verme»  di 
tronco»  di  falTo»  ò di  altra  cofa  men  fimile 
all' uomo. 

IO.  Finalmente  » quando  ancora  non  vi  fullb 

altro  capo  » dacui  d^urrerincoinprenfibilità 
del  fommo  Efièr  di  Dio  j-ballerebbe quell'uno  » 
(he  abbiam  pollo  interzo  luogo»  cioèTciTer 
. --  . egli 
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«gli  in  qualfifia  genere  di  pertrzzione  aflblùca* 
mente  infinito.  Po(ciacbè>  feìn  un  gufció  di 
noce  » ò altro  tal  vaio  non  può  entrar  per  niun 
modo  tutta  Tacqua  del  mare  j quanto  meno 
tra  le  angufiie  del  noflro  intelletto  jpptrà  tutta 
chiuderu . la  cognoicibiliù  immenu  di  pio-f 
Mentre  quel  gulciò  > ancorché  piccolifiìmo  > 
ha  pur  alla  fine  qualche  corrifpotidenzacol  Ce- 
no del  mare»  ftame rdfere ambedue  di  deter-^ 
minata  grandezza  > nè  l'uno  piò  dhe  tante,  voi* 
te  mag^ore  dell*  altro  . Padove  1*  intelletto 
umano»  elfèndp»  per  capacUTinao ch'egli  fia» 
limitato  infino  ad  un  certo  légno»  non  può 
aver  proporzione  veruna  con  un  Dio  » da 
ogni  parte  infinito  » è quindi  non  Iblamentq 
maggiore  » ma  lènza  ninna  determioabil  mifura 
maggiore  di  lui.  Per  tanto»  ficotne  » do^ 
elTerfi  il  predetto  gufcerello  riempito,  di  quant* 
Kqua  marina  puiÒ4entrarvi  » ognuno  direbbe  » 
incomparabilmente  minore  efiTer  l’ acqua  , in 
^ lui  contenuta,  di  queli'altra » che  per  la  poca 
Tua  capacità  ne  rimane  al  di  fuori}  cosi  pari- 
mente, dopo  aver  noi  intefo  circa  rEffer  di-, 
vino , quanto  può  la  noftra  mente  capirne» 
dobbiain  cooftiflàre  , che  tutto  ciò  èquafi  ,un 
nulla»  in.par^ooedi  queirinfinicamente  piò.» 
che  ci  refia ad àmenderne • D'onde  pur  iégue» 

, che,  quantunque  dica  il.  vero  »>  chi  afferma  di. 

conofcere  Iddio}  non  direbbe  tuttavia  meno 
i il  vero,  fe  negallb  altresì  di  conolcerlo  : in 
j quella  gitila  che  ( ed  è fimilitudine  ulàta  da  S.£- 
j pif'anio.)fe  io  per  un  angufio  forame  n^iri  il  Cie- 
I lo;  non  roentitò,  in  atfermafe  » che  il  veggo:  ma 

nè  pur  mentirebbe , chi  udendomi  aflèrmar  ciò 
} replicalse:  T*inganni,tu.nol  v^:  fiantè  che  può 

' dirficon  verità. non  veduto  ciò»  che  fecondo 
una  minima  Tua  parte  fi  vede  « (e)  fiqttit 

a ■ 
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ter  anguftUm  ùramen  ccelum  a/piciaf  > Ac  dicaf  « 
Coelum  ■ video  j TW»  utiqtte  mentìetur . Viiii  enim 
revera  eoelum  . Quoti  fi  quis  prudenter  eìdicat  , 
non  vidifti  cvlum  j nequie  ifie  mentìetur . Jlltut 
auippe  laiitudinem  & exporreWionemnonvidtt, 

. li.  Ma  che  gran  cofa  è a Dio  i eccederei 
confini  delia  noftra  mente  > la  quale.nepur  le 
creature  più  vicine  e fenfibili , anzi  ne  pur  gmn- 
ae  a comprender  fe  ftefsa  ? Noriefalrarlo , ma 
abbaifarlo  farebbe , fe  ci  fermairimo  io  quefto 
primo > ed  infimo  grado.  Su  dunque  , diana 
libero  il  volo  alla  penna , per  folkvarfi  fopra 
tiitto  il  Finito  i e , prendendo  termini  pm 
confacevoli  ad  un  sì  imnienfo  foggetto , cioè, 
i più  illimitati,  i piùalToluti,  ed,i  piuuni- 
verfali  di  quanti  polTan  qui  ufarlì , aggiungia- 
mo per  feconda  propofizione , che , oltre  il 
trafcendere  tutta  la  virtù  coriofcitivi  di  noi 
uomini  viatori,  e mortali  5 e egli  di  pmin.- 
comprenfibite  a’  medefimi  fpiriti  angelici , m- 
comprenfibile  aquell’  ifteflc  anime , che , con- 
fortate dal  lume,  della  gloria,  revelata  facto 
nell’  Empireo  il  vagheggiano  , mcomprcnfi- 
bile  finalmente  a qualfivogha  intelletto , crea- 
to , e minore  del  fuo . U ) Tale  certamente 
lo  prèdica  Geremia , con  qiie  titoli , M^aut 

confino  ) & incomprehenfibilis  cogitatu.  Tale  lo 

definifce  il  Concilio  Laceranenfe  fotto  Inno^ 
cenzioIII.  con  quella  protetta,  Firmitercre,- 

dimuSi  quod  unus  folus  fit  I^ous  t aiernus^  i.m- 
■ menfus  , intomprehenfibilis , Tale  per  ultimo  M 
i Santi  Padri  ad  una  voce  ! affermano  , e ia 
Sagra  Scrittura  fotto  varie  lembUnze  lo  mo- 
ftfa . ( f ) E che  fia  il  vero  5 non  è fprfe  imagine 
acconcia  di  ciò  quel  velar*  che  facevano  1 Se- 
rafini veduti  da  Ifaia  il  volto , ed  i piedi  del  So- 
vrano Signore  ? .Quali  volendo  lignificare  ,co- 

me 

{c)  (f>Cap,6* 
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me  fpìegano  Origene  nell’  Omelia  prima  fopra 
Efa ja , e S.  Cipriano  nel  libroTda  alcuni  attri- 
buitogli De  o'peribus  curdinalibus  Chrifiif  ( g-) 
che  la  eftremità  di  un  EflTere  SÌ  infinito,  cioè  il 
Tuo  principio,  e ’I  Aio  fine  ibnooggetti  aqiial- 
fifia’ benché  angelico  fguardo  copèrti . ruten» 
ftbtis , qitA  -in  medio  funt , princrpium  : finemqtto 
mttieflatis'^vins,  alarum  extfnfio  opertt  : ovvé- 
ro additandoci,  come- aggiùnge  il  Cri  Ai  fio-  ' 
mo«  che  nè  pur  eifi  han  pupille , da  poterli 
fidare  nella  sfera  del  Sole; increato.  (h)7>/e 
qu&fo  , quamobrem  alas  pntendunt  i Ó*  futts  ope~  ■ 
riunt  facies}  <^iid  nliitd  e/jfe dixeris  cuitfs,  , nifi 
fplendorem  procurf antem  folio  ilio  ees  f erre  non 
pojje^  Si  (Ut  lucetn  radiar  um  So/is  , no»  tatn 
coecus . quk  n . qui  videt , efe  inacceffibilem  no^ 
vit  ; fic  Dei  naturam  tnaccejfibilemifpjfe  non  eor 
dem  modo  nos  novimm  quo  Hit,  fuperns,  Ót 
ià'-c.-foceA  Naturi.  (1)  Non  ci  viene  rappre-- 
fen.ato  il  medefimo  dal  Salmiila ..con  quel  ' 
Aio  metaforico  dir  dell’  Altiffimo  , che  ufi  , 
cendit  ■ fuper  Cherubim  , & volavit  ? Sì  , ri{- 
ponde  il  Pontefice  S.  Gregorio . ( 1 ) Giachè  , 
efièndo  propria  de’  Cherubini  la  feienza  j tan- 
to par  che  fia  il  folle  vari!  Dìo  fopra  quegl’iilu- 
minatifiìmi  fpiriti , quanto  Teifer  Aiperioread 
ogni  futnza,  eziandio  celefte>ed  angelica-.  . 
Cherubimflenitudo  ftieutU  .dicitur . Proindo  ftt^ 
per  plenitudinem  feientìt . afcenaijfe  perhibetur.  , 

& volaJJ'e  : quia  majejlatis  ejus  celjitùdinem.fcien- 
tia  nulla  comprehfudit . ( m ) Non  può  in  quq* 
fto  fenfò'piir-prenderfi  quel  CfelumCcelii.ìot- 
mola  pellegrina  edi  . enfatica  dell’ iftefice  co^ 
-renato  Protèca?  Sì  chci,.  oltre  al  Ciclo  Em- 
pireo gloripfa  magion  de’  Beati , e fuprema  cir- 
conferenza del  Mondo , venga  in  tali  paròle  ac* 
Dell' Uno Neeejf. Parte I,  ..  ,0  . .cen-,j 

( g ) fh  Prol.de  Opcr.  Card  Chr.  ih)  Hom.|.deIn  compr« 

I)ei  NaCt  ( i ) Pr<  17.  ( 1 ) Lib.  17* Mox.  c.xs»  ( iìC  lii* 
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514  PAUTE  pkiMÀ. 
connato  un  altro  óiiiAico  Cielo  > doè  1*  infinito 
' Efièrdivinòi  Cielo, tanto  più  rublimedeiriBm* 
pireo > chequefto  dirimpetto  a luì  pofsa  cre« 
derlì  terra , e fuo  centro  ; nè  perciò  menò  ini-  i 
podìÙle  à* cittadini  delKEmpireo  rielea  il  pené-  | 
trar  tutta  con  lo  fguardo  1-  altezza  di  un  Ci&^ 
lo  sì  Tup^iore;  che  a noi  » abitatori  di  que-  i 
fto  centro  terrcftre.>  il  giungere  con  la  vifta  fo-  i 

orai* Empireo?  Così  in  fatti  a mene  raflèm-  1 
bra,  dice  S.  Agoftino  ne* divoti  Tuoi  ( fé  pure  ' 
Tuoi  fono  ) foliloquj  con  Dio  : nè  veggo  quale 
'~alrracofa  pofia  meglio  intonderfi  mifiicamen- 
te  per  Cielo  deirifteflb Cielo;  che  la  voftra 
altilfima, Infinita,  ed  incomprènfibile  EAèn- 
zi  i ò Sovrano  Creatore , c Signore  del  Ciclo . | 

( n ) Quonimm  fuferefftnrìdi  &occtUtn  diviniti'  > 
te , fnper  omnem  imelletìum , rMtonem , ^ effe»-  j 

ti»tn  intuceffibiltter , & imperfcrutahtliter  htéi'  1 

tas in temetip/b ubilumtn inedmprehenfibile ^ I 

■ inenarrabile,  quid  ntdlus  unquam  angeUrum  , ì 
vtlhominum  vidit,  fed  nec  videre  poteft ..  Hoc  f fi 
Calum  ttium,  Dom^e,  de  quo  dicitur,  Coelum 
ckH  Domino  : Ctelum  cfeli  , cui  terra  efi  omneCas- 
Ittm , quia  ffspermirabiliter  exalt  atum  eft  fuper 
iomne  CoUum  , ad  quod  etiaen  terra  eft  ipfum 
Coelum . fìpc  enirn  eji  Coelum  coeli  Domine  , quia 
nulli  notum  y nifi  Dominò  , ad  quod  nomo  af-  ( 
cendit  y qui^  de  Qoelo  defeéadit  : quid  neiM 

novit  1‘atrem  y nifi  'Siliut,  ^ 

li.  Molti  altri  vi  farebbon  da  addurre  de*  | 
Padri»  che  hanno  atteftato,  nonpoterfiDio  ! 
dà  verun  intelletto , nè  umano , nè  angelico  ^ 
intimamente  comprendere  $ come  un  Pmnigi 
Areopagita , un  Gregoriò  Nazianzeno,  un  Teo* 
doreto,  un  Epifanio,  i due  Bafilj,  il  Magno, 
e queldi  Seleucia , i due  Cirilli , il  Gierofolimi- 
tano  ,e  r Alefiandrino  , Gìovanni*Damafceno , 

Am- 
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^ CAPO  XVh  n 

Aiwrogto  1^  e Oìtoiatno;  Ma  ^ pre(opp^ta 
raflbluta  iniìnìtàdel  fommo Efler divino;  ri- 
filane così  mànlfefto  un  tal  punto»  che  noti  ha 
biiógno  di  altre  ellrinfèche  prove:  nè,  a met- 
terlo in  una  piena  e totale  evlddpza  » pià  vi 
vuole»  ^ lofpiegar  brevemente  i Tuoi  termi- 
ni. Vediamo  per  tanto  » che  cofa  fignifìchi  il 
comprenderà  perfettamente  fin  oggetto . (o) 
Significa  » fecondo  la . ricevutiffima  definizipn' 
deli' Angelico»  il  cono(cét£  » quanto  è di  natura 
fua  conofcibile:  talché  la  notizia,  che  f intellet- 
to di  lui  concepifce»  ugualità  capacità»  che 
, 4}i^llo  ha  di  effer  conofciuto . Or  chi  dirà  » po- 
ter Concepirli  da  vcrun  intelletto  creato  noti- 
zia di  Dio , uguale  alla  capaci^  » eh*  egli  ha  di 
efler  conofciuto:  fè  ^efla capacità  non  è altro  » 
che  il  divino  fuo  Euère»  c percicMlJenterneno 
di  quello  infiniu  ? Certo  che  la  ìttraecta  noti- 
zia dovrebbe  elTere  tanto  infini  ramenteperfet- 
• ta , quanto  è quell.» , che  Iddìo  ha  di  sé  fteflb'; 
è confèguentemeote , affine  di  poterla  conce- 
pire, farebbe  neceffario  l’avere  un  intelletto  » 
ed  un  luiTTc  conofcitivo,  nientemeno  infini- 
to di  quello»  che  hi  Dio. 

t}.  Le  quali  cofe  ' affinchè  con  maggior  di- 
ftinzione»  echiarezzafifeorgano;  ci  convién 
avvertire,  che,  quantunaue  gli  Attributi  di- 
vini » attefa  la  lor  fomma  lémplicità , efcludan 
da  sé  ogni  vera  co.npofizione  di  parti  reali  j 
attefò  tuttavia  l' equivalere  cialcuno  di  effi 
ad  infinite  perfezioni  create  , racchiudono 
nel  loro  adeguato  concetto  infinite  formalità, 
ò denòminaziòni  formalmente diftinte . Vedefi 
ciò  nell*  attributo  dell'  Onnipotenza^  la  quale  , 
uccome  può  pifodUrre  tutte  le  infinite  còte  pof- 
libili  i ^sì  equivale  con  vantaggio  auntepo- 
lenze. -produttive  particolari»  quante  (bnolò 

O . » : -,  èofè  ' 
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ii6  PARTE  PRIMA, 
cole  producibili  , cioè  alla  potenza  di  pro- 
durre il  Cavallo,  alla  potenza  di*  produrre  il  | 
Leone , ed  irt  fomma  ad  ògn’  altra  particola-  • 
re  potenza  di  produrre  quefto,'ò  quello  Ef- 
fer  poflìbile . Mentre  liulla  meno  può  fare  ella 
fola,  di  quantò  potrebbero  tutte  quelle  in- 
lìeme,  fe  fi  difiribuifsero.fra  infinite  cagioni 
diverfe.  Laonde,  benché  non  fia  ella  reai-  < 

treme , che  una  fola  indivifibil  potenza  i ab-  j 

braccia  nondimeno  virtualmente  in  sé  ftèlfa , 
quali  altretante  Tue  denominazioni,  e parti  for- 
mali *,  tutte  quelle  infinite  potenze  : noli  elTen- 
dovi  alcuna  diel^,  che  non  poffa  dell’Onni- 
potenza divina  veramente  ^ftermarfi  , e che  ' 
non  debba  in  particolare  afFermarlène,  da  chi 
voglia  diftìntamente  fpiegare , che  cofa  ella 
fia.  L’ iftclfo  fuccede  nella  fapienza  divina  , 
equivalente  pur  effa  a tante  cognizioni  e fcien- 
ze  particolari  diverfe,  quante  fono  tutte  le  . 
infinite verità'Cognorcibili.-L’ifteiro  neirìm- 
•menfità,  la  quale  fimilmente  equivale  fola-ad 
un  infinito  .numero  di  fpazj,  di  mifure,  e di 
grandezze  poflxbili , L ifteflo  alla  fine  nella 
bellezza , nella  bontà  , cd  in  qualunque  al- 
-tra  delle  prerogative  divine  . Mentre,  ogn* 

,una  di 'effe  contien  virtualmente  infiniti  gra-  i 
di  della  .perfezione  fua  propria  , poflìbili 
à concepirli,  ciafeuno  da.se,  edillintodaglì 
altri. in  diverfe  creatore  » Pollo  .quello,  facil- 
mente fi  fcorge  j in  che  confifta  la  cognizione  j 
. più  chiara  di  Dio  e de’  fuoì  raaravigliofi  attrìr-  . 
. butì  :.  cio.è  a dire , che  confifte ,.  in  diltinguervi  ] 

■ maggior  numero,  di  quelle  particolart  perfez- 
;zioni,  a cui  ciafeuno  di  eflì  equivàlè,  c che 
nel  fùo  intiero  concetto  racchiude , ed  in  cui 
• può  perciò  formalmente  dividerli:  eifendo 

■ manifefto , che  di  due  intelletti , I-  un.de’qua- 
li  non  vegga  diftìntamente  nella  Sapienza  divi- 
na 
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CAPO  XVL  317;" 
najfe  non  un  migliaio  delle  yerìpàich’ella  intèn- 
dete delle  cognizioni, a cui  equivale; T altro  poi 
né  dilli  n'gua  due  mila  ; il  fecondo  conofce  la  di- 
vina fapienza,con  perfezione,  e chiarezza  dóp- 
piamente maggiore , cheli  primo . Si  fcorge  il- 
tresì,  come  non  òllante  la  Tomrna  fempTicità 
dell’  ElTer  divinò, incapace  perciò  cU  edèr  in  niù- 
na  maniera  conoAriuto , da  chi  con  lafua  coghi- 
zione  tutto  noi  tocchi;  nùlladìmeno  veramente 
tì  dica , faperh  più  di  lui  dà  uno  ^che  da  un  alerò 
intelletto . Giachè»  per  quanto  lia  elfo  realmen- 
te indivilìbile , e fenza  parti  ;può  tuttavia , fe- 
.condo  la  diverfa  hollra  apprenlìone , . dividerà 
in  varj  concetti  )'  e conolcerninordine  alledi- 
verfe  perfezioni  create , che  in  sè  virtualuienee 
raccoglie . Delle  quali  perfezioni  > e formalità 
chi  diìcerne  in  lui  maguor  numerojpiù  di  lui, (è 
non  realmente,  altrien  rormalmente  conofce  : in 
tal  modo  però , che  quel  vocabolo' Pià  non  tan- 
to appartenga  all’ oggetto  principale  della  co- 
gnizione > che  è Dio;  quanto  alla  rornaa  migliot* 
re  di  conolcerlo , ed  agli  t^getti  fecondar  j,  che 
fervono  per  farlo  meglio  conofeere,  quando 
più  particolarmente  in  lui  fi  diflìnguonò . Scor- 
gefì  finalmente  , come  per  comprendere , non 
folamente  tutto  T Efièr  divino»  ma  eziandio 
qualfifia de’  fuoi  particolari  attributi,!»  richieg- 
ga  una  cognizione  infinita . Pofciachè , conte- 
nendo dalcuho  di  tali  attributi  infinite  perfe- 
zioni parziali  create  » nè  potendo  coo^render^ 
6,  lènza  che,  chi  il  conolce  » vegga  difiiueamen> 
ce  con  un  fol  atto  tutta!’ infinità  degli  oggecu  » 
dentro  a lui  contenutirforza  è,  che  la  cognizio- 
ne comprenfi  va  di  lui  equivaglia  con  vantag- 
gio, ad  infinite  cognizioni -particolari»  cioè  a 
tante  cognizioni  -,  quante  fi  darebbero , le  ciàl^ 
cuno  diquegl’ìnfiniti  oggetti  fitfiè.eonofciuto 
con  una  cognizione  propria  e difiinca  « Laonde  $ 

O J ficco- 
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jir  PARTE  PRIMA, 
j^ccome  la  potenza  di  Dio,  per  equivaler  con 
ceccflb  ad  infinite  particolari  potenze  diverfe  > 
è»  in  genere  di  potenza,  infinita;  così  la  co- 
gftizftne.fiuldetta,  per  equivaler  con  ePcefib 
ad  infinite  cognizioni  diveriè , farebbe  , nel  fu» 
genere  di  cognizione,  anch'efla  infinita. 

14.  Refta,  dopo  tutto’  il  detto,  che  delle 
verhà  qin  mofirateci  vagliamo  per  noftro  fpi- 
rituale  profitto.  Il  che  al  certo  non  farebbe 
cid  ovvero  fi  attriftafle  per  la  fua  eflènzialie  i»-. 
capacità  di  poter  mai  anche  nell’  Empireo  to- 
talmente conofeere  Iddio  $ ovvero  , per  a- 
ver  vifto  > quanto  poco  di  hii  (àper  poisa  nel- 
la vita  prefente , defiftel&  daUo  Audio  della 
Aia  celefte  feienza . Stortil&mi , r ad  ogni  ra^ 
gione  contrar}amendue  ì detti  lèntìmcntiià^ 
rebbono.  (p)  Perchè,  quanto  al  iècondo  , 

. bada  ricordarn.n  detto  diS.llario,  che  dall" 
cficrDio  infinito  ne  fegue  bensì,  il  nondarfi 
fiàrza,  e pranza  óà  poterlo  tutto  comprenr 
dere!  mane  (egue  parimente,  Jl  non  mancar 
inai  campo,  e i^ranza  dipoterfi  nel  fuoco* 
nofeimento  più  Tempre  avanzare . piè  Dek 
iufinitatmn  non  cmtingat  ali^u/inT 

fmptrt unum proficietpr actiendo , Laonde  il 
defi^redal  cercarlo  nella  vita  prefente , a cai* 
gione  di  non  poterlo  , fenopimper&ttiflìm»* 
mente , conofeere , farebbe  follia , non  dilli* 
mile  da  quella  di  un  mendico.,  che  , introdot- 
to ne"  reali  celòri  di  Salomone , con  libertà.dl 
cavarne  quanto  d" oro  nelle  mani  gfi  cape  , 
perchè  queftonon  farebbe  che  prenderne  una 

{uccefimma  {»rte,  rkulàilè  di  prenderne  nul* 
a , e con  le  mani  affatto  vuote  ìndi-  ufeifie  ; 
Over  di  unVia^ante,  il  quale,  tramontato* 
gli  a mezzo  viaggio  il  Sole,  nè  pur  volef- 
fé  fuppiirlo,  con  accendere  il  fit»  lamcrnl* 
- ^ ^ _ no  i . 

(p;  L.a.d«TiUK  . ' 
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CAPO  XVI^ 

fio  : c > perchè  non  pub  ki  una  piemi-luce  > ekg- 
gefle  di  viaggiare  in  un  bujp  totale,  (q) 

foffis  OCUlo  ) LÌ9€0US  i Mfh, 

me»  idcirco  cmtemnits  lÀpus  mumi 
prodire  tenttSì  fi  no»  dtotur  ultr»j  (criue  laviamen- 
tc  queir  Antico  . E qual  regola  di  prudenza  c 
mai  quella  > perchè  non  può  conlegoirfi  alcun 
bene>  lecondoquella  fommapienezza*  in  cui 
non  è ^olutatìaente  i^eflario  i>  . rifiutane 
eziandio  quella  parte  > di  cui  fi  ha  efiremo  bil^ 
gno  ? (‘  r ) Qtt/,  prdi'aèilh  ratio  efi.obmutefcendi  9 

quia  nequeas  Orator  efifeperfeìius:àut  infocoriiam 
compili  quia  confwnmatam  defponderis.  fapien^ 
tiam  ? Dopo  eflèrmi  affaticato , quanto  poffo  , 
per  c<Miolc»e  Iddio  > non  • ne  otterrò»  che,  uiM 
notizia  confùfiiljtnà  > improprifiìma , piu  lòmjr 
filante  a ignoranza'»  che  a fcienza  « Cosi  è ; di- 
te il  vejro,  verismo.  Ma  pur  quella  notizia  si 
imperfetta,  siofeUM,  si  impropria,  è quella, 
tóe  ne*  principj  del  libro'  abbiam  dimoltrato 
prevalere  a qualfifiaevidente  fiàènza  i^U  og- 
getti creati  : e che  nèlle  lagre  carte  vien  chia^ 
mata infinitus  thefaurus  •>  vita  eterna , ca^um^ 
mata  jufittia^adixirnmartditatit.  E’  icamlfiina,' 
nonvelniego,  in -paragone  di- queU* infinito, 
più  I che  rimane  da  poterfeie  aggiungere  . 
Nullàdimeno  così  fcafto  , come  -è  , ha  vir- 
tù più  ancór  che  bade vóle , pet  farvi  difpregia- 
fe , quanto  mai  nort  è Dìo^,  -per  affodnrvi  tut- 
ta r anima  nell’  araotdi  lui  fcro-i'  e per  condufr 
vi  aquel  fegno  di  eminente  virtù,  a cui  tutti  1 
Santi,  fenza  averla  maggiore,  fon. giunti  ,• 
Udite S. Tòmafo : (f)  De rdur altifi^i's etiat» 
parva  & debili-  ioufider attorte  pojfe  aliquid  'in/pù" 
cere  fucUndiJfimum  éfi  ; Ah  c^'  IddiO'  è ^ og- 
getto sì  nobile,  sì  importantei  eneceffa^ioa 

04*^ 
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faperfi  5 cheun  raggiò ,(  benché  tenue , e riflef- 
fo>  della  (ila  celeftiale  (cienza  bada  a render 
beata  ogni' mente-.'  ( t yAttingere  ^liquimtiimté 
ménte  Deum  magmi  bentitMo  eft , cemprehendere 
' qutem  omnino  impoffihite . Anzi  aggiunge  Filone , 
chcj  quando  non 'giungemmo  a (coprire  nè 
pur>nulla  di  lui  >- tuttavia.  1*  ideilo  jmeramente 
cercarlo  farebbe  grat>  pregio , e frutto  d’ ogni  ^ 
no(lraopera.(  \x  ')  Lieèt  Deum  invenir e non  v alea- 

tnus»  dÀemusitìùnen  indefhtenter  qutrerei  quia 
bac  confideratioi  ^féipfa  > circa  inventionem  ijttnh 
me  d^deràbilis  eft , , 

I j . Nè  men  degna.di  biafmo  farebbe  la  tri- 
ilezza  ) di  chi  fi  amiggede»  in  udire  , che  impoir 
fibil gli  liaj  il  mai  giungere  ad.unapienaie  com- 
prenfiva  notizia  di  Dio.  impèrbchè>  non.ef- 
fendo  neifuna Creatura  capa^  diisì  fatta  no- 
tizia^ > -fe  ò eifa  non  • crelce  fino  àd  uguagliare  1' 
infinità  dell'  Eifer  divino  o Iddio  non  fidimi'- 
nuifce  fino  a non  ’ eccedere!  la  timicazipne  del? 
cifer  creato  5 T attriftarfi  unodélllncapacità  fo- 
pradetta  farebbe  il  raedefimo  > che  il  pigUarfi 
triftezza>  perchè  non  polla  ò.' egli,  divenir 
grande  al  pari  di  Dio  > ò Dio  impiccolirfi  al 
' pari  di  lui  : tridezze>ruo3j  e T altra  ini^ifiime  > 
•perchè  . aventi  un  .oggetto  chimerico:  tantp 
più,  chela  feconda  ad  un  enorme  folUa.coi> 
.-giungerebbe  un  orrenda  empietà. -£  poi  j petr 
chè  deve  cagionarci  ' affiizione  laonoftra  iuar 
potenza  diconofeer  Dio.>  quanto  egli  ècognp- 
Icibile  ?:  Noi  certamente  non  fiamo  creati  j af- 
.fine  di  totalmente  conofcerlo  , ma  bensì  ai- 
<-  fine  di  perfettamente  amarlo , - e mediante  que» 
fta  carità  tutti  in  lui  traslbnnarci . Oa  , ad  ot- 
tenere un  tal  fine , non  èneceifaria  in  niun  mo- 
do villa  perlpttiilìma-  9,  e.ai&tto  comprenfi- 

va 
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CAPO  XVI.  ì%t 
■ va  df  lui:  effcndo  si  eccefljva , sì  faprabboa- 
dame  j e sì  immehfa  la  Tua  divina  Beltà  > che 
un  cotiofcimento } anebé  limkàta>  e ineguale 
dielTa  è piùche  oaftante>  .a  tutto  liquefar  del 
Tuo  amore}  ehi  V akkna  . Quefìa  è la  prò- 
pridìma } efingolariflimagloriadi  quel  fòtnmo 
ElTere»  che>  non  folamence  nell'un  intelletto 
creato  fia  capace  di  conofcerlo  > fé  non  infini- 
tamente menodi quanto. egli  è . conofcibile  j ma 
che  di  più  quella  Tua  si  inadeguata  , e.  manche- 
vol  notizia  badi  » anzi  fopravaozi  » ad  eccitare 
un  amore  tanto  intenfÒ  di  lui  > quanto  non  ne  .ha 
mai  rifvegliato  la  vilion  comprenlìva  > e perfet- 
ta di  qualulìa  più  eccellente  creatura . Mentre 
quindi,  puòciaicuno  arguire,  quanto  Tojaram  mi- 
rabile fiala  Tua  increata  bellezza,  e quali  ìncen* 

. dj  di  firaorditurillìma , qltreferafica , nè  mai 
udita,  ò imaginata  carità  farebbe  avvampare 
ne|  noflri  cuori fe  ci  fi  difeoprifle  con  quella 
chiarezza  infinitamente  maggiore,  che  rimane 
ad  averfi,  per  poterla  del  tutto  comprende- 
re » Eh  lafciamo , lafciamo  quelle  inutili  anfie 
di  fapere , più  di  quanto  ci  è permefTo , e neccT 
fario',  dice  il  gran  Pico  (x)  della  Mirandola. 
Meno  curiofità di  conofeere,  e maggior  premu- 
ra dì  amare  il  noilro  Creatore . Vide , ^ua  ms  itf 
fnnid  tene  ut . Anutre  Detim,  dum fumus  in.  cerporey 
plus  pqffumus , quàm  eloqui , vel  eognofeere.  Amdìt* 
do  plùsnobis  proficimus  y minus  luboramus  , it~ 
li  mugis  obfequimur  , Mulumus  tumen  per  c(h 
gnitionem  , femper  quArendo  > nunqunm  inveni~ 
re  , quod  quAtimus  , qudm  Amando  pojjidere  , 

' Il  qual  fencimento  potè  aver  egli  apprefb 
dal  Serafico  .Dottore  San  Bonaventura  ( y 1 
- ladove  dice  , che  Iddio,  eft  demonjtra- 
hilis. , invejiigabilis  , aut  intellieibilis  , fed 
totus  y defider^ilisi  iìccome  quelli  pure'  potè 

, O f aver- 

4 »)  D«  £ri;e,  & Vbo. c.  ».  < y > De P«vo  yoao.  c y. 


Digitized  by  Google 


f 


stt  PARTE  PRIMA. 
avcrl»imparat(vdaque'^Sera&ii  diEraja» 
che  tenendo  férme  > ini  ricoprire  la  faccia  di 
Dìoi  le  loro  ale  ruperiori , flmboli  dell*  incendi» 
mento  a perchè  al  Capò  Congiunte  ; le  due  fofe 
di  mezzo  > .piUvicine  albore ,,  e perciò  figura 
deirafiècto>  in  un  volo  inccfsante  sbatte  rano  . 
Finalmente j ancorché  fiam  ceccifiiini,  dì  noa 
dover  mai , né  pur  fopra  1*  Empireov  conoTce» 
re*lddio>  quanto  egli  è cognofctbile  ; abbia- 
mo con  tuttoci^un  iKualficureaza , di  dover- 
lo ivi  talmente  conoscere  >^che  queHa  notizia  „ 
per  iimicatach*ellafiai  ed  incpmparabilmeoce 
minore  dell*  infinicofuo  oggetto  > bafteràa  co» 
ftituirci  in  una  total  béatitudinèjed a fiiziar  pi& 
niilìmamente  tutta  la  capacità  dé*  noilri  inccF- 
letci  ) tutta  raviditàde*'nollFÌ  voleri  . Siccome 
dunque  gli  uccelli  non  fi  àctrillano punto»  di 
aver- neu  aria  un  campo  sr  vallo  » che  nonp<> 
tran  mai  con  le  loro  ali  tutto  trafiiorrerl  o : anzi 
mirano  con  diletto  qqeH*' apertura maggióre 
del  loro>ulb,  e bifogno:  ne  vorrebbono  io  niun 
conto  1 ciré  fi  riilrignel^  » fino  a non  pocerfi  d» 
efil  vogare. più  oltre:  mentre  cosi rillrett a a- 
vrebbe  fyecie  di  una»  grande  sì»  ma  ve^à  gabbia^, 
eprigione  3 così  noi  non>  abbiam  ragióne  di  ve- 
run  rammarico>  ma  bensì  dì  fompia  allegrezza  » 
per  vedérci  avanti  un  oggetto»  dove  alla  mente- 
anche  piena  Tèmpre  piò  rimane  da  incendere:  è 
• per  lèdete  ad  uri  convito  » d&VèJ^ntelletto>(la 
ficurifiìmó  dì  aver  copia  > non'^r taftcvolé  ». 
ma  infioicameBte  foprabbondante  alla  làzietà 
dc*lùoi  defiderj  . 

15.  Dato  dunque  bando  a confeguenze  si 
fiorte  i alcune  altre  io  qui  rie  foggiungò . è più 
profittevoli»  echedalladoiirina  di  quello  ca- 
PO  con  più  lègitima  iUazìoné  fi  traggono.  TjÌì 
«'fono  rumile  conofcinientó  della ncllraigno- 

■ raò-  • 
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rsnzsctrcs  le  cofc  divine  » la  dovuta-ammir^ 
2Ìone  di  tanto  impercettibili  oggetti  i Tamoro^ 
fo  godimento  di  aver  p Dio  fuperiore  ad  ogni 
noftra  capacità  » e I*  immobil  ripofo  ncHacr^ 
denzadi  tutti  ì tuoi  più  aftruiì  mifterj.  Deve  d^ 
que  in  primo  luògo  cavarlène  il  chiaro  conoici- 
mentodi  oueftà  utilìffima  verità  > che  tutte  k 

noftre  intelligenze  circa  T Efter  Divino  fono  ai- 
fai  piu  aliene , fcontrafatte , ed  improprie  , che 
le  fpecie  di  qùallìfia  cieco  intornio  ài  colori  • 
Verità  >diffi , utìliffima;  ficome  queUa,che  ove 
ben  fi  apprenda  » e metta  alte  radici  noftro 
capo»  ne  farà  fvaftir  via  ogni  fumò  di  vana  al- 
terezza i fenza  jjermettere , che  per  conto  di 
qualunque  fàpere  da  noi  confèguiio  in  quèfta 
materia , abbiam  mai  ardire  di  antep6rci<a  ver 
runo  de*  più  rozzi  credenti . Perche  » quantunr 
que  paia  efservi  grandìftanza  fra  le  fpecie  » che 
ha  dì  Dio  un  ctmfummato  Teologo»  e quelle  i 
che  ne  hà  unafèmplìcedonnicciuola  j tuttavia  » 
fe  fi  ofservi»  quanto  infinitaméte  ambedue  quel- 
le fpecie  rimangan  di  folto airinarrivabil  natu- 
ra di  Dio  » reccefso  delle  prime  fopr^^  k fecoo- 
de  » che  avanti  fembrava  grandiffimo>  appena 
più  apparifcè  fenfibìle  ; ficoitie  » benché  ma  ip 

pbfio  notàtólmentc  pi^tó  > chi ‘è  afoefo  alla 
fom'mità  d*ùrtgranmcmtc,-  che  chi  fe  ne  trova 
alle  radici  j attefa  nondimc^  IÌ  J!^  (gtan  lwita- 
nanza  deir  uno»  edell*  altro  dal  citlo  > appena 
pub  llimarfi»che  quello  gli  fia  più  Vicino  di  qOe* 
fio . Il  che  e prudentemente  adse  quel  Damide 
( a ) difcepolo  di  Apollonio  » dojw  efsere  im 
fiemeconefso  luì  falitosàigiòghì  delCauw- 
fo  : e còn  motto  maggior  ragiòne-powetB.dti5e 
ancor  vói , -dopo  aver  pofto  il  piede j^le  cime 
più  fublimi  dell'  aftratta  ed  enirnmaiica  feienza 
dì  Do  : confefsar.dO , che  nulla  pcrcib»b  qu*« 

Ó - ‘ 
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nulla  vi  liete  più  a lui  avvicinato»  ne  meglio ui« 
di  il  vedete , di  quel  che  vicine  gli  fieno  » e dal- 
la tof  ballèzza  lo  veggano  le  meati  groflblane 
del  volgo.(  b ) Interpi^Utt  m» pou0^ngnum  if- 
/edifcrirriem  nifi  dum  mter  fg  compurantur . lÀiaÀ 
collatiinem  immenfi  corporis  vehtum  gftìnihil  inter- 
:efl  <fua»tò  nhterum  altero fit  maiUs,Quifquh  Mun» 
menfura  fuoi  Aftimaverity  & terram  cogit ave- 
rti tenere  punUi  Ipettm , inteUiget  » nihilm  illapof- 
fe  ita  eminere , utccelefiiamagisfentiat  ivelnt  i» 
propinqutts  iUis  accejferit . D'onde  ancora  vi  rifui-  . 
terà  un  altro  affai  conllderabU  vantaggio  : cioè  >. 
che  mediaiue  la  fuddetta  notizia  rifleflàdel  vo- 
Rro  poco  fapere>  giungerete  a megliocpno- 
IcereTddio  > che  con  tutte  le  antecedenti  noti- 
' Me  dirette  circa  f infinito  fuo  Eflère Giachè  è? 
comun  fentitnehta.de' Padri»  niuno  edere  io 
queftagran.  fcienza  più  dotto»  di  chi  Tene  tie- 
ne » e confe(&  per  affatto  inorante  ^ nè  poterfi 
da  noi  aver  concetto  più  mbUmé»  più.  degno  » 
e più  propriodi  Dio  »cbe  dopo  qualfilìa  liinf 
ghidìmo  ^dio  intorno  al;  .fuoreffere  » confe^ 
damo»  di  non  averne  inaparato  altro  » che 
quanto  ibi  baili  » a potergli  dir  con  E fàja , Veri: 
tu  esDeuj  abfconditusi  Ekibttatedi.unatal  .pro- 
pofizione  ? . Udite  la.con  ogni  maggior  chlarez.- 
zadi  termini  efpredadai  Santi  C^irillo  » ed  Ago- 
.ilino  r f c ) /»  his,i  quAde-Deo.dictmtur , hacma- 
.xima  efi  fcientia.i  Àgnorantiam  fater.i\  cosi  fcri- 
VC  il -primo*.  Vi's-/cirenatttram  Dei?  Hoc  fcirey 

Jìttòd  nefci»Si  ( d ) così  ti  pece  i l fecondo . Udice- 
a confermata  da  San  BafiGo , con  quelle? pa- 
r;oIe  di  .Salomone»  Hixiy  fapiens  epficiqry. 
‘&  '}pfalongiìte  rectUpt  ei  me  i multa  magis%  qndm 
'trat^  Hon perchè»  <come  foggìunge  il  Santo 
; Dot- 

^iii  /. --  ■-  - . ^ . 
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Dottore  , la  fapienxa  yer^nte  fi  ^ntam 
da  chi  leva  dietro»  e più  ie  leapprefla?  iot 
perchè  quélK  la  fcorgono  pìu  remota  da  5è» 
che  più  degl!  altri  fi  avvicinano  ad  ella: 

Quia  ir.  maximr  intelligunt , ^trhn  ea  «mnem  cif- 
iufvis.  captttm  MUperet  j qui  ar^lteremt  quaip 
xtteriy  Ùlius  eognitioJiein  funt  .^lftcuti^  \ua^lQii 

dichiarata  da  S.  Gregorio  Nìucho  con  1 èlem- 
pio  di  Mosè  ; ( g ) il  quale  avendo  veduto 
Dio  la  prima  volta  dentro  la  luce  ^1  rove- 
to» in  luogo  dì  avanzarli  a vifta  piu  chiara 
•di-  lui  » lo  vide  dipoi  fta  una  deiro.  caligine 
iinvoko:  affinchè  quindi,  apprendefumo»  che 
• liem  homaisy  ad  pfrftàma  procedei,  quat^ 
■tò  magis  ad  Dei  fpecutamnem  accediti,  ta^ ^ 
magis  profpicit y tUyma  aatura 

-atque  i?Komprehe»^bilits  ejt,^  /»  hòc  enìmcpnfiytt 
vera.  Dei  cegnitioym  htc  eji^efus  vijìo.y  utvt- 
deas , mtòd  videri  nen.pejpt  y quod  omne^.  t(h 
,gnitionenr'  cegahie  eìus  excedit  y quufi ^cMtgtx^ 
àuadamy  ipfa  mcm^ehea/n>Uitate  undique-  ob- 

teli  a.  Uditeh  finalmente  quali  fuggellata  co.» 
"quel. Qobil'  protetto  di  MimitiO'  Felice js-v.h/ 
.jUóquar  y fuexfadmodr^/èfftiat  rnaje{latem 
qui  feputatnojfry  mitutit.  Et  ideo  y fic  eum  dr- 
■gnè-  ajlimanrmy  £tan  mifimabilem  dicimus, 

. 17  Nè  deve  ciò  dilpiacere  alle  perlone  piw 
feienziate»  quafiche  con-  tal  regola  fi-negta 
loro  ogni  vantaggio  ibpra  fa  turba  de^  idioti  », 
Perchè.»-,  quantunque  iia  verilfimo»  « tomme. 
Rienzo,  qui;  confiftere  nella  cognizione. dell» 
óropria;igooranza->>  cospii*iohcaneuuno;»<che 
agl*  idioti  » più<  ^cile  »>  tuttavìa  » iicoiM 
' gìor  prova  làrebbe  » 'di  quanio  ecc^va  lìi 

laluce  del  Sole  » il  non  potet  cfierc rimirata  lUr 

■ ■ . . far 
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Sx€  PARTE  PRIMA, 
famente  ^airAq|iik»  che  refser  incapaci  ^ 
foOenerla  le  talpe*  h le  nottole:  così  pià  di* 
chiarano>  e meglio  concepifcono  lagrandez* 
za  di  Dio  gli  Agonini  j e i Tornati  * proteftan- 
do  di  non  atri  var  ad  intenderla  * c^  la  coi^ce- 
pifcà*  e dichiari  un  femplice  uomo  da  camp»* 
gna } con  protelbre  di  sè  T iilefsa  ignoranza . 
Mentre  quelli  conofce  Dio  > non  più  che  fupe>  , 
r ibri  ai  tiioi  grotiolani  * e batiì  fantafini  : la  qual 
fuperiorità  poco  fpiega , quanto  tingolare  og« 
getto  egli  tia  . Dove  che  li  r;mprendono> 
per  fuperiore  a tutte  le  piu  nobili  ipecie , po> 
tute>  dopo  qualtitia  fpeculazioni  ' > formarti 
dai  loro  aquilini  intelletti  i 11  chè  è un  conce- 
^ pirlo  in  Sembianza  molto  più  fpiendida  * e con>  * 
* feguentememe  un  nKglio  intendere  T incom* 
prenfibilitàdelfuoEfsere.  Tutùdunque*  tan- 
to t dotti , quanto  gl^  idioti  > dévon  profeT- 
farti  per  a&tto  - ignorami  di  un  oggetto  sì 
immenfo:  nè-ò  qtiefti*  ò quelli  polsonò  in 
altra  maniera  meglio  conoi^r Io;  con  quella 
differenza  petb*  che*  quamo  ciafeuno  e fu- 
" priore  in  dottrina  * ed  ingegno  > tanto  * me- 
diante una  tal  profetiìone*  medio  imende  la 
divina  grandezza.  ' 

^9.  £ quindi  poi  nafce  quell*  altiffima ammi- 
razione* da  noi  polla  ^r  ^ondo  friuto  delle 
antecedenti  dottrine  * econnaturaliftima  a rii* 
vegliarti  * in  chi  ben  le  capifca  • ( i ) Nmr» 
rnmqHe  DivinitMis fulgore  ebtufùs  intelleiìus , & 
i/umauùs  reverberotus  fenfus  uà  fe  redire  compel- 
ìifùr  i Aenjtàmen  vucHus  'y  fti  tlumoribus  dtfide- 
rierupr^  GTjuù^  uàmir ut  torte  replerus  . Alla 

qual  maraviglia  vàinlìeme  congiunto  quel  ris- 
petto , e timor  reverenziale  * anzi  orrqr  fa» 
grò,  commemorato  da  $.  Gregorio  il  Magno* 
Jbdove  ferifse  * che  U noAra  mence  » aitil^n- 
' ■ doti 

. C*  j i fL'lic  è fcir.  Z4. 
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doli  ih  DÌO)  CO  Qftftmvisextremtm-gU^uidid'e' 

Mio  conceder it  y iti  confidét'/ttiotw  ejus  mit- 

gniiudims  inho’r^ch  y quia  ipfif  tfut  cmftemplor 
eionit  vefiigiis  fé  imparent  féutit . .Si  come  prt 
ma  ancora  di  lui  ne  avev»  fatta  menzione  ii 
Saimìfta>  dÌ€end<>  atSignore«  Confitebor  ^ 
tibiy  qfùa  torribitéter\mag/nficat»s  OS . Sopra  le 

I quali  parole  elTecva  bene  il  Boccadore  > che 
dt  alcune  colè  ci  maravigliamo  lènza  fpaven- 
to ,,  come  (ti  un  Ibntoofo  edilìzio  : ma  in  altre 
con  la  maraviglia  vàcongiuntoiLserrore,.  co» 
n»e  net  mirare  la  vallità  * e profendità^  dell*’ 
Oceano:  e quindi  elTere  j che  il  Profeta»  mef- 

foli  acoptemplarDiO]^  Cn  ) cùmvajhtm y ■ 
rnmenfim  divini  fcimti»  infpiciuf  marey  quafi 
vertigine  tenofitus  wjlupefcit  y oc  fummO‘  cum  ti^ 
more  admirans  reeedit  yèp  exólamans , Confitebar  . 
tibtyj^MO  terr^iliter  magnificaeusr  «s  ^ Qk  qfxi> 

Ili  afretti  ancora  di  maraviglia  ».  e^  di  riveren- 
ziale rpavento  fi^liono-  e&re  pia  incenli».  e 
fenlibiii  y.  in-  chi.  è - fornito  di  m:®gÌQV dottri- 
na. » e perfpicackà  naturale  . Giachè  quello* 
irafe  »,  contemplando  Dio  » e pia  feu^re  delle 
file  fogolari  eccellenze»  c oltre  a ciò- meglio- 
intende»  quanto  infinito- fia  quel  plus  uLtrary 
che  » dentro  l’ abillodi  un  irhpenetràbil  caligi-- 
se  riman  chiulb  a’ fiioi  Iguarili . Onde  per  dop»- 
piocapévmaggiori  fono  in'fciì  i motiin  (ti  ammi- 
rare»- c dTinnorridirltir  prima  >,per<pel  tanto  », 
che  vede»,  air  afpetto  del* quale  rimane- sba- 
lordito , è quali  fenza  fenlb  » nèfiato  : lècon- 

^ dariament'e,  per  queltanto-più.,  che_  non  può- 
vedere»,  e rifpcttO'a  cui sàseiler q,ualì  un  nulla- 
tutto  ciò»  òhe  ha  potuto-- vedere':  rimanendo 
ivi.  finabnente  atfatto  fmarito»,  e fenza  nè-pur 
làper , come  amtiMrarto..  ,E  quella  è.  ancor  iàt 
■ ■ ■ • ra- 

I ..  ^ 

■ ■ ■ ■■  Oi 

( I ; L.  Mor.  c- li.  (m>  PuijU*. 

^ ) Ilùnn.  L.  ie  ì-ncompr  Dei  NUàb. 
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f agìone , per  cui , quantunque  Iddio  fia  incon»- 
prcnfibile , ^ del  tutto  fuperiore  alla  noftra  ca-  • 
pacità;  dobbiam  nondimeno  sforzarci  dicoiv 
fiderarlo  , e d’ intenderne  , quanto  pTù  a’  è ppt' 

libile , certiflìmi  : che  ( o ):/^**/?»*/»  f «4- 

..  ritur  f nee  cttmiuvenirinonpctefi . Mentre ^ co» 
pie  dice  ilNiflèno»  quando,  nulla  akrb  , ne  ca- 
Yaffiroo;  gran<Eirimo  firutto  farà  il  conofcer  ì 
quindi  piu  vivamente,  e con  ifperienza  pii* 
«hiara  , <pjantolìa  egli  infinitamente  maggiore 
d’ ogni  noftra  capacità  ; ( p ) Tantum  dumuxM  i 
tx  qutfitis  lucrati  f ut  i per  hoc  tpfutn  , quod  nqtf 
poffutnus perfpicere  id , quod  quiritnus , uliqudtft 
iOfftitiufn  mugttitudittis  rerutu , de  quibus  quoti»  i 
tur , in  anime  formemus , ^ 

tp.  Nè  fohmente  dall’ aver  conoibuto  Dio 
•per  inconiprenfibilc  - viene  a nafeere  in  noi  T 
ammirazione , e riverenza  già  detta;  ma  de- 
' Ye  altresì,  come  interzo  luogo  affermai , ri-  i 
fìiltarvi^un  proporzionato  gp^mento  , (q) 

_ qtù)d  talem  habemus  Deumy  qui  Ó'.intelhuiim 

tran/cendit & cogitationh  intui/um . B , 

per  due  capi  > cioè ,.  si  in  riguardo  noftro>.> 

.sì'in  riguardo  di  lui  • Per  quello  primieramen- 
te che  a noi  fpétta,  troppo  e grandi,  e.® a* 
nifefte  fon  le  ragioni  , che  ;d>biarnq^,  di  do- 
verne fommamentè  gioire  * Pofeiachè , eflei> 
do  Dio  quel  patrimonio  di  bene,  perla^oi^ 
feftìone  del  quale  fiamp  fatti;  che  altro  è il 
non  poterlo  noi  apteno  conolcere , le  non  i ei- 
for  più  ricchi , di  quanto  pofifiamo  fpìegare  , , 

edìtKendece?  O noftra avventurt^flvma forte,  I 

’O  feliciià  ineftìmabilel  Ci,  ftà  apparecchiato 
«n  teforo  sìinimenfo , che  nè  pur  col  penfie- 
To  lo  poflìam  mifurare,  Quefta  è la  vera,  e 
•fbmma  ricchezza  , polfedere  più  di  quanto 

bi- 

' 

( o ) Beri»  I,ib. f.  De  Corìffd.  (p)OeB€atìt, 

CfciM.Kooui.  n»Ei“,aJ  HeK 
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bìfògni i più  di  quanto  iì  può  confunoare , più 

I di  quanto*il  poilèflbre  può  ridire  > e iàpere.. 
Laonde  ben  difle  già  colui  > ( t ) Pauperu  efi 
merurepecus:  (tccomepurun  aktond  medeiì- 
mo  fenfo  > ( 0 Exilij  domus  efi  > ubi  mn . & 
.multd  ftipérfunt  i tr  doniintm 'fallunt  » Quali 
che  quello  ìfolamente  meriti  il  nome  di  Riccof^ 
i poderi  i le  foRanze  > e l’ entrate  del  quale 
più jftilèndonò ) di^uantpeglifappia.  Marma 
tal  dovizia  noti  ii  dàicertamenté».  quanto^à* 
beni  della  terra , tutti  mifurati  e (initi,: . non  yì 
edendo  verun  Crefo  > il  quale  y fé  vogUà  ufor 
diligenza  > non  arrivi  facilmente  a raccóglie<r 
. re  ) e poter  dir  in  poche  parole  1'  intiera,tom- 
ma  si  del  Tuo  capitale  j sì  delle  annovali  fue 
rendite  : nè  verun  A'duero  » .ò.altro^tal  Domi;* 
nante , che.  non  pofia^faper  tutti  I nomi  delle 
Pròvinciei)  e Città  al  fuò-lmperio  foggettq^ 
anzi  il'  nùmero  ancor  delle  miglia  \ a cui  tutt<^ 
e(fò  fiftcnde.  A noi.»  aoot  ìfolamente  fi  cootr 
pete  reffer  così  ricchi  i fuor-  -d’ogiiì  mifurai  : 
mentre^  poifedendo  Dio>  abbiamo  in  lui  U 
polfelfo  d*un 'bene}  tanto  foprabbondanté  > 
ecceilìvo'}  e fuperiore  ad  ogni  noftra  capaci- 
tà;  che»  quantunque  per  tutta  T eternità  ci 
iaticadìmo  a volerlo  mifurare} -e  (piegare  i 
non  ci  riufi:iia  mai } di  concepire}  ò ridire  più 
che  un  infiniteiìmà  parte  della  fua  inennarrabU 
- grandezza . £ quefto  può  parere  ad  alcuno  ma- 
teria di  (èntime  rammarico } anzi  che  di  e(ùi- 
tare  > e di  ufcire  quali  fuori  di  sè  per  lo  giubi- 
lo ì*  Deh  non  vogliamo  far  si  mala  ciera  alle 
• noftre  migliori  venture  : .mà}  confiderando  « 
da  quale  itnmenlità  di  bene  provenga  la  no- 
fira  infulficienza  a comprenderlo  >.  (t  ) Gm- 
deamns  y ( come  ad.  un  altro  fomi^iaote' 

- - pror 

—I  ■ ■■  i ■ III»  I ■■■  — — 

(t  ) Ov*  L«  i|.  M«tani»  ( f)  Hor.L« 

(t)  Scrm  9,  de  - 
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propoiìco  {irilTe  il  Pontefice  San  Leone  ) di 
quello  illellb  1 efuoi  imp»res  fumus^  cum 
Hofirà-  f aiuti s aìtituiìnem  promere  non  valeu~ 
mot  ; fentiamus.  > honum  nibis  ejfe  y quod  vin» 
timus,.  ■ \ 

ap.  Tanto  ptù  >-  che  fe  amiamo  finceramenr 
te  Iddio}  perdane  ancora  di  laici  firaddopr 
piano  i motivi  di  un  tal  godimento . £ come 
nò  ? ( u ) si  diligeretit  we,  gauderetis  utique , 
4MM'  vado  ad  Patrem  > dille  il  Redentore.  a^Di> 
icepoli , melanconici  > per  aver  udito  3 eh* 
egli  doveva  fra  porafalirlène  al  Cielo.  Meii- 
tre  1*  amor  puro  di  lui  dovea  produr  ne*  lor 
cuori'  un  affetto  totalmente  contrario  : facen* 
de  ) che  guftaffero  di  vederlo  più  tofio  efaitaf 
te  fopra-  di  sè  in  Cielo  > che  prefènte  a sè  in 
terra.  Perchè  dunque  anche  a noi»  fé  amiamo 
di  vero  cuore  il'  nbflro  gran  Diov»  non  dovrà 
fiofeiregratìffimo  } ch’egli  conric^nità  delle 
iiie  per^zzioni  fi  follevi  fopra  tutù  i confini 
delnoftrofiipére»  ed  incedere?  Dovrà  cefta» 
mente  : e ce  rie  {mò  fèr  yire  d’elèmpiq  la  Spor 
fa  9 nel  miftìco  epitalamio  di  Salomòne  defcric- 
ta.  La  quale»  dopo  avere  sì  ànfiolàmente  ri- 
cercato il-  filo  Diletto  » Per  vkos  & plateau 
civitatit  3 e-prmeftato  , clw  non  I*  avrebbe 
■mai  permelfi)  partirla  $è>  Tenui  eum  3 needè- 
■ tnitiam , e fcorvgìurate  le  Figlie'di  Sion  ad  avvi- 
farlo } che huiguiva per  defideriodìlui»  edi- 
chiarate  finalniente  a lui  ' Refio  le  impazienti 
fue  brame»  di  averlo  apprelfi>  disè.  Veni  Pa- 
lelle mi.  Qmsniihi  dette  fratreen  meim  '3  utin- 
-venianitejhrit3  Ó* deefeuier  tèi  Dopo  quelle» 
dico»  si  molte»  esi  vive  efprefiiont d’amore» 
coiichiude  alla  fine  tutto  il  litoo»  coti  dirgli» 

Fùge  y DileUemi:  tt/^miiare  tapheA^y  hinnuleque 
cervorum.  Parlare  a prima  villa  ilranìnìmo» 
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rna  che  > per  fentinien^o  di  Ruperto  Abbate  > 
il  giuftiflìmo  contenurfi , e gioire  d' 
un  anima}  la  quak  veramente  ami  Dio  > che  il 
fuo  Diletto  sfugga  d'avami  } e h slontani 
per  infinito  fpazio  ds  lei  > dopo  di  efTerfì  ella 
affaticata  con  tutti  gli  sforzi  poffibili  pèr  ritro^ 
vario } e dentro  wa  Tua  mente  leRrìngerlo  ; 
Quali  dicendog£:  Sì  ><  (y  immenfo  mio  bene^ 
fuggite  pur  lontano  dalla  mìa  cognizione  * Se 
con  efTa  vi  poteffi  tutto  abbracciare  > non  fa* 
felle  un  Dio  infinito  » nè  degno  d’infinito  amò^ 
re  . Perciò  fiete  tafe}  perchè  trapaff^e  tutti' 
i legni}  ficome  dell^f^rè}  così  ancora delF 
intender  creato  . Laonde } tanto  vi  conofeo 
più  grande}  e più  amabile;  quanto  meno  vi 
pefTo  conpfeere:  e>  quanto  vi  eonoTcò  più 
^aUlei  tanto  mi  fento  pfùobligata  adamart- 
vi>ed  a gioire  perciò^,  . che  fiate  infinltamenp 
te  maggioro  > quanto  la  mia  cognizione 
puiÒ  (fenderfi:.  Fuggite  per  tanto } fuggitene 
o mio  Diletto»  dame,  ^-x)  Sam  iftùdewcér 
dettdum  e$  majefiaù  tu*  t urnmpojts  cempe<r 
bendi  i femperque  fis  d^derahUis  } Ò*  dejìdera^ 
tu»»  Cosi  Ru{«rto  > (eguitando  le  pedate  del 
Pontefice  San  Gregorio  > che  prima  dì  hii 
avea  fcrittó}  Cf)  mi  . Ac  fi 

diceret  > Tu .»  'ex  carne  comprehenfibilis  fa^ 
Qut  esf,  ex  Divinitate  tua  mtel-iigentiam  ^nofiri 
fenfus  excede:»  tàpfonobis  incomprehenfibi- 

i'is permane . Noquefti  devono  fèmbrare  a ve- 
runo af&tti  flravaganti } innaturali  > e più  tofio 
lavorati  dall’ìi^egno  per  pompa  di  anunirabit  ' 
finézza*  che  ufeiti  dal  Cuore  per  ifl:into<  di  fin” 
cerifiSma  carità.  Amandc^  qualche  creatura  » 
confefio}  che  farebbe  {zy  tiotum  in- amante 
novum  ildefiderio  dì  non  vedere  * e conofeer 
• !,  'l’àroar 

(x)  L.  7' in  Cam.  (y>L.7.  mono. 

ìx  ) Oy.  Lìb.5 . Màtain.. 
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r amato  : ftante  che  ogni  bene  finito  » quanto 
può  da  noi  mèno  conofcerfi , tanta  ha  minor 
forzadi  rapirci  al fuo  amore:  e perfettamente 
comprefo  > rielce  p'u  amabile  > che  {eìnade» 
guaramente  fi  apprenda . Ma  rifpetto  a Dio 
pafla  U fatto  di  altra  maniera . Egh,  affinché 
r amiamo  conforme  al  fuo  mento , cioè  fp- 
praognicofa»  e più  ancor  dì  noi.fteffi  ; è ne- 
ceflario  che  non  fia*-fe  non  inadeguatamen- 
te > conofciuto  .da' noi . Giachè  > fe  ilpotefli- 
mo  affatto  comprendere»  non  .farebbe^^  un  EG; 
fere-  infinitamente  fuperiore  a noi  > ne  degno 
perciò,  cheramaffimo,  p’ù  di  quanto  amia- 
mo noi  fteffi . -E così  il  poterlo  meno  conofce- 
re  ferve  a farci  piu  conofcere  1*  infinito  f ao  ine- 
rito, e quindi  ad  accenderci  piu  nel  fuo  amo- 
re j e,  mediante  quefto  amore  , a farci  gode- 
re , che , . chi  amiamo  più  di  noi , fia  per  li  ma 
fomma  eccellenza  incomprenfibile  a noi.  Se- 
condo il  qual  fenfo  ponno  Mche  ihtendcrfi 
quelle  parole  del  Profèta  Reale , ( a ) Et  nox  .> 
•ficut  diest  fUttmmiAttvr  t inatte  mquefta  co- 
gnizione' imperfetta , e quafl  notturna  , n^ 
meno  che  in  un  chiariffimo  giorno,  riiplciidc 
Ì‘  infinita  grandezza  di  Dio . Amiamo  per  tan- 
to ì òigri  orrori  di  una  notte  si  avventurofa , 

dove  r ifteffo  men  vedere  il  fommonoftroBe- 

nè  vale  di  a juto  -,  a mag^iormeiKe  ftimarlo,  ed 
amarlo:  dicendo  di  ella  col, 

( b ) £/•  nox  mea>t  dehens  mets . M . 

\ihdeliciismeis  -{  attefo  il  diletto , che  deve 
'porcarci,  per  parte  .noftra,  inquanto  utiun»- 
mai  a noi  : e in  deticiù'mtis  parimente  attelo  il 
-giubilo,  dì  cui  deve  riempirà,  per  conto  di 
Dio  ,•  in  quanto  gloriofiffima  a lui . ^ 

a i,  L' ultima  confègueuM , e molto  impor- 
tante, c facile  a dedurli  dalla  dottrina  di  que- 


( i)  pf.  lì». 


(Wib. 


C A P O XVI. 

fto  capo  , farà  una  ìmpcrturbabiJ  quiete. d’ 
intéllctto  in  qualfifia  benché  ofcuriflìtnd'kr-. 
ticòlo,.  che  intórno  a pio",  alla  (uà  natura» 
alle  lue' proprietà  » ed  operazioni  ci  propon- 
ga la.'Fede,  l'nperocchè,  avendo  btn  ihte- 
fo,  elfer  egli  di  una Maqura,  infinitamente fu- 
periore  a tutti  i concetti  , penfieri  edifcor- 
u di  qualunque  intelletto ''creato  j niente  po- 
trà parerci  incredibile  in  lui,  per  quello  tiro-' 
lo,  che  fia  impercetnbile  a noi:  ma  confel-' 
fèYem  cól  F'iofofo,'  che  (c)  Ex,  admir^liti 
mirum  quid  exiftere  ncn  efi  novum  : cioè  non- 
elser  còla  punto  llrana,*  e difiìcile  a creder- 
li, che  in  una  foftanza  , cantò  /Ingoiare  , e 
fiior  d’ogni  efempio,  fi- ritrovi  qualche  pro- 
prietà fuperiore-al  nofiro  intendimento:  an- 
'21  vedremo , non  •po’.er  àltrimence  ■ fuccede- 
re,  è che,  quando  nulla  in  Dio’fufie,.non 
facile  a capirli  da  noi , -cgl»  non  làrebbe  quel 
Dio  infinito,  che  è:  ficcothe  bti->  conchiufe 
S.  Agoftinoj  Cóntro  chi-  faceva  fenìb'ante  dì 
rnaravigliato  , in  udire* di -quella  lovrainmt- 
rabil  natura  cole  fuperìori  ai ’fuo  intendere  : 
dicendogli , che  j per  deporre  ogni  maravi- 
glia, gli  farebbe  ballato  »l  dare  una  lempli- 
ce  occhiata  al  l'oggetto,  di  cui  fi 'ragiona-- 
va.  (d)  Deo  loquimur , Quid  mirum  efi 
fi  non  comprehendù  r Si  enti»  càmprehendis , fion 
efi  i)fl«i'.‘Conthiulìoné  ,'_piU  ancora  argo--. 
ìnemoiamente  tirata  da  S.  Gregorio  il  Teo- 
logo, mentre  fcrifse,  (e)  Non  magnu  ejfet 
‘Divina  generatiOy  fi  a te  percipi  pojfe't , quippe 
'qui  nec  tuam  percipids^  E vaglia  il  vero  , le 
ponghiam  ménce  ad  innurhcrabllì  efittti  ., 
che  fi  veggon  tutto  giórno  feguire  ',  tanto 
déntro^  quanto  fuori  di  noi,  fenza  faperne 
‘ I . • . ■ • ■ noi 

» - V*  .... 

Quaclt.  Mcch.  c»i. 
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noidivHareilComet  e‘JPercfaè|  in  qual  trio- 
do potremo  riputar  cofa  nuova  > che  TifteiTo 
ci  fucceda  intorno  al  ibmmo  Eii^e  divino? 

0 con  quale , non  dico  ragione , ma  ombra 
eziandio,  di  ragione , potremo  attribuir  ciò 
piu  tofto  alla  minor  i^rtezsa  delieYerità  pro- 
f^fte  > che  alla  certi  (Ema  > e (perimentatiifima 
limitazioQe  del  noftro  intelletto  ? £ non  fa* 
rd>be  quello  altrettanto  » come  il  prendere 
per  milura  adeguata  di  tutM  il  Mare  una  lèc- 

,,chia  ; talchi  , dopo  averla  ivi  'fommerlà  i c 
poi eftf arcala  piena»  negalTimodarfi  iu quello 
più  d'àc<|ua  , con, addurne  per  argomento  , 
che  più  «rquefta  non  ne  entra?  (f)  /» 

hfficHè  aftimamus  i qu$.  in  pvth 

fmti  invenimus  cumictbwe.  Qun.  amem 
intoelis  funt\  tinùquA  fHpm.ctlos  funty  come 
èia  Ibmma  Ellènza  divina)  qtùs  inv^igabitì 
Oh  non  intendo,  in  qual  maniera  eller  poflà 
il  milleriò  dell' £uchar tùia»  dell’incarnazio- 
ne» della  Trinità.  Vel  credo  alle  prime  pa- 
role > o’I  medefimo  polTo  nientemeno  affer- 
marvi di  nic.  Ma  che  lègueda  ciò?  Non  eflcr  ! 
pollìbili , ò ^meno  doverli  metter  in  dubbio 

1 fuddetti  Miùerj?  Anzi  tutto  ali’oppofto  » 
per  quefta  Ifteffa  ragione  » che  non  arriviamo 
a capirli^,  dobbiam  confelferli,  comeMifterj 
^egniflSmi  da  crederi  in  Dio  : il  ^uale  al  licu- 
ro  non  pur.  non  farebbe,  un  oggetto  ìnlìnica- 
mente  fuperiore  ad  ogn’altro  j ma  potrebbe 
riputarli  più  ancor  limitato»  e volgare  degl* 
ìfteflì  oggetti  creati , fé»  trovando  noi  tante 
cole  inintdligibilinella>atura  di  quelli,  nulla 

dr  cCcedentó  la  noftra  capacità 
nell  altiffimo  Eller  dihù<  E qoàfenza  dubbio 
^hbe -la  mira  San~-Zenòne  » in  pronunziare'  » 
^he  1 g ) Deutn  quoiatntKtdo  ntgtnt  , qui/iquis  ' 

- ‘ • - ■ eutn 

Sàf.  s.  (g  ) SeunTdfhd*.  - , 
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li  1 tum  rtuionUfUs  humanis'imtiri  cmutur . Gìàchè 
’li  nè  altro  è > che  negai|^ioi>.  lalpogUatio  deU« 
ivii  fua  infinità  s nè  può  dirli  «.che  della  fua  infinU 
oié  tà  non  lo  fpoglt  » chi  pretende  (h  poterlo  total- 
it(  mente  adeguarecon  la  corta  mifiira  del  (ùo  u- 
mano  difcorfo.  Siconie  dunque  rincòmmen- 
jl  (urabilità  del  Diametro  canto  è lontana  dall* 
)ui  apparire  oggetto  di  maraviglia , fiiorchèai  lo* 
11^  li  imperiti  > che  anzi , (ècondo  T oflèrvazioii 
ai  di  Arìftotiles  (h)  nihil  magis  vir  gtoméfrictis 
aimiraretur,  quàm  fiÀiameter  ctìmmfnfurtUtUh 
fitreti  cosi  canto  è fallò,  aver  noigiufia  ca^ 
IH  gione  di  mvavigliarci , jperchè  non  polfiamo 
ui  tutto  milurareco'noftri  intelletti  l*EÌfer  divi» 
H noi  che  più  tolto  lòmma  ammirazione  cagio- 

0 nar  ci  dovrebbe  , Cc  niente  ricrovalfimo  .in 
DI  lui  d'impolfibile  a capìrfi-da  noi.  £ tanto  et 
^ dovrebbe  parer  ciò  stravagante'»  che  con- 
mi  chiudellìmo  fuor.  d*ognt  du&io  » là  vera  ca* 
2Ì|  gione  ellèrne»  non  perchè  molti  di  tali  pro- 
li fondillimì  arcani  non  contenga  queir  incom- 
jj,  prenlìbil  natura  t ma  perché  Iddio  non  ce  gli 

1 abbia  voluti  feoprire»  contentandoli  dì  pro- 
li porre  al  genere  umano  la  lòia  fuperficie»  ed 
, alcune  meno  altrulè  proprietà  dell' infinito 
, fuoElTere.  In  conformità  di  che  io  non  dubi- 

co  punto  » che  » ficcome  poteva  egli  ialciar  di 
j rivelarci  Tamnairabile  fua  Trinità,  di  cui  per- 
} ciò  non  avremmo  noi  lènza  cd  rivelazione  nè 
III  pur  rufpettato , che  ò fidelTe  , ò fulTe  pollibi- 
,|  le  i così , oltre  ad  un  sì  ol'curo , e rmpenetra- 
Il  bile  filò  Millero  , ce  ne  potrebbe  rivelare 
Il  molti  aku  , nulìamen  profondi  » e maravi- 
ij  gioii  di  quello  : de'  quali  non  abbiam^o  noi 
I ora  nè  pur  ombra  di  feutore  i e notizia , non 
perchè  realmente  in  lui  non  fi  diano  , ma 
perchè  nè  ha  egli  voluto  icoprirceli.,  nè  il 

no- 


(h  } L.i*Meuph.c.i» 
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nolho  dlfcorfo  arriva  a poterne  rinfraccars 
da  sè^l^erun  i»>)notillìmodn'i*2'.o . In  (ommao 

r uomo  comprende  ,»ò  non  siurige  a compren- 
der sèftefso.  Se  fi  comprende;  g»a  gliema- 
nifeftò,  quanto  fin  limitata  lasfcra  del  fuoin-. 
tenderei  nè.  perciò.,,  cóme  avverte  S.  GregOr 
rio  , ha  bifogno  . d’altra  ragione , per  acc^r- 
tarfi,  onde  fia  il  fuo  non. veder  la  ragione 
delle  cofe  divine  ; ma  può  in  ogni  dubbio  e 
difficolrà.perfettamente  quietarfi  y con  dir  a 
sèftefso  : Qual  maraviglia  e,  che,,  cfsendoio 
divifta  si  loica,  non  pofsa.  affils^la,  nel  Sole 
increato  ? .O  come  può  p.vre.cmi.  .ftrano  , ette, 
una  fofsercna  di  due  .palmi , quak  e la  mia 
. mente,  non  fu  ca-,.ace d' cotto  m feaecoslie- 
re  1- i.nmcnSffimo  pebgo  dai’  .Efscoe;.  divi- 
na?  (i)  e»**  rtitionèm  mn.vtdet^ 

infirmitutem  fu»m  cop/idenms , cttr  no»  vtdeaf  ^ . 
ritionem  vUet.  Se  poi.  non  arrivala compren- 
' der  sè  ftefsoi.afcolti  quell  irrepugnabile  en- 
timema, che,. per  convincer  o , indi  forma. 
S.-Agoftino,  0)  mtelledu  Peum  caftat 
homo  ; qui  igum  melledum  juum  ; 
vult  capere , nondum  capti  ? E , dopo  oi  aver- 
ne efaminatà  Ceco  ftelso  la  forza.,  conchiuda, 
niente  poier  efser  sì  iliano,  come,  le  a lui, 
non  avente  cap-icità  di  comprendere  «e  an- 
che il.proprio  fuo  Ersei  e , di  cui  nu.lla  gh  e più 
proporzionato,  e più  inumo,  fem bri  .coU 

Lana , il  non  potere  dentro  alla  fua  n^nte 
racchiudere  un  .oggetto , infinitamente  ..mag- 
giore di  sè,  e con  cui  rion.  ha  CgU  perciò 
proporzione  veruna,  qual  e 1 increato  fcl- 

fer  divino.  . ; ^ ^ - 

»z.‘  Il  che efsendo  cosi  j fe  mai , o Lettore  , 

vi  afsalifce  qualche  tentazione  di  dubbio  circa  i 

• mi- 
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mìfterj divini;  non  vogliate  farle  tanto  onore 
di  fermarvi  a contender  cone(Ta>  b di  pigliar- 
vene  follecitudine  > quali  di  fiiggeftione,  pe- 
ricolofa  a fovvertire^  chi  abbia  una  fol'  on- 
cia di  fenno  : ma  deridetela  fra  di  voi  > quali 
' un  eftrema  follia  » maravigliandovi  » come 
polTanò,'  nè  piir' fognando , eflèrvi  venute  in 
capo  fpecie  si  irragionevoli  : e facendone  quel 
'médelimo.  niun  conto,  che  fardle  degliTprò- 
politi,  da  qualche  ubriaco  t baltramenre  fre* 
nerico  u^iici:  con  cui  non  vi  è uomo  pruden- 
te, che  fr  degni  d’  intraprender  feria  difputa: 
ma,  chiunque  è fanodi  mente,  fenza  temer 
punto  , ai  venir  da  Ini  indotto  ad  approvare,  i' 
fuoi  delìr] , (è  he  fa  beffe , e qual  pazzo  il  tra- 
pailà . 'Tale,  dico , vorrei , ch<^  ruffe  la  voflra 
luperiorità , in  difpregiar  ' dubb j si  flolci  ; b 
che  al  più  vi  fèrvide  di  efiì , per  rifvegllatojo  , 
a reiterare,  e così  meglio  Itabilìrè  i giudiffi- 
mi  (entimenti  della  voftra  totale  incapacità 
circa  il  mifter)  divini;  protedando  innanzi  al 
vodro  gran  Creatore  , n>a  con  mente  adat- 
to tranquilla  , che,  quanto  meno  arrivate 
ad  intenderlo , tanto  più  vi'  conofcete  obli-' 
gato  a riverirlo:  che  tutte  le  verità,  intor- 
no a lui  dalla  Chiefa  propode , vi  fembran 
degnidìme  di  éfferi-ad  occhi  chiufi  , e con 
la  bocca  per  terra  adbrate  : che  in  fomma 
voi  non  avete  l’intelletto , per  difcutere  in 
verun  modo,  ma  bensì  , per  ammirare  , è 
venerare  con  ogni  più  profonda  fommidìo- 
ne  .gli  arcani  della  Tua'  iocomprenfìbil  natu- 
ra. Le  quali  protède  :per>;  libero'  eferct- 
zio  di  dovuta  riverènza^  che  peri  necetfario- 
preièrvativo  da  temuta  infedeltà , praticate» 
vi  fermeranno,  la  mente,  in  una  dolce  > ' quie- 
ta, e fedele  umiltà  » facendone  (vanir  via 
ogni  ombra,  e vdligio  di  temeraria  incer-_ 
Dell’  Uno  lUeceJf.  Parte  /.  . P,  tCS-  "* 
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tezza . Cònchìudiamo,  con'S  AgoRino . (.ni) 
JÙc  , fi  ratio  quiritur'y  non  erit  mirabile  : fi 
exem}lum  pofcitur  \ non  erit  fingulare  . Demus 
Deum  aliqui4  foffei  quoi  nos  /ateamur  invefii* 
gare  non  pojft.  , 

• . * ' ' ' 
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Cb e Iddio  è affatto  immutabile  nel  fuo  peyfettijfi- 
•me  i e fempltcijfimo  iffere 


A 

X,  ^Iccome  dalla  infinita  perfezione, di  D»p: 
j O abbiamo  nel  capo  ante:cedente  dedot-’ 
tod'  aropliflìmoilenderlìdella  fua.sincompren-' 
fibiiità  y oltre  i confini.-di  (qualunque  rntendir. 
mento  creato  j , cosi  . dall’ ifteflb- principio  de-, 
durrenioi  al  prefente  il  perpetuo  mantenerli, 
delia  fua  immutabilità  , fuor  d’ ogni  altera-- 
ziotiè  e vicenda  : talché  niente  mai  .abbia  ò 
pt  rduio  .di  ciò.,  che,  prima  poff^elleL  j.  ò ac- 

quiftatodiciò,  cheslinianqalfe:  nè  ò liafuc- 

ceduta,  ò poffa  mai  fucctdere  m iui  iiovità 
di  forte  veruna:  ma , come  della  terra  ofl'er-. 
vò  lo  Storico  naturale:»  (n)  Solata:. hnmobi- 
lem  fióre  , vóltobili. circa  eam  Mnmerfitate  j ..cosi , , 
o, mólto  più  e^li , fra  il  continuò  iv^larfidel- 
lè.creatyrtìt  .iQjo/fenjpreduri  in  un  invarinbil 
tenore,  tale og^i:,: quale  fu  incialcuuo  degl’ 
iftanti^  per  J’ addiettrò  trafeorfi , nè  pò  (libile  ad 
elfer  punto  dwerfo  ip  veìumo  degl’infiniti  fe- 

coli  appreiro:."’"^  ^ ; .... 

-»i7;ÌMai  .perchè  la  natura,  delle  negazioni* 
non  /può.  ben  1 iiHqndei|fi,.i>:da..  chi  non  abbia. 
ruffideftt5e>'5»l€|Ìli^nza  dellefòrme  contrarie 
.'vvantiche  emri’aroo. nell’ immutabilità  dell’  Ef- 
àr  divino  , faràbeneildichiarare , in  che  con- 
fiib ,,  di  quante  forti fia^  e d’onde  provenga 
. . - . * 
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quel  mutarfi  ^ che  ella  con  eflenzial  ripugnati* 
za  dal  concetto  Tuo  efclude.  Il  mutarli,  come 
ognuno  facilmente  può  Icorgere,  tanto  vale, 
quanto  il  pallàre  da  un  termine,  oliato,  iti 
cui  ^rima  li  era,  ad;  un  altro  termine  j oliar, 
to,  in  cui  prima  non  li. era:  dì  modo  che  il 
foggetto  mutabile  non  lègulti  ad  elTere  total* 
mente  riftelTo,  che.  già  fu;  ma  ha  in  lui.  fuc- 
ceduta  qualche'  .diverutà  , a cagione  di  cut 
non  più  gli  .convenga  quella^  houella  deno^ 
minazioàe  intcinfeca .,  .che,  per  T avanti  gli 
conveniva,  ma  bensì  un  altra,  della  quale  per 
l’ avanti  era  privo.. Così  per  efempio  dicia- 
mo.,cederli  mutato  circa  il  luogo,  thijfri  {la- 
va in  Tivoli  i e oggi  Ha  in  Roma:'  mufato.cir- 
ca  il  tempo i chi  jeri  ayòva  foli  octo  anni, di 
età , ed  oggi  ,è  entrato  nel  nono  : mutato  cir- 
ca lealTezzioni  del  corpo,  chi  jeri'godeva  buo- 
na fànità  , '.e  oggi  trovali  infermo  : mutato  cir- 
ca le  qualità  delT  animo , chi  jeri  era  ignoran-- 
té  di  una  verità,  e oggi  n*  .à.  dotto . Ciachèin. 
cialcuno  di  tali  foggetti  apparilce  qualche; 
tranlìto  dairiiho  de* due  termini  all* altro,  e 
conlèguentemente  qualche  dìverlìtà , ri.lpetto 
al  vecchio,  e nuovo  lor  .termine , e rilpetto 
alle  dénominazio.ui.,  che  nell* uno e nell* al-, 
tro  fi  fondano . Siccome  poi  qualfifia  mutazio- 
ne, e pafiàggio  da  ^uelló  a- quel  termine^  .Sib- 
ilato , fifà,  conlalciare  il  primo,  e acquila-, 
re  il  fecondo,  cosi  fecondo  la  condizione  di,. 
quefliduéHati),  runde'quali  filalcia,  e Tal-, 
tro  de*  quali  fi  prende,  polliamo  con  B leardo 
di  S.  Vittore  diiltnguer  crè  ifortidi  imitazione  : . 
la  prima,  quando  da  flato  peggiore  fi  pafia  al 
migliore  : la  feconda , quando  dal  migliore  li 
pafia  al  peggiore  : la  terza , quando  dallo  Ha-, 
to  diprinaa  fi  palla  ad  uh  altro,  nè  migliore, 
ne  peggiore,  ma  uguale.  Talché  tutte  leco- 

• P z . fif 
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fé  per  natura  inutabili  fien  capaci  o di  alcuna  i 
ò di  tuttétrè  le  mutazioni  luddettcs  e (|uella 
debba  dirli  totalmente  immutabile,  che  a neU 
funa  di  effe  foggiace.  (o)  mufam  eft 

mt  àt  Rata  ; mt  deftutit  m. 

à^tùni  fmrém  y-  Mt  de  fiafu  in  fiat um- priori 
quaUm  , XJbi  Mtèm  nihil  hòrum  effe  potefly  ve- 

rn  incommutÀhilitus  ineff»-  \ '■  • ■ 

'3.  E quindi  rimanchiaro  , che  il  mutarli  Vf 
fempre  conneffo  con  qualche  mancamento  di 
perfezione  in  colui,  che  fi  muta.  Pecche  ò 
cali  paffa  ad  uno  ftato  migliore , e ciò  non 
farli , fenza  che  prima  fuffe  imperfetto, 
aoè  privo  del  bene  nuovamertte  acqóiftato  . ò 
paffa'  ad  uno  ftato  deteriore,  e cib  parimente 
rion  è fenza  imperfezione , cioè  fenza  1»  pcrr 
dita  del  maggior  bene  per’  r ayanM  goduto  i 5 
paffa  ad  una  ftato  uguale , ed  ivi  pure  apparifce 
imperfetto,  mentre  ne  prima  poffedeva  il  te- 
ne del  nuovo. fiato,  ne  ora  polfiede  quello 
dello  fiato  anteriore.  In  fomma,  ne  può  dar- 
fi  mutazione  veruna,  ohe  don  porti  fet<> 

fenzialmente  il  l^ciar  qualche  fiato , e 1 pren- 
derne ùn  altro  i nè  i ftaii,  che  fi  hrciano,  e 
riréndònòdal  fòggètto mutabile , altro  tono, 
che  qualche  fuO  tene,  ©qualche  fuo  male  . 
Ma  néffuno  pub:  lafciare  , ò ricevere  alcun 
'lilfele  ; fènza  rìmperfezione  di  etfergli  per  na- 
tura foggetto  e nefluno  publàrciare , q ricé- 
vere T&  bene  . l*  ìmperfezi^e  di  po- 
terne effer  privo ‘ Dunque  non.  può  darli  mu-. 
tàbilità , nè  motuzìoiie  di  lorte  veruna  , lenza 
òualchfe  mancamemo  -di  perfezione  ^ nel  -log- 
sécto  mutabile .'  Che  fèdi  ciò  richiedete  prq- 
_ va  più  aita,  èd  ìnirinfèca  j ve  la  fuggtrira  il, 
Pfeneipe  de  tìlofoft , . con  due  pnncipj  cernHi- 
mi , chefi  leggono  nel  terzo  libro  della  . fua  Fi- 
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fica:  11  primo  t che  ogni  potenzialità  include 
necefianamenle  qualche  imperfezzioné  del 
fUggetto , in  cui  fi  ritrova  , ( p ) Imperfejìum  efi 
idy  qmi  ejl potenti»  ì il  fecondo  > che  il  muor 
verfi  vàclfenzialmente  congiunto  con  qualche 
potenzialità  di  colui*  che  fi  muove;  nonef> 
fendo,  come  ivi  fi  definiice,  altra  cpfa  il  mo- 
to , che  ( q ) Alìut  Entis  in  potentina  prout 
potenti»  efi . Da*  quali  due  princip j 'ne  viene 
'pèrcoiileguenza  evidente , che  , non  potendofi 
dar-mutazione  lènza  moto , nè  moto  fenza  po- 
tenzialità > nè  potenzialità;  lènza  mancamento 
di  qualche  pèrfeziooiei  «niun  Eilère  può  tiiuV 
tara,  fe  non  in  quanto  è imperfetto,  cioè  ih 
quanto  non  ha  eiifenziale  pofièfio  . di  qualfifia 
bene , che  per  altro  può  averfi . da  lui . Onde 
veggiamo,  che,  non  potendo  a nelTuua  Crea- 
tura competere  quello  così  ellènziale,  e.lèm- 
pre,attuale  pol&uOvd*  ogni.- bene  polfibile,  lo- 
notutte  efiè  di  natura  mutabili  : mentre  e dal 
nulla  fon  pafiate  air  ElTe^ } e rimangono  lèm- 
pre  capaci  di  aumentare-,  ò dì  fminuire  la  fom- 
ma  del  bene  da  sè.pofièduco  j eltanno  in  un 
continuo  variare , quanto  al  luogo , alla  dura» 
zione,  agli  atti  vitali  ,^  e ad  altre  lor  qualità: 
e'per  fine , quando  Iddio  celli . di  conlèrvarle  : 
aionpolTono,  òcorrottibili , ò incorrotcibili  » 
/òmohali,  ò immorcali.cjie  fiano,.  mantenerli 
da  sè  ilellènè  pure  per  un  (pi  momento  nell*  ef> 
ifere  : ficcome  intorno  a*.medefimi  fpiriti  Ange- 
lici lènte' il  Damafceno,  (r)  afièrmando  bn» 
mort»lem  effe  Angdum  y non  nàfur»y  fed  grom 
ti» , cioè  non  per  privilegio  inirin^co  alla  fua 
efiènza,  e independente  da  ogni, virtù  altrui, 
ma  per  la  volontà  graziofa , e bei^fica , che  ^ 
Iddio  ha  di.  confervarlo . . N»m  ( come  ag- 


P i 


giun- 


(p-').Tek|.  15.  ' (q)  ■ 

(r)  Lib.i  dtFi<lee>};- 


Diglllzad  by  Google 


V. 


PARTE  prima. 


altri  Santi  Padri  a(Jèrifa,e  fondata  in  quelle 
paròle  dell*  Apoftnio  j ( ) ^ove  fi  dicé  di  Dio , 
che  htiiet  immèytulitMem', 

4.  Or  ciò  prefuppofto , come  può  piàmet- 
terfi  in  dubbio  > che  Iddio  fia  affatto  incapace  | 
'd'ogni  mutazione^  d’ogm  divetfità»  d'ogni 
moto  ? Non  abbiam  noi  già  mofiraco  > che 
egli  abbraccia  nell'infinito  fup  Efière  tutti:! 

' beni  poflH>iIi  ? f^albetie  donquc  può'  acqui* 
ilare } che  in  lui  non  fi  tiovi^  permutare 

quirat  i cumbene  fehabeatì  -Quove  tra^H^reHer 
tir,  cttmpene's  fé cundia' pitffidiat'^  Sednequeexi~ 
git  incrementum  i iùi»  (it  perfeSiifflmtts  , Cosi 
( t ) argomcmiWptino»:  ET  argomento  fuo^ 
per  alerò  cHiariffimO).  fi  dichiara  ancor  me* 
glio,  con  queir  aflìoma  del  Filofofo  » (u  ) 
'(\\tOtnnei'^tìiitKmet$erynéce^é^  ab  alio  mp- 
veri  ‘ mentre  in  tanto  folamefìte  ciafeuna  cofa  I 
fi  muove  ) in  quanto  la-r^Tfce  5 e tira  a sè  quàU 
che  bene  > dipinto  da  lei  > e eh'  ella  attualmen- 
. te  non  ha.  Stante  il  quale  afiìoma>riióane  fuor 
d' ogni  controverfia , che  i ef&ndo  Iddio  , un 
Bene  fommo  » e ìntierifiìmo > . e fuflScientiffimo 
a sèi  non  può  venir  rncdTo  da.akro  bene  > 
che  fia  fuori  di  lui , à cercarne  T acquiAp  i nè 
perciòècapace'diverotimoto  :'  niaftà-fèmprè 
nuietiffimoìn  sè»  ed itmiiofóle  a.quafonque co* 
fa,  chefiafuoridiluii  comeTinfènfcecforef- 
fameòte  iiròpraéitataArifiofile  ( x ) neliibró  | 
primo  de  Calo  : cOnchiudèTxlo  > che  Diwnum 
’omne.  in'ffaHfmutabile  èffe  necéffe  efé^  ét  -maxer 
me  furAmum . Neque  enim  alhtd  efi  rndius , k 
quo  moveatur  : illud  enim  effet  '^utiquè  divmitu- 
ì^que  hahet  pravitatem  tdlam  't  • neqtie  indigene 
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/uerum  lonorum  uHo  efi.  In  fòmnia  » fe  han 
motoi  corpi;  non  altrove  T hanno»  che  fuor 
del  lor  centro  : e va  tutta  dì  per  le  bocche 
degl' idioti  ugualmente,  e de*^dotti  ,quafi pri- 
mo indubitabil  principia,  che,  chi  uà  ben» 
non  fi  muove.  Aggiungete  con  Ricardo  di  S. 
Vittore,  (y)  che  Iddio  , ficcomenon  ha,  fe 
non  da  sè  (ìelTa , il  fua  Edere  ; coni  nè  pur  da 
altri,  che  da  sè  ffefla , può  avere  veruna  par- 
te dei  Tuo  ben  Eflère  ; e , fe  non  l’ ha  da>  altri, 
che  da:sè  j a l'avrà  Icmpre  avuta,  non 
avendola' émpre  avuta.,  non  potrà -mai  ha- 
verU  . liiud  boni  au^entwn  tmde  haberet  , 
qtéi  lUhit  nifi  à Ceiffo  hnbet  ? Sitm , fi  frius  ìL- 
iuà  habuit'y  qìwmoio  ad  illuil  crefcettdo  ferve' 
Mft  Si prius  nmhabme  ; certe  nec  (ibi nec  aliis 
dare'  potuti , quod  omnim  non  habuit  % Aggiun- 
gete di  più  , che,  fe  Iddio  j^efiè  acquifiare 
alcun  bene  di  nuovo  ; un  taVbene  gli  farebl:^ 
accidentale,  e dalla  iua  (bilanza  difiinto:  il 
ehe  in  niuna  imniera'è  pofiìbUe;  sì  perchè, 
COme  dicé  S.  Cirillo , ( z ) pirfe^o  ex  feipfo  ni- 
hilpotefi  accideroì  ii  perchè,  Inondo  Targo- 
mento  di  Alcino  : (a )~lèguipeibbe  da  do  , 
che  il  fonte  primario  del  Bene,  è quello,  da 
cui  tutti  hanno  T elfer  buoni  > farticipatione  ali- 
fujus  bonus  'exijie  et',  • ' ■ ' 

Ma<è,fiantiqùe(le ragioni,  nooèeglica^ 
dì  mutàrfi  in  meglio:  f^rà  forfè  mmab^ie 
ìièir oppila  maniera  cioè  in'  qiunco  ò gli 
venga  a mancar  qualche  bene,  b gli  (bpragiun- 
ga  alcun  male.  Molto  meno  in  tal  guiia  il  farà, 
Pòfcìafihè 'come  è mai  pollìbifes'  'oche  -perda 
verun'  de’  fùoi  beni , chi  nelfuno  ne  ha  daÓa  ne^- 
cefiaria,  e indefettibile  fiiaeijknza  di'fiiaro;  b 
che  foggiacciaa  vérùn  minim’o  male,  chi  com 
tiene  necedariamente  in  sè  fteiro'  là ’pienezisl» 

■ ' ■ • . -di  '^ 

(yj  Ubi  fup*  (z)  li.  Thè(.  ( a ^ Csp.  ^ , 
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di  tutto  il  bene  ? Senza  che  , qual  farebbe  h 
cagione,  che ò Io .privafle  di  quel  bene,  ò in 
lui  pjrodacelfe  quel  male  ? Certamente  non  egli 
, ftcflb . Giachè , efsendo  fapientidrmo , ed  ot- 
timo ,tHon  pub  per  sè  eleggere , fuorché  Ubuor 
no , ed  il.meglio..  Ma  nè  pure  altro  eflrinfeco 
agente.  Giachè  la  fua  onnipotenza  lo  rende  fu-  i 

periotjeagr  infulti  di  qualunque  contrario.  L*  • 
argomento,  è di  Platone,  .e  da  lui  non  meri leg- 
giadramenteV  t he  rietvoraménte.  fpiegato . nel 
libro  fecondo  de  Rjfpublicn  : : in  cui , ^dòpo  aver 
prefuppoRo.,  che  Dio  è perfettUEino  icd  otti, 
mo,  e che  perciò,  feE  muti , devenecefsariar 
mente  in.  peggio  mutarfis  (bggiunge,  che,  fi 
come  non  pub  da  altri  elier  fatto  peggiore  ; co* 
sì  -pure  è incredibile , che  voglia  da  sè  .ftefsp 
in  tale  cambiarfi  : terminando  tutto  il  detto  db 
fcorfo'jcoo  quella  evidentifiìma.cUuroiat.Nii^ 
igitùr  eft , • cùm  fit  opthrms  ;»tqne  pulcherftr 
muf  > fimplictffimum  eum  effe  , m in  fùrm»  fnn  ( 
cet^Antifflme  femper  mt^nere  . Che  . le - noi  gU»' 

. fiiam  tanto  della  mutazione,  e novità,  an* 
nojandQcì  del  medefimo  bene , dopo  averne 
lungamente  goduto ,.  e cambiandolo, volentie- 
>ri  in.  alcun  altro,,  eziandio  irilèriore,.  purché 
nuovo. nefsupo  tragga  ,|ndi  argomento , da 
ibfpettare  anche  in  Dio  il  medefimo  genio  * 
Giachè  quello  in  noi  nalce  dall*el$ere  ogni 
noftro  bene,,  e . piacere  intorbidato;  di.  vari^ 
inoldlie.:  le  quali  rendendofi,  a lungo  ancbtf 
più  feofibili>.ce  lo  fanno.venir  lìnàlmentein  ' 
fallidio..Ladoveib^i>  che  Dio  gode,  fi.  co* 
me  fono  purifiìmi;dà  qualunque  mifiuc^  di  mai* 
le,  per  elsercialcunodielfi  un  bene  infinito  » 
c tutto  il  bene  polfibile  j.  così  non  gli  pocgon 
cagione,  per  cui  .le  ne  a.ttedj,  e vc^fia  mu* 
.tarli  con  altri,  quando  ancora  ciò  fulse  pof> 
fi^le  . S>ifparìcà  ben  intefa  da  Arilloti* 

M * 


^ Digitized  dy  Google 


I 


...  G À P a"  XVII.’  34f 

le , ( b ) mentre  fcrifse  ^ che  z>eus  una  & fimplUi 
gaudet  voluptate..  Hequt  enim  metionis  tantum  -^ 
fed  & immutabilìtatis  ^eratèo  efi  « magifque  in 
quiete t quàmin  motuvoiuptascMfifiit,  ^ver9 
mùtatio  ontniutn  - rerum  fuaviffima>  eft  § ut  Poeta 
inqùit  i A fruttitatem  quàmdam . Sieut  emm  ho» 
mo  pravus  mutabìii*  efi  j Ita  Ó*  natura , qua  mu» 
taiione indigef,  Riftringendo  dùnque  il  difcor-^ 
fb>  poffiatno  eon'>S. Fulgentio  conchiudere» 
che»  per  qualunque  verib Iddio  fi  confìderi  ; 
apparifce  ruperiore  ad  ógni  mutabilità  > e vi- 
cendevolezza di  ftatìt  ^mentre  ib  Tuo' Efière» 
necefiariamente  perfectilfimo  » ed  in  .qualfifia 
perfezione  femplicifiìmamcnce  infinito  > lo 
rende  affatto  iiKapace  > sì  di  fòggiacere  a veì* 
run  male,  da  óui córra  pericolo  di  venire aA> 
falito,  ò abbia  bifogiio  di  venir  - liberato  j si 
di  polder  vèrùn  bene,  il  quale  ò non  ab-i 
bia  Tempre  avuto , o polfa  mai  perdere*  ( c ) 

Deus  hec  meliorUfUs  rebusi  nèc  deterivribus  com». 
mutatur  »\  Neque  enimhabett  tebiprofiaatinme» 
liusi  aut  unde  in  deterius.  deficiat  * llle^  qUod 
efiì  fempèr  efit  tTì  ficut  efi y ita' efi»  Ét  hoc  , 
quòd  fic  èfii  'noninitio  prevénitury  non  fine  con» 
ilùditur^  mm  temporibus  volvitùr  y non  ài àtibte- 
variatur»  ì6hil  ibi  deefi  , qki»  ■tetnm  ' in  ilio 
éfi' . 'Sshil'  Ai  fùpèrefi  , quia!'  nihil  pràtir  il» 
lum  efi,  " • ' • ..  ~ 

6.  £ tanto  più  certa  deve  eflérci  una  td 
conchiufione , quanto  che  alla  Tua  naturale  evi- 
denza nuòva  , e maggiore,  perchè fopranatu- 
raté'j . infàilibilità  aggiùngono  le  Sacre  Scrittu- 
re:. ora  àllkuràndoci , Iddio  ef&r  un  Sole  , 
fcRzaprto';  nè  occafo , nè  eoclifS , baltre 

rietà  V ( d ) Patrem  luminwn , apud  quem  non  efi 
tranfmutatiOy  neevitìffitudinis  AutmratiOy  ora 

••  . P 5 efal. 

^ . (b.  )X>k.7.  Eihic>  c.  ole* 

(c)^- ad  Tbeod.  (d  ) ]«e«  cap.  i. 
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'^T^tando  rimmobìk  permanenu  del  (èmpre 
ille(lb,  fttoEirere>  in  paragone  delle  continue 
fnufaxioni»  a cui  le  Creature,  foggiacciono, 

tH,D9mitUyit«rra’m.-/undaJii.y  & 
òperA  mAtuu$tn  tuArttm  funt  CeaU.»  ipfi  peribunt 
tH  Autem  permAnes . Et  ficut.op^wiat»  mutAhis 
toti  &.  mutAhuntur . TuAuttrt^.idetàipfeei  ■,  '& 
Anni  tui  non  Aeficient  : ora  fìnàlnriente  inducen- 
do  lni  fte&o  * a gloriariì  .con  termini;^  quanto 
e0er  matporsòn  più^  chiari  > di  queRofuò /in- 
goiar i (limò  pregio  > (f  ) Ego  Dominnsy  & non 
nmtor.  Nèofta»  cltt  in  altri  luòghi  delle  divine 
pagine  ci  vénga  egli  rapptefentato,  a guifa  di 
chi  per  qualche  nuovo  accidente  fi  turba»  fi 
duole»  fi  adira»  fi  pente;  come  v.gr;  qujuido 
1‘ùdiam  nel  Gònefi  » (g)  TA^um  dolore  f«r- 
disintrmfectu  » per  le  sì  comuni  fceleratezze 
degli  uomini»  .profefsarfi  mal  contentò  dia- 
verli  creati  » Pomitet  me  f$cijfe  eos.',  Imperochè 
troppo  » non  pur  femplice  2 egrofiolano»  ma 
cieco» -ed  infipiente  farebbe  ».  chi  fiimarse  » 
aver  egli  » ò ivi  » in  qualunque  altro  fimìl 
luogo 2 .propriamente  pàrlato»  enon  pià  tor 
ijto.efsérfi  voluto  accommodare  al  nofiro  mo- 
do di  parlare  »^  e d'  intendere  : talché  quel  Tuo 
Poenith  i^fiaalcro»  che  un  dire:  Se  io  fufix 
capace  di  pentirmi  s effi  » quanto. è, Acanto 
loro»  me  ne  han  dato  bafievòl  motivo;  ovve-- 
roun  efprimerecol  nome  della;  cagione  g li  ef-. 
letti  » icbiamando  pentimento.la  volontà  di  dip. 
fare  il  già  fat  to  » alla  qualyolontà  fogliono  .daf 
pentimento  le  anime  di  quello  capaci  el^r  mof-; 
fe<  Così  è,  .dice' S;  Zenone;  non  decorre  man 
ravigliarfii  fe  Dio»  prima  .ancora  di.  prender; 
realmente  la  noiìra  umanità  » ( h ).fiafi  più  voi-, 
tè  in  qualche  apparente  maniera  fatto  uomo  » 

con 

^ " 

(e)Pf,  xoi,  (f)MaUcW  c.  3. 

(g)  i h)  Serm.iQt^i*. 
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con  parlare  a guifa  di  uomo . Ragiona  con 
c perciò  ufa  le  formolt  di  ragionare  j-  che;cor- 
ron  fra  noi.  no» fibi  eloqtùturi'^  ideo 

nojlris  utipur  in  loquendd,'  La  quale  fila  conde- 
Itcndenia  viiene  da  S.  Gregorio  Nifseno  (piega* 
ta  con  l*  fe(èmpió  > di  chi  i,  volendo  manifèfta- 
reifuoi  (enfi  ad  un  Tordo',  in  luogo  delle  voci 
adopera  i cenni:  (i)non  perchè  nell’energia 
4el'-ngnilicare  quelli  a quelle  prevalgano,  ma 
perchè,  quantunque  meno  efpremvi , (ono 
tuttavia  più  intelligibili  dal  foggètto,  a cuis’ 
indirizzano  1 Nè,  meno,  acconciamente'  può 
rafsómigtiàrfì  a quèlla'di  un  Padre  i ( 1 ) il  qua- 
le, favellando- coh'hgliuolo,  ancor  pargolet- 
to^ e‘ balbettante,  liiolé,:  per  piùaccommo- 
darlìalui,  balbettare  j e dimezzarle  j^rok, 
a guifa  di  lui.  Sicnt  nosi  cum  puorii parùHth 
tigen'tes  y accommodamusverb»  y quantum  poffu^ 
musy  ad  torni»  fenfum  y & putros  puerilittr  ér»m 
(Umus  y ut  pHtamus  ip/ìs  convenims  i ita  vide^ 
rùr  divina  Sàpientia  cmttxuifft  fcriptwrdt  ad  au^ 
ditorum  modulum , id  fibi'  decorum  exi^imans  ', 
qttod  illis  fit  utile , ■ 

7.  Refta  folamente,  che,  dopo  avere  con 
gli  argomenti , sì  umani , si  divini  , (labilità 
qùèdagran  verità;  le  rgombriamo  d’ attorno 
i caliginoiì  vapori  di  alcune'  apparenti  difficól*' 
tà , che  appreTso  gl*  intelletti  volgari  la ‘‘po- 
trebbero rendere , (è  non  di^biofa  i crèdeffi , 
men  chiara''ad' intenderli 'I  E primieramente 
danno  a quelle  materia  le  operazioni  èllerne 
di  Dio , come  la  creazione  del  Mondo  i e tutte 
l’ altre  da  lui  fatte  in' tempo  determinato)  do- 
po un  eterna  quiete  in  sè'  llefsó  : )s  qual i perciò 
par  che  arguilcano  in  lui'qmlche  mutazione 
reale ,' limile  a quella, -che  prova  bgni^ageAr 
te  creato,  nel  pafsar  dalla' quiete  all^at co  » 

■ jp  < - oda 

(l>  L licC.Eun.  (DOfig  L -4#  c.  Ccif* 
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348  PARTE  PRIMA, 
e da  uno  ad  un  altro  lavoro . Si  aggiunge , che» 
dopo  la  creazione  del  Mondo  > diciamo  con 
ogni  verità  * - Iddio  edèrne  Creatore  i e Gover- 
natore i le  quali  denominazioni  non  gli  conve^ 
nivano  > nè  poteanodi  lui  verìfìcarfì  per  l'avan- 
ti:  e conieguentemente dan motivo d* à^pren* 
dere  » che  n fìa  egli  da  quel  tempo  in  qualche 
maniera  mutato.  Si  aggiungono  parim^e  tan- 
ti at  ti  Uberi  di  volontà  > che  or  gl’^uni  » or  glt 
altri  da  lui  rogl^ion  farli  > nel  perdonare  > h n<d 
punire  le noftrè colpe»  enei  decretare»  quan- 
to mai  va  fuccedendo  neiruniverfo:  naamma- 
^nce  che  alcum  di  tali  atti  hanno  contrarietà 
fra  di  loro  > come  il  prelcrivere.  fe  oflèrvanae 
della  le^ge  Mofaica»  e poil*  abolirle  t T intima- 
re a Ninive  d<^  quaranta  giorni  T eccidio»  e 
poi)  giunto  il  tenappprefito»  rivocarkt  fen- 
tenu.  Si  aggiunge  per  ultimo»  che»  eUèndo 
Iddio  indiSerente  a volere»  ò non  volere  ciò» 
che  liberameÀte  vuole» . come  per  efempio  a f 
voler  creare  il  Mondò»  ò a non  volerlo  crea-  i 
re } dopo  aver  vplutotucco  ciò»  che  iibora- 
mence  ha  voluto  » è ceflfàta  in  Itù  quella  natu- 
ri indi£&renza  » ed  egli  « padàto  dallo  Rato  | 

di  ella  allò  Rato  di  decermiaazione  > circa 
tali  acci  » ed  oggetti . Il  qual  padaggionon  apr^  , 

pariRe > come  eder  polla»  fènza  q^ualche  RiZ' 
iturinlèca  muuzione»,fegj^  . ' 

8.  Qgefte  fono  le  quattro  pttneipaS  didà- 
cc^à  » (oUce  a fard  incontro  ne'ltà  prelènte  ma»*  , 
teriai  Per  dilcioglinientódeLÌe  quali  » aon  ho  * 
f O bilbgnodi  più»  che  di  oppòrloro  all*  incon- 
'tto  aktetaiue'Verìtà>faeih(iune  ad  intenderli»  e 
da  ninno  »’che)e  incenda^ negabili . La  prima  è » 
che  cucci  gli  atei  di  volontà» co'quali<ha  Dùode- 
'terminato  » che  iùiiè  quella  »'oquella'cofa  » non 
furono  àir  or  folamence  ■conceputi  da  lui.  > 

quando  cominciò  od  «Rbe  » òli  deaetò  pale- 
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|émentèlacora:  ma  foco  Tempre  in  lui  ftat!> 
infin  dal  principio  della  Tua  non  mai  |>rincipia* 
taEternità  » /ènzache  verun  oggetto  egli  vo* 
glia  > h fì»  miai  per  volere  » il  qual  lempr e volo* 
:to  non  abbia  sì  come  quegli > che  > fecondo  la 
' dottrina  certilfima di S. Tornalo»  (. ni )non ha 
meno  eterno  il.  voiere»  che  K eisere  . . 

.enim  fuum  effe  » . Ò*  VeUel  àternàMe  mete- 

furMnr . La  ièconda  verità  è » cIk  hon./oW 
mente  Dio»  ma  ciaicun  uomo  puòvolececóa 
un  atto  medelìmo  due  cofe» quanto  alla  loroifo- 
ftanza contrarie  » benché  non  contrarle  rifpetto 
alla  diverfitàdellevcircofianze».  nelle  quali  fi 
vogliono  : talché  oggi  unitamente  determinlyO 
di  far  domane  unaccuà»  e di  iàr.  poidunàne  il 
contrario  : ovvero  decermìm  di  operar.domane 
in  un  modo»  quando  intervenga  la  tal  condizio- 
. ne»  e»  quando  eiW  manchi.»  di  operare  in  altro, 
modo  contrario . Siccome  il  medico  , verUgr:^ 
zia  pKfcrive  ad  un  COnvakiicente  per  tana 
giorni  là  dieta  > dandogli  infieme  facoltà  >c^  > 

. palsato  quel  tempo  , più  tiberalmence  fi  cibi:  e> 
nel  yifitare  qualche  altro  ipkcmo» . fi  dichiara» 
che,  ove  dimane  lo  ritrovi  con  rifi^sa  vermea» 
'2a  dì  kbte»  gli  farà^ttaccare  i vefiricator  palai* 
mente  fi  (èrvirà<di  rimedi  più  miti^  Ne*qoali>o 
fimili  cali  > tutto  giorno. occorcènti»niuno  dirà» 
aver,  chi  cosi . opera > cambiato  léntuneiìto» 
e volere  r ftante  quella  >reg<da  del  fopracifi»* 
tO'AngcKco,  che  -almtk-  ^ nmtitre'^it^ 
■luntfuem  » Ù‘  ahuà,veUe'Alt^miirm/t  rerumtnm 
tMìonem,  fotejt  emm  Aliqmrt  e«àem 
te  immobiliter  .permanentr.y'  V^U:  y>quàd  namr 
jlat  hoc , <9*  fejfea  centràrÌHm\.  il  che  dà 
S*  Agoflino  ( o vien  chiamàtócon  maggior 
brevità,  mutare  o^«ra».a»c  vmtar* ien/ìlium 
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' la  terza  verità  è > che  il  divenire  un '(òggettb 
-capace:  di 'qualche  denonaina^ioné»  la' quale 
•non  gllconvetiiva  per  l'addietcO)  -all^ora  lòia- 
mente  aigtiifbe,  c h‘  egli  fi  fia  realmemeéambia- 
toiquando  la  faddétta  denonànazione'rifulta  da 


qualche  nuovo  accidenteVa  luiintrinlèco  : qua- 
k è per  cagióne  0*0(003  pio  nelK^cqu»  il  calore , 
dal  fuoco  yódalSòle  prodottovi»  onde  fegae  il 
•clùaaiarfi efsa  iiualca{b,'don  più  fredda»  nia 
cakhr;’ 'Perchè d'altra- manieraipuò  cialcuno-» 
ieneia  punto  mutarfi  insèftefsoi  ^acquillar  cen- 
ró'denoinimziont  eilrinfeche  « 'le  quali  non  gli 
convenivaii  da  {^tnira  : ficonie»:  ufeendó  io  al 
Sole»  viene  averiflcarii  di  lui/ché  m'illuminai 
Sl'cbe  hió»  le'  ne  Verificava  per  d*  addietro  : n'è 
con-  tutto  ciò'  è dh  'lui  > fucceduta  mucaz.ionc  di 


/ forte  veruna»  ma  feguita  ad'efserej  quale  ap- 
punto era»  prima  che  io  ne  vcniflì  illuminato'-, 
laquarta.  verità  è,  che  l'operar  di 'Dio  adexfrt* 
èitnolto;differente  dal  nonrol  Perchè  noi  pri^ 
maj  determiniamo  di'  fere  la  tale  ò talcófa  > e 
poi  Pe  iWtrapreDdiamo  1*  operazione  > ef&ttuan- 
doUi-hoh  fenza -qualche  movimento  » e conato  >. 
si  di  corpo  i come  di  mente  i 'Ladove  l*  operare 
divino  i ' giufta  il  dire  di  S.  Tomafo  » ( p ) fi  ri- 
ducetutcóad  un  fèmplice>, < e'puro~volere  ,che 
lacofa  in  quefto  » ò in  quél  tempo  fi  faccia.  ’Ejus 
vMf  efie^  . Il  ouàl  volere  pollo  che  Id- 

dio'-aubià'  iimno  dall  Eternità -concepuco  5 
nonhapiù-vbifogno  di  ir  ovérfi;,  e adoperarli  » 
perpòrda  dègUirlo  : ma  »'giunto  il  tempo  pre- 
forza  è*  cbedà  cofada'lui voluta»- per. 
virtù  del'  pfecifo .eterno- filo  volere 'prenda  1* 
elsere>  ed  in  maniera  del  tutto  impercettibile 
compari  fia- alla  luce.  Sìcome  lo  dicht'àrò  an- 
che.ilChrìfofloiTìofq  )con  le  feguenti  parole  e 
Jiw  »egotie  uUo  » ngc  laìore , tm>  ji^t*  , fed  volun- 


. tMe 

- - 
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tntef*cit\  Solùm  enim  volnit,  & opus  fiatim  con/è- 
tutum  efi,  Taichè  il  noftro  opcsare  porca  (eco 
qualche  novicà  >..<«  muc92Ìone  Intrinfeca  si  nelle 
colè  da  noi  fatte  > si  ancora  in  noi  ma  nélf 

operare  di  quel  ìfommo. Agente.»  il  quale  dalla 
•parte  di  lui  npnèalcro  rclte  1*  eterna  («a  volóiv 
tà  > tutta  la  mutazione  lègue  fuori  di.lui  > rim> 
nendo  egli  congeli* atto  di  volontà  , che 
ièmpre .avuto  > Kiizapimtoaltefvjd  ir>  .sè.O 
fo:  qiiale.ee  lo  rappre^nca-Bòézioa  ( r).-con 
dirne»  che  Temptu  ubfjvo  irejuhety^ubilifsiHe  ma^ 
nens  y dut  eséuQa  myv0r,i:t:  e quale,molco  priunai*^ 
avea  erprerso;  il  Savio  » ladove.lcr'O&t  chii  la 

itti  làpieoza')  (Q  Cttm^tstnttyonmiupotefi 
fé p'P’manensx  omnia  ^novaf  ,!--  . . j.  : . 1. 

9^  ScatMlice  orale  fuikkcte  verità»  :già^ve* 
de  lo  feiogUmento  della  prima  oggezzibne» 
cioèadire»  cc^e Iddìo»  medianci  le  .fue'oper 
re  » non. fi  muti  pnneo»  tpa.^(ìa  ràfiefio)  quando 
opera»e  prima<^iopera^«mentreiiruoe(le.> 
no  operare  non.  contiene  altro  d^mtrinfecoa 
lui;  che  ilfiiQdiviao  volere  £ ri4>ctto  al.  qua- 
le noA.fi  è egli. in  nèfiuna,nuroera mutato '>  ar 
ven^Io  per:Cmta.  V Ecerniià  ièmpre  avuto. 
Si  vette  altresì»  che  ne  pure,  hanno. forza  di 
mutarlo  le . denommazìbnitemporali  dì  Crea--, 
tor.e,  e Governatore delMondo  ) che  dopo  la 
creazione  di  quello-»  .gU  ionfiipcagiunce  ► Meon 
tre  quelli,  e.fimili  nomi»  mquanto  figntfica-. 
no  cofadilUnta  dal, fueteterno  Volere  ,,'éPo.? 
tere»  ronoaluitptalmeace.eflrlnlèchr»  epecn 
cih»  come  .dice  Sant''Aalèlmo».  ( t ) nullufeè 
nms  fstmméi^tmmuti^UstatiroJftsgisaltt  » V^e* 
fi'  parimente»  che.  in  riguardo -,  ancora  della 
rua  Volontà,' non  è Egli  per  niun  modo  mu-,' 
t abile Giachè  nè  vuol. cola  alcuna»  U qua* 
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le  non  abbia  Tempre  voluta  j nè  ha  più  attl  dl* 
'Verfl>  con  l’uno  de* quali  voglia  qualche  ef* 
'fetto  ) con  l’ altro  fufseguenie  noi  voglia  : ma 
con  un  Tol  atto  ha  eternamente  voluto.'  che 
qjualunque  effetto}  fecondo  là  diverììtà  delle 
circoftanze , ’ò  feguìfee , b non  feguWse.  E co- 
si* nell*  abrogare  dopò  la  promulgazione  dell* 
Evangelio  le  cerimonie  legali  * che  aveva  nel 
fCcchio  Teilameìito  preferittC'a'  e nel  perdo^ 
nare  a.  1 Ninivitlòopo  la  penitenza  il  caftigo  * 
che  prima  di  elTa  ayea  loro  intimato  5 niente 
ha  voluto  di  cónttario  a^ciò  * che  >per  1*  avan* 
tivoleTse  , Mentre  per  avanti  voleva  * anzi  per 
tutta  l’eternità'ha  feriiprevolutocon  un  To- 
lo  9 e medefìmo  atto  * che  le'  cerimonie  della 
Legge  Mofàtca  fi  ofservaltero  fino  al  tempo  del- 
la legge  Evangelica  * e * fppravenendò  quefia  > 
rimanefeero  eftinte  : ficcome  altresì  col  inedefi- 
mo  eterno  Tuo  atto  ^ col  quale  avea  tempre 
votueo)  che  ì Niniyici  * non  nwi^endo  penitenza-, 
fofserpcaftigatì'5  àvea  fertipreinfieme  v.>lot09 
che  a'meden^',  penitènti)  e còntritt , fi  petdo^ 
nafee  ilcaftigo ^rkà  ben  dicfiiarata  dal  Pon^ 
teficeS.  Gregorio  ( n )né*  Tuoi  libri  Morali:  do- 
ve feri  ve  * r he  j Cim  exttriut  matstn  videfur  fé»» 
tentm  , 'inttriàs  cn^Humne»  mtttatàr  fitta  de 
unaquafue  re  immutìthiliter  in/m  cen/^ui/un, 
fuidfuid/erismdtaéili/èr  .Anzi  imefa , e 
dichiarata)  mediante  il  fel  hitee  di  natura  , 
eziandio  nella  córte  <fi  Nérònè^"da  un  ■ Sene- 
ca ♦ (x-)  Il  quale  * in  pivf  luoghi  ripetendo^ 
la;*  ora  dice  , primi ' cteìf iti  Dèoe- 

ftanite/:  fità  iliit  in>ieèem  sterna  <nelitmas  efts- 
fiatnirunt  y fusnen  mutar ent:  ora  inlèrifcecib 
dall*  efsenzial  rcttitudiae  di  quella  perfetti^ 
Eroa  volontà  : ( y ) tfeciffe  ^ ‘enim  ci  eadem 

fin- 

(u>  Lìb.  f «}  Liba df  B«qc£c;&?o 
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f piacere^  étti  i nifi  optimi  pldcere  ntn  piffunt^ 
óra  Ile  apporta-  per  -ragione,  la  prelcieozà  di 
I tutto  il  futuro  : Sttpientis  Viri  f tnténtmm,  neg»s 
I tispoffe  rhtttttri . > Qumto  mapsDei  ì-Cumf %pienxt 

! quiàfa  optinìum  i tn prAfentin  feiMi  illittsDiv^ 

nitati  omaeprAfensfit ,.(  z ) Finalmente  > in  virtù 
' de*raedefinù  preruppofH , riman  facile,  e.  pias« 
i no  ad  intenderli  , tome  Iddio  , nel  detec- 
minarll  a voler  quegli  oggetti , che  poteva  lar 
feiar  di  volete,  cioè  la  creazione 'del  Mondo  » 
e quanto  altro'è  fuori  diluì  > monlìa  palfato  da 
uno  fiato  adun’akro  ,.cioè  dalk>-  ftato  d*indiff; 
fetenza  ' circa  ^i  oggetti  voluti  , allò  fiatò 
deteroiinazione  circa  i medélìmiv  ■ Chiaro , dil- 
li, e (pianato  ciò  refta,  Giachè,'a  fine  di 
•terfì  dare  il  detto -palTaggio.',  farebbero  p^c^ 
far j almeno  due  ifianti , -in  uno;  de’  quali  fuflc 
vero  il  dire , < Iddio  noàè  ora  detèrtiùndco.  a vo^ 
•Jere  il  Mondo , e nel  fecóndo  ^ Iddio  è ora  de- 
terminato a. volerlo.  Mà,-òon«lfendo  meno, 
«temi  tutti  gli  atti  di  Dìo«  che  ‘ il  medefimò 
•Dio  j'  non  può- In  tutta  1*  Eternità  concepim 
iftante veruno , incuifulfe' veròildire.  Iddio 
%)^oon'vuolequefia,  ò quella  delle  colè  da 
-volu^^  Dunque  f orza  è il  conchjudere , che^  iu 
neflunifiante  di  tutta  l’Etinnità  lià  egli  fiato  io- 
difierente,  ed  in  potenza  Circa  alcuna  di  elfe,  ma 
lèmpre , in  virtù  della  lilxra , ed  eterna  fua  ciò* 
zione^  determinato  a cialcuna*:  nè  perciò)  ija 
potuto  ' pafiàr  inai .-  dainndifièrenaa  alla-  detec- 
' minàzione  degli  atti'fuòi  libtf  i : non  ellèod  o 
• pòffibile  i che  veruno  dal  termine  • in  cui  non  è 
mài  fiato,  palli  a qiiel  termine,  in  cui  lèmpre  è 
fiato  vOdaii  TAngelicó  DottorS.  Tomafo,  (a) 
si  nella  prima  parte  dèlia  Tua  Somma: . dove  di- 
ftiogue,  che,  licet  Dettm  velU  ali^Hid  nonfit 

' '■  -r.'  Wè- 

(a)  Qju ta.«n»7.ad4; > ._ 
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pojìtieney  proptèr immutabilitatem  àtvintVolun- 
tutis  •,  sì  nel  libro  primo  contro  z i.Gentili  : do' 
ve  ed  al  capo  ottantefìmo  fecondo , dal  non 
edere  nel  divino  volere,  potenzialità  di  fòrte 
veruna»,  inferifcey  chtt^iNonfical/fqttenecef’^ 
fitute^ilrerumoppofitorum  priaccipit  y qutt/ì  cmfi- 
àeretur  in  potentini  ad  utrttmque  y ut  primo  fit  vo- 
lens  potentia  atrumque,  Ó'poflmodum  volens  aHu  : 
{od femper  éfi  volens  aHu  , quulquid  vultre  nel  car 
^o  che  regue.^prefso»  così  acutamente  coiv 
chiude  il  medetoó  : Quidqtùd  lìeut  potuity  po- 
^eji , Sed  uon  potefi  nuncnonveUe.y  .quod  propowr 
■tur  voiutffe  }Ergon$tnquant  potttirnon.velU , quid- 
•quid  voluit.  Igitnr.efl  nettjfarìum  ex  fuppojìtitr- 
-ne  y eumvolut^ey  quidquidvoiiàt  yjkut  èt  Velie. 

IO.  Eccodutrque  ciò  t che . diciamo  di  Dìo;> 
-eòn  attribuimliuna  pe^ettidìmd  i ed  eiknzia- 
*lè  immutablutà  v'  Didanào  eoo  ;S.  Agòftioo!» 
*(  b } che  egli  idipfufh , cioè  qmod  femper eo~ 

{leni  modo  eft , qàod  rum  modo  alsudy  ijòtmvdò  alhtd 
‘èji'y  aiafempBcenóeme,  cperpet^mente 
quodefi  ; Dìdamo  con  S.  Dionigi  « ( c ) ché  iè 
un  effere  > idem  ftdftanéialiter , etàrnum  mfàp{t 
■manens  y fempér  fecundum  «adetny  eedehxy/e 
ìràbetis  modo  » eafut  mtmme  ohttaxhtm  > imtariabi» 
>te  , 'fimplieiffimuen.  y mdims.egens , qmd^sgeriy 
^■rninitiquenonpqfiti,  Diciamó  con  Ttfunegifto . 
X d )'  c he  ha  per.  eisénza  ip  funi  idem  y é>che  per- 
ciò ■ ipfe  fua firma' ftàbititdi efi  i ficcotne  .'quello, > 

' c he  net  tujufqaam  indigéty  > net  iaQura  vdtius  rei 
in  ettm  unfaameadit . 'Diciamo  in  fòrmna  > che  > 
‘fìccome  ha  in  sò  necefsàriamente.',  eper-iden- 
tità)  qnantopuoaverfidf  felicità,  diricchez- 
23 , ' di  bontà  » di  perfiuùone  » e di  gaudio  ; co- 

A - * • * 
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tc  ) De  Divjoè  Notti. * 
(d)  (’im.  ; I.  Afcl.  1 f . 
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CA  P O.xyii.  ' an- 
si è affatto  impo(ribìlj'>  che , per  quanto  mai 
può  accadere  fuori  diluì,  òacqoiftidi  nuovo 
un  alcùnbene,  che  prima g|i  mancàflé  > òven^ 
^aà  perdene  alcun  akro,  di  cui  per  Ta<^ietro 
■godeffe.  Talchènè  yerim  miqimp acquiffò  ha 
^fòtto»  con  crear  runiverfói  nèfaràbe  pur 
perdita  alcuna  y in  dìftruggerlo  : nè  ò gii  oflèr 
quj , che,  rieetre, dalle  fue  Creature,  poffono 
aggiug^gli  punto  di  allegrezza , di  giprià e • 
di  beacitucune intrinfeca  j pi  torti,  e le  ingiu- 
rie >'.conxur  viene  dalle  , nriedefitne  offefoi  . an- 
no vir.tu  di  (cemarghene  uiratpmp:  qè, 
do  sfi  dannaflef  p.tatti  ^ uomini , e tntù  gli  An- 
geli, e nfteflà  |ran,Verginc  fua  Madre  ;>yer- 
xebbe  egli  a fènurncverun  primo  moto  didoi- 
lore,-  e triftezza , ò rimarrebbe  men  intiera 
perciò  Iwimmenfità  del  fuo  gaudio  : conferme 
3 quella  vcr-iffimaerpreflione,  cheque  abbiamo 
:nel' libro  di  Giobbe:,  e ) ^rfeccayeris,  quid 

Mncc^s?  Et, 

‘iné  ì qviàfnms.  com.r^^eum  ? Porfo;  yjtjujièjsgeris 
.^uid  idoìfÌAif  et.,  ^t*i£  de  man)»  tua  auipièt^^ 

£&ndo  la  Tua  natura  affai  piùfuperiore  a tutti 
, gli  ..accidenti  del  nofirp. creato  Unlverfo  , e 
più  incapace  di  afierarfi  per.efii , che  incap^e. 
fiailCielodi  féntire dalla fiia altezza  le.  agita- 
zioni , e tempeffe , che  fconvolgono  la  più  baf- 
■faitegjpne  .dèli’ aria  ».<  Il  che  conobbe  anche 
•Omero  ; mentre  » dopo,  aver. comnaemorate 
rie  mormoraiiipnt'  de^Deì  inferiori  controra 
-Giove f )quàfi  parrùale  in  favorir  i Tro  jani  -, 
•foggiunge,  che  egli»,  fenzarriun  iènfpdellqr 

• baiboctare » .fe  ne  flava  nel.  fyio  altifilinp  trpnp , 

• glena  eteuitam*'.  Laonde  y_  fe.Iddio  cì  ha  dato , .4* 

« Effere»  e cij^atppfritBoil’ynivcrfe  ^ 
arataci  una  oe.4titudine  eterna  topra  1*  Empireo  » 
tei  procurata.. Con  ogni  fette^tmezzi.la.  nofli;a 


wrnrnif^mmm  . ■ I ■ wn  ■ .yi  ■■ 

(€)  Gap  ( f)  lUU.ii, 
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falute , ìnfino  ad  efler  difcero  di  Cielo  iti  Terra, 
e (alito  sù  una  Croce  > per  ottenercela  j in  nulla 
di  ciò  può  aver  rimirato  verun  fuó' proprio 
interelTe,  ò bir<^no  : qualche  ò la  Calvezza  de- 
gli uomini  valeife  a renderlo  più  beato,©  la  per- 
dizion  de’medefìmi  poteflè  attriftarlo  :■  ma  tut- 
to ha  fatto,  per  merìflìmo  idinto  della  Tua  (qm- 
mabótità,  bramofa  difpanderfi  aldi  fuori  in 
prò  altrui-:  fenzaperò  veruna (bllecitudine  ò 
anlìetà  ; che  fono  imperfezzìqni  ,•  quanto  pro- 
■prie  deiramoré  umano , tanto  impoflìbilia  fra- 
hfiifchiaHì  né!’  perfettifllmo , c puriffimó  fuo 
amorVeriò  noi . È ciò  meglio  -ancora  pqtràin- 
Tenderfi , (è  riflc.ttiaiTio , che  potendo  egli  fehza 
ninna  (ua  fetica  eftrarre  dal  nulla  un  millìone  , 
anzi  un'inimero  innumerabile  di  ^Itti  Mondi*, 
pieni  denomini , ed  Angeli  , ciafcuno  de*  quali 

?>iù  intenfàtnénte  Tami-,  e più  perfettamente  lo 
èrva,  che  quanti  ne  ha  fino  ad  ora  prodotti  ; 
non  ficura  tuttavh^di  crearli;  nè il;^ rimanere 
lènza  un  accreicimento' si  imtnenio  di  lèdefi^ 
mi  fervi  ftimapiù,  ciwilrcftarc  fenzatto  ver- 
me , ò un  moichiiiò-dt  più Tanto  è lontano 
Tinfinito  filò  Efière  dal  (entir  bifogno  di  quanto 
fi  dà , h può  duri!  fuori  dt  lui . ( g ) Dixi  Domir 
noy  Deuttnettsts  /#»  ? . mevrum 


1 1 . Paifiamo  ora  a vedere  ' alcuni  corollari 
di  pratica,  e impOrtimce dottrinai  chedaqnè' 
ilo  gran  pregio  di  Dió  pbison  'd^utfi).'  Se  ne 
deduce  primieraniente  la:profetidiflìma  umil- 
tà , con  cui  dobbiamo  ilare  innanzi  a luu  con- 
* fidélàt^Ó^'  quanto  infinica^mmte'fovrafti  il  fuò 

Ei^re  al  noitro  : quello  pieniifimo , nè- capace 
'd'aumento } quèilo  si  madcha^ki , c ^vero , 
‘ che  ha  per  (omnia  Tua  véntut^Timperfe^zìone 

' del  creicero:  quello  dopo  un  intiera  eternità 

fem- 


I ■■■— ■ 

(g)  Pfalm*  tu 
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Tempre  il  medtfimo  i fen^a  che  verun  corfodi 
fecoli  abbia  p^nto  fcematgU  nè  pM.r  minima 
parte  dell’  immtj/o.fuo  Capitale  j queftp  in  un 
continuo  mutar/ìje  perdere  orà  1.’  ^no , ora  T al? 
trode^Pch.lTimi.bepi,,  cjieiba;  quello  final-, 
mente.siindefetti.bile , che-eia  (labilitàeluay.e 
di  quanto  altro  mài  vediamo  duratej. quello  tt 
labile , che  non  ppò  nè  pqr  per,  un  momento  4», 

le  mantenerli,  i 

IX.  Si  deduce  di  pin  i che  nelTuno  pub  cre- 
derli», di  recar  verun  prb  a quel  Ibmmo.Pa- 
drone , quando,  fedelmente  lo  letve,  quando 
rama  di  tutto  cuore.»»  quar4o.perJiyìTotì’tedl 

più  duro  eftremo4e'maIi ,-7, uttp, .quello,»  e 
quanto  altro  polfiam  fare  in . tal  geperq  » .è 
miliècapi  dovuto  airinar/ivabd  Tuo  merito, 
tutto  ancora  fi  rimane  fuon  d;  lui , . tutto  gli  è 
fuperfiuo»  .cdi  nilTutvutUé , hè.  M virtù  di  per 
netrate  dcntt<Calla  fiìa  natura»  per,  reuderlo. 
piùcontemo  f ebtato,  di  .quel.  <^lie  farebbe,, 
ffr  ì fudtóì  ellrinrechi.,plsequj  ò,npp  gli  venif-;. 
ferOifattldanoi  > b.  lenza  fuafap.uta.gU  venifee-, 
ro  fatti /.Che  perb,.  dopo  di  aver. adempito, 

quanto  egli  preferivè. , è paptqgh  qualun- 
qùe  tributo  alla  nollra  debolezza;  poifibi le  , 
dobbiam  fempre  agg  ungervi  .quella* ginftilTi-, 
ma  piotefta.dell^fcvangelio.jXh) *w- 

tiies  fuoitu  : quqd  iebuinim  fqcerj  ifectrnus  : con- 
tentandoci di  ieryirecon  la  dqyUtà  fedeltà  al , 
noft.ro  celeftè  R,4ronc  , ; ancorché  ben  fap-  • 
piamo , non  riliilwt  quindi  .a.  lui  nefsun  frut- . 
tp:  e imitando.  fumiità^:de}  finto  Rè  David  ; 

( i ), 'il  quale  »:.a.vrndo.  hiidupaio  . pci.  ia  fa- 
brica  del  Divin  Tempio  uti-i.ii.>.nienfa  fomma 
d’  oro  ».  e d’, argento.»  cioè! 

tum  (/^rpnH  pìdie  mìlite 

willadimeno  perche  un  tale  apparato  tra. 

, , d ^ 

t h>  LiàC.  17»  ( *0 
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3j8  Pàride  pRfM a. 

^aimpiegarfì  inotK>r'<<lelt'AltiffimO)  lo  chia«* 
niò  povertà  » conidire , inpaupertati 

tneapràparavi  impenfasAomus Domini,  Sl  j po> 
vtrtà.  Giachèhè  olferta  piu'poviera  pub  efièr 
di  quella»  che  nulla  di  aggiunge»  a chi  la 
rìceve,''f)è  puntò  di  bene  aggiungono  a Dio 
tutti  i céfoti  '»  « '■tributi  » che  noi  gli  polG^O' 
òflferìre . 'No/*  èredere  '('(crive  Pietro  ^ellenfe  ) 

( I ) pauptrioremfuturumDettmtfiabfcèffffi’Sine^ 
'ditiórem , fi  nccefforis  - %ibi  prode^  ucctffks,  : 
obeft  recejfm . Sttum  rgcipit  ifitet  vel  a te  >»/** 
quid  nccipit- , Suum rnhileminuì  non  amittit  ^ fed- 
nliter difponio y fife  ftAtruxeris),  ''  ' ' • ■ 

ij.  Si  deduce,  per  terzo  corollario»  che  néf-: 
fàòodeve  trbppo'aincuràrfì  della  prélènte  (tia 
intrinifìchezéa  ed  amicizia  con  Dio:  quaiìchè 
il  Tovtano  Signore  »-^per  non’fentire  ìi^ueldiTpia* 
cere,  che  roglìonotentirgliUomiin  nella  per- 
dita di  un  antico  Servitore , ed  Amkto  » ab- 
bia da  difpenfar  con  lui  le  fue  leggi , nè  coò-  ] 
dannarlo,  iquandoegli  lafcidi  portatiìcoldó-' 
viito  rifpétto , e dellà  prefente  fedeltà  fi  dimen- 
tichi . Fantalìe  > di  chi  fogna^^  o delira  » Se  Id>^ 
dìóyjaraaoradaPadre^  ievi  tiene  per  figlio,  • 

' comico  , le  tratta  famigliarmetlte  con  voi , fé  • 
vira  regali , anche  ilraordinar  j ,-  fe  » per  non 
dir  ale  I ó , v > dà  in  cH>o  il  Tuo  medefimo  corpo , 
e»  afHndi  fàlvarvi non  ha  ricidàto  di  morire 
Confìtto  in  un  in^me  patibolo;  perfuadetevì 
purecon  ogni  più  indi^itabil certezza , niente  ' 
di  ciò  farli  » ò eflèrfifatto  daini , per  raffio-  ^ 
ne,  che  lènta  verfo  di  voi , nè  per  bilogno, 
che  abbia  della  voflra  amicizia,  neper  van- 
tàggio , chefperar  pollàdalla  voftrafalute  : ma 
tutto  edere  e&tto  d'run  eccepiva , totalmente 
gratuita,  e jiberllfima.benignità . Della  quale 
ove  voi  vi  abufiate , peccando , .e  trafgredendo 

le 
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le  fue  lèggi.)  non  avrà  Égli  difficoltà  veruna  di 
voltarvi  in  queil^ifiefTo-.iDonìento  le  (palle  >>  e 
diefcludervi  ancoraper^tnpre)  quando  p.er-. 
fèveriatein  tal  vofiro  * reato  « dal la  Tua  atnieir. 
aìav!e.’pre{ènza»i  <on|^  (e  non  mù^  amato  vi 
aveffe^.  Tropporni^^  intèndete  'quelle  fue. sì 
benigne  erpreifioni , ( m ) DelicU  mùa.eff'e  cumi 
^fiUhìhomimm  * de  quindt  » arguite  i>  ohe  > , ncir 
amarvi  > ed  efière  amato  da  voi  trovi  egli  qual* 
chegódimentó che  gli  fia  perreddietrontan-, 
eatoy  e che»  fciogliendofi  ramiciziafon  voi  > 
gli  verrebbe  di  nuovo  i mancare:-  talché  > 'per 
non  rimaner  lenza  quello  ^ ■ debba  andar  ritonu-: 
Co  Orca  il  diiciogliiB^o  di  quella . . ( ri  ) Wvè: 
tgo'y  dititiDommus  : quin  yJtfuerifJechonMs.atmUf^. 
Ito^manudexteramea^indeevè^ 
amici,.efervitòriJ^chevoiv  glicrano  gli  An- 
geli, creature  tanto  più  eccellènti  deiruo  mo  ,i 
o-  di  tanto  maggiori  prerogative  arricchite  da 
lui  nei  crearli.  £ pure  ftitiK)  forfè  gpn  perdi-: 
ta  -lo  sbandire  immantinente  dalla  ma  Reggia- 
un  innutnerabile  Ruolo  di  córclgbni.sì  nobili  >■ 
O per.  .averli  da  prima  tanto  amati  ,i^eriiÌ.pot/ 
qual^è  padìt^e , in  doverlicondanriaré.'ad  una  • 
fempitehiamifèria^  Appunto;  &ozaveruori-. 
guardo  alle  loto  doti^  nd  medefimo  iilante , 
in  cui  fi  dimeoticaromi  eflì  deiroflequio  do-- 
vutogli,  fidln^ntiicòeglipuredella  toro  paf- 
fataamidzia  > -è  con  irrevocabtl  lèntenza > < o.)  :• 
Rùdentil'tts  Inferni  detraRosin:Tartaretn  trAdidit 
cmctandos^  É dopoqueflo  j vìiàrà  dii  fi  adu !i , 
COT  dice,  Troppoò  il  conio  , in  cui.moftra  Id-.. 
diodi  tenérci>‘  tròppo  è appailionato  per  noi:; 
troppo  anfiofamente vuol  làiiollra  faiute  ? Che 
conto?  Chepaffioni  ? Che.anfie?  .Guardiamò- 
ci  di  non  perdergli  il  dovuto  rifpetto'i  .altris- 
mente  impareremo  anoflrogran  coilo , fé  nul- . 

' > . la. - 

(«nvPiov.8.  Injjei.ts.  <o>  x.Peii.».“"* 
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]à  maggior,  bene  fuo  fia  1‘ averci  falvi , che 
danrMW-t  cfe  le  dimoftraàioni  tanto  vive  di 
amore , che  cì  ha  fatte  i . prò vengan  dal  prez- 
zo, in  cui  tenga  la!  natia  ooftra  polvere»  b 
da  mero  iftinto- delia  fua*.ecceffiva  bensì , 
ma"^  dtfappa^onatilfinia  con  ninno  .ioape-; 
gnata  bontà:-..'  '•  ^ ' 

U 1 4. . Siaednce  in  quarto  luogo , guanto  infi- 
nita , ed  ineomparabile  fia  la  dignità  del  Sovra- 
no Signore;  mentre  im  .ombra  del  fuo.  bene 
quale  è quell’  eftrinfeca , i e dei-tutto  a lui  inuti- 
le gloria  > che  Tolaegli  può  dalle  file  (Eireaturc 
ricevere , merità  di-  elsergh  da  noi.  procacciata, 
ad  ogni  prezfco.  più  caco  eziandio. della inoura? 
medefima  vita’:  -ficome  per  contrariócanchc  .un 
ombra  di  fuo  male , .cioè  qualunque  fua  bfttto* 
fecaoffcfa,  deve  averli  in.piuiorforc  da  noi,; 
che  la  total diftruzzione  sì  del.nouroi  si  di 
tuttorEfser  creato-.  E ladoveogni  araorver- 
fo  gl’ uomini  fi  ftima  giungere  al  fommo,  feci 
rpinga.  ad  incontrar  la  morte  per  qualche  rile- 
vante'ir’terelse,  della  pertbna . amata  }■  I amor 
Verfo  luì-dcve- tanto -avanzarci , che.  ci  renda 
prontiflìmi  a foftener  mille  morti,  non  dico  per 
mantenergli  r clfere  i ò,pcr  aggiungergli  qual- 
che drama  d’ intrinfcco  bene  j ma  eziandio  per 
glorificarlo  in  terra,  e rendergli  le  dovute 
dimollrazioni  di  ofléquio:  cofcrelle , . che  di 
ninna  importanza  a- lui  fono , e che  » ne  » . mai^ 
candogli , fcemerebbcr.'di.un-punto»  ne,  of- 
fertegli, poflbnò  in  ninna  maniera  aumentare 
r-immenfiflìmo  cumulo  della  fuactìenzialbea» 

titudine.  • . . ' s te 

.if.llquinto  ed  ultimo  corollario  può  efle- 
re  la  riprova  di  due  opinioni , .per  altro  tra  di 
loro  contrarie  in  quella  mareria.  La.prìma-.è 
degli  Epicurei  : i quali , affine  di  fopire  i rimor- 
fi  delle  fue,  e delle  altrui  cofcienzc,  infegna- 
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rono  i'  che  la  (f>mma  natura  di  Dio  > iicome  per 
la  pienezza  della  Tua  efsenzial  beatitudine  fi  ri- 
trova fuor  d*  ogni  bifogno  » ( p ) ipfa  fuis pdUns 
opiùus,  nihil  indiga  mftri’^  così  nec  benepromt- 
ritis  capitur  , neque  tangitur  ir»  : lènza  per- 
ciò nulla  curarfi,  fe  noi  bene,  ò male  vivia- 
mo ; e fé,  le  preiliamo , ò nò  il  culto  dovuto . 
La  ìèconda  è di  alcune  ^rfone  di  vote,  ma 
fempUci,  e rozze:  le  quali , ò leggendo  nella 
facra  Scrittura  » ò udendo  da'  Predicatori  le  sì 
• vive  efortazioni , anzi  le  sì  afièttuofè  preghie- 
re, con  cui  Iddio  ci  raccomanda  T amarlo  -,  il 
fervirlo,  il  ^Ivarci , ììccome altresì  le  Tue  sì  Co 
vere  inin?ccie , e le  cfpreflìoni  sì  gagliarde  di 
dolore , e di  (degno  per  la  nollra  pertinacia',  in 
non  volerlo  compiacere  di  ciò;  apprendono, 
che,  mentre  egli  parla  nella,  guifà  , in  cui  fo- 
gliain.noi  favellare,  quando  qualche  aflfetto 
veemente  di  follecitudine , d*  annetà>  di  (degno, 
e di  triftezza  ci  muove , le  fudette  pa(fioni  nulla 
meno  in  lui , che  in  noi  abbian  luògo . Ma  trop- 
po gli  uni,  e gli  altri  nella  loro  perfuafione  s*  in- 
gannano.S'ingannano  ìpriml  Po(ciachè.(ebene 
non  hà  Dìo  interefse  veruno , nell*  efsere,  ò noti 
edere  riverito , ed  amato  da  nói  $ deve  tuttavia 
per  più  altri  titoli  eiìggere,  che  noi  gli  paghiam 
quefto  debito  : sì  in  quanto  il  pagarglielo  noi  è 
conforme  ad  ogni  giuftizia , e ragione:  nè  una 
fomma  rettitudine , come  è quella  del  fuo  divi- 
no volere,  puòònon  approvare  il  diritto,  Ò 
noncondannare  lo  iìorto  ; sì  perchè  in  riverire  , 
ed  amar  lui  conlìfte  tutta  la  perfezione , e feli- 
cità dell*  anime  noftre  :mèuna  fomma  bontà, 
quale  fuor  d*  ogni  dubbio  è la  (ua  , può  averci 
dato  r edere  fenza  poi  nulla  cìirarfi  del  no- 
Uro  ben  edere . S*  ingannano  parimente  i fe- 
condi. Conciofia  cofa  che  le  follecitudini  , 
DM‘  Uno  Neeejf.  Parte  /,  ■ Q_  1®  _ 
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3^1  PARTE/ PRIMA, 
leanfietàj  .le  triftczzc>  gli  fdcgni  fono  pro- 
prietà d*  un  amore  imperfetto^  d’ un  amor  bi- 
fognofo,  d’ un.  amore  jmpot^ute  , quaje  è 
.quello  > che  pe  uóllrl  cuori  di  carne  accen- 

de : nè  perciò  pontip  ip  niun  modo  confarli  all' 
amore  increato  di  Dio,  amore  da  q^lffiaim- 
perfeiione  puriflìipo , fatollo  d' ogni  bene  in  .sè 
fteflb,  e pnnipotentifllmo^per  cohfeguirquanT 
to  vuole Altnmente,s’’egli  pure  foggiacelfc  ab 
le  dette  paflìoni  i trillo  il  fuo  puore . Qual  tem- 
po,, non  dico  di  godere  j ma  d»  refpirare  ave  • 
rebhe?  O'  qual  uomo  È farebbe  mai  dato  più  mi- 
(erabile , e più  angolciofodi  lui  ? Si  comp  è co- 
rretto a mirare  tutt'pra  r.indegnità  di  tante  fue 
pffefe,  e la  perdita, di  tante  fue  creature  i cosi 
tutta’fràcoptihup  alterazioni amarezza, e di* 
llurbi,fenzanè  purpn  mpn  cpto  di  ripofo,  me- 
p.erebbe  la  vita . Ciama  egli  dunque,.  più  che 
verun,  Padre  mai  amalfe  il  Tuo  unico  lìglio , ma 
mo.lfovi,  dalla  fola  volontà  dd  nollrp  bene , 
npndal  tfoya^B  bipr,et^^^  yerun  proprio 
emolumento' Ili  amarci  : e percip  ufa  tutti  i. 
mezzi  <plù  àdattaiti  alla  Polirà  falute , ma  con. 
un  àmpr  tranquillil][imo , nè  capace, di  turbarli 
punto,  ,pvenoi"per  np&'a  pllinazione  riculiam 
di  accettarli-  Vuole  parimente  il  Giulio  C ’ì  Po- 
vere ne, 1 Mondo , più  che  (^uàllilìa  orovidentif-' 
limo  Principe  Rabbia  mai  pe*  lupi  nati  voluto 
ma  cipapcora , per  eflere  una  cal  cura  conface- 
vole  alla  lùaelTenziai  rettitudine , non  perchè 
dall’ ayeila  ppfla  a lulproyenir  yerun- fruttp. 
Laonde  e'  giuftimmeieggi  > e invi-! 

gila,  cheda  tutlàùuieranippteli  plferyino,  e, 
punifce  coMpyuti  calighi  la  lor,  tralgredìone . 
Ma  in  tal  modofa  t.uttp.quelloj'  phe  np , in  ve- 
der la  contumacia  de^  peccatori lènte  mmlma 
pario.n  di  triRezza}  nè,  indecretar|e.ilcaUir 
go,  fi  altera  con  verun  movimen;pd'coLra: 

ugual- 
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ilgualmente  iietiititno  ^ ed  a pienobeato  in  sè 
fteflb , b riceva  in  Cielo  le  adorazioni  de'  Sera- 
fìni:.ò  A oda  nell’  inferno  beftemmiar  da'pemo* 
ni:  nè  oien  quieto  ed  imperturbabile,  qpaodo 
fulmina  l’ ite  maledilli  contro  degli  Emp  j , che 
quando  col  feftofo.  Venite  Benedilli  introduce 
nell’  eterna  Tua  gloria  ^li  Eletti  : fieome  quegli  » 
a cui  non  èdinelTun  rilievo,  dimefllin  mojnen- 
tioi  e dl  n^un  fenlbperla  fua  felicita,  quan- 
to mai  dalj[e Creature  lì  fa,  e quanto  mai  cir- 
ca le  Creature  fuccede ..  Gli  eflécti  per  tanto 
della  fua  volontà  hanno , come  dice  S.  Gre- 
gorio, ( qX^qualchefomiglianzaconl’ opera- 
re, di  cpi  ftà  ibllecico , di  chi  lì  prendefle  fafti- 
dio dtchi  lì  (degna , ed  attrilìa,.  Ma  quelli  alla 
(ine  fonò  totalmente  fuori  di  lui , nè  altro  per- 
ciò polTop  dirE,  che^meri.lìmolacri  delle  fopra* 
détte  palfioni  : ^r  quel.modo  che  non  veri  leo* 
ni  >,,nè,^jnati  della  loro  innata  fierezza , ma  di- 
lettévoii.più  collo  a vederli ^rchè  in  prezio- 
fo  metallo  fcolpit  t , eran  quelli che  fo (teneva- 
no il  trono  del  pacifico  Rè  Salomone,  pelre- 
flòi,^chi.avefle,qc,chi  da  cop^^^mplarlo,.  non, 
quale  apparilce.  ip  ciò  , che  elleriormente  ope-., 
rj:,  ;ma  quarè.al  di  dentro  insèfieflo;,  lo  ve- 
drebbe nell’  alcilllmo  trono  della  fu^ (CiTcnziale 
immutabilità,  fuperiore  a tutti  i np.llri  accidenv 
ti  ,.^d^lf<^rti,  fempcetranquillilliato,  fempre 
di  un  ideilo  volto»  e tenore  ,J7ne  zelo  Tulantem  % 
fine  ira  irafcentem, , fine  dolore  Ù'  foenit enf  ia  poeni- 
teft^em  y fine  mifiero  cordè^mifericordem  \ ta^e  in* 
foiqtna, • quale cj  viendefcritto  dal  Savio ,(  r ) 
condirgli:  Tu  ^mem  Dominator.  virtutis'  cttm 
tranqftillitate  judicas  * , .1. 

; 1^.  .Mamon  vorrei ,,  che  quelle  dottrine,  tan- 
to e vereins^ftellè,  e giovevoli  ^niantener, 
noi  in  uiià  feda  umiltà,  lì  abufalferp.  dàlia; 

. .*  . . Q.  , poca 
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364.  PARTE  prima; 
poca  avvedutezza  di  alcimò  > ò a riputare  me* 
no  ardente  T amor  di  Dio  verfo  di  se , b a raf- 
freddarfì  nel  (uo  antvor  verlb  Dio . Se  ne  abufè* 
rebbe  nella  prima  maniera , chi  all*  udire  > che 
il  fuprenìp  Padrone  non  è punto  bilògnofo  di 
lui  ; nè  capace  di  alterarli  per  qualunque  fuo 
male  3 conduudefse  tutto  mello  ,e  turbato  : Se 
dùnque  ciò  è veroj  vero  parimente  farà , eh’  feglt 
niènte  li  cura  della  mia  perdizione!,  Ò falutc , e 
per cònfeguenza  poco,  ò niente  miama:  non 
efsendo  poiEbilè  Tamar  di  cuore  una  perfona, 
e lo  ■ftarfeiK  inlieme  lènza  veruna  anfietà  dei 
Ilio  bene , lènza  veruna  cònipaffion  del  lùo 
male . Alme  ! Son  vifsuto  inerrofe . Stavo  pcr- 
iuafo , come  mi  allicuravano  cento  luoghi  del- 
le facre  Scritture  , che  Iddio  firise  tutto  vilcere 
di  tenerezza , tutto  lenii  di  pietà  verfo  T uomo . 
^r  mi  avve'ggo , T efprcinonì.lette , e udite  (U 
ciò,  non  altro  cfsere , che  metafore /che  iper- 
boli, che  maniere  di  parlare  figurate , ed  appa- 
renti. Imperochè  quali  vifeeré  di  tenerezza: 
equa!  fenu  di  pietà  ponno  averfi  ver  me , da 
chi  -rimarrà  ugualmente  contento , . ò io  - ac- 
quifti  la  mialìnal  beatitudine,  © trabocchi  in 
un  eftrema,  ed  irremediabil  mifèria':  anzi  da 
chi , ove  io  per  umana  fiacchezza  Tofiènda-, 
non  avrà  difficoltà  àlciina  , e di  efcludermi 
per  fempre  da'quella  beatitùdine-,  e di  oondan- 
narmì'pur  per  lempre  a quella  milèria  ?’Quanto 
poi  alla  feconda  manieradi  fervirfeneà  travet^ 
Ib , commetterebbe  una  tallòrtè  di  àbùfói  chi 
avendo  qui  letta  la  total  indipendenza  che 
Dio  ha  dèlie  Creature,  e quahto' perciò  iim- 
tili , lUperllui , e dì  nefsum'gibvamento  alTin^ 
trinfeca  fua  felicità  fieno  tùtti  T nòftri  atri  di 
amore , e d’plsequio  : prendere  indi  morivo 
di  minore  allegrezza,  eTcrVorè megli- efercizj 
della  fuaeariià;  con  dir  fra  ^ ftdso,  Pove-. 


CAPO  3Wlt  ^ %69 

ro  me  t-  Dunque , ancorché  io  ml  di$£u:cia , mi 
confumi  9 e mi  fviiceri  y per  amare  il  mio  Dio  * 
per  dargli  gufto»  p^r  onorarlo,  e piacergli} 
nulla  d|  ciò  avrà  forza  di  aggiungere  nè  pure 
un  minimo  grado  alla  fuaxontencezza , e feli* 
cita:  tutto  rimarrà  fuori  di  lui:  tutto  in  fine 
gli  farà  non  più.,  che  una  mera  ed  inutile  om> 
bra  di  bene  ? Ma  , le  il  fatto  paità  cosi  j qual 
' ragione  vi  refia  >.onde  abbiano  da  premere 
a me  tanto  qu^*  tributi  di  fuo  olTequio , i ^uall 
niente  più  a hu  importa  riceverà  ».;cbe  yemmè 
fraudato?  O*  cmne  potrò  » fenzà  yerun  riguar- 
do ai  miei  privati  intereifi,.  nè  per  ^tro  amor 
re,  cbe  dèi  puro  fùobene,  impietrali,  nella 
fèrvittt  dlunl^rone,  a citi  nulla  pollò,  non 
^oaggiui^ere,  .ma  nèpur defidezare  (fi  con- 
. tentezza  , m bene , e di  jaudio , ch*.egli  iiifiifò 
<bir£tenùtà>connecefiuio»  e immobilpofi> 
feilò,  non  goda?  , . ^ 

17.  Ben  V^ete  fenz’  altro , o lettore,  dt 
qual  pregiudizio  ellèr  poflòno  alla  perfet.taca^ 
ritàt  .e  comunicazione,  con  Dio  i (èncitnenti 
predetti , ove  ingombrino  un  ankna.  Conten- 
tatevi dunque , . che  per  lor  correttivo  , mi  fér- 
mi qui  un  poco  a moftrare , quanto  inai  fonda» 
cifiano,  e ad  ogni  ragione  contrarjr  Ór  non 
è fiarfe  tale  quel  netru  dal  primo  , che  polla 
efiére  intenfo  e veemente,  l’ amor  di  Dio  verfo 
.noi  >.perchè  non  è bifognoro  > nè  perciò  turbo» 
(Sento  ,.e  agitato  da  follecitudini , da  anfietài,da 
.trifVezza?Orconfégtienza,oieiiteineno'fbavoléa’i 
che fe  alcuno  ìn&riflé , non  potere  ilfuoco  den» 
tro  la  fuasfera  effere  tanto  luminofò  , ed  atti- 
vo , cp^to  lo  proviamo  qui  in  terra , perchè 
non  è ivi,  come  qui,  torbido  , impuro-,  in» 
quieto»  fiimofol  £d  in  (]UaU  (éuole  fi  è mài 
udito,  alla  grandezza  dell* amore  necelfaria- 
mcAterichiedecfi  turbolenza,  e inqpietudine  : 

a.  3.  . trai» 
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talchènonpoffa'egU'ct^yérft  iritenro,  fe  rittrt  è 
difrettuofo , è ì/npiérfeito?  Cèrtamente , fenoj 
ricerchiamo da’'pottj-,‘cheid6lfà-  (ìa amare  j ci 
rifponderan  tutti  uhitatheniC',  per  bocca'  de* 
due  loro  principali  Mafeftri  > ( f ) Ariftotileye’S. 
Tomafd  >'non  altro  éffere  ,•  che  honum  Ut- 

cui.  Così  è.  Amore  , .e Bertcv6len4a  fòn6  vo- 
ci fihoniiri'e  ; Qu'élli  fi  amano , à cui  fi  vuole  ef- 
ficacémenfé  '-alcun  bène, 'o. quelli  ‘piò'fi'ama- 
nò,‘  a cùi'tóàggiorbenej  'é’-é^nuiaggiotéèfiì'- 
cacia- fi -'vuole  : nè  •^èrcfèfì'^-ddttte  fió^^ìùngle 
Sàn 'Gregoilo /i  la  véra-  Itìifùfal  Mèli' amore 
vu  ó!  Vprehdétfi  dalla'  '^téncre'iza . dell'  afièfto 
fenfibile  verfo  l*amató‘,^nàa’ dalla  - g^audróZi» 
dèi  bene  vóiittogli  ,’-e  fattogli.  Ct)  Pròharh 
~ditelìi(nth  :exhihitiò  v-Il^he-  éflèndo 

certlffimò  i ugualmetitè  pur  «etto  rimane 
chfe  fi 'Còme  ha‘0ìo  fatto  a-^ri  rtóftropiù-, 
di  quanto  mai  nefiun  appalffonatìlfimoa^an* 
^tè  . U ptìlorfia  4*  Smatà  èceflèi  còsi  il 
fuo  aniorjyérfo  nói  non  folamente'nòhpuh 
Mirfi  pOcb^afdente<«ddht8!i[fò'  5 ma  deve  - an- 
■»i  ,^%enchè'difappafiibndto , e tranquillò , pre- 
lèrirfi^  in  Sgrandètóu  ad  ogn' altro . Comedua-, 
qùaha-qUi  ìuogqquella'  fciocca  illazione,  eh' 
cgli'hon  fi  turi  y an»i  inè  ;pOp  pòfla' curarli 
'della '-nòflra^  falute  ^ Se  :pèr  'nòti  curarfene'» 
nulla  'altro intendete  , che/rl'  non  e^re^fio- 
fo  , e inquietò , ‘nè  < tarrbarfi  àfffi^erfi  \ 
cag  ione  ' ài  MlTa  > dite  vevifii mo  ' ; ' q.ddìD 

non  le  ne'  ^prende  una  tal'  fòrte  Mi  tuta  ' » ’ fi 
xome  quella  , che  'non  renderete  il  fuo 
amore  più- gagliardo  , nè  pìù  iQtilò'amòi'^, 
ma  folamence  men  perfetto,  e perciò  indè- 
gnodi  lui . • Se  poi-  Deli'afferitiare , eh’  eghmbh 
fe  ne  dura , intèndete^  che  nè  pure  efficace- 
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mente  la  voglia , ò ufi  alcun  if^ezzo  per  ot  ce> 
nerlaj  voì'in  ciò  proferite  uria  folenne  menzó- 
gna,anzi  un  enorme  beftemmia  : Mentre  è fuor 
Q ogni  dubbio  , aver" Dio  , per  falvatci  , tro- 
vate invenzioni  sì  iìrane',  emefliiriopera  mez- 
zi si  efficaci , sì  infolitt , e sr  ruperiori  ad  ogni 
noftra  prétenfione  i efpéranzaj  che  non  fi  fa- 
rebbe più  liotùtOavanzaref»  quando  fuflleeftre- 
mamente  bifognofo  di  -'no! , e bramalfe  con 
ógni  più dhfiofa  premura , quafi  fuo  riievamif- 
fiujO  intèrèire  , lànOftra  falute'.  DalK  udire  , 
èh^'e^fuórt  havérùhbìfognó  di  voi,  nè  veru- 
ha^'pàflrohlè'fèùfibile  cilca  i voftri  iriter'eflt  , 
àtgirite',-  che  pócò’atdentemente  vi  ami  ?-Anzi 
^Indf  dóirete- arguire  y quànfo  ecceflivo  , ed 
incqrfipsrabìle“’'fia  I**  ardore  '.deHaT'  ftia  carità 
térlòVoi?  fi  come  quello,  che  r ha  fpinto  , 
lènza  Venitt  proprio  inWréffe  ,'ò  diacquiftar 
qualche; berte pèr^  ,‘  ò di ‘follevare'  almeno  la 


ìniernà  pafliohe farè'  pèf  puro  amore 
del' vofirò  utile , xjóantò  nòrr  à'vrCfte'maipò- 
tuto'arpétÉareda  qualfifijfpiùbifognofo  , e'piùi 
appalfiOnatp  amante  di  voi  .' Sapete,  quando 
hlUà  beatiffima  edìnalterabil  natura  vi  dareb- 
be raginevot  motivo  di  credere,  ch’egli  po- 
co , ò nulla  fi  curi  di  voi  i Quando  non  ave- 
fte  holizia-  veruna  ddie  firaordinarie  finezze 
di  beniigfiirà,  a Cui  per  voftro.  anrtOreèdifce- 
fol"  All  ora  sì  certamente'  'avrefte  ogni  ragion 
di  pèfiuidcrviy  che  tm' Signore  di  tal  forte  non 
poflTa  syerTenfo  nè  anche  , mediocre  de’^Voftri 
mtèrefiì  >•  e cherropoo  f;irà,  sèanche  ailasfug- 
^ta' li' ricòrdi  di  vói . Ma,  mentre  già  fapete 
con  Certezza  di  'lède  , ai'ervi  egli  è gratqi- 
tarrten'te  donato  vùteo  ìl'vofiroEflèrey'aapJ 
pairccchiatovi  uo. 'regiio  iminprtale  fopra  l' 
Emp'ireb  , e datavene  infin  dal 'battefimó  l* 
rny^eliitiira  V coai  radozzìone  in  fuo- figlio 'y 

Q 4 edere- 
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ed  erede:  e per  agevolarne  il  confeguìmento, 
edere  anche  difcefq  di  Cièlo  in  terra  > fattoli 
uomo  padìbile , e morto  su  un  infame  tronco 
di  croce:  mentre  dico,  tutte  quelle,  ;ed  altre 
fqmi^lianti  rimoftranze  della  fua  inarrivabil  ca- 
rità vi  fon  già  notiflìme  i tanto  è lontano , che, 
in  udire  qui  ora  la  fua  totale  indipendenza  dal- 
le creature,  e la  fomma  incapacità  di  altèrarfi 

f>er  veruna  padìqne , polTa  ciò  in  voi  diminuire  < 
a dimandi  quelli  sì  amorevoli  eccèdi  ,•  che  ih 
luogo  d’ inferirne , turbato,  e malinconico, Or, 

(è  egli  è di  tal  natura , non  può  ef$er,cbe  molto 
mi  ami;  dovete  anzi  tutto  attonito  per  lo  llii- 
porc,  conchiudere.  Or , le  cosi  è.;  dunque  il 
fuo  amore  vèr  Co  di  me,  il  quale,  attèfa  la  fò- 
la grandezza- degU  edòtti,  conop^iv^  jvodi- 
giofidìmo , aggiuntavi  per  fopra  piu  ’ ^ffa 
nuòva  condizione  del  foggètto , . in.cui  è , tra- 
pàfsà  ogni  prodigio>i  nè  folamenté aqualutràue 
altro  amore  creato , ma  fuperiòre  pur  & modrà. 
in  certo  modo  a sé  delso , . Quedo  . dunque 
può  badarvi , anzi  efsèrvi  4^  avvantaggio , per 
rimanere  ammiratidìmò , nonché  fodmsfattif- 
lìmo  della  fua  carità  verfo  voi.  $e  pòi,  ol- 
tre a quanto  d è detto,  pretendete  di  più  dà 
quel  benignidìmq  si,  ma  rettidìmo  amanteV 
che  per  vodro  rifp^to.  annulli  tutti  i riti,  è 
metta  in  oblio  tutte  le  leggi  del  (uo  uhiverfalé 
governo , anzi  mutitotalmente  natura  » e laici 
di  efser  Dio  : talché , non  {blamente  appòr- 
ti fenza  Verun  fènfo , quali  fufse  un  mero  ido- 
lo di  macigno , qualùnque  numero , e4  enormi- 
tà di  drapazzi , poffibili  a farglifi  > ma  , quando 
Voi  ancora , fénza  vérun  penderò  della  vodra 
falute  , _ perfèvcriate  indno  alla  morte  neU* 
inimicizia  con  lui  ; tuttavia non  odanté  una 
vodra  sì  incredibile  temerità,  ovvero tralafci 
di  punirvi  fecondo  gli  datutì  dèlia  giudidtma 
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fta  ’pró^3enza , ©invero  , per  dovei*  cio'efè^ 
goìrc,  fi  conturbi , fi'  ratfrifti»  fi  affanni,  è 
per  dirlo  in  breve,-  fi  fpogfi  della  ruaefsenztal 
beatitudine:  fe cib»  dico , pretendete  da  lui!» 
quefia  voftra  pretenfione  ( nè  voi.  fier$o  avre- 
te faccia  di  negarlo  )‘traparsa’  ogni  termine  4*' 
arroganza,  di fconveneVolezia , eingiuftiziàr 
mentre  richiede , che  1*  amor  di  Dio'Vttfo  voi 
non  pur  fhperi  (•  come  (hpera  in  fatti  )togni 
amore  creato  } ma*  fia' di*  più  <>•  affanno fo’, 
inquieto , quale'  Iddio',  eziandio*  w volcfae  , 
non  pub'  averlb'}'  b’ contrario* alfe  leggi  della* 
cotfiune  equità*,^  quale  voi  nè  anche  dal  vòftrjp^ 
medéfimo  Padre , nè  daqualfifia  più  appaflìo-' 
nato*  amico  ,•  potrefte  gjuftàmeme*-  prcten- 
derlb'.'  _ • 

I?:’  Ghedirèfn  ^l,  di  chi.fi  làgnàfte'j  pèr^ 
chè  dalla  ersenziàle  pienezza  di  tutti  i beni  po(^ 
fibiU  in  Dio  fi‘  vegga  chhifo  ogni  campo , -di' 
foddisfire-’ al  fuo  afteito*veffbunsìbmaDÌl  Pà-- 
drone  ,■  non  potendo  perCtb  qualiin<me  fùo'  * 

sfòrzo  cagiona*-gli  altro  bene  i che  un  cltrinie-- 
ca  jfuperficiale , ealuiinótilèglona?  Irragio- 
nevoli ifìini  anche  effi*,  e còntrarj  all-  iftéfsa‘ 
fijppofizione' ,-  in;  cui  fi  fondano-,  farebbero* 
i fuddecti  lamenti  . Méntre  tanto  èfalfói  il  veni- 
renoi quindi  impediti dal'foddiifare  al' nòftro* 
amor  verfb’Dio  : che  anzi  in  'niun  allra  ipotefi- 
molltar  meglio  potremmo  la*^  fua'eftréma  in* 
tenzfone ,'  e finezza . £ che  fi.t  il  vero , non  dà« 
forfè  mcglio-a  conofeett*  l’ eccellenza  del*  fuo' 
amore  r chi  fi  contenta  di  fpendèi  la  vita  ,•  per- 
chè non  venga  offafb*nèpur  con  una  fèmplicef 
parolina  il  (uo  amicós  chechì  la  fpende,  af- 
fine di  acquiftar;o;li  un  reame  i b di  camparlo  da 
qualche-'  efti-erno  infortunio  ? Non  potete  ab 
certo  negarmi,'  che  sì  : c confeguentemente' 
confefsarpur-dovetc,  che  inoUo  pm  fpicca'la- 
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grandezza,  del  no^co  .anr^or  yepfo.t>io,  neU” 
^operar,  noi  ogni  sipr^o^  e-oell’ offerirci  ad 
ogni;  rifchio>  .pj^r  ;àggìi^ngerli.  ezi^dio  queir 
eftrinfeco  0.Df@re>jd|  noo  è bi/ògnolà  in 
n.iun  modoia  fualpiyipifdà.clKoye  ftccflìma 
U medcffinp,,  ^er  a'rrefiarg^*  qualiphp  intrinfe- 
co  j e.  confidcrabil:  yantaggio . Se  dufKjuc  nè- 
mai  più  fi  appaga  r.a>nore>,  che  quatto  dà 
pcoye  rnaggiori  di  s.è;  nè  jnalgmnge  a dar  Ile 
:^aggiori chfi  quando  aiKlj^fb-peir  un  mini* 
rnp  intei^ffe  della,  perfonaaipata  fa  ì fùoiuU 
timi  sforzi  i .chiarainente  fi  vede>  che  riftef- 
fp  defidetio  ;di  appaga  ii  noftra  amòtyèr» 
fa  Dio. ,r.deve  renderci  c»?: Ja  fua  pAcnziale 
incapacità  > di  ricevere  da  qual^jnqup  nòftra 
operaaltro,  che  un-’tenuiffimo,  nè  a lui  pun- 
to. gjo.veyole  oflèquio , E ciò  tanto  èpifi  vero  j. 
quanto  che  altrimente  1‘ amore,  da  npi  profef- 
fafogli  farebbe,  uà  anapre.  di  mera  apparenza  ^ 
vano  , finto  X .e  chinvericp;  non  potendo. 
chi  veratpente  aipa  y non  rallegrarfi  di  tutto 
cuore,,  chiamato  Ila,  fuor  d' ogni,  blfpgpo 
e incapace  dl  crefcere  per  altrui  bene^io  .. 
Laonde  , quando,  alcuno' fi:  ddefie  di  non 

1>c^ec,  come  brama  , far  a.Di,o  qualche  ri- 
eyante  fètvizio, nè  renderlo  per  fia..  ope- 
ra più;  felice,  e.  contento;,  fàcilUfimo»  mii  fa- 
rebbe if  difingannarip;  col  fèguente  difcorfo 
E.  perchè',  ò' bupn-  uom.o,,.vorrefte  voi,  por 
ter  migliorare  , e articchirè.  in  tal  guifa  it 
vofiro  Creatore  ?.  Se  mi  ri fpondete  perchè 
ramo.;  voi  , ài- certo*  npn  fapete  ciò-,  vi 
dichiate,,  e vogliate ,.  Ppfciachè  > Quando.  Idr 
dio  porelJe  dà  voi  ora  ripevere  qualche  in- 
trinleco  l^e  ».  non-  avrebbe  merasnente  dai" 
sè  tutto  il  fuo.  bene,  nè  l*  avrebbe  fempre 
goduto  > ma  quel  grado-,  che  voi  era  gli.  ag— 
giungefie , per  tutta  rEtsrnità  avanti  gli  (à- 


V*  . ' c*  A P oi  JCVlt.  ^ 3ft 
fcboe.'  màncìrtb  . 'Di  ìnoìfò-'ctie  y braniandt). 
per  aìTJor  fiio  di;.aggiungci’li  ■quàkhc  iBiritvì' 
ft  còl  lx*ne  f venite  3 brà^nire  per  ■ àrtior  Tuo  ì 
che.  ègU  noh  abbiàt’aviRo  per  tuitìr  1’  Eter* 
• nirà  nè  -òra  acqwWi  V -'fe'notf  dipéod^n®®- 
mente  , di  ahri,  quet'  bfefiev ’E  vr  pàre  v cfie 
ffi.'eftó  fia  amar  Dio  / ciòè  vòfórgli  bene  ? 
Purché ‘acqiiilH  addfo- per  opra  voftra  alcun 
ritiòvo  grado  dr  béatinlàineydefidérare>  che 
per  un  "intiera  Eternità  lie  fia  ffatoprivé^S.  de- 
fideràré,.che  non  alla  Tua  proprià  natura  , 
ma'  airaltrui  'co'rtèfia  ne.fia  dcbitore>  defi-, 
derare  , che  ndn  qualr-  una  ftiedéfi'na  cofa 
col  Ilio  Edere  » mi,  quali  un  accidente  alla 
Tua  fòflianfa  fopragiutìto',  le  l'  abbia  ; ddì- 
derate  in- una  parola, 'che  non  fia  queir  I.i- 
diò  si,  infinitamente’,  e nécefiarmineote  per- 
fetto, còme  è*  Ahche  qudio  non  è in  ve-' 
runa  maniera  amar  lui,  ma  amar  là  vofira 
propriatccdlenza  nè  -urr  volere,  ch’egtifia 
pieno  d'ogni  bene, ^ ma  chea  voi’ rimanga 
©bligato  di  qualche  nuovo  Tuo  bene  , Bell' 
amore , dice  .Seneca  y ( u ) guftare,.  che  T a- 
micò  li  ritróvi  in  bifogno  , per  aver  occa- 
lìoh  di  {occorrerlo  r cioè"  ad  Beneficium  miu- 
r là  ' vèntre  t per  fcettt's  offìcie>  Iffcttnt  (pUrere  . 

Ojtas  y ut  ille  epe-  ind^ear  Hoc  contri  Ub^ 
ejf . Opt'as , Ut  tua  mdtgfut  ope?  Hoc  prfft^* 
Mofies  quoque  opsaverunt  capere  quafdamr^^  * 
ut  fervatene',  net  tdeè  now  hoflUiO' vot a 
que'  qùalia  ejfe  indicai  vota , qud  neme^^^^^  , 

hi  miniti  . qitkrn  iis  i prò  quo  fiunt , f^^o*"e?“i 
l^antò  hoc  ‘honeftius-  votum  e{t>  Óp'  ^ òo'firi^ 
tioflt , quo  ftmpér  beneficia  dijlriBu/  I 
dejideret’,  Gratoc  iUr  & haberff  t 

experirì  net  effe  Jìt.  Tarn 
indul^mtia  perfevtrat  > ut  ni**  ^ 

Q,  P<fPj> 
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nifi  confcUntiUi  grtuus . Chi  ama  Dio 
difìntereUatammte  > e con  quella  fincera  ca* 
rità>  di  cui  dice  T Apòiloloy  (x)  che  oom 
efi  nnAitkftki  nc^Mrit,  qtii,  /ha  fiotti  alPor 
lolamente  (èncitebbe  triftezza , di  éflère  inu- 
tile  al  ,fuo  amato  Signore  > quando  quelli  fuf- 
fe  rplmente  bilbgnofo , nè  egli  avelTè  poG 
libilità  di  Ibccorrerlo . Ma  y non  provènen^ 
do  da  altro  capo  il  fuo  elTergli  inutile  » che 
dalla  Ibprabbondanza  in  lui  d*ogni  bene  ; 
follmente  non  puòrattrlftarfidicib^;  ma  giu* 
bik  fommamente  di  , rimaner  ouindi  impo^ 
Abilitato  a giovargli  , ad  obligarlèlo  y ed 
a renderlo  più  gloriolo  > e beato  in  se  ,ftef> 
fo:  ficome  quegli  y che  non  pretende  di  ef- 
fer  egli  qualche  colà»  mabensi,  che  Dio  fia 
il  Tutto , nè  abbifogni  di  nulla  . Se  potellè 
delìderargli  alcun  betw;  quello  ■ Iblo  gli  de- 
lìdererebbe  > che  egli  avelTe  necelTariamen* 
re  s e da  se  tutti  i beni  poifìbili  y fenza  ca- 
pacità y nè^  indigenza  di.  averne  a ricevere 
\ mai  altronde  veruno  ; Ma  y non  potendo 
metterlo  In  uno  ftato  si  perfetto  y perchè 
Negli  già  ellènzialmente  in  c^uello  fi,  trova  > 
\per  tuta  T Eternità  vi  fi.  è ritrovato,,  nè 
^ R^  hon  ritrovarvifi;  cambia  tutti  i de- 
lìtkj  in  un^  Ibi  atto  di  pienillìma  compiacer, 
za  : Nongraculandofi.  fecò.  > di  avere  Wì  Pa* 
dronè.  un  Padrc  y un  Amico  sì  fufiirJente  a 
sè  (letVy.uè  làziandofi di  ripetere  a. lui  con 
lentimeni  di  cordiaUfiì ino  giubilo,  {^y  ),D.eus 

mens  ts  e»,  t^uonium  htttorum.  meorum  no»  oges , 

O quanto  ,xii  rallegro  > mip  Dio  > di  veder- 
vi tanto  ìrt.oitàmente  h^ato  y e perfetto  « 
^ rt  f??”  ^^^''^nte  noi  uo^jini  > ed  Angeli  , 
vollri  inutili  fcivi , ma  nè  pur  voi  medefimo 
pomate  con  tuèa  la  vollra  onnipotenza  ag- 
giun- 

<»>  *•  «<*  Cof.  »}.  <y;pf«| 
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giunge!^:  verun  bene  j che  la  voi  non  ili 
(ètnpre  fiato , nè  fia'lèmprc  pereflère  Qpe- 
fta.'  sib  immutabllfe  pienesMta  ^ idi-  perfezione  ^ 
fuperipre  àd.  ogni  bifogné»  incapace  drogai 
atunen^>.  ficura.d*ogni  cak>>  feflficientiflìma’ 
a<  voi  fopiabbòndantiinma  a-  noi  » femprc 
uguale»,  fenipre  intieraWfeó^Pféla  medefima  ». 
è;*q.Metb  che  vi  fi  Dio»,  che  vi  rende  infini-^ 
taraente  amabile  » che  miobliga  a tutto  fpen* 
dermi  »,  e confumarmi  »,non  per-  giovarvi'  » 
ma.  per;  meramente ^ onorarvi»,  ed  amarvi  •- 
Troppo  è. , che  vi;  degniate,  (ti  eifere  ama*^ 
to-  »,  riverito  ».  e.  lodato-  ,<ia'  quefto  ver?*- 
micciuolo  della  terra  ..  A.  baftanza.  fon  ccn^ 
tento-»  e beato»  perchè  grati  vi  fieno  quelli; 
miei  poveri  efièqu j <►-  Ciò  foto-  è.  foprabbon» 

. dantiiiìnio  frutto . a ogni  fatica.»  che  io  poli 
fa> intraprèndere», e d'ogni  patimento,,  che. 
polTa  foftenere  per  voi . U voler  più  T ab-^ 
TOmino»  come  facrileg^o^indegnillimodi  vev 
nir&nè  pur.  in:pcnfiero,.non  che  in.defid^ 
rio  ad, un  vero»  e 1^  yoftro  fervo  , Meri*- 
tatt  „ o • Sighore  » che  per  qpalunaue  vantagr 
gio^  ancorché  non  vollro'»  madellài  fola  vo- 
lira,  efirinfeca  j^foria»  fpendiam  volentieri  tut-^ 
to  il^noftro  ellere  t e.  tanto  più  paghi  fiamA» 
del  nofiro  disfarci  per  voi»  quanto  fiamv  più, 
perfùafi  „ dlhon  potervi  con-  ciò  rendere  pun- 
to più,  grande». più. ricco»,  più. perfetto, .e,  • 

beato^di  quanto  rullc fcte»  c farete  pettutf  ; 

ti  i focoti  dc-fecciiiU.*  Amen«. 
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S^nta  ecteuenteméate  'fi-cimfettgaki  ìè  pefftzÀ- 

tieni  di  Dio  ,'J/fiff  ad  art^’ fpiegìite  i ■ nel  m'À^- 

•‘ravigliofo  nomiy  QUI  ESTS  d»'lHÌ  medè^ 

fimff  ■ appropriatici  e di  due  altri  fitoi  Jìngo^ 

tarijpmì  nomi y cioè  il behe, ‘ edil  tutte}'.  ‘ 
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r.  Rima  dr  ìhoTtFarchr  alfe  perfezioni-  piti 
• Jr  particolari  d+  Dio,  ftirao  bene  il  far 
qui  un  quaft  epilogo  di  quelle,  che  hó'fìno  ad 
ora'fpicgaiej  é che  , come' trafcendcnnli  ^ 
nnoditìcano  ciàrcuna  deiraltre  : quaTi  -fono  l* 
Edere  Increato NtceffaViò  , Etetrioj;^,  IrifinU 
t o'i  Se  ni  pIìcifTì  m o > ed  I min  ut  ahi  fe»  d imo  ftr  a li- 
do quanto  perfettamente  fi  racchiudano  tut- 
te in  quel' nome,  per  ravanii inaudito,  con 
cui  ego  roedcfiiiib  fi  defint}  ed  efpreffe.nélL' 
Efodo  : ( z ).  air  orch’è  interrogato  daMósè  ^ 
còme  lo'  dovèd'e  ciùamare  prelTo  aV  fuo  Po- 
polo gli  'rif^fe  > ÈgV'fwn  qui  ftirn  y dkei 

fliis  ifraèl  : efi,  mmt  me  ad  vos  J lo  mi 

chiamo  l*Eifere  i.  cioèQiegfc  che  è\.  Qntfto 
èquanto  dìmépuòdirfi  , e faperfi  . Qndta  la 
mia  natura,  quello' il 'mici  fpecialdìllintivc)  i 
quello  il  vero  , e proprio' mio' nom'é . Hondi- 


tejl y & dktDeUFy  ipCum  'Ejfe  fe  vocari  refpcn- 
diti  Ó?,  tanquam  ejfet  ei-  nomerty  Hoc  direi  y 
mquitr  kaiefì  y rhifitme^  E certamente  tanto 
di  ampkaMa-,  di  ;'r)tbndità,  di  energia  > d" 
intelligenza,  e milltrj-llà  comprefo  in  quelfe 
due  fillibe^  che,  fe  tutti  g.Ii  uomini  > ed  Au- 

geli 

tx>  C3p,  j-  t»ltaPf. 
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fell.fi cMunati 'A  cion%4io^ , per- daie  ki 
adeguata  juTpoita  aU’ ioteri»gAsw>n>  4i  Mosèi 
eoa  avrebW  potuto  .mài:  trovare  -atro-  >no^ 
m.e>  più  CuUié^c>  più;  efpréifi.vo>  pui>enfatt>> 
cp^  e phe' in  sì  p.ocoe  letMre,deiIie  tanto  ad  irw 
tendere  4eì  iuaincoa^>teiifibil/ogsect<»,^  Ira- 
perochè>  qiù>,ntui^e  non'^tmd  Creatura  &i 
vile,  di  cui  npn-iì verifichi,  Pefler quella t:hc 
è , cioè  L’ avere,  quel  4cterinviato£(l^Vcfi& 
in  fat ti  ha  i oiupa  però  & netrovasteceelià , è 
sì.  nobile,  dteuiiìveriiichi , i’efiér  quella  che 
è^.  cioè  re0erequellà»cbeha  per.luo  nome 
proprio  i e pet  /ua  quafi  fpecifica  difiècenza'  il 
DUCO  purjfiuno  efièce  ; IL  quale  fingolarit&no 
tenfopprt^  qui  queX.i)ome  » Suufit  no»  ex 
gnificMìonet^  come  bea ofièevaii£^Ìetano,(  b ) 
J'ed.exnpj>r^riatime^  .cioè,  noainquàntodi  a^ 
ferma  ;(em  plicemenf  e delfoggecto,  main  quan^ 
tofe  ne  afferma>  quafepropeiadì  lui  t Ste  emm- 
fnm^twm  plus.^nti»t^  qtt^^gnificet  f»mali^ 
ter:  difiotàndo.  una  (peciabltoa,.  maiinfieme. 
univcr.ralì(fima*,'.e  perciò  (bmmamence-  ammb 
rabiLmaniera.  di  Edere.  Laonde  Ilario  ('C  )) 
proteftadi  sè, . che  incontrasoiui.  leggère  que- 
uo  palTq  deir  Éifedo  ,.  ne  refio  incredibi  latente . 
capì  IO,,  .fen^a  che , lì  fazùaifc  d^ammirare-  una 
denominazione  SÌ  pellegrina,  si  efimìa,^  edi 
fenfo,  sì  gravida.^  j/tdjniratusi  fum  pieoi  tÀmeh^ 
fdtmùn  àc Deo  figm^ciktienem ^ q^nneieri^divi^ 
ns.incomprehtn{U>Uem  cogmiiknetn  aptfjSfmead,-  ht»*‘ 
muttarh  intelligentiam.  fermme.  .lo<^eretMr,  Hom 
enimaliud  proprium  mttgh  JJietr,  qnàm  ljjfeèatellii^ 
gitur . Nèdiv?rr©è  il  rentiin€nio.dc'bantiBii>; 
nardo  , e Tomafo  d*  Aquino.,  (d)^U:  primo» 
dc.qualidice,  nientedi  eccclleivza.  poterli  ac-» 
uàbuice  a.  Pio  che  in.  que(b>  gjrau,  noine  noni 

• ..  llCOOr 

* » 

<b)  Ini.  p.  q «tc.rx.  <c)  L<fei.udcrui^ 

Cd>  Lib»  V‘  Coofi4^. 


PARTE  PRIMA. 

R contenga  . Quid  ^ Dmsì  Nàn^  fani  dèjMt^^ 
mdiuiy  qtiàttf  » Quie^,  Hffcipf»de  fevolùitrt^- 
p9^€TÌ,  Sibommi  fimftgnumyfiieMìtmt  fifuì-  ' 
fientem  yvel.qmdquid-taU  de^eo  dixtrùi  in  hoc 
verbo ir^urnour y Qmd  e^efi , Nempe  hoc  eflei’ 
effoy-  quod  hoc  omniu  effe . Si  centmn  tali»' 
nddut  y non  rec^fti'  ab  Effe,  sé  ea  dixèris  j 
hil>  addid^i  r fi  non  dixoris  ì 0uhib  minuifii.  L* 
ahro  poi  nella  prima-  parte  della  Tua  Sphimà' 
dimoftra'  ex  pr^ejfofy  non  Covarli:  nefTun  no»/ 
me»  che}- fecondo  ìà  maniera  di-fignihcare}- 
lanco  propriamente  a Dio-fì<onvenga  ,- e tan*' 
tO/  eccellence<nente  fpiehi  la^  flia  inef&bil^na- 
tura}  quanto* il^  nome  ( fìccome* 

quello  »- ohe  ò ilpiùiuniverfale}  e nullum  mo‘ 
diMr  effendi  determinao  » fedféhabèt  indeterminH’- 
u ad  omnes  f.  & ideor^inar  tp/um  pelague  ftfif 
^antU  infinitumv  Gìachèy  'non  potendo  noi' 
intendere  quella' propria}  e Angolare  manie- 
ra'} per  cuiT  fidèrdiwno^  fi<  diftingiie  da  tutto 
)é  pMtieolari  maniere  di  Edere y-quanto  ,i  con*^ 
•etti  } /oheneTormiamo>  fono  piùuniverfali 
più  indeterminati}  e più  afìratti  da  quatta* 
particolàrdiflèfeniu  e maniera  di  Edere  j tan-- 
to  ancoradiiui  fonó^pìù-  prppr  j >•  c più'ù  avvi-* 
oinano.a  rapprdèntarlo,  .qual*  è . lhfeHeliue> 

txfier  non  poteff  ipf^  mi  effetttiam  in  fiat»  vi» 
tognffcereTi  fetundùm- qutd  in  fe  Jedyquem^ 

aùnq^e  modum  detenmtner,  circa  id\  qnodde  De»' 
intèlligit-f  deficitàmodo'i’qHe'Deus- in  fe  eft  . Et 
ideo-f  quaneoaliqiid  nomina  /untminit»  determina- 
tOi-i  & magie  conmunia  » abfoluta  y tantà  magit 

proprie  dicuntur  de  Dee.  Che  più?  Tanta  è la 

omigruenza.di.quefto  ammirabil  nome  con  T; 

an><|iir^il^ natura  di  Dio  j che;fì  fece  eziandio* 
dagl'  iitcffi infedcli'conofcerc.  (.f)Ond’  ’è,  che' 

nel* 

(«)  Q.U>t')< 

( f ) Plut.  de  Infcr'  OdIphW 
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nel  fambfo. Tempio  41  Delfo  vedc^afi  fcrìctatii 
Greco  Tulle  porte  la  £llaba  Es,  come  per  av> 
viTo  a quelli);  che  entravano  > . del  vero  nome  > 
cpn-^uidóveflero  falucare  Iddio  > dicendogli  > 

rEflèie.  Ei  DerviiS).  Religiofi 
de'Tùrchi,  Pacando  , nelle  loro  melchite)  fo- 
gliono  <U  tantoìh\tanto  ripetere  lalìllaba  Hm» 
ehesloterpreta£^^..quan  vogliano»  comeau 
tcfia  Pietro  della  Valle»  (g)  lignificar  Dio  9 
che  fblo  ha  proprio  > e véro  ElTere ..  AR2Ì  Pio- 
tinofi  avanzò  a dire»  che  non  lolamente  il  por 
me  y Quii  ef  i più  d'ogn*  altro;  fi  conviene  ^la 
pàtttf a divina»  :macheiùun  altro  iiior  .diquer 
fio  le  jcpuò  convenire  • ( h ^ Qui  de  Dee  aliq$tid 
dieifi  nec  eft  cent àttùs  dicere  t gmdBemfit  id.f 

fModefii  hic  cun^\n  uufer*  t ^nikildeDeeuffr» 
wAt,.  Ma  quanto  eccellente  fia»  e proprio  di 
pio  quello  gran  nome  y.potfà  meglio  i^endcr- 
fi dalfà forza»  che  ha ^ rapprefitntare in  breve 
compendio  tutte  leaflolucey  ,c  tralcendentàH 
proprietà  dell*  £llèrediyino>  da  noi  fino  ad 
ora  Spiegate  t talché  niuiu  di  quelle  fi  dia  » che 
nel  concetto  di  lui  non. venga  formalmente 
comprela»  e che  > neirailermarfi.efiò  » non 
venga  vircuàlmentealfirmata..  Là  tìaiXÉ  ener- 
gia del  fyo  fignificato.fi  come  pel.  titolo  dì 
quello  capo  spaino  generateente  allèrica  i 
così  anderemo  qui  ora  più  in^  particolare  » 
e rifpetto  a ciafcuna  delle  ruddetce  proprie* 
tà  dimoftrando*.^  _ _ 

2.  E perripigiiaredallawiinadt  elléil  di- 
.fcorfo;  comepuò^attribuirua  Dio»  quali  no- 
.tat  Tuo  proprio»  lènza  %nificatfi» 

ed  ^prìmeru  al  medetoo  tempo  > cas  egli  non 
ha  il  Tuo  Ellère  da  altri  » ma  è prima  increata  ca- 
gionedelTutto?  Non  può  in  nelGma  maniera» 
filande  U.Seraficò  Dottore  S.  Bomifentura  > 

- ■ ■ - ■ gy«d 

' (g>  Lib«i.’Ep»»*  (hj 
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(ì)  Qwd enim efi per  fe^  fiipfumS/fenoneft  per 
fe  i nec  a feì  Quafì  dir  voglia  c Che  un  deter- 
minato 1^1:%  fia (prodotto  da^ftpi.-^  {)UÒinten^ 
derfi  : giachè  fuori  di  Malfi»’det^minatoEA 
rere;può  intenderiì  qualche  altvo -Edere  ,’^c  he 
abbia -viftò  di  produrlo  /’Ma  ^ndri  di  quello^ 
Qm  fuori  delmedefimb  Ef^re^qual  cai> 

giofteitJvirni  produttiva  pub  intènderfi^mentre 
^ori  dì  edfo  pub  intenderli  altro  che  il  nul- 

4a  ? 1 E-  v^lia  il  vero  ‘ fe  quegli  >■  che  t iene  per 
fùo  - diditicivo  j ‘ t per  fba  propnétà'  il i 
«lon.aveìilè  i’-l^er  da  sèjda^iehi  i màf’^cevlfr 
to  ,l’ avrebbe?  FOrfb  da-fchr  gli» 

^di  itótttra’i’"ida  dove  - è-  '^feduta^é^àjgiq- 
lie , 'infcrior  natura  ai'^'&O 'effètto •Duib’ 
<j»e  da  •principi^  faperiote  y 
Maqueti'  Efset  daffi-b  faperitìt^fl  d‘aw; 
che  uguale  y a^  Chi  ip»*-  atu.O'nOhdàtiay  > cìèè 
péT'  dogolarìtà-di'cccelleftzay*  rffiamàli 
vtre?  Quando  JuoiWóttié  dpfÀtirie  ■lìpa'^HbflU' 

ÌHdlvidUo>  vài 

“quindi  iinte^rire^pèr  ‘Cèrtidiibap.  eònfègueMza'  y 
che  il  'figwfi(Md^’d  nom^,'’hbn  in  1110^' 
do‘Vofeapey  c 'cO!«ùn&  a tuttv^%  altri.,  ms 
co»  ' p&fèWohe  'ittolto^  fìngofarè  - iài'  èfimia 
<a  Idt  . d-cbMpete^-i  ‘Ciaiebè  df'àlttà'  bfaniera 
infeib^farebbe  -fpejtìfifcSti^  dèi'  fog- 

^èefó’J>àrèf€o'làcèy‘à^^ui  Vietiè  »àdatrafio.>  nè 
•avwrbbè  fota^dl  floaie  ^ioprip  per'dènota- 
re  lui^folp  fra  tiuti^.  .Cosi,-  tbèntreòdiamb;^, 
•èól'iv^a{ièlb'’dri  Qràtpfé  Rottiànpv  bei^hè 

■ pà'r tt  cìpàid  d»  rafiri  y Ifignificarfì V ed  ìrttepderfi 
tit  iblGieetòlws^  niènienfte^d  che  fè  ft  pronun- 

■ ziàfieT  individuate'luonoH  ' e col  vocabolo 

■ d*?Ka Vfcrginè  # benché  àlTeCfecilie , alle  Agné- 
*li'y  ed'à  wiÌfe'aftrèSpiò^^.1  'Ctiftof  coitAmc , 
•nùllaratófO  bbé‘  cOf  nónie^’^^plropwó  di  Ma- 
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gran  Madre  di  Diòì  derve-^ 
ci  ciò'iper^ìchiarazibn  tnanifefta  del  notoiìo  > 

. e lìngoliire'  vàntag^o  > > C6h'cncii  e -^ello  a tuc^ 
•ti-  gli  Obitori'  Rimani  j e quella  alle  Vergini 
“tutte  'fovrafta.  Ór  ffcldtKo'hon  ave'lfis^il  fuo 


€(fer  da  sè  > ma  per  virtù  d^altra  prima  e;^io> 
•ne  ;-  non  T avrebbe  in  maniera  f>iù  cccèlten- 
tce  >d’  ogfl’*  altro  ;}  amà  iqiìelia  prima  cagione  > 
•da  élTo  diilìnta  « avrebbe  in  maniera  più  ec» 
^celiente  di.  iiii  i ;e  cost  a quella  prùtofto  > che 
•a  lui  y converrebbe' per  antonoma^  il  nome 
■univerlàledi  ^ere;'  C^e  altro  dut^ue  iìgnif^ 
' ca  l’^propriarli  àliti'  ilnome  fuddetto  y le  noh 
raveflS'da  lui  T Edèrè  > non  net  modo  ordina^- 
in  cui  Tan  tutti  gM  altri  > ma  in  modo 
'taOto-  {ùù  eccellènte  > - che  qiiafi  egUi  loto  pollà 
•diriìEmréì  comeSquegii,  che  fqlo  ha  il  tuo 
•Edèrdasè)'  è peT'ni^a^participaziotie  qtia* 
-le  anno  tòtti  gli  altr  i* il  loro  Eflèré  ? * Io  poche 
parole  ^ 'PrefupjlOfto  i che  fi  dia  > ; e debbanet^^^ 
iceffàriamente  tforfi  i come  abbiam  dìtnoftra- 
;tQ>a  filo  luogo  y qualche  primo  > e improdotào 
‘^ncipio  dì  tutte  *le  colè  ; non-  pub'dufUrarlì> 
che  egh  abbia  im  ElTere  più  eccellente  d*  bgn* 
altro 'i  cèonlèguentemente  che  » fe  a veruno 

- fi  conviene  per  antbtiomofia  it-nome  ^t  efi  ì 

■ ltti:Onicamente<^coiiiverìgafi  v Dunque  nè  pur 

• puOdulutarfi  y che  i^  mentre  fi  attribnifce  a Dio 
iper  eccellenza  > 'e  póme  proprio  ihì  latnóme  ; 

- tanto,  fia  11  phiamaclo  ialtb'lutamenté'  «ft  y 

7qu^to  il’chiamar^  primo 'td  increato'  prin* 
-tJpio'^d’^ogn’Elfia'e  ► Pcrlochè  S.  Girohimo"  > 

• fuelTofi/ia^  cieeacare  ^come-  Dio  fi-prendefse, 

• quafifìio'  pntpfiOy  qaeftonomev.  dieui  ntuno 

• .R  nei  : trovà'  più  coniù  iw  ■ > ’ ie  ìndiflèrente- 

limcnre'.paróecipatot  da-qiiul'tfftqiie  ereacùra-  ; 

ndH  altro  ne  loggiunge  per  ragione,  chi  1* 

efiere èg4. '^to  {opponendo 9<  quali  co- 

• * ^ 


38®  PARTE  prima; 
fa  evidente  t nè  bìfogno(àdi  prova  > ^heFìffef^ 
fo  fia  r avere  in  tal  modo  rElTere , e 1 ppterfi 
chiamar  propriamente > ( k ) (^i,  efl . . Kumquii 
fiUus  D«us  erat *  * & u^er0  non  erant  ? Utiepto  An- 
giti  } Coelum  ) & T«rr»i!(T,  ipfe;  Mv^fes  ormo  i Et 
quomodonomon  commune  fiihfiantis,  fihiproprimn 
•oindicM Deus  i Jlln ^ut dixhntts ^ cAufny quinci^ 
tern  > utpnt , Dei fimpfere-ben^cio . Dem  àntemt  , 
quifemperejlj  Ò' ipfe  Sui  origfiefit  nonpoteji  hf’ 
^ligi  nliunde  haberey  quod  CosiegR  : 

rpaUeggiato  in  quefta  (ùa  Interpsetazipnedal 
Principe  de'Filofofi  appreso  di  ctHeaifioma 
indubitatiffimò).  queBo  in<  ciafcun  genere  più 
principalmente  » e propriamente  e(&r  tate»  che 
nè  ha  da  vertm  altro  relterlo  > ed  ècagione  a 
tutti  gli  altri  di  elièrlo..  (1)  Unmtqmtd^  Uip- 
futn  mnxime  efl  inter  nlin  ìperjqmà  aliitparticipie- 
■tionominisefl  : ut puta  ignis calidiflSmns ^ quia  ex 
\eo  habent  citerà  j ut  c alida firit,  Quaproptér  primir  i 
piafemper  exiflentium  neceffeeflyerijflma  eflè.'lkc 
.enimìpfis  yurfint , aliquid  atiudcaufa  efl , fèdipfa 
uteris.  Tanto<dun^ue  èildir^>  cheDio<;^» 
qui  eflci  quanto.il  dichiararfi  » che  egli  fola  da 
sè>  e rutti  gli  altri  da  luì  hanno reflère.  . ^ 

3.  Nemeno’apertanientecot.medefimo  no' 
.me  , , viene  à dichiararfi  Jblbmma  ne- 

ccdttàdel  divino  lue  Édere  : slperchè,  chi  in 
tal  modo  è,  che  puh^  ancora  nònei&e».lu 
molto  dell'  accidente  neiruniverfo  » ,e  ogni 
.accidente  » per  detto  d'Arìdotile}  (m},  vid»' 
tur: pr,^inquutn  quiddam,  min  .Enti  : >laonde^.ap> 
penaóuò  dirft»  che. veramente  iìa  , non  che 
meriti  di  efli^  chiamato  f^LeceelIenzia». 

$t,  perchè»  tecondo  T interpretazione 
xantofo  RabliHno.MosèMajemoinidle,..  tanto  va* 

. te  in  £breo>  ^el  nome  > effi.  » quanto  il 


C K)  Ita  €•  Epi  ad'Eph.  ( f } Libi  i#  Mecapìb  textu  4^ 
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CAPO  XVII!.  3«i 
nome  ^ { n ) i^ui  ex^u . D^onde  ed  egli  eon- 
/ ^iude,  e ognun  deve  Mnchiudere  , che  riilef- 
ibUa  itehìamarlì  ivi  Dio , qua£i  con  fuo  nome 
proprio  ) e diftinrivo,  «xtjiify  eotne-(è£ 
chiatnaife)  Quineceffuriò  extftit.  Giachèy  iìco- 
me  non  può  eiier  contingente  all*  uomo 
ragionevole'^  per  cui  egl: , come  per  propria 
Tua  differenza  j li  dìftingua  daogn^altra  cofa>- 
che  non  è uomo  ; così  non  può  eflèr  contingen-^ 
te  à Dio  Tcfiftenza  » ' fé  con  .quella  > quali  con 
ifpecifiditivo  fuo  proprio  j vien*cgli  adiffereiv 
ziarìi' da'ogn'altra  cofa}  che  non  è Dio.'  Nè 
però  i mentre  dice  « Io  fon  quello  > di  cui  è pro- 
prio TefifterCj  àltlro  in  fòmma  vuol  dirci , fiior- 
chèy  Io  fon  quello  y lacuiefiftenzanonèy  co-- 
me  qudla  di  tutti  gli  altri  > diflint  a dalla  loro  ^ 
efiènza , ò pòffibilità  intrinfèca»  è quindi  capa- - 
cidi  ndn  darfi  attualmente j e di  non  eirerft  at- 
tualmente mai  data:  ma''è  talmeotè un iftefu'  ' 
cofa  col  mio  Ersere^  che^  quanto  >è  a >me  ini-' 
pojfibile  U poter  efseré,  tanto  -è  a leiimpol^ 
Ubile  iinon  darfi  attuaìmentéi;  e qu.intoèoef 
cefsario > cheto  Tempre ftà flato , e Temprerà-  ^ 
quello  , che  fono  j tanto  è a lei  pur  oecefsatào 
il  doverli  fempre  dare , è Telserfi  Tempre  data 
in  atto,  comeora'fì  dà.  Exifiensy  qui  efl  -exi"  - . 
ftenj  : quufidiceret , necejfurto  extftit , 

4.  L'Eternità  paritnente  ognun  vede , quali» 
to  chiaramente  n contenga  nel  medefimò  no-.- 
m'C':  non  potendo  efso  convenir  propriamente 
a pio  j Tenza  conveniiglì  in  qualfivoglia  di|fe- 
rèréra  tb  tempo,  e confe^enc-emènte  Tenza  de-  ■ 
notare  in  lui  tinecerno  > e Tèmpre  immobil  du-  ' 
rare."  f mperciodiè  ficome  dal  èhiamarfi  pso- 
prianienre  l'uomo  animai  ràgiònevole,  ne  ie- 
gue,  non  poterfi  dare  iAante<  ver<uno  in  tutta 
leteuiÌLà,  ò avanti , ò di  poi , in  cui  non  fi  fia 
■ . ve^ 

{0}  Lió.  I.  M«i.Meb.cap<éj.  ''  . . " 
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verificato  >'  e nonfiaj  per  verifìcarfi'  di  lui  » che 
è anitnar.raglonevo]e  ^ così  dall*  aver  Elict 
per  proprio  Tuo  nome  il  Qj*/  » ne  viene  j che  * 
andando,  per  tutta  T eternità  avanti , nonpof- 
fiam  giungere?  ad  iftante  veruno  >.  incui  fi  veti* 
fichi , ch’egli  fia  il  erit  nè  ».  andando  per 
tutta  ^Eternità  dipoi,  poflìam  ritrovarne  al- 
cun altro,  incui  ^i  convenga  la  denominazio- 
ne del  ma  per  tutto,  e lèmpre >1*  iii- 

coRtriamo , come.unmero^/^rlèmpre^f» 

^ dalla  parte  d’a vanti , e pero  fenza  priwpìp  : 
lempre  dalla  parte  di  poi , e perciò  lenza 
fine:  fempreinfomma  nuU’altro,  ùitQuieft.» 
e perciò , (enza  differenze  di  Falsato , ePutyro, 
immutabilmente  filso  in  un  fenlp.it  ernò  Prefén- 
te . . Quindi  è , che  il  Comune  de’.Santi  Padri , 
attefa  una  si  ftrettan.ed  .cfsei.iz.iahconndfione 
fra  i concetti  dfeiri^rereterno;  il  e dell’Efser 
quello  >nell’appitopriazÌQne  di.iuudio) 

nome  a DÌO;,  intendono  venirci  princìpaì men- 
te efprefsa  l’etetnità  del  fiioJmmòbU  durare. 
L’intende  S.  AgQftinoyi(  o ) piiotefiando , non. 
ah  ro.poter  d»ru  quelló  Qui  eji.i  fiioiichè  un’  Ef- 
lere  eterno ^ Q^ià  eAy>^uo4 

eji . Et  altroyè  > t-àntHmmoif  efi 

nec  fnìti  qMpÌfum  ru>nfit  : net.  erity  quafi 
huc  no»  fit.i  Quarè  ipfq  vmJJ?mì dicere  pi' 
tuie , "Ego  funi»  qmfum .'  L*  intende  S.  Ilario , 

( q)  riconofeendo  in  quell’ ry?  una.  durazione 
non  mai  cominciata.^,  nè  mai  defettibile.-,  e per* 
ciò  propria  di  .Dio;  uliud.  mugis.praprium 
'Dee.»  quàrnti/fe  intelUgifiir.i;  QMij*,idipjuni  qmd  ' 
efi  » neqtfe.defin.e»tis  efl^nliqm^ndo  yipèqite  ctepti- 
Et»  cuminnullo.  (k,feUià\  AtetnÌMsiCe/tt.%  ^9Ì: 
hoc  folum , quoii  effet  i ■ ad  t'protefiatjknem  - in  ter- 

mptf,  fui.  iAtetrnifAtit  pjienditi,  J.  V intende  San 
. * Gì- 


(«HoPf.  III.  (py  DéVer.  R.el.cap.49. 
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CAPtO  XV III.  • 3$. 

Girolamo  > ( r Raffermando. , in  ciò  difttngucr.- 
lìDio  dalle  Creature,  che  il  vivec 
perefser  fupceffiyp,.  appena  phò  dirli»  che 
njc^ttfe  qu.afi  tuttpfr^p.mppnedi  pafsato 

«.Jadove  JddiP',.  atte&  la  wa- Eternità.# 

>?0«w,  E*jn^nde.S; Bernardo  (0  conafserire.>. 
che  y ficpme  Iddio  fok>  ^eterno  »*cosi  Colo  • ha 
per  proprietà  lo  l^r  fempre  oeU’  ,efii  dove  che 
al  contrario-,  fx  .tt<t , qtud  fnity  nm. 

fai.tender^  mid^  <qu<derit.ì- frmfìtt^fgrtè  hfi.\ 
iet, per  J0 ,.f(!d  pmnino  efi,.  Tale  dico  è l-  cC- 
prelfione,  ehe  in  queTnome,  elfi  intendono  ; 
e la>  medelìma  pur  vi  avrebbero- intefa.,  quaiiw 
do  fufsero.  fiati  fconfapevòli.  delle.  Sacre- S^it- 
twrp*  un  Piatone.,  e un  Plutarco  ; ( t ) unifòr» 
me.ioregnanieató  de’ quali  è,  -non-pocerfidire ,. 
che.  abbia  vero  Ef^cre^-chl  non.  l’ ha  eterno .. 

Quidigitur ( udlanaoli aH9bèd«e».perbacca  deb 

fecondo  ).  Qjtid.igittir-  illud  eft  y qufid  renerà  ?„ 

Id  utiqiteuoui^;  qttod'fempite^^y^ptftts'kffue^ 
f^teritusexperfi.  cmnnUitf^  » ^mpprernAtHt  in~ 

ff/ifur:  pK.modo  .che,  per. ìenten.zat. comune 
dp  -fagrij.e  de-profani  Scrittori^,  tanto  vale.!’; 
aver  idettp.il  SignoK,  loifonoi.quelloiche.  fo.-. 
n,oj  quanto  lè.  ayj^se  dettoa  3orooquesli,Ja. 
ciu  duraaiioRet  nè  è mai.  cominciata:  # . nè  .mai  è 
per  finire,  nè  può  in  veruo  tempo;  mutar  fi , . m’a 
tuttaeun/empite.rnoJEy?,.  un  iiififtit© , .-e  fero^ 
pje.jfiersoPff lente;  ' urn  f-;,.. 
uS. r£ dcll’i.H^ità  che d.iremor.?]iRótcya.fprré; 
Jddi<V;^ppfopj{iar^èla,ìineglio,.!chp.  con  appro-. 
pr^ar#riiPOiijue.#Ei&ei»r*  nondi^ueftor,  ò quel 
dfiternutotp  E»$er.èi»  .ma.deir.Ersctòs:  prefo  in., 
tutta.la  Tua  larghezza,  oda  nefiunaiùnitazione, 
ediirerenziarifiirettfl^fi’Efsero,  io,quanto  pura-i 
; '.-fa!»  .men- 

(r)  Epi/l  ij^  fO  Scrm.}i.inCant. 

'*(.1  i i<«(  «ili  li&I.  Pitie*  Upiiup.  ‘ T“" 
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38^4  PARTE  PRIMA, 
mente  tale  « è U contradìctorio  del  nulla  i e con* 
iéguencetnente  il  contradittorlo  dell'  impérfez* 
zionci  del  difetto  > del  male,  nomi  tutti  di 
privazione  > e di  nulla . Che  iè  all'  el^re  delle 
Creature  v^amo  congiungerfi  molte' di  nul* 
la  : nàfce  ciò  > perchè  il  loro  efserenoo  è puro  , 
nè  totale:  ma»  ficoinevleh  limitato  dà  quelle  > 
ò quelle  di^enze  j così  non  pub  da  sè  elclu- 
dere>  le  non  quello  > bwel  determinato  imi-! 
la»  a cuifolo  lafualcarlezza  li  oppone.  De! 
refto , quando  in  unalòllanza  non  li  defse  re- 
Rrizzìone  veruna  a quella  » b quella  fpécie»',  ma 
vi  lì  deise  il  foJo , e puro  Efsere  ; -ognuno  Ben 
vede  I che  ivi  li  darebbe  tutto  rEfsere  > c ctm» 
feguentemente  una  intierilfima  contradizzio- 
ne»  e McompolEbilicà  con  quallilia  {otte  di' 
nulla . i^uia  ipf$tm  • eft  puriffìmum  ( come  { u ) 
dice  S.  Bonaventura  ) mm  occurrit  nifi  in  plenn 
fuga,  non  ejfe,  ficut  & nihU  in  pienti  f mg»  eft, 
SicM  igttftr  omnim  nihil  nihtl.habet  de  ef e yfic 
ì- con  fra  ipfttm  Efe^  nihil  habetde  non  efk^nec 
aUmì  necpotmtiit^  netfecundum  veritnttmyei  % 
nec  fecundùnt  efiithatitntetnnojlf-mfn  .Ordì  quctta 

É)ttà>  cosi  purbv  «cosà  indeterminato»  e ^pec 
cohlccpienza  così  intiero  » -e  cotale  è queirfil- 
jère,  che  Iddio  fi  attribuifce,  conchiamarfi»  ' 
Quiefi,  Mettetevi  a ponderare  il  lignificato  di 
uo  nome  sì  llraordinario  : e ofservatecon'ogui 
maggior  attenzione , le  in  efso  lì  rapprefentt 
veruna  cofa  > che  non  lìa  il  vero  El^rey  e che 
Stermini  quéllb  aduna  particolare  fpètìe » e 
mifura.  Ma  quale  altra  cofa  j che  FEi^e’}  e 
quello  » fehza  veruna  'determinazione  di  quali- 
tà, e grandezza,  ptib  fignificatfi^  da  tm  fem- 

plicilfimo  Efiì  Aggiungete  erprersamente  a 
queir  Eft , quanto-  dì  ■ pe-rfezzioni  potete  - ima- 
ginarvi  . Niente  gli  avrete  aggiunto  , che 

nella 
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C A P.O  XVllI.  jSf 
nella  Tua  capacita  chiufo  non  fofse . Sminuzza* 
telo  in  quante  forti  di  perfezzioni  fapete.  Non 
ne  diftingueretc  mai  tante , che  più  (£mpre>  e 
più  altre  da  difHnguere  In  lui  non  rimangano* 
Egli  è il  genere  di  tutti  i generi:  {x)  Suprn  fe 
nihil  haèef,  Initium  rerum  efl^  Omniu  fub  ilio 
fune.  Perchè  nulla  di  particolare  rapprelènta , 
perchè  nulla  di  determinato  oflFerilce  5 perciò  > 
comebenofservailCaietanoi  (y)  IfiJ^mtisde- 
terminutiotiibus  determinari  poteri  Ò'  ìnfinittes 
iafinitos  ejfendi  modos  comprehendit  * O lEft  > 
quanto  più  breve  a dirfi , tanto  più  immenfò 
apenfarfi!  0(ìllaba>  che  abbraccia  il  Tutto» 
che  mifura  T Infinito dentro  a cui  niente 
manca»  fuor  di  cui  niente  rèÙa!  O nome  in 
Comma»  degnillìmo»  che  Iddio  Telo  pigliafse 
per  proprio  » aÙìne  di  darci  a conolcer  con 
elso  , quanto  più  poteva  nello  flato  preièh* 
te  conofccrfi  , la  Tua  incomprenfibil  natu* 
ra!  Chi  è tin  abi^  Infinito  di  efsenza»  non 
pub»  a parere  di  San  (Giovanni  Damafceno» 
( z ) aver  nome  più  adattato  > che  f ificiso  pu- 
ro '»  e fole  Èfsere . Interon»teiJ>pmt»endaturut 
nulla,  efimagis  pnpy$ay  quam  ^lu,  Qm  eft»  Eo 
quòd  Deux  nullam  non  effentiam  in  fe  (ornpltÌk.in» 
turi  tamquam  vaftum queddam t immenfum 
EjftntU  pelapos»  ^ ^ ^ 

6,  Segue  u fempliàtà  » lontaniÙima  da  ogni 
numero»  e compoiìzionedi parti diflinte  , Là 
quale  oh  come  anch’efsa  riluce  nella  proprietà 
di  quel  nome»  e come  con  efso  ci  dimoflra  » 
niente  efsere  in  Dio  > che  non  iia  il  medefimo 
Dio  » e la  pura  puriùtma  efsenza  di  Dio  1 Po- 
fciacchè  i non  elsendo  altro  la  perfezziòne  » ed 
il  bene»  cherEfsere»^  mentre  fi  dice»  che  Id^ò 
èTEfserc}  viene  a dirli»  chefia  la  perfezzio- 
HeW  Uno  ìHeceJf,  Parte  I.  R ne  » 

( x)  Seti. Ep.  58.  (y)  Ubrfup. 

Ìz)Lib<i><teF>d:c.  il. 
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$S6  PARTE  PRIMA, 
ne , ed  il  Bene  : e mentre  fi  dice , che  è non  que- 
fto,  ò quell’ Eflere  in  particolare , ma  Ì’£(Tere 
indeterminato  ed  aftr;itto}  vien  pure  a dirli, 
che  egli  fia  non  quefia  h quella  particolar  per- 
fezione , e bontà  ma  la  pura  perfezione,  e 
bontà,  cioè  ogni  imaginabil  perfezione  , e 
bontà . Or  che  fegue  da  ciò  ? ,Ne  fegue , il  non 
eflère  egli  dilUnto  da  nelTun  genere,  e grado 
della  fua  infinita  bontà , ma  una  medefima  co  • 
fa  col  cumulo  tutto  di  quella.  Giàchè,  fein 
lui  fu0e  una  tal  difiinzione , non  potrebbe  dir- 
li, che  egli  fia  tutto  l’ Eflere,  ma  folaìnente, 
che  tutto  in  sè  l’abbia.  Dicendoli  dunque  , 
non  eh’  egli  ha  , ma.che  è tutto  Y Eflè/e  j chia- 
ramente fi^dice , che  nèlfun  Elfere  i cioènefliun 
bene  gli  foprayiehe , e fl.à  in  Ipi , quali  forma  in 
foggetto  dillinto  : ma  tutto  T Eflere , cioè  ogni 
bene,  è da  lui  perindentitàpoflèduto.Conlè- 
guenza  ben  olTèrvata  da  S.  Bonaventura , ( a ) 
il  quale  perciò  dice , che  Iddio , a chi  lo  confi- 
' dera,  come  - quello,  ,che  puramete  .è  , occur- 
rit , ut  »ullo  modo  in  fe  huhentj  ntfif  .quod  eji 
ipfum  ejfe  uc  per  hoc  cum  ridilo  compofttum  ol- 
lefvata  da  Boezio,  f b) mentre  Icriflè,  Quod 
non  ejl  hoc  y utqtte  hocy  iqdtuntum  fifihoci  illud 
yere  efi  ti , aupd  ejl  : oflèrvata.  finàlniente  da’ 
Santi  Anfelmo,  è Bernardo^  (c)  ficcome  Io 
efprefle  il  fecondo  con  quelle  fue  brevi  parole , 
Deusefi  ) qui eft  y mn  qui  efi e’I  primo  > con 
, proteflare  a Dio  > ( d ) Tu  fplùs  Deus , Domine , 
es , -quod  esy  & tu  es  qui  es . Num  , quod  ali^ 
efi  in  toip uliui  in  partibus , non  pmnino  efi  , 
quod  efi,  . . 

1.^7.  Rella  per  ultimo  ad  inferirli  dal  predetto 
nóme,  (^iefiy  latotale  immutatùlità  dell’Ef> 
fèr  divinò.:  illazione  certiflima  fecondo  i prin- 

ci-  - 

' ( a)  Ubi  fnpra#  (.b  ) Lib.  i dcTiin, 

(c)  Libi  Confid*  zi. 
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CAPO  XVIII.  387 
cip j di  Platone I (e)  apprelTo  di  cui  non  altro 
è il  veramente  Euere,  che  T immutabilmente 
Eflère;  nè  meno  indubitatamente  aderita  da 
S.  Agoilino  in  più  luoghi  : mentre  ora  dice» 

( f ) che  il  mutarli  ripugna  a chi  propriamente 
è:  Quodvereejli  incommutabile  efl  i ora  db  af> 
ferma  in  particolare  di  Dìo»  (g)  con  dire» 
che  egli  Vere  folusefi  , quiu  incommutabilis  eft, 

E con  molta  ragione  i Perchè  db»  che  lìmu-  . 
ta  » è più  tollo  i»  Fieri , come  parlano  i Fil<> 
fofi)  e in  motoverfb  rE(Tere>  che  nell’ abi- 
to» e quieto  poflèlfo  dell’ Edere:  il  qual  abi- 
to» e quieta  permanenza  lignifica  il  prefente 
ijl . Oluechè  la  foUanza  mutabile  non  è pro- 
priamente un  Edere  > ma  un  aggregato  di  varie 
Entità»  e perciò  fecondo  la  ffalèpoco  fa  cita- 
ta di  S.  Bernardo  > non  tanto  eft  » qui  ejl  ; quan- 
to efi  » quA^.  Il  che  vide  » ed  efpredè  ancora 
Plutarco>  provando  con  db»,  che  il  vero  El- 
fere  a Dio  folo  » e non  alle  Creature  » convienfi. 
Ueveru  enim  nos  eJfentU  nequuquum  purticipes 
fumus»  ìhdlum  enim  manet  y neque  ejl  unus  y fei 
nufcimur  multi  4 ^umy  qui  mututur  y tiemnon 
eft:  &y  fi  idem  non  eft  y neeft  qùidemy  fed  alius 
ex  alio  mutationibus  faHus  » Deut  autem  non  mul- 
ta eft  y fed. unum:  nony  nt unufqutfque noftrum  y 
congeries  .ex'infinitis  diverfijfimifque  aff'elìionibue 
vario^comrnifta.  (h)  Sed  unum  oportet  effe  id  » 
quod  eft . La  quale  unità  » dice  apprelfo , figni-' 
Bearli  nel  nome  illeflb  del  Dio  Delfico  » A- 
pollo»  nome»  che  apprelfo  i Greci  lignifica 
negazione  di  pluralità.  Apollo  enim  dicitur  , 
quod  unicus.fit  y voce  y multitufftnis  negationem 
arguente.  , ... 

..  8.  Ecco  perb quante,  e quanto  infigni  pre- 
rogative di  Dio  ci  rapprelènti  » e riduca  a <ne- 

. ,1  . . R a . roo- 

(e)  InTltn«  (f  ) Tr«  4*in  £p. ioan. 

( gj  Lib.  7.  de  Tiin.  Oo  Ubi  fup. 
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j88  PARTE  PRIMA, 
trofia  quefto  fuo  lìngolariiTuno  nome , Qui  ejt  * 
Ci  rapprefenta  primieramente,  cherEllerc  a 
lui  fi  conviene , non  nel  modo  ordinario,  e 
comune  alle  Creature,  per  participazione , e 
virtù  d*altri;  ma  in  maniera  molto  più  eccel- 
lente , ed  in  cui  non  può  averli , fe  non  da 
chi  è,  come  lui,  l’increato»  e primo  princi- 
pio di  tutto  rEflfere . Gi  rapprefenta  altresì  j 
che  egli  ha  il  fuo  Effere  sì  neceflàrip , e sì  deter- 
minato all’attualità  i .che  non  meno  gli  è im- 
poìTibileil  non  avere  eziandio  per  un  minimo 
mante  l’attuale  éfiftenza , di  quanto  impoìfi- 
bil  gli  fia  il  non  eflere  eziandio  per  un  minimo 
jftante  quello , che  realmente.è . Gi  rapprefen- 
ta  infieme , che  ilfuo  Eflère  non  conofce  prin- 
cipio , pè  fine , non  palTato , nè  fiiturp , ma  fi 
riduce  tutto  ad  un  mèro  £/l , indivifibilmente 
uno,  e pur  dà  ógni  parteinfinitò  ! Ci  dà  ad  in- 
tender di  più,  che,  non  venendo  egH  nel  fuo 
Qtit  efi  determinato  à quello  ò a quéH’Eflère , è 
rTfte'lTò  puro  Eflere ,‘ aliratto  dà  ogni  differen- 
za , e lècóiido  da  inàflìma  ellenfiònè,  in  cui 
può  concepirifi , cioè  tutto  l^flere  j ^éontradi- 
llinto  da  ogni  nulla,  e difètto,  è perciò  in 
ógni  genere  di  perfezziòne  infinito . Gi  mòftra 
oltre  à ciò,  che  tutto  quefto  infiniro  Eflere  non 
è altro,  che  làfuarnedèfimaìndivifibil  natura, 
nè  perciò  vicn  pòflèduto  da  liiì  per  unione , à 
guifa  di  una  ',.ò  più  forme  dìftintè  ,•  ma  per  iden- 
tità perfettiflìma  , ed  in  ^ucl  itiodò , in  pui 
ciafeuno  hai -e  poffiedé  spftelTó.  Ci  denota 
finalménte,. ch’egli  è affatto  incapace  dì  mu- 
rarli, cioè  di  nmgliorare,  ò deteriórarè  Hfuo 
ftatO)  di  accrefeere,  ò diminuir  punto  l’im- 
irenfuà  de’ Tuoi  beni , e m 'fomma- di  paflar 
mai  da  uno  ad  un  altro  Elferc  :\ma  ' in  ^ogni 
diflerenza  di  tempo  è quello  , che  è : cioè 
femore  d un  tenore,  Teniprc  uguale  , .è'fimile 

. • asè» 
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a sè  ) Tempre  in  tutte , e per  tutto  T ifteflò . 
D’onde  pubi  raccoglierti  , <|uaiito  grande  en> 
fati  abbia  quefto  eccellentiilìmo  nome  , per 
dichiararci  il  Tuo  Ineffabil  {oggetto  : e quanto 
delle  perfèzzioni  divine  polu  ognuno  {copri- 
re» {è  voglia  con  attenta  meditazione  mter- 
narfi  negli  akitiàmi  Tenti  y che  dentro  airincr. 
{àutia  miniera  di  quelle  due  fillabe» 
fi  racchiudono  • 

9.  Il  quale  e{éfCÌ»o  atiiincbè  piti  abbondan- 
te materia  ritrovi  }>  non  voglio’  ^ì-’ommettere 
una  bella»  e iacii  manieradi  contemplar  Dio  » 
quatitermine  contradittorio  del  niente  » pro- 
potia  da  Antonio  Glielmi  nel  tiio  dottìilì.no 
libro  ft^ra  le  grandezze  della  Santitiima  Trini- 
tà • Ivi  dunque  al  dilcorfo  ventefimo  nono 
egli  otièrva»  che  » ficome  vediam  darti  nell* 
UmveiTb  leCceaturCr  che  fono  Enti»-  di  £(^ 
Tere»-  infieme»  ediNuUacompoin » inquàntó 
anno  io  se  qualche  E(^re>  ,e  qualbhe  non  ET- 
&re  i così  dairuno  » *e  daU'altro  lato  di  elle 
poilìam  concepire  due.  etiremi  » totalmente 
lémpliet‘>  e fra  lorodel  tutto  contrari  » cioèdi 
qua  il  puro  Efsere»  di  là-  il  puro  Nulla  » ed  in 
juello  una  A>mnfia  pienezza  y in  quello  una 
omma  vacuicàd’ogni  Efser  poti^ife . . Qyindi  > 
ptefoppótio , che  Iddio  tia  if  migliore  degli  acr 
cennati  due  eilremi  • cipèii  puroEisere;  vnp^ 
le  » .elle»-  per  meglio difeerneré le  Tue  tingolari 
eccellenze?  lo  paragoniamo  con  retiremodelr 
la  parte  contraria , cioè  col  puro  Niente»ravvi^ 
{andò  in  quello,  quanto  d’imperfezzionl  pub 
ravvifarviiì  e polcia  inferendo  » dovere  in  Itii 
efser rutto  roppoflo.  Eccone ioritiretto  fa for-  ■ 
ma*  Il-piiroNuUanonfoUmuiicnonè,  m'ané 
anche  pub etsere:  dunque  Iddio,  che  è ilfuq 
Contrapo’llojdeve  nonfola^nente  elsere,  ma  ol- 

tre  à ciò  nem  potare  in  niuti  nV>Iio  non  ciserc  . Il 

R 3 Nicnr. 
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Niente  non  folamente  non  è oggi,  ma  nè  purè  è 
mai  Rato , b farà  ••  dunque  Iddio  deve  eflère 
femore  Rato,  e fempre eflère.  Il  niente  efclu- 
de  oa  sè  ogni  forte  di  perfezione»  ìe bontà; 
dunque  Iddio  deve  tutta  in  sè  radunarla.  II 
niente;  bendiè  efcluda  da  sè  tutte  le  infinite 
perfèaipni  poflfibiK  non  è ‘tuttavia  un  ìnfini-  . 
tà  di  nègazioni  effluite  » ma  una  folanegazio-'  | 
ne,  efpreffa.con  quefto  unico nome^ di  poro 
niente  : dunque  Iddio , quantunque  ìn  sè  ab-  > 
bracci  T infinità  di  quarttì  beni  ponno  mai  con- 
cepirli ; non  è tuttavia  Ufi  coinpofto  infiniti 
benidiflintt,  ma  un  foto  ièm^ieiffimo  Bene  » 

Al  puro  niente  non  pub  té  aggiungerfl  veruna 
negazione , perchè  tutte  in  lui  fono  ; flè  veru- 
na detrarfènej  perchè  altidmente  non  rimar- 
rebbe quel  puro  niente  > cbeflfiippone:  dun* 
que  a Dio  nè  pub  àggiiuigerli  verun.  grado  & , 

Eflère,  nè  veruno  le varrene * glachè  d’altra  \ 
maniera  non  farebbe  > quale  neceflarhimehte  è‘,  i 
tutto  r Eflèt  poflibife . Il  ntente  non  è , nè  pub 
eflère  in  verun  luogo  ; dunque  per  l’ oppofta 
ragione  non  pub^datli  verun  luògo  , in  cui  Dio 
prefèmiffimamente  non  fia  « Finafmenre  il  pu- 
ro nulla , ficome  è privo  ioaè  Reflb  d’ogni  be- 
ne, ed’ogni  Eifere,  cosi  non  pub  operar  per 
hiun  modo,  nèinsèftelfo,  con  fàreateun  at- 
to immanente,  e vitale  y nè  fuori  di  Sè>  pro- 
ducendo qualche  eflètto  in  prò  altrui  : dut^ue , 
lècondo  la  regola  de’eontrarj  , deve  Iddio  ef- 
fère  un  perfettiflìmd  Agente , un’eccellentifli- 
tna  Vita,  e una  Vhrtd  produtdva , capace  di 
comunicarfi  ad  infinite  creature,  ciòèaquan- 
to  è poflìbile  fuori  di  lui.  . 

" IO.  Tale  èri  di/corfo  del  fopracitato  Scrit- 
tore. Da  cui,  e da  tutta  la  dottrina  di  quello 
capo  vengono  ad  inferirli  due  colè . La  pri- 
ma , quanto  Ha  facile  ad  ogni  intelletto  non 
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OtCufb  ) ( i ) De  bis  > qHA  videntttr  hm»  j intelW 
gereeumy  qttiefij  come  nel  libro  della  Sapien* 
za  ftà  fcritco  t cioè  dall*  Elser  limitata)  e man- 
chevole delle  Creature  > fbllèvarfi  alla  cono- 
fcenza  di  quel  primo  ) fommo  ) ed  infinito  Ef- 
fere  > che  fola  prapriamente  è , Tanta  più  * 
che  quella  nome  di  El^re  > il  quale  continua- 
mente abbiama  in  bocca , ed  in  mente  » fe- 
condo la  dottrina  di  S.TomafO)  (k)  è nome 
anah}ga:  cioè' di  quella  forte  di  nomi  >•  che  ii 
attribuifcono  a mólti  ) niain'tafjguira)  che  ad 
un  fol  principalniente  convengano’  y e degti  al- 
tri lì  dicano  , in  quanto  folamente  hanno  eflì 
qualche'  corrilpondehza  con  quell*  uno  : dal 
quale  perclb  nqn  poftono  i lìrddetti  nomi  pre- 
Icxndere,  ma  fòrza  cheil  diano' tacìtamen» 

te  ad  intendere,  eziandio  ntentre  Eafl^rmìano 
di  qualunque  altro  LoZmen  proprio  foggetto. 
Laonde , Ikome^in  appellarli  Èifode*  prati  la 
verdura  dell’  erbe  } non  pub , chi  ode  quella 
voce  meraforicà , nonriflettere  al  rHb:dclK  uo- 
mo ; nè'i  in  dirli , che  un  cibo  èfano',  pub , chi 
abbia  ciò  udito , non  apprendere  1*  animale  , 
alla  cui  fanità'  conferilce  quel  cibo  : Haute  che 
e'inomedi  rilbalfolrifoumaUo  propriamente 
cotivienlf,  e ’fnotnedtlano  all* animale)  quali 
a fuo'  foggettò , principalmente  appartiene  } 
così",  nell*  udirli;  e netiErfi>  che  quella  , .b 
quella  creatura  abbia  l’Efsere;  non  pulr,  chi- 
unqt^  ne  intendeil  lignilkatar , non  ricórdarli’ 
di  Dio,  acni  fofoprinciparmente)>'epropria- 
mente  A addatta  il  nome  dell*  Elsere . ^ 

II.  LaTecoudacofa,  cne' vieiit ad  inlérirlé- 
ne , è r incredìbile  trafcuratezza  de^Ii  uo  nini  : 
i qxiafi , benché  non  pofsano’  intendere  nè  pur 
1*  iftcfse  Creature,'  fenZacheifSOTelle  A rappre- 
fentr  loro  Iddio]  tuttavia  non  Ir  curano  di  av-' 
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venire  » e riflettere  a que  l fommoEfserei  che 
nella  cognizione  di  ogn*altroE(sere  implicita- 
mente conofcono . Appunto^  come  l’occhio  > 
quantùnque  nefsun  corpo  , e nefsun  colore  ve- 
der pofsà,  fé  non  per, mezzo  della  luce,.  chè,è 
il  principale  fuo  oggetto:  tuttavia,  intento 
a colori,  ed  ai  corpi,  non  riflette  alla  luce  > 
che  infieme  con  quelli  vede,  e per  virtù  di 
cui  quelli  vede . Mirti  igitur  ,(  diciamolo  con 
le  parole  di  San  Bonaventura  ) XO  eft  coecittis 
mjiri  intelleUusy  qui  non  eonfiderut  illuda  quod 
priìis  videt  ) & fine  qmnihil  potefi  cogntftere  : 
fed  , ficutoculus^  intentusin  vurius  colorum  di/- 
ferentius , lucem , per  quam  yidet  ci-tertt , nw 
videt  ì & ) fi  videt , non  tttmen  advertit  ; fic  oci*» 
lus  tmnth  nefirA  , intentus  in  iftu  enti»  purticn^ 
Ifiriu , & univerftUia , ipfum  Effe  extra  omnege- 
,nust  & fi  primi)  mentii  occurrat»  Ó*  per  ipfum 
alia  y tamen  non  advertit.  Anzi  per  quei  modo 
che  l’occhio  quando  videt  pttram  lucent  e vide- 
tur  fihi'nìhil  videre'y  COSÌ  e(so. parimente,  a/- 
fuefa^us  ad phantafmata fienfiì/iliiim  , eùm  ipfam 
lucem  fiumtni  Effe  intueiùr  \ rimane  alla  villa  di 
queirimmaterialiilìmo  , e aflrattiffimo  ogget- 
to mal  lòddisfatto,  quali  nulla  vedelse:  non 
intelligensy  quod  ea  ipfa  ctUigo  fiamma  efl  mentis 
noftrA  illuminatiò : cioè  che'  ^ellà  notizia,  co* 
sì  indillinta  dal  Ibmmo  % epurò  EGere , è il.p>ù 
fublime  cònplcimento  , cneporsa  nell’uinino 

intelletto  formarli.'. 

\ » • 

. IX.  Sicomepoi  la  Ibinmaeecellenzadèll’EG 
(er  dìDio  fa,  che  egli  per  tanti  capi , quante 
fono  lefuè  commemoraté  perfezzioni , poTsa 
dirli  quello,  che  veramente  cosi  al  contra- 
rio lafòmma  iirperfezziohe  del  noftro  Efsere 
fa  » che  ognuno  di  noi  poGa  per  altretanti  capi 
chiamarli  più  rollo , Quinenefi»  che, 
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Vedlanrolb  br«vemente  « sì  afilnchè  ci  ferva 
pcrmocivo  fU  afiaggiose  ismiltà;  slpcrchè.dal* 
k poca  > h ntiina  ragione  che  le  creature  aiH 
noal  nomedi  Eisere»  meslio  ancor  li compren^ 
da  il  pattìcokriffimo  » e&mmo  diritto  • che  vi 
ha  fopta  TAutore  d*ogn|  Eisere.  Il  primo  ca» 
po  dunque  (felnofiro  anzi  nooiElser  > che  Efse-, 
rè>  è k dìpendeneàda altri,  cioèehe  nefeuno 
dinm  è Vautordelfiio  Eisere;  ma  e l'ha  ric^ 
vucòper2dtnitbeneficio>  e talmente  lanzave^ 
funa^oprietè  fegue  ad  averlo»  che  ad  ogni 
otA  > anzi  ad  ogni  momento  » per  akrui  arSìtrio 
può  venirne  /poghato.  Perlpchè,  fe  ciafcunz 
colà  piùpcopriàmente  lì  dice  efser  cale  , qual*  è 
da  sè  ftefea  , che  q^al'è  per  opera-  altrui  ; ognu- 
no pur  di  noi:ho  più  ragióne  di  efeer  dotto  nul- 
k>.  quale  ò da  sè  ftefeo»  che  di  efser  riputato 
Ente  7 quaVè  fol  per. opera  altrui . E fi  confei^ 
ma  k-fuddetta  iUazione  V Pofeiachè,  non  eTsen- 
dovì  alcuno  » che  tariti  ilnomedi  dotto»  per 
aver  una  compofizione  fexta  da  altri  > ò U.  no- 
medi ricco»  ^rla-robba ydi.eui  non-egli , tm 
akri  è il  padrone  comemerkerà.  la  Creatura 
H nome  di  vero  Ente  > a cagione  di  un  Efser 
non  fùo»  fìcome  nè  da  lei  lattO'}  nèalIaTua  , 
m«raU*ahrui  padronanza- fòggecto^  .Aggiungè- 
feaqucfto  primo  titolo,  la.  contingenaa.del  no- 
AroErsere»  il  quale  iicomenon.havèrun 
di  n’trovariS  più  toftò  niello  flato  delle  coTe  eft> 
ftentp,  chela  quello  delie,  folo  poflìóilir  .cosi 
moflra  , .non.  aver  n<w. maggior  diritto -all* 
Efsere,  che  al  non  Ei^re , nè  conTeguentemen* 
temagi»ior  merltodi  efser  detti , fumttty. 
che  7 n«»  famm  ..  O -almeno  convince  ,- 

che  accider)caln\eut<  fiamo»  e perciò  >t,a  gui- 
ià  degli  accidenti  »r  chiamati  dì  fopra.dal  Fi- 
lofoio,  J^ropirtauum  quitidat»  m»  EMti  % jsonh'' 
nbino  col  nulla  , degni  di  pafsar-e  più-  collo 
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per  Eofis  Intin , che  per  Enti  aTsoIuti . Vi  li  ag- 
giunge altresì  > che  hftdRra  cfurazioner  non 
avendo  prima  di  un  deteritiinato  tempo  in^ 
traprefo  il  Tuo  corlb^  appena  ^può  contrappor* 
re  alcuni  pochi  anni  di  EiWe  aà  un*ÌBtTera eter- 
nità del  Tuo  preceduto  non  Eficre  t.'nèconrpo- 
nendofì  d*  altro  > che  d' iltanti  ersenzialmente 
fncceflìvi  > fi  divide  tutta  fra  il  Fttit , e fra  1* 
Etiti  fènza  Armarli  nè  pur  un  fol momento 
neir^.  PcrIochè>  come  bendifse'  più  (òpra 
S.  Bernardo  > lyanfitum  certe  ha^etper.Ejti  fei. 
cvtninc  no»  eft  ^ Uli^mquomodoejt  y -quoUnunquam 
in  eeàem ffntttpermmtt  ^ Vi  fiiag^lìngedipiù» 
che  ogni  Efser  creatoy  per  quanto  matgrande 
fi'fia  > fiante  nuHadimeno  il  fùo  dìRenderfi  fbf 
tanto»  e non  più»  alla  perfezione  finita,  dì 
cui  lo  dotò  la  natura  y uniRe  la  mancanza  d*  in- 
finite perìR^iout  negategfi  r e cosi , avendo 

infinitamente  più  deli  difetto  t e del  nulla,  che 

deirEfsere>  fe  le  colè  debbono  denominarli 
poticmpàrtéi-mtiìtuìxaìxìntmeàx  nulla,  che 
quèllo  di  Efsere  ► Vi  fiaggiung'e  oftrraciò>  chcj 
noncfsendo  indivifibire  ilTutrode!  noftroEf- 
lère,  e Avere,  quante  parti,  e forme  dilUnte 
in  quello  fi  unifcono  di  tanti  quali  nulla,  noi 
.fiamo  còmpoft'r.  Mentre  ognuna  ditaFi  partì  > 
ficome  è Rrnitata  j cosi , giofia  il  detto  poco 
avanti  j ha  infinitamente  più  di  non  Efser , che 
dìElsere,  é perciò  più  di  merito,  a venir  de-, 
nominata  nulla,  che  Elsere.  D’ onde fie^ue > 
che  ladove  > fe  fufitmo  creature  finite  , ma  fem- 
plici,  non  più  di  un  lòrnulla‘potremmòcflèr 
chiamati  j ora  , elsendo  compofii non  un 
folo,  ma  molti,  e diverfinullà  fiamo.  Senza 
che  ognuno  ben  vede,  che,  quale e quan- 
ta è T unità  dèlie  cofej  tale,  e tanto  è ancora, 
il  lóro  Eflèrè;  e confeguentemente  , che  , 
non  ritrovandoli  nelle  nature  compofic'  ve- . 
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ra , e fchjetta  Unità  ; nè  pur  verò  j e fcn'etto 
può  trovarvifi '-r  Eflcre.  Vi  fi  aggiunge  final-^ 
mence  ) perfigìlladi  tutee  fé  ragioni  antidec- 
re  , in^capadtàdi  nìntarfi'.  condizione  ed  infe- 
paraKilé  del  noftro  Eflèr  creato  , ed  incom- 
pòflrbitè  coi  proprio  > e legitimo  Eifere . Men- 
tre non  permette  nè  a quefio  il  nrantenerfi, 
qual  fù;  nè  a noi  taverne  durevol poflIefìPo 
riprovata  perciò  dal  concorde  léntimentò  de* 
Savj  ) quali  nota  di  un  Ellére  fpurioy  a^Iteri- 
no,  imaginafio,  c apparente?  ficome,oItrei 
tefti  già  di  fopra  apportaci,  nuova  fede  può  far- 
ne quel  parlaredi  S.Girolamo,'Cm3^^<t  comn»*- 
tabìlitt  funf , quafi  non  fMnf't  e quell*  altro  di  S. 
Agbftìno  >■  ( n ) romper  alrterf  atque  (Ai- 
ter  efl,  non  eft , qui»  non  manet. 

■ 15.  Quindi  è , che , trovandofiunitein  qual- 
fifià  più  eccellènte  Creatura  le  lèi  male  condi- 
zioni fuddetee,  e badando,  non  pur  tutte  in- 
fièm'e,  maciafeunadasèf  per  far  comparire  il 
Tiro  foggetto  più  fimile  al  nulla , che  ad  Un  ve- 
ro Ente,  oltre  l'  appellare  Iddio,  fécondoche 
néirEfodo,  (b)  e nella  Sapienza  vien  chia- 
mato > Quegli  che  è;  pofiìanr  pure  appellar- 
lo, Quegli  che  unicamente  è:  dicendo  ed  a 
lui  con  Anna  madre  di  Samuele,  (p)  ìiton  e/l 
etìHs  extrn  fé,  e di  lui  col  S.Giobte(q)  Ipfe 
filus  eft . Quali  che  I*  Uhiverfo  creato  dirim* 
petto  alla  fua  infini<^^à  total  mence  (vanifea,  e, 
per  così  dire,  fi  annichili,  perdendo  eziandio  ' 
quella  tenue  fèmbianza  di  Efl^re , onde  prima 
era  adorno:  nella  guifa  che  di  rincontro  al  So- 
le fi  ecclifìfa,  e rimane  inlènfibile,  non  alcrì- 
mente  che  fé  atfatto  fùlTe  fpento , lo  fplendor 
delle  delle:  e però}  ficome  a quél  gran  Padre 
del  giorno  può  atcribuirfi  fili  meriggio  weda 
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{f  ccialiflìma  lode  » ch’egli  folo  nel  noftro  E- 
. mUféro  rilplende}  così»' e permoltò  più  for- 
te ragione,  a lui,  lòmmo autore  deirUniver- 
fo , convengaiì  qucRa  (ingoiar  prerogativa , che 
lòlo  poiliede  vero  Eisere ,,  e per  coidèguenaa^ 
tutto  l’Efsere.  Prerogativa  ben  in  lui  ricono-^ 
Iciuta , ede(pre(sadal Profeta l(àja , ( r ) men- 
tre aheri,  che  Ot»n  es gttuef  f €^(ìn%H 
funt  (oram *o  ^ Ó'  ì.éf'hmne reputa» 

ufuntep,  Succedequì  pertanto  Tiifeiso,  che 
Ke|li  altri  attributi  di  Dio . Giachè  ,&ome  no» 
vi  e fapienza  sì  (iiblime  , che  pd(b  a fronte  dei-  ! 

lafìia,  nonrafrémbriunatocaleignoranna:  nè  I 
pt^ere  sì  eEinio  , che.  in  paragone  del  (uo  va- 
glia piùdàunaiHerafracchezza>cosrnè  pur  puè 
concepirli  verun  Elkre, sì. perfetto  3.  che , mira- 
to-di  rincontro  al  fuo , comparifca  più  pregevo- 
le di  un  merUfimo  nulla . lui  è » dice  S.Gre- 

gofio(  f)ì  tutto.clò , che  abbiamo,,  tutto  cià> 
chelìamo  ::  e.imianzialui  nulla  è tutto  ciò,  che 
abbiamo,,  tutto  dò , che  fiamo . tìuìc fi  cwinn» 
gmrnrifumust  vivmtts.ffapumu,H$Ucfi.cempArtir 
muri.  fapimus^nec  •vivimm  vmkino  , ntc  fumus. 

Per  dichiarazione  di  che  può  fervirci  quef  prin- 
cipio'unìverfale  dell’Angelico  Doccot  S.Toma!- 
fo  , ([  c ) che-,  Medium.iompar/tftim.  4td unton  «e- 
tremftm  yvidttur  lUtertwi  exertmum  ì-cxoh. adite», 
che  ciafeuiMcofà,  pofrain  mezsoadue  cdrc- 
mi  eontoar  ji,  (ìchènon  fia  nè  l’uno , nè  Ì’àItro> 
ma  partecipi  dell’ uno  infiemc,  e dell’ altro» 
le  fi  paragona  con  alcuno  di  efil,  par  che  non  ri- 
manga più  nel  mezzo',  ma  appartenga  airalrr». 
efircmo  contrario  ..Onde  è percagionc  d’efcm- 
pio,che  il  tiepido,  il  quale  non  f alsolutamenté 
ne  caldo,  nè  freddo-,  ma  una  cofa  dimeno  fra. 
quelli  due  leftremi  «ontrarj/ ,.  fe  fi.  paragoni  eoa  J 
- una 

»)  c.  IO.  if)  L.i8>Msr.Ci  17. 
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una  cofa  eatdamon  pare  più  ciepìdoi  ma  aéolti<^ 
temente  fréddo^,  ficome  alconctario  > fe  & para* 
eoiù  cot>  ttnacoià  fredda  s dal  parer  tiepido  pof« 
'M  ad  efler  tenuto  per  caldo.  Or  le  Creature 
non  ibno«è  ptiroEfsere>  nè  poro  Niènte  ì ma 
tmacofa  di  mezzo  > partecipe  >e  miftadi  ambe» 
duequefriellreiiié.^dunqsc»  le  paragoniamo 
col  puro  Niente^  none  Riara  viglia  j cm;  ci  (èni' 
brino  qualche  gran  cofa  jC  che  io  quelle  nò  ray> 
mfiamo  i fuorché  il  puro  loro  Efrere . Ma  > iè  le 
medefime  Emettano  al  confronto  del  fólo  afro* 
Itttamentc»  e veramente  puro£frerej  quale  ^ 
quellodi  Dio^  daRofrate-di  mezzo  lène  pafra^ 
noinun  fubico'all’  altro  eliremo  contrario  : nè 
ipèpiù  còpofre  di  Efsere  > e di  Nulla»n)a  un  me^ 
ro>e  fé  mplice  Nulla  rafrembrano:  Sic  ftm*t 
non  firn. conc  hiuda  perciò  col  mèlURuo  -Dot^ 
ter  S.  Bernardo^  (.  u ^che  Iddio,  sì'psr  ^infinito 
vantaggio  di  perfezione  , chehàfopratucto 

Efrer creato',  saper  contenere  eminentemente 
insò  ftefro  tutto  1*  Efrer  creato  ; hon  (piamente 
ha  ragion  di  efser  detto , quegli  che  pro^ 

priameme  è;  ma  di  più  ancora,  Quif^ns  inique' 
gUche  ufìieaiTienteè.  Iff»  ipfeamnibttiofli- 

me  por  hoc  qnoiermmoipfo^s  ^ ipfo\  qui  futmt  i^us> 
«/è.  àP  ommum  Effe,  ■ Sìcoine  àconverfo-relii  puz: 
coochiufo , che  ìtf>oftro  Efrere,  artefoil  mol- 
tiffiino  cheha  dd-NulU  ,>  (:x  ex^oAnloprcàn^ 

' attuti  -& nihilàoMihHt  drcumdacurii , dP  ex  feadi^ 
n^àlumtendeos i.  non òq itali  altro-,  che  animale 
gine , ed  apparenza  di  Efreré , -quale  lothiamòr 
David(y  )'Coaquellciueparole,  Verumtameìo-- 
inmagmepertrmnpthomor  nè  imagine-di  qaaiun-'* 
que  iòrte , -ma  rozz’ilìmas  impeFfettifì[ìma,ofr' 
curi(£ma,edi>niunafu(fillenzn,conleèrombra>>- 
acuilùrarsQmigEatada'Gictbjbe,  loondir*' 


(u^L  t- ^eConfìd.  i(  * ì'Alb.M'aga^c.JMJcAdltxr.Dcak 
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ne,  & velut umbra:  degno percìbiglu- 
ila  il  parere  del  fopfacitato  San' Bernardo  > 
che  in  paragone,  del -Aio  increato  prototipo  > 
cioè  del’  vero  , infinito,  e fommo  Effere  , 
quaK  è il  Divino,  fi  giudichi: nonejfet 
quàm  effci  ^ 

1 4.  Al  nome  già  fpiegato'  di  filière , nien- 
te pub  aggiungerli  più  efpreffivo,  più  fingo-- 
lare, 'più  enfatico,  e che  meglio  ugnifichU* 
ammirabil -natura  di  Dio.  Degni  non  per 
tanto  di  fargli  qui  compagnia  mi  fembrano 
due'  altri  fpecialilfimi  > ed  eccellentiffiini  nó- 
mi , cioè  Bonum  » cOmne  y il  Bene,  ed  ilTut?- 
to.  £ quanto  al ‘primo,  egli  è cosi  proprio 
di  Dio } che  nè  pur  in  concreto  pub  ad  al- 
tri, che  a lui,  aliolutamente  adattarli,  con- 
forme a queiroracolodel  Vctbo  Umanato,(  a y 
BJémo  bonus , nifi  folus  Deus  . In  aliratto  poi 
S.  Agoliino , come  abbiamo  veduto  più  fò- 
pra , r attrìboifce  con  partFcoIar  foddisfazzio- 
ne  al  Tuo  unicameme  degno  lóggetto  : e S. 
Dionigi,  ('benché  nè  pur  'd^clfo  totalmente 
fi  appaghi  y Io  chiama  nondimeno  il  più 
principaie  , e T più  Generando  fra  tutti  gl 
altri  nomi,  con  cui  1* Ineffabile 'da  noi  polla 
appellarli , ( b } Quin  net  ipfum  Bonifafts  n<h 
tnenet  famquam  aptum  accommoAanms  : fed  , 
Aefiàerto  aiiquid  inselligeiidi , & dtcendi  de  av 
tana  iUà  , Ó*.  ineffabili  natura  quod  efi  bm^ 
nium  rfominum  maxime  venerabile  ,'  ip(ì  pri^ 
tnupf  coafecramus  . ' Ma- fpecìaìmente  Mercu- 
rio Trifmegifio  fi  fcalJa  in  appropriare  a 
Dio  quello  nome  , quali  conveniente  a lui 
folo„e  definitivo  in  certa  marnerà  dell’  in; 
comprenfibil  fuo  filière . Deus  unicus  ( ecce- 
lle le  parole  nel  capo  fecondo  del  Piman- 
dro  ) 

r a ) Lue.  i8. 

(b)  De  Div.  Non»  jj. 
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drotO  -ip/um  Botmm  efl  y tm.  aliud  qnidquctm  t 
pritér  Bwum  : omnift  àiripf»  Bini  nuttwr 

TU  fccr'etn  funi .Cduvv  igifur , H0  fnmdo'  ddx** 
ris  Profd^tts  tmm-.hm 

f^r$t  'err9r,»  iteque  $*iam  iixeris  Ùema  ait»Ì 
qttùfdahri  pfifer/otum  In  e»tnd$mqmp>t 

pe  fmpiettutm  incidères  ; Una  emim  .Dti  natura 
efi,  tPfim  fcilicerjHomm.  il  cheavenda  fcrìt* 
CO}  feguc adìnfeiirnet  cbe  il  nomeprcdeno » 
ancorché  frequentiflìmo  nel.  parlar  di  tutti  gli 
aotnini}  non  da  tutti  però  a baOanza  . s'  inten- 
de : e gueda  edèr  k cagione>  onde  nè  pur 
rutti  conolcono  Iddio  • Giachè  > fé  a pieno 
inrendelTerO}  che  cofa dicano-}  mentre  profe^ 
rifcono  il  Bene  ; non  poirebl^ro-  non  eono»- 
fcere. Iddio  > che  nel  fìgnificato  di  un  tal  ter- 
mine} qua^,  unico  r principale}  e pròprio  fuO 
fòggettO}  s'include.  Sttmone  igìtur  ah  tmni* 
Bus  Bemtm  prùnunttatur  .,  i^id  tamen  fit , -ah  omm 
nihus  .non  JnteUigitur . Idcirco  Deus  ab.  omnihuf 
non  cogmf citar . £ nel  capo  (èflo  torna  a ripe- 
ter l' iftelfa  dottrina } con  negare}  che  veruna 
colà  fuori  di  DiopoHa  propriamehtedirlì Be- 
ne} over  buona,,  loentre  il  noftfo  bene  non  è 
alerò  » c^e  una  minor  mifura  di  male  . Idquip~ 
pey  quod  non  nimis  malum  t quodque  ntinusmam 
tunty  bonum  ih  hominibus  appellamus  y.  QtK 
ut  hpnum  nofirftnt  nihil  aliud  i quàm  matù  pttr^ 
fio- minima'  Quare  folum  boni  nomen  ho*^ 
mini  adefl  <y  Mfetuapt^y  natura  boni  nequor- 
quam  : rendendo  dopo  tutto  quello  grazie  a 
Dio,. ^perchè  T abbia  iiruminato*  a còtioTce- 
re  una  tal-verità.  Et  quidem-Deo'  iagentes  gru- 
ttas  habeo-y  qui  de  natura  hom.  cogitanti  mihà 
fententiam  hanc  certam.inpudit.  ^ 

ij,  Il  fecondo  nome  di  Owffe,  ovvero  O»»- 
nia , ci  viene  dfo  pure  additato  dal  medefr 
mb  Trifinegifto , sì  nell’  inno  fuodagro dove 

- • ' • chiai^ 

• V ♦ . . 
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chiamaDio»  (c)  UHttmt  &mn0i  5Ì  là^ovè 
nega  , eiR:r  poflìbile  , che  ¥eraQ  pn^tteolar 
nome , tncorcbè  di  nioltì  nomi  compofto',  de« 
gnamente  efpr>ma  U fetran»  autore  deV  tut* 
io  t conchiudendo  quindi  y.  ovven».  dover 
egli  af^iarfi  co*  nomi  di  tutte  le.  co(è}  ò^» 
fe  un  (m  nome  vuol 'daigHii,  non  ve  ne  eP 
(ère  altro  mighere,  che  il  nonne  èollettivoi> 

Omnùt . ( d y ^»eMm  omnhm 

trem  fHOmquam  ^tattUis  empiito  , 

nomine  mncnpnri . ÌJee^^  mtem  ^ ( .fiqmàenf. 
is  f & omnin  fio  ) ani  Omni»  ^e  ipfiuf 

nome»»  atto  ipftm  ómnium  neminibus  mincupa^ 
Nè  fu  egli  foló,  che  atcribuifee  aUa  Dir. 
^ità  qn^o  nome , sì  proprio  di  lìer,  e sè 
atcOv  a fpkgare  in  una  parola,  ritifiniro  (uò 
fere,  (e)  Mentre  abbiamo  per  te^monian* 
na  di  Eugubino , eifere  E«o  in  u(o'  apprelfo 
gli  antichi  fUoToft  il  nominar  Dio. cor  voca> 
bolo  Ptfo,  che  tanto  vale  in  Greco-,  ■quan*' 
to  nella  noftra  fevella  il  Tutto  .r  Onde  anco^ 
ra-  alla  morte  di  Grillo  poliòno  afièi’  ben  .ri>> 
ferirli;  (^Ife  voci,  Magmi  ra»  marhtm 

tfirC\oh;\\  Gran  TuttO'  è mortoi  le  quali» 
narra  Plutarco  »■  ellèrfi  da*  moki  udite  ril<K 
Bare  di  notte  per  r.  aria  ne*  tempi  deH*  Impe- 
ratore Tiberwj  con  fama-  sì  ^data , e si 
publiea } che  ^ K iftelTo'  Gefare  usb  gran*  dili- 
genza, per  rinvenire  , ehi  potere  eflèr  quel 
GranPan-,  che  ivi  fi  promulgavaellèr  morto» 
rói  Eccovi  per  «anto^,  ò Lettore»  tré fpe- 
ekiKifimi  e*fig;iùfic:mtini<ml  notni  'di  Dìo  , 
l’ ElTere il  Bene , - eA  il  Tutto t-'  qual!>  ove 
fiea<  da  voi  ben  ìntefi , v*  imprìmeran  nella- 
mente  .un  degno  concetto- di*  quella  peraltro 

t * 

m- 

• * I * * 
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incotnprenfibil  patura.  Laonde  » dopo  avor 
nella  meditaeioné  ponderato  hen^  bene  il  lor 
fenfo  i potrete  ira  giorno  fervirvi^  or  dell* 
uno  ) or  deiralirO  ) per  rinovare  in  vói  ila 
~ menioria»  la  (Hma  ) U;  riverenza  '»  e 1*  amo- 
re deiraltiffimo  oggetto»  ivi  rapprelèntato • 
afpiraodo  con  brevi  » ma  .Infocati  slanci  di 
cuore  a quell* itntnenfo  Tutto»  a ^ueU*<unH 
verllililfiino  Efsere  » ed  a.  quel  purilfinio')^ 
ne»  per  cui  (olo  liete  fatto  » in  cui  lolocbn^ 
fifte  la  voftra  ónal  latitudine  » e che  fblo 
merita  dì  ellèr-  ammirato  » riverito  » ejiama- 
to  da  voi  * Che  fé  mi  chiedete  » qual  di  que* 
fii  tré  nomi  più  eccellentemente  ^^ìeghi  la 
Natura  Divina»  rifpondo  » niente  ngnifìcarfi 
da  veruno  di  eflì»  che  non  venga  pur  figni* 
Beato  dagli  altri  . Giickè  1*  eflere  » e '1  Bene 
fono  realmmte  iinar  médefima  colà  : ed  am^* 
due»  prefi  in  aftratto  » iù>bracciano  jtutto  I* 
£(sérè»  e tutto  il  Bene  » che  è il  lìgoi^to 
del  terzo.  Stante  .nondimeno  la  foiin^<d|* 
verBtè»  con  cui  rapprelèntaal'iftellb;  dic<K| 
la  precedenza  doverli  al  noiné  di  Edere  : id 
per  r autorità  di  chi  1*  ha  promulgato»  che 
il  medelimoDio}  ^perchè»  fra  gl’ altri  due» 
t Orane  non  elclude  loripalmente  » ma  fol  per 
difeorfb»  r iroperfeziooi  della  Plàralicà.*  C;1| 
Bonum  non  ha  un  ct^etto  tanto, radicale»  e 
primario»  quanto  i’fidiere»  anzi  in«meUo  fi 
fonda . Qu$n{,  come jdefinilce S.  Tomàio  )(  g ) 
feemAum  hoc  rmumqmiquo  co^feibile  -efi  t . in 
^nnttm  efl  aUn . UltAe  Etu  frìmmm  incela 
lìgAUet  trfuHmlkm  ratmm.fr&ct^ttAmSo^ 
mm* 


CA- 
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Dell*  imm  en/sf» , tìvéro  ìntima  e fóftAnzàale  pre- 
ffnia  di  Dio  in  èutti  i'  luoghi  pojjfihili  , 

^ * t . ' 1 > /• 

• * * ^ - • * • 

1.  tL  Vahtidf  entrare  nel  tema  pftìipofto,  mi 
^ Zi  è neceflario  to-fpianare  al  Trattato  la 
via , con  premettere  akuné  verità  più  comu- 
ni, fenza  la  cnidillinta  contezza tiufcirebbe 
nieno  aperto  ad  inieiidèrfi  ci<y,  che  ho'accen- 
fiato  nei  titola,  e dievq  fpiègare  nel  progrefso 
del  capa.  Prefuppongo  dunque  rn  primo  luo- 
go,che  due  forti  di  grandezza  fi  trovano . L%na 
è quella  de’ corpi,  confittente  in  qiiefto,  ò 
^el  numero  dt  parti  determinate , come  per 
èfempìaindieci,  o vinti  partì,  clafcuna  di  un 
palmo  r talché  pofsa  tutttf  nelle  dettr  parti  » 
quali  nella  propria  Aia  mifura,  divìderu  nè 
àltrd  perciò  fia  è refsere  arf  corpo  tanto  gran- 
de, vnbigrazia  di  venti  palmi  ,•  che  U pdtéclt 
tutto  inventi  palmi  dividere , b Tél^ere due; 
tré  j quattro  volte  maggiore  di  un  altro  > che 
r efser  divifibik  in  numero ,-  due , tré , quat- 
tro volte  maggiore  di  quelle  determinate  parti, 
fian  palmi,  fian  brtfccia'i'  luin'  miglia,  in  cui  ò 
divifibile  Taltro . • La  feconde  forte  di  grandez- 
za è quetfa  delle  foRanze rptrkuali,  la  quale, 
ficco»ne  è affatto  priva  di  parti;  cosi  non  pub 
in  quelle  cHyiderlr , nè  con  qnclk  tmforarfi , ma 
fi  mifora'eon  fa  fola  naturai  perfezione , e at* 
tività  delle  dette  foffanze  : fiche  tanto  fia  Tefser 
una  di  efiepib,  b meno  perfetta , ed  operati- 
va di  unalcra  , quanto  refserne  maggiore , h 
minore  . Prefuppongo  fecondar'amente  , che 
alla  grandezza  delle  cofè  cbrrifponde  Io  fpa- 
zio,  da efse occupato,  e rorrraturafmeme do- 
vuto. ^Laonde,  fo^un  corpo  fia  grande  fino  a 

cefi- 
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cento  palmi}  non  può  per  maggiore  j òminoi 
refpazio}  che  di  cento  palmi,  diftenderlì.  Si 
come  altresì*  confillendo  la  grandezza  delle 
cofe  rprritualì  nella  lor  perfezione , e virtù  di 
operare;  quanto  ^quella  è maggione , ò mino^ 
re;  tanto  pur 'maggiore*  ò minore  viene  ad 
efsere  Io  fpazio  * in  cui  elle  fono  ^ E così  di  due 
Angeli  * Ton  de'quaK*  attefà  la  foa  maggior 
perfezione  * può  immediatamente  operare  in 
due  miglia  di  fpazio  $ l’ altro  * per  efsere  men 
perfetto  > non  iì  ftende  con  la  s^à  delfuo  ini^ 
mediato  Operare  più  oltre  di  tur  migliò’  : il  pri- 
mo riempiràcon  la  (Ita  immateriale  grandezza» 
cioè^h)r  per- ecnfÀtìitrti come  parla  S. 
Tornalo  ,due  miglia  dì  fpazio»  quali  luogo  nZ'*- 
turalmente dovutogli  ' là  dóve  il  ^ondo  le  ne 
rimarrà  in  una  circoni^nza  pàù  angufia  » lenza 
convenirgli,  che  un  miglio  di  fpazi^ . |1  terzo 

{>uDto  da  prefupporfi  è*  che  icorproccupano 
jo  fpazio  a eèproporzionato^viwilinence  » 
cioè»  con  tutti  s è tutto  elso»  e con  quella  »ò 
quella  parte  di  sè  quella  * ò quella  partedi  et 
lo . Le  follanze  %>irituali  al  contrario  » licome 
fonoindùrilibtli»  e lènza  parti;  così  indivilv 
bilmente,e  con  tutta  la  loro  immateriale  gran- 
dezza occupano  cialcnns  parte  dello  l^zio  »^ 
che  loro  è dovuto  * Aggiuogo  per  quarto  » ed  ' 
ultimo  preluppofto  » che  » licome  ai  concetto 
della  perfètta  Ecetviità  non  balla  una  dórazàooe 
da  ogni  parte  infinita»  ma  fi  richiede  oltre  di 
ciò»  reiserequella tutta  intiera»  epcefence  in 
quaififia  ifiaste  di  tempo  s cosi  perla  perfetta 
Immenfità  non  ^lla  T avere  una  grandezza 
da  ogni  lato  infinita  » e conlègueatemente  per 
tutti  i polS^Ii  fpae  j difiidà  » . ma  èneoelsariodi 
più  Taverta  tùttaiatierbroqualfiToglia.  parte 
dello  fpazio»  che  occupa*  Dal  che  s'inferif-' 
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ce } che  pefl^n  corpo , ancorché  da  tuttlf. 

le  parti  infinito  » potrdibe  dirli  pertéttamente  : 
immenlb:  ficomé  quello  > che  non  tutta  ave- 
rebbe  in.  ogni  parte  del  Tuo  fpazio  1^  Tua  ìnfini* 
ta  grandezza:  ma  che.,  a fine  dipoterfi  dare 

aualche  fuggetto  perfettamenle  immenfo  ., 
eve  quello  efière  una  .foUanza  fpirituale  di 
perfezzione  infinita  , c perciò  valevole  ad  ■ 
operate  immediatamente  in  tutti  gli  Tpazi  pol^ 
libili  *.  talché  tutti  gli  riempia  con  la  fua  indi- 
vjfibil  grandezza , lenza  elifer  più  di  lei  in  tut- 
ti elfi,  che  in.quaknquecziandio  minima  par- 
te di  elfi . 

. a.  pìlcendendo  ora  Aalfe  dette  univerlàlt 
notizie  air  alfimto  mio  proprio,  cioè  alla  (om^ 
ma  grandezza , che  Dio  ha , ed  alla  vaflicàdel- 
lo  Co  azio,  che  con  ella  riempie  ; dico,.rittOr> 
varn  egli  in  tutto.  1*  Umvcrfocreato , noo  lolaf 
mente  ^ prefenzav  in.quamo  vede  curro  ciò , 
che  ÌT*i  e , e peé  poterà  » in  quanto  ne  ha  pieno 
dominio;  ma  di  più  ancóra  per  efienza,  in 
quanto  con  la  fua  indivifibil  grandezza  per  tufir 
to  elfo  realmente  « e foftaozialmente  fi  fpas^ 
de  : lènza  efiervi  ^parte  alcana'det  Mondo , ^ 
creatura  veruna  si  minuta , e sì  vile«  k quale 
coti  tmto  il  Tuo  Efière  irnme^acamente  non 
tocchi»  penetraodòk! tutta. (fi  dentro,  e at- 
tormaodola  tutta  di  fuori:  come  il  mare  tutta  di 
sé  inzuppa,  etutp  in  sècbiudeilpa  fpugna , che 
hel  fuo  feno fiaim merla : ò tome  klucetutta 
per  entro  invefic»  e tnèta  ciccoada  al  di  fiioci 
una  caralRi  £ vetro  % efpofiale  in  mezzo'.  Se  * 
non  che  Pacqua  > e k luce  non  iftanno  con  tutta- 
.la  loro  ellenfione  sì  attorno,  sì  dentro  aque* 
corpk  ma  con  una  fiia  parte  U penetra^  in- 
teriormecKe»  e coti  l'altra,  gli-  tdibraccUn  di 
fuori.  Là(fi>ve Iddio  eoo  queU'.Hlefib  Tuo  EC< 

' lère»  ^pneui  fi  dfiknde  imosnoadogni  crea* 

tura,' 
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tura } fta  pur  déntro  di  o^ni  creacutih  non  altro 
^ui } e altro  U > nè  maggiore  in  uU  miglio  3 che 
in  un  palmo  di  fpszio  >.  ma  in  ogni  parte.quan- 
tunque  diverfà  il  medefimo  ) e quantunque  mi- 
nima tutto.  ìpfe  mnnet  intra  omnia,  (i)Ton 
parole  di  San  Gregorio,  & extra  omnia-,  ipfe 
Jupra  omnia  , ìnfr a omnia  furfum  regens  , deór» 

fnm  tontmens , ' extra  circiamdant , interiùs  pené^ 
trans  : nec  aita  par, te  faperusr  p atta  inferior , aùt 
alia  interior,  alia  exterierp  fed  unns  & idem, 
tottis  uhieiue  , prtjìdendo  fuftinens  , ^ fufii» 
nendo  prtpdens , circttmdando  penetrans,  Ó'pe^ 
netrando  circuntdems . liaondle  ben  ammonifce 
Sant' Agollino  ì j[l  ) che  d lanciamo  in- 
gannare dslla  hòftia  fanta^  , « concepirà 
reftenfione  (pìriuiale  di  jpio  per  . ogni  par- 
te , quale  concepiamo , e vediamo  eflère  1* 
edénnon  materiale  della  luce  , e delK  aria  : 
^nafi  fpathj'a  ma^óndine  ' opinemur  Deum 
per  ettnÙa  diffimdi , fie$$t  aer  , ' atte  lux  ijla  dif» 
ftmditnr.  pmnisenimrhnfitfcemodi  magnitudo  mi» 
hòr  eft  in  fui  parte  -,  quam  in  toso , Ment  re  Iddio 
per  r oppofto , NttW  parti  rerum  partem  fuam 
prtfentem  prtbett  .<&•  alteri  parti  alter  am  par» 
tem  ■ A^udlés  squalibus,  minori  vero  minor emì 
maiórique  majórem  : -fed. non  felìtm  univerfitatt 
creati,  verùm  etiam  jcuilibef  ejus  parti  totùs 
pariter'-adefl . Pérlòchè  da'  (oggetti  corporei 
non  può  prènderli  èfempio  che  acconcia-' 
mente  ràpprelènti  d ' fuo  Éirefe  nelle  creatu- 
re.: ma  bensì 'lo  poflìamo  apprendere  in  quel- 
le, fecondo  l' imagineaddou a dal  meddimo 
Sant'  Agóftino , cioè ( ft'  ) ■Sicuf  èjl  magna 
Sapientià  etiam  mi'homine  , cufus  corpus par» 
®«OT  ^ ò*  purè',  .come  lìà  l'aninia  nOllra  nel 
corpo-,  tutta  nel  capo',tuttanel  piede , e tutta 

in 
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inqualunque,akra  parte  di  edb:  talché  lo  con- 
cepiamo , niéutemeoo  intimo  con  tutto  sé  flef- 
fo  ad  ogni  particella  deirUniverfo  y che  fé  que- 
llo > come  lalfamente  opiparon  gli  Antichi  • 
fulTe  un  Tuttoanimato>  e Ùdio  gu  ferviilè per 
anima.  Nel  qu4  modo„ viene  egli  ad  edere 
non^folainente,  prelèntUTirno  ad  ogni  creatu- 
ra > ma  più  ancora  prelente , di  quel  che  ve- 
'runa  cola  materiale  Ha  ptelénte  a se  delTa  : 
Boncffendo  ninna  cola  materiale  tutta  in  qua- 
lunque Tua  parte , come  Iddio  tutto  ritrovali 
in  quaUìlta  parte  di  efla. 

• 3.  Che  poi  rimmenfo  Eflèr  divino  fi  diffon- 
da in  tal  guiia  per. .tutto  l-Univerfo  creato, 
riempiendajo  ed  occupandolo  cb  ogni  parte 
con  ia  ìua  indivifibil  grandezza , è dogma  cer- 
tiffimp  nella  Chiefa  Cattolica , e in  più  luo- 
ghi delle  fagieCaite  aderito:  come  negli  atti 
Apoftolici,.dove  S.  Paolo  <n)  predica,  che 
ììottlon^è  efi  aè  unoquo^He  nódràm,.  Inipfo  ftiìm 
vivimusì  & tKfivenittr  fumus - e in  Geremia, 

dove  r iftedb  JDio  protefta  di  sé , ( o ) N«wr 

quidnouCcelum  i &terramegoimpleo  f e appref^ 

fo  il  SalmiRa , il  «piale  ora  attribuilce  al  Signo- 
re un  infinita  grandezza ( p ) Ma^ms  Dommust 
& laudaMlis  nmij  t & a/us  non  efi 

finis  : ora  lo  dipinge  prcfcntiffmio  a tutte  le 
parti  deirUniverfo,  talché  impqlTibile  fia  il 
difcoftarfi  punto,  da  lui , (q)  Quoibo  à fpirit» 
tuo  ? Ef  quo  k fa>cie-tua  fugiam  ? Si  afcendero  in 
Coelum  i tu  illic  gj . Si  defcendero  in  Infernum  ì 
ades . si  fumpfgro  pennas  tneas  diluculo  y &habi“ 
faveto  in  extremis  tn arisi  etenimiiluc  manus tua 
deducet  me.y  Ù"  tenebit me dextert^ tua t TxzhXÙo 

di  foggiungeie  a quelli  divini  oracoli;  il  con- 
corde fentimento  di  tutti  i Sagri  Dottori  : si 

per 

■ ' — ■ ! 

(n)  AA,  17.  (.0)  Cap. i). 

(Parrai,  144.  • ( 4 ) Piai,  li$.. 
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per  non  ìnfaftidìre  i J.ectorìcon  Ia(pe{&,  ed 
unifonne  ripetizione  d on  iftefla  verità  ••  si  per- 
chè mi  converrà  il  valermi  poco  da  poi  a mi- 
glior uopo.dVloro  attesati  . Badi  qui  Tudirne 
foldue  j cioè  un  S.  Cirillo  d*.\leiTanaria , ed  un 
S.lIìdoro:  (r ) Il  prinio  de' quali  dice,  che 
quelia.  indiviiìbilpriefenza,  concuildd'o,  è in 
tutte  ìecofe,  .xjuanto  più  trafcende, l’umana 
capacità,  canto piàiì conviene  alla  Tua immen- 
fi  grandezza  : yirtus  Deq  convemens  qft  fijfe  ubir 
que , Ò*  inexfltcahili  .modo  implere  conlum , ifn- 
ploro  torrum  , .caperq  omM»  > d, nullo  capi . L'altro 
con  le  ièguentì  parole  fi  sforza  di  dichiararla 
al  meglio  .che  può.:  (0.  Jmmonfitas  divini  ma~- 
gnitudinis ita ofit  ut intellijp^amus .eum.mfr;*.qnmia , 
fed  non  inclufum  yoxtraqmqiia , fednon  exclufumi 
(y  idoo  intoriorqm  , ftt  omnia  pontineat  ideo  ex  te" 
riorem  , ut  incirpumf cripta  magnitudmìs  fut  ma‘  '' 
jeftato  qmnia  .emcludat . 

■ 4.  Chereofeuro)  e fuperiore  alla  nodra  in- 
celligem^a  rìefee  il  predetto  Tuo  modo  di  tro- 
varli totalmente  per  tutto  > chiaridime  nondi- 
meno , e facili  a Vederli  da  ognuno  fon  le  ra- 
gioni^  che  vero  il  dimodrano . Pod;iachè  non 
può  eflèryi  dubbio che , ii  come  i corpi , così 
ancor  le  fodan;sej(pirituali  occupino  con  la  lo- 
ro- ìndividbil  grandezza  qualcì^  fpazio  mate- 
riale delluogd.  Laonde,  fe  tanto  ò lo  fpazio 
a ciafeuna  aiedè  dovuto,  quanta  è lafua  fpi- 
ritualc  grandezza,  nè queda  con  altro  limifu- 
ra,  che  conia  naturai  perfezzione,  e virtù; 
cf^ndo  la.  virtù  attiva,  e la  perfezzione  di 
pio  oltre  ad  ogni  termine;  tanta  convien  dire 
che  pur  da  la  toa  Spirituale  grandezza , e con- 
feguentemente  che  non  polsa  dard  nefsun  luo- 
go nè  fpazio  , il  quale  efsa  non  occupi . Aggiun- 
gete ■ 

(r)  L'b.  11. Com. in )o^n. 

( f)  LiU^i.deSum.BoQo  €•  ^ 
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408  PARTE  prima: 
cete  a ciò , che  Iddio  > come  abbiam  già  mo- 
Arato , è eflcnzialmentc  immutabile , e^juindi 
-incapace  di.moverfi  da  un  luogo  ad  un  altro» 
per  eflcr  ciò  una  fpecìe  di  veriifima  mutazio- 
ne . Dunque  ò deve  edere  in  ogni  luogo  J ò , fe 
in  qualche  luogo  non  è » Tara  affatto  ìmpoflSbi- 
le,  che  giammai  in  quello  fi  trovi.  Perlochè.  i 
faviamenre  quel  Criftiano , riferito  da  Alcujno 
( t ) , à chi  l’ interrogava»  dove  fufse  Dio*,  Dim-  j 

nii  tu  prima , rifpole , dove  egli  non  fia  : ac- 
cennando con  talrifpofta,  fcioccamente  cer-''"^ 
Carli)  dove  quel  fommo  Eflere  fia . Mentre  non 
può  alscgmrfi  ndTsun  dèterminato  luogo,  in  cui 
gli  fia  impoflGbile  il  mai  efsere , e w cui  perciò 
non  fia  lempre  fiato  , nè  debba  femprcelkre. 
Giachè  tanto  farebbe  il  non  efservi  fempre  fia- 
to , quanto  il  ntm  potervi  mai  efsere . L’ argo- 
mento è fortillimo:  é piùchiara  anche  farafsene 
coldileota  fegfenr  -.  la  forza.  Impcrochè  fin- 
giamo j‘tr  un  poco  qui-Ao  impoffibiie  , che 
Idd  io,  co  me  fi  fognò,  chi  fcr  »fse  il  libro  de  Mf«i- 
ào  ad  Alexatàdinmi  ( u ) nel  fol  C:elo  fofijnzial- 
men  e'Uimcri , aliente  in  realtà  da  tutto  il  re- 
fio  del  Mondò , fe  non  inouamo , diialiùcon- 
tempìindòio)  e teggendolo,  vi  fi  trovi  pet 
prefeuza',  coinè  il  i>o!c  nel  noftro  Emisfèro , c 
per  potenza , come  un  Re  nel  fuo  Stato.,  Se 
ciò  fufse  vero,  una  di  quefte  due  dovreWje 
al  licuro  efserne  la  lagione,  ò perché  egli 
non  porcfse  > ò pwcbè  , quantunque  poten- 
do, non  volelie  più  oltre  di^ftenderfi.  Ma  che  | 
non  pOisa  Iddio  occupare  più  di  un  folo  detcr- 
iSiinaio  fpazio,  è falfiiàmanifefta.  Giache  > 
non  avendo  termine  la  fua  perfezione,  e vir- 
tù} nè  pur  può  aver  termine  la  fua  fpiritua^' 
le  grandezza  : e le  quefia  non  l’ha  s p»chè 
vogliam  dire  che  r abbia  io  fpazioj  in  cui  egli 

rèal-  _ 

lumi'*  ■ ■ ■ ■■  ■■-I  1— i**ii  t 

il;  .4.  dfi  Ti.d.jC.  7*  (u/Cap.y. 
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realmeote  fi  trova  : talché  nè  vérun  altro  > che 
quello  particolare  y nè  maggiore , che  di  quella 
determinata  mifura  > polfa  in  niun  tempo  occu*. 
parne?  Chi  gli  ha  podi  1 fuddetti  cancelli-?' 
Chi  l’hà così  limitato,  e racchiufo;  Icriven- 
do  fopra  T edremità  del  Cielo , Tua  in  tal  calo 
anzi  prigione,  che  Reggia  , quell’  indifpeii* 
fabile  Editto , (x ) Uf^uehuc  veniesy 
cedei  »mpliùs9  Reda  dunque  il  dire , che  egli 
dasèmedefimo,,  eper.  libera  elezzione,  fi  Tìa 
dentro  a quella  fola  mifura  immobilmente  ri> 
dretto.  Ma  una  sì  drana,.e  irragionevól  vo- 
lontà non  è per  niun  modo  credìbile  in  lui  : 
mentre  ognuno  ben  vede , molto  migliore,  e 
più  eligibilc cola  clfcre  il  trovarli  realmente  in 
ogni  luogo>  che  lo  dare  perpetuamente  confi- 
nato in  un  Iblo , con  metafilica  impofiìbilità  di 
•mai  veruno- di  tanti  altri  ^ .fuorché  in  quell* 
uno  trovarli . Si  conchiuda  per  tanto , poter 
Dio  ritrovarli  al  medefimo  tempo  in  tutte  le 
parti  deir  Univerfo , nonélTendo  un  sì  fatto 
ipazìo  maggiore  della  fua  fpiricuale  grandezza^ 
cioè  della  (uà  infinita  virtù  : e fuppodo,  che 
fi  polfa  trovare  in  tutte  edè , non  edere  per  niun 
conto  credibile,  che  ^duna  fola,  e aetermi- 
nata  li  fia  voluto  per  tutta  l' Eternità  immobil- 
mente ridfingere.  Sepurnon  dicelfimo,  aver 
facto  ciò,  per  non  avvilire  ffa  lè.  lordidezze  di 
quedo  nodro  Mondo  terréno  la  fua  celede 
Maedà , fecondo  l’ imàginàzione  di  Apuìejo  » 
e di  alcuni  altri  commemorati  da  Anadafio  Si- 
naita  : ( y ) imaginazipne^dortilfima,  nè  capace 
dV  aver  lut^o , fuorché  in  capi  vuoti  di  (èn- 
no  . Quali  che  la  luce  del  Sole  contragga 
qualche  macchia , e fetóre  dal  pallàre  per 
puzzolenti  cloache  : ò 1*  anima  di  Naanian 
Dell' Uno  ìdecejf»  Parte  U S le-  . 


( X ) )ob.  C.  3 

(y)  L 2ji  Fid>  Docili» 


410  PARTE  PRIMA, 
loprofo  ricevefle  qualche  inftzzione.  del  cor- 
po > in  cui  dimorava  j ( z ) Seihomines , cnrnm- 
lijHsfenJìlus  dediti»  ( come  avverti. San Ful- 
grntio  )etifnnipfumI>eum.non  poffunt»  nifi  uni- 
ìrfllìter  » cogitare,  • ^ ^ 

. 5.  E vaglia  il  vero , le  a render  palelè  l’ in- 
tima , e reale  preiènza  di  Dio  in  ogni  parte 
dell’ Univerfo , non  baftalfero  i principi  dell’ 
uouno  difcorfo  j come  nBaiiìfarebbeella fatta 
conolcere  eziandio  daque’  Savj>acui , privi  af- 
fuitodi  fede  divina  , non  rifplendeva  altro  lu- 
me, che  quel  lo  della  fola  ragion  naturale?  E. 
pur  quanti  di  loro,  non  pur  con  ogni  certezza 
r han  creduta , ma  con  ogni  oflervazion  predi- 
cata ? Tale  fu  cert^nente  un  Pitagora , che  fe- 
condo la teliiinotiiaRza  di  Salviano , -(  a ) infe- 
gnava  Iddio  eltere,  quali  Tanima.,.  e lo  fpirito 
rii  tutto  r Unìverlo  fènlibile  yAnimumper  omHes 
Mundi  partes  commeantematme  difiufum . Tale 
un  Arato , ( b ) dacui  prefe  il  principe  de  Poeti 
ialini  quel  fuo  breve , ma  fugofo  Emtflichìo , 
Jfivis  onmi» piena. . Tale  un  Anneo  Se/ieca , ( c ). 
che  aderìfce,  non  poterci  noi  a veruna  parte 
del  Mondo  rivolgere , dove  non  incontriamo 
Dio  : Quotumque  'e  flexeris  } ibi  illtim  pidebis 
occurrentefn  /ibi  • aihil  ab  illovacat  » ,Opus^  Juutn 
ipfe  implet , Tale  in  fine  un  Plotino;,  sì  alta- 
nsente  perfuafo  di  quella yerità,  che  la  ripo- 
ne, fra  J primi;  principi,  per  ìliimi..,  e lume 
di  natura  BotiSmi,,  è chiunque  fappu  efler- 
vi  Dio . ( d .)  óanjlat  apud  emnes  homines , .qui 
de  Diis  aliquid,  ù^i/ant , I>eum  effe,  ubique  prtr 
fentem  : foggiungeodo  apprelfo  , id  omntno  effe 
iafittm  hrnnan*  notar a.y  ut fi  Deum  effe  exi- 
ftimat » totumctiamieffe téiqtetorbitretur , Co- 
sì 


( z ) Cenerà  Setm  *Faft.  c. 

( a ) Llb.  1.  àt  Club.  Dei»  f b}  Ecci. 

(c)  L.4  dfBcn,c.8.  (d)  Eo.^.Ub.  4. 
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sì  egli.  E di  quello  Tuo  detto  manifclla  pro- 
va puòefTerci  Tufosi  comune  fra  tutti  gl' uò- 
mini di  ricorrere  a Dio  ne'  lóro  quotidiani 
bifbgni  y con  perfualìone  fermillìma  3 di  do- 
ver elTere  , benché  orino  fotto  vocej  anzi 
ancora  fenza  fuono  efprelTo  di  voce  , uditi 
da  lui  : la  qual  perfuafione  non, potrebbero 
( come  fu  fàggiamente  oflèrvato  da  Arnobio  ) 
( e ) eifi  aver  tanto  certa , fe  non  fuflero  per 
dettame  di  natura  indubitatamente  perfuafìi 
eder  quello  » a cui  ricorrono  > con  tutto  sé  in 
\ qualfìfia  luogo  prefènte  j iichè  poHa  nel  mede- 
fimo  tempo  afcoltare  sì  le  fuppliche -fattégli 
qui , si  quelle,  che  infieme  gli  vengono  fatte  in 
ogni  altro  rimoto  paefè;  Dopo  il  che  lafcio 
giudicare  a ciafcimo  > fe  fia  da  colerarfi  la  teme- 
rità dell*  Arabo  Avv.eroe , uomo  di  non  so  qual 
letta , ma  sb  bene , chedaS.Tomafo»  a cagio- 
ne de*  groffi,  e fpelTt fu oi abbagli.  Intitolato, 

( f ) No»  peripateticus  , fed  perip/ntetics.  phiLofophii, 
depravntor . Il  quale , non  altrlmem  i , che  (è  fa- 
lito  fulfe  fopra  il  fatidico  trepiede.il  Delfo,  con 
intonatura  dà  oracolo  , -fpaccia  f g}  per  pueri- 
le la  fentenza,  di  chi  tiene,efier  Dio  in  ogni  luo- 
go ptefente.  O cervello,  acceccato  dal  fumo 
delìapropria  ftima , e,  per -voler  troppo  fot'ci- 
lizzare,fpuatatolìf  O Giudice,  aifacco  ignoran- 
te si  de  Perfonaggi , che  condanna , si  d«.l  pun- 
to, per  cui  li  condannai  Se  non  aveva  egli 
letto  un  Agoflino , un  Gregorio , c tanti  altri 
gran  Dottori  della  Chie fa,  tatti  unitamente 
•concordi  in  predicar  la  dottrina  da  lui  riprova- 
xajnè  purdoveaiportar  niunrifpetto  ad  un  -Trif- 
•megifto , e ad  unPlotino  : u che  4rdi)ik  di  ri^ 
legare  fra*putti  quell’  aquile  delTumana  intelli- 
genza , rifpetto  a cui  appena  egli  era.più  di  una 
* - . S ,t.  ' nòe- 

Tri wni  

{ e ) Lib.  C.  Cent. 

tf)  O^dc'.iS.  ■ (g)  DKp.14.  Xfeù  ~ 
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nottola?  puerile  la  fentenza,  di  chi  tiene 
per  immenfo  ? Sentenza,  nelle  menti  di  tutti  glt  ( 

uomini  naturalmente  impreira , efoftenutadal 

fiore  de’  più  nobili  ingegni , che  vanti  la  prot^ 
na , e là  fagra  letteratura  ? Ma  lode  a Dio , che 

il  faftofo  Cenfore  ne  ha  la  pariglia , edaperfo- 

naggio  d’ altra  maggiore  autorità,-  che  la  fua . I 
Mentre  San  Gregorio  Nifleno  ( a ) tanto  certa , 
e manifefta  giudicò  la  fentenza,  da  lui  per  pueri- 
le fchernita } che  anzi  chiama  fanciullo  di  men- 
te , e di  fenno , chiunque  non  le  pretti  una  piena 
credenza . Qttif  it»  puerili  efi  ingenw  , uf,  ad  Uni- 
•verjttanm  afpiciens,  ìnUniverfitate  non  credat 
eJfeDeumi  in eam fubeuntetn , eiqueinfidentemì 
6.  Poco  nondimeno  farebbe  al  proporzio- 
nato concetto  della  divina  Immenfità  il  riem- 
pirli da  ella , quanto  è grande , e fecondo  qua- 
lunque fua  minima  particella , l’ Uniyerfo  crea- 
to . Aggiungo  per  tanto ,(  elìa  la  feconda  prò-  \ 
pofizioiie)ufcirella  fuor  di  tutto  il  creato,  e 
di  là  dall’  ultimo  Cielo  j per  tutti  gl’  intermina- 
bili campi  del  gran  Vacuo»  cheivirìmane»  in- 
finitamente ver  fo  T Orto,  infinitamente  verfo  • 
rOccalò  , infinitamente  verfo  il  Settentrio- 
ve infinitamente  verfo  il  Mezzogior^ , dif- 
fonderli: lafciando dentro  di  sé»  quali  un  mì- 
ni mo  punto , r ùniverlìtà  di  tutte  le  cofe  elitten- 
ti.  Dimodoché,  licome  non  può imaginarli 
verun  numero  sì  innomerabile  di  anni , e di  fe- 
toli , 'avanti  la  creazione  del  Mondo , che  non 
fi  verifichi , Iddio  infinitamente  prima  eflere 
fiato}  così  nè  pur  polla  concepirli  veruna  éttenr* 

**  lione  sì  ampia  di  Ipazj  fuordeU’  ultimo  Cielo  •» 
che  non  li  verifichi , Iddip  infinitamente  più  ol- 
irà diftenderli:  e,  lìcomè,  procedendo. fenza 
alcun  termine  più,  e più  fempre  innanzi  al  co- 
minciare del  tempo,  ci  è allatto  imponibile  il 

mai 
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mai  giungere  al  principio  d611a  Divina  Ecer- 
nità  ; così , viaggiando  fenza  alcun  ceraie 
di  là  dagli  ulcimi  confini  del  Mondo  impof^ 
iibile  ugualmente  ci  fìa  1*  inoltrarci  fino  al  fine 
della  Divina  Immenfìtà. 

7.  E certamente  i ò fi  afco}ti  1‘  autorità  > ò fi 
ponderi  la  ragione } non  pare  che  pofla  ciò 
‘metterfi  in  dubbio . Imperocché  non  leggiamo 
■noi  forfè  ne* Paralipomeni)  tale efiérè la  gran-, 
dezza  di  Dio  * ( b ) che  ccelum , & coeli calorùm 
capere  eum  ne^ueunt  ? Come  dun^e»  chi  non  ca- 
pe ne’  Cieli  > pub  non  altrove  » che  dentro  la  ' 
circonferenza  de'  Cieli)  trovarfi? L' acqua  > che 
noh.cape  tutta  dentro  ad  un  vaiò  > forza  e , c he,  ^ 
oltre  r empir  quelloi  fopravamii  a diffonderfi , 
e rimanere  , pur  fuori  di  quello . Non  leggiamo 
nel  libro  di  Giobbe  > ( c ) che  althr  ccelo  eft  » pro~ 
fmdior  Inferno  : Imgior  terra  menfura  ejns  , Ò'  Im 
thrntari}  Q\\c  altro  è quello  > fe  non  un  di- 
chiararlo maggiore  di  quelle  fteffe  colè,  che 
da  noi  fi  apprendon  per  mailime , e confeguen- 
temente  fuor  d' ogni  mifura  oltre  ad  effe  difiu- 
fo  ? Non  udiamo  protellarfi  di  lui  dal  Profeta 
Baruc:  (d)  Quàm magna efl Aomm Dei ^ Ò* in- 
gens locHs  pejfejfonis  ejus  ! Magnus  ef  f Ó*  non 
habet  fineWi  excelfnst  (Timmenfus,  Or  come 
farebbe  immenlb,  e lènza  alcun  termine  il 
fuo  luogo  j lè  non  fi  dillendellè  oltre  a i limita- 
ti confini  dell'  Uiùverfo  creato  ? ^ 

Si  Che  (Uremo  de'  Santi  Quantammn- 
hemtefiium  polfo  ioqui  mettere  inficine , (è  tut- 
ti, anzi  (è  anche  una  parte  di  efii  faccia  udire  ih 
favor  del  mio  aliunto?  Ecco  un  Atanafio , ( e ) 
il  quale , IcrivendoaSerapione , afferma}  ritro- 
varli Iddio  ubiquèt  Ó*.  extrk  omnia.  Ecco  un 
Cirillo  Gerofolimitano  , che  cib  leggiadra- 
mente inferifce  dalle  parole  della  Scrittura, 
- S 3 do- 

\à)  c- 1-  («)£?•>. 
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( f ) doveil Cielo  vien chiflitiato  rròiiodi  Dìo  : 
non  potendo  non  diftendCrfi  oltre  la.  fuperficie 
del  trono , che  in  quello. rifiede  : Caium  ipfi tkt  o- 

nus  eftifed  exftPerati&trmfcendityefttifedet.Ec- 

. co  Taltro  Cirillo  Alelfandrino  > ( g ) che  pur  ef- 
fe gK  dà  luogo  txfra  emni* , in  omnibus . Ec- 
co un  Bafìlio , ( h ) che  lo  coftituifee,.  non  fo-. 
lo  dentro  agli  fpatj  reali , ma  in  quelli  altresì, 
che  ponno  imaginarfi  con  la  mente’"  : Totusn 
.illudi  ^uodatmque  mento  ìntÀltxeris -,  idipfstm 
rtpeviés Deo plenum • Ecco  un  DamalcCTO , i ) 
fecondo  il  quale  la  Divinalmmenfità  non  fo- 
\iiVt\cvitt  implei emniu , ma  di  più  ancora 
omnia  conftfiit  : chiamata  pur  altróve  dal  me- 
delìmo  , ( 1 V am^e^Xens  ~mniu-.i  & fupp-aemi* 
nens  y fine  tdlainquinatione  fHhfimtiìs  hfiflens  y 
<5'*  téltra  omnia  . Ecco  un  DionigH’ Arcopagi- 
tai  (m)  cheattfibuifcéa  Dio'I^ellère<»Ali»»v 
de  y circa  Msmdum  t fupta  Mundum  ^ fìcoitie  a 
quello  , la  . cui  grandezza  omnr  magnitudini 

extrinfecus  faperfttndìtttrf  i3"fiupraexpandttur  > 
omnem  (òmpielìens  locum  y ernnem  excedetìs  nu» 
merumj  omnem  trànfiliens  ; aggiun- 

gendo , che , ftànte  cib , In  omnibus , qua  funt ,, 
ipfàm  ejfedicere  y ftitnus  cjf  y qnkm  prò  itlìus  in’ 
finitate  i qus.  omnia  excedie  , & afnpleUitur  .. 

Tale  è il  fentimento  de’  Padri  Greci' niente 
men  chiaramente  , e concordemente  da’  Lati- 
ni efpreflb  . Teftimonip  ne  lià-  San  Girola- 
mo, il  quaieilima pocoj  Tintrader  Dio'  in  tutte 
le  cofe  , le  non  i’  intende  fuori  ancora, ed  attor- 
no di eljfe;  Per  quA  ojìenditur Deusy'& intrihfecHSy. 

forirsfecur i Ó'  infufusy  0‘  cireumfufus . Tefti~ 
mónio  S.  Ilario  ne’  fuoi  libri  ‘D?  Trinitate::  C ) 
do've  ora  qdafì  con  T illeCfe  parpleripete  la  lèn* 

I ' ■ lenza 

(f  ) Carcch.  6.-  (g  )'L.  li. Coni* in foa.  (h  ) In  Eu.  Joa. 
i ì ) Lib«  I i.deFidec*  14*  (l)c.^«lb. 

( ni  ; Dt  Div.  Nom.  c.  c J.  c»  9.  , n y .L«  I*  Si  x# 
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C A P O XIX.  4if 
ttnzi  di  Girolainó  j oraaggiunge , non  poterff 
nè  pur  cijJ' 'penderò  mifurafe  tutto  il  luogo  ^{i 
Dio;  Curve  fenfu  x fi putus  eì  ultimumeffe  : ' 
eum-femper in'Véfiiès''':  quia  cum  femper  infendas.^.»-. 
femper  ifl  ,•  quo  intendas . Semper  autem  ejus-  lo- 
cum  incendere  ita  tìbi  e fi  , ut  et  effe  femper fine  fine 
efi,  Teftimonio  S/Ambrogio',  (o)'il  quale > 
con  mettergli  dentfo\ìl!pugno  tutto  il  mondo  i 
dà‘à  vedére  ^ quanto  egli  fuordel  Mondo  fi  ften- 
■da,'  'Qui ccetuni  rrianit  fina  operit , qui  pugne  om- 
nem'  ambii um-  mundi  claudit  Teftimonio  S; 
Prófperò'y  ' (;  p ) • ii  quale’ , ficome  T etèrni!  à 
divina'  tralcendè  tutti-  i tempi  j 'così-  vuole 
xhe  r immenlìtà  tutri'i  lutaghi  oltrepaffi  : iftque 
. Avi  fpatiaacnumer6sp*‘tcedit i exiti  fic nullo 
immenfus  cohibetur  fine  locorum . Il  medefiino 
trovafi confennaco  da  San  Leon  Papa-,'  (q  ) 
per  detto  del  quale  Iddio  è totus  ubique  pvAfens , 

'&  unherfa  exceden^.‘  Il  médefimo’  da  S.Gre- 
•gorid  Vduecèduto  a lui  nella  Sedia'  di  dietro  j 
e nel  nomfe  di  Magno  : Il  quale , oltre'  le  no;- 
bili  teftimonianze  di  cib  fatte' nella  fua  efpo- 
fizione  morale  fopra  il  libro-  di  Giobbe  5 ( r ) 
torna  pur  altrove  a fcriverne  in  quefta  forma  , 

(,  f Ponamus  ergo  ante  oculos  mentis ,'  qutfit  il- 
la natura  y qui'  t enei  omnia  y implet  omnia  y cir- 
•cumpte^itHr  omnia , fuperexcedtt  omnia , f ufiine t 
omnia  : • tiecalia  éx  parte  fufiinet , alia  fuperex- 
‘ceditr  y ' nequeàiia  ex  parte  implet  y aliacircumple- 
'{iittèr  r fedi  civcumpleUenifo  implet  y implendo  cir- 
^rumpléXitur  i fuftinendo'  fuperexcedtt  , fuperex- 
' cedendo  fufiinet , Il  ntedefimo  da  S.  Boniven- 
■ra,  -(t)- mentre^  aflerma  che  Ì’E(fer  Divi- 
no"j;  Quia  fimplicifiìrnam , maximum  y totum 

'efi  intra  ortmioytF'totum  extra  <w»»Ì4.Il  iTiedefimo 

s 4 da 

fo)  DeFil.  Div.c  it.  '(  p)  Sent.189  (i})Hoin.).  d«  Nac. 

(f)  L'“ì6.c  4.6CÌU  (C)  HomS.inEMch. 

Ò)  Jd.  in  Deum  c.  v ’ ' 
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f ili  PARTE  prima. 

'M  San  Tomafo  , là<  dove  inregna>  non  poter 
là  noRra  imaginazione,  a verun  luogo , efpa« 

'zio  diftenderfi)  in  cui  la  divina  Immenhtà 
( u ) non  li  trovi  ) Deus  eftapìt  tuntùm  inhis 
qut  fiotti  fed etium i quA poffumus iwagmari . U 
medefimo  finalmente  dal  gran  Dottor  della 
, Chiefa  Agofiino  : ( x ) il  quale  nel  libro  unde-  { 
cimo  de  Cnùtate  co^anna  d'inezziajchi  di-  i 
cefle  la  foftanza  di  Dio  ricrovarfi  non  più  oltre  > 
che  dentro  T Univerlb  : An forti  fubfiutiton  Dei  » 
qutun  nee  induduntt  nec  determinanti,  necdifien^ 
dunt  loco  i fed fatentur  incorporea  prifentia  uiique 
tot  am  y à tantis  locor,um  extra  mundum fpatiistih- 
fentem  effe  dilittri fanti  ^ uno  tantum,  atquein 
fomparatiene  mfimtatisillius tamexigm  loco,  in 
quà  Mundus  efi , oceupatam  f Non  opinor  eotinhAe 
vantloquia  progrejfuros  » 

9.  Nè  dopo  una  (quadra  sì  fcelta  di  Padri , 
fon  da  lafciarfi  per  giunta  b i Dottori  ScolalU>  < 
ci)  foftenitori^irillefia  fentenza)  comeGu*  ' 
glilemo Parigino ) Cajetano»  Sotoi  Molina) 
Valenza)  ^areZ)  UrtadO)  Fonfeca j Zumel ) 
BecanO)Rainaudo>ed  altri } bone’  Savi  del  Gei^ 
tilefmo  ) che  hanno  in  qualche  maniera  lènti* 
to  co*  noftrì . (^uali  ) per  teftimonianza  di  Ter- 
tulliano ) ( y ) furon  ^i  Stoicijda  cui  licolloc»* 
va  Iddio  fitori  della  circonferenza  del  Mondo  ) 
quali  primo  Motore  delle  sfere  celeRi . Quale 
altresì  un  Ariftotile)  (z)  cheelTo  pure  fopra 
il  convello  de*  Cieli)  dove  non  fi  trova  verun 
corpo  ) aflegnb  il  luogo  proprio  alla  fuprema 
Natura . £ quali  molto  più  veramente  pofibn 
dirli  un  Trifmegifto  ) e un  Plotino . ( a ) Mentre 
quelllalserì  ) intra  Deum_  omnia  effe,  ficome  in 
quello  che  efi  omnium  comprehenfo  , •&  menfura  : 

1*  altro 


< u ) Quodl.  11.  .an.  * ( x > Cap.  u 

( j ) ApoL  c«47«  (2)  Libo  I.  doCoeloc.9e 

<a)  libere  Celi* 
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CAPO  XIJC  4<7 
r altro  poi  > avendo  infegaatoi  IJtmtn'ubique 
fife  i tum  m eo  qnod  ttem  in  eoquod  non  ejlt  fog> . 

giunge  più  a balTo»  ( 1>)  che  ìJec  magnitudo  tuee 
dfcut  circa  etm  eji . Omne  mimefitomì^  antept  cir^ 
ca  onmia,  atque  per  omnia . > . 

' IO.  Or  una  ntoltitudine  di  canti)  e si  autore- 
voli eeftimon  j non  làret^e  da  sè  fola  badante  » 
a pruovaré  il  punto  > che  adèrma  ? Lo  farebbe  di 
certo.  Manè-  pur  mancano  altre  prove  più  in- 
tri nfeche,  edanch*edè  da  sè  fole  badevoli  a 
metterlo  fuor d* ogni  dubbio.  Imperochè co- 
me può  concepirli- Dio  > quadinhnicO)  edim- 
menfo  nella  grandezza  > (è  non  occupa  più.che 
uno  fpazio  determinato  > e finico  > qual'  è que  1 • 
lo  deir  Univerlo?  Come  ancora  può  crederli 
attualmente  maggiore  dell'  Univerlo  > (e  non  li 
dende  più  oltre  dì  elTo  ? Certo  che  » le  vi  fulfe 
un  corpo  di  gran<kzza.  infinita)  dovretóedl- 
ftenderfi  per  luogo  infinito.  Perchè  dunque  npii 
dovrà  ugualmente  diffonderfi  una  grandezza 
fpirituale  infinita?  Oltre  chej.coidtituendo  Dio 
in  tutti  gli  fpazj  ) twn  folamente  attuali)  ma  àn* 
cora  polfibili)  evi(kntementefimofira  la  Tua 
efiènziale  Immobilità:  mentre  h mamfefio 
chechi  dà  attualmente  in  ogni  Kpazio»  noti 
può  denderli  ad  acquìdar  nuovo  ^aziot  fico- 
me  ben  lo  vide  Trìlmegìdo’>  ( c \ con  dire  ^ 
sUus  I>eus  in  fe  tottu  eji  noe  loco  moveri  poteji  > 
tìim  in  eo  fine. omnia  , & in  omnibus  ipfe-  LadoVe 
ai  contrario  > fuppónendo  >ch*  egli  attualmen- 
te) e realmente  non  Ha  fuor  deU'U’niverfo  pre- 
fente>  nòìv  vedo)  come  polfa  foftenerli,  che 
fia  necefiàriarmente  Wnniobile.  Polciacbè  fac- 
ciamo > eh’  egli  crei  > come  è certo  che  può,  un 
altro  Univerlo , mille  miglia  lontano  da  qut- 
fto . Domando , fe  in  tal  cafo  li  ritroverebbi , 
ò non  fi  ritroverebbe  actual.neite  in  quell' 

S y altro 


V 


( b)  ?ìm  c V (i*  (ci  AicL 
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418  PARTE  PRIMA. 
nltroUniverfo . Se  non  vi  fi:  troverebbe;,  che 
immenfitàfarebbe  l^afua',  l'àqualè  non  occupaf* 
fé  nè  pur  ogni  luogo  pofitivo  e.  reale  ? Se  vi  li 
t roverebbe;  come  potfìaeiò  feguircj  lènza.  moA 
vimentQ  > c mutazione?  Mewre  perciò  prccifa- 
irente  diciam  moverli  uh  Angelo , ò qaalunque- 
altra  Creatura , perchè  acquifta  uno  fpazio , in; 
cui  prima  attualmente  non  era.  Nè  veruno  li 
peni!  di  eluder  la  fòrza  di  quello  argomento  j 
c<^n  negare  il  prefuppoftòdì'  quelta  propofizio- 
ne,  dove  fi.  nominano  mille  miglia  fiior. dell” 
Univerfo  ; attefo  ilnonclfer  ivi  Ipazio*  alcuno- 
reale,  e Conleguentemente  nè: pur  veruna  Tua; 
differenza , e mìfura^da  cfprimetfi'colnome  db 
miglia,  e con  gUaihrerbj,FUoraiIvii  e fiinili.Va- 
no  è , nè. di  verun  prò  un  tal  fu^terfugio.  Perchè- 
' prima  ancora  del-Mondo  non  vi  era  Tempd',  nè- 
lì  davan  differenze»-  emifiire  dielTo , denotare 
col  nome  di  Anni  ,econ  gli  avverò j,Ptiroaj  All” 
ora,.e  limili . E pur , ciò  non  oliarne , verilfirno- 
è il  dire  , che  Iddio  era  prima  del  Móndo , e che^ 
poteva  crearlomillè  anni , ò lècoli  pi-ima  det 
tempo , in  cui  l’ hà-creato  r nè  yeronoèsì  ca»- 
vi  Molò , che  muova  lite  alle  propofiziòni'  fud- 
dette . Dunque-,  non  oft'ante  la  vacuità  d”ogni 
fpazio  reale  fuòri  del  Mondo-,  dovrà  pure  lènza: 
còntroverfia  àtmnetterfi  quella  propofirione  », 
r he  Iddio  può  creare  un  altro  mondo,  tniUe  mi- 
giia  di  là  dabmondò  ptefènte  V.  E ia  ragione  tan- 
to deir ufta;quantqr-delT  altra  parte  fi  è»perchè, 
fe  bene  prima  delmondo  non  fi  dava  tempo,  e 
fuori  del  mondò  non  fi  dàluogo  pnulladimeno 
ed  all’  ora  poteva  darli  il  tempo,  ed  ivi  può  dar- 
li il  luogo . Onde  il  tempo  poffìbilè,,  che  al- 
lora fi  dava , e il  luogo  poflìbile-,,  che  ivi  fi;dà , 
ballano  a fare  , che  legìritnaiwente  fi-  dicano 
mille  anni  prima , e mille  miglia  fuori  del  mon- 

do:  mentre  non  altro  s^ntende,  indirciò,  fe 

non 
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.'CAPO  XIX/!  r4ip 
non 'quel  tempo  , che  avrebbero  realuKMse 
'Cm'pko  mille  anni,  fé  atcùalhientefifuflero  dati, 
e quello  fpazioj.  che  occttperebfaao  millé  mi- 
glia, fé  attualmentefi  deflem.  Senzache  ,.pre- 
fci udendo  ancora  da  ogni  cafb'inraginario'j-e 
poflibilc , rinnovo  quell’  iftcflo argomento  càv- 
ea lo  fpazio  dell’  Ùniverfo  prefenteiin  cui  tutti . 
convengono'  che  Iddio  attualmente  lì  dà  : coti 
interrogare,  fe  avanti  la  creazione  del  mondo 
-Iddioera  in  quello  fpazio , ò pure  Ibi  dopo  di 
quella  abbia  cominciato  ad  ellérvi , Se  dopo 
•folamente  ha  cominciato  ad  elfervij  come  è 
ciò  IcguìtO'  fenzafua  mutazione?  Se  prima  an- 
cora attualmente  vtera  j,  perchè  non  potrà,  e 
dovraelTere  almedefimo  modo  in  tutti  grinh' 
niti  fpaz  j fuor  dell’  ultimo  Cielo,  ne’  quali  può 
creare  altri,  ed  altri  mondi,  ftnza  alcun  nu- 


mero? 

II.  Ma  meglio  ancora  rendèralH  palefc  la  v?- 

rità  di  un  tal  punto,  con  diftruggereifbndamé- 
ti  dell’  opinione  contraria,  cioè  dus  principj , 
da  elfi  prefu ppofti  per  innegabili . Il  primo, 
che'  foori-  del  mondo  non  vi  è neffun- luogo  e 
fpjzio  reale, ma  un- mero' Nulla  ; ilfecondo,  che 
nelfuna  cofa  può  nel  mero  Nulla’ j cioè  nella 
negazione  d’ ogni  luogo,  e fpazio-reale, attuai* 
mente  tròvarfi.  Rifpxmdo-'pertauta' falfi  ed 
infuflìftenti  edere'  ambedue  i fondamenti  làd» 
détti . Falfaeprimierameme  fa  negaziósi-pxe*^ 
fuppoll'a  d’ògnr  Ipaziò  reale  di  là  dal  Mondo - 
Perchè,,  quantunque  non  lìdia  ivi  Ipaano’  alcu- 
no materiale,  e creato»;  lidannoituttàvia  fpa- 
zj  fpiritualr,'  ed' increati  fèneTaìcua- termine», 
cioè  quelli  della  divina  Itirmenficà:,  «e*  quali 
(là  Dio  € porrebbero  llar mille  mondi-,,  quan- 
do' egli  volélTecceaTli  PotììaitT  ’dmTquediftin* 
gucr  con  Ledio  tre  forti  c'iifpazio^cioèGnearo, 

Increato»,  ed  l' nag^in-ato  ; Sp3ZÌo>  creato  è luel- 

S*  6-  1 U- 
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<410  PARTE  PRIMA.  ' 
la  determinata  capacità  > e circonferenza  ma- 
teriale, dentro  a cui  Ranno  tutte  le  Creature 
cfìRenti . -Spazio  increato  è V eRenfìone  (piri- 
tuale di  Dio»  in  maniera  a noi  impercettibile 
infinitamente  difiufa  » e capace  di  dar  ricetto  in 
sè  ftelTa  ad  infinite  creature , c ad  infiniti  fpazj 
creati.  Spazio  (tnalnKnte  imaginario  è quel 
Juo-go  creato  pofiìbile , che  la  noRra  mente , 
non  potendo  concepire  in  akro  modorimmen- 
fitàdiDio,  fi  rapprefenta,  quafi  attualmente 
difiufb  da  ogni  parte  fenza  alcun  termine . Gia- 
chè»  ficome  non  po(fiamo  apprendere  la  divi- 
- na  eternità  > fenza  imaginarci  un  infinita  eRen- 
fione  di  tempi  j cosi  nè  anche  T immenfità , fen- 
za figurarci  nella  faotafia  un.'  infinita  eRenfio- 
fione  di  luoghi  • ^ ^ 

1 z;  Falfa  è parimente  la  prefunta  impoRibi- 
lità  dell*  efiRerecofa  alcuna  nel  Vacuo  » ovve^ 
ró Nulla»  fe  queRo  fi  prenda , come  gli  Ayver- 
làr  j lo  prendono , per  lanegazione  d*ogni  luo- 
go» e diogniElTer creato,  djRinto- dalla  cola 
efiilente . Imperochè  » tralafdando  per  ora  f D- 
niverfo»  di  cui  non  pub-determinarfi»  inguai 
luogo  creato , e diRintoda  sè  » efiRa  ; egli  èco- 
facertilfima , che  Iddio»  prima  di  crear  il  mon- 
do » nulla  meno  attualmente  efiReva  « che  at- 
tualmente ora  efiRa:  e pur  non  efiReva  in  ve- 
riin  luogo  creato'»  ma  nel  mero  Vacuo-»  e nel 
mero  Nulla  di  qualunque  cofa  dìRinta  da  sè  . 
Dal  che»  oltre  T inferi  sfila  falficà  del  Ridetto 
principio  contrario  » fi  trae  ancora  un  pofitivo» 
ed  afiai  forte  argomento  dell'efiReiua  reale  » 
da  noi  attribuita  a Dio  in  tutto  T infinito  Va* 
cuo  creato  » che  è fuori  dèi  Mondo.  Perchè» 
ammelTo  il  poter  egli  Rare»  e relfere  Rato 
per  tutta  T eternità»  prima  di  crear  TUni- 
yerfo  , in  un  total  Vacuo  creato  ; non  vi 
è. ragione  veruna»  per  cui  debba  elfere  Rato 

in 


CAPO  XIX.  4*t 
m ona  determinata  parte  ^ e mifura  di  dlb*» 
.cioè  in  quella  fola^  che  poi  daU'Univerfo 
ikmpita  > più  tofto  > che  in  qualunt^e  altra  » 
di  maggiori  » c Tempre  maggii^i  cor  pi  capace  : 
c confegueniememe  nè  pur  vi  è ragione  veru- 
nadinegare,  che,  giacnè  puh  egli  eifer  nel  va> 
eoo,  e nel  nulla  d'ogni  Tpazio  creato}  poflà 
ancoraedère^  e lia  (èmpie  dato  j e debba 
pre  edere  in  tutto  r infinito  Vacuo y poflìbilea 
còncepifii  diori  dei  Mpndoy  sì  come  fo lo  prò* 
porzionato’alla  Tua  infinita  grandezza . 

*}.  Non  occorre  per  tanto  imaginarfi  nel 
Creatore  veruna  neceiikà  ^'fimile  a quella',  che 
hanno  le  Creature  particolari , di  liiogo  dal 
Tuo  EdèrdilHnto.  Affine  ditrovarfi- per  eutto> 
nulla  a lui  di  mefiiere  luoghi  ,•  e fpazj  f rea* 

ù.  Ma , ò quelli  attualmente  fi  diano,  h pur 
non  fi  diano  j fe  ne  Ha  lèmpre  al  medefimo  mo^ 
do  in  sè  ftelTo , e nella  Tua  immenlìtà  » da  ogni 
lato , ù dove  vi  è , sì  dove  non  vi  è altro 
luogo , infinitamente  difiRifii . Nè  percih  più 
reaimeiue , e attuahnente  llànel  mondo,  che 
dia  per  tutto  Tinfinito  Vacuo  furari  del  Mondov 
ò che , prima  di  creare  il  Mondo , fé  ne  fiefiè 
pur  per  tutto,  dnza  ilMondo . Perchè  ^ fico- 
me,  avantidicrearlo,  non  gli  mancava  luogo 
da  ilare,  ma , giidla  Udire  di  TéreuUiatiO' , ( d 
Soùts  ipje  fibi  Ó*  mundus^j  loofs , - 

»À»|  cosìnè  pure,  dopò  di  averlo  dentro  lo' 
Tuaimmenfità partorito,  ha  acquillfatò,‘eco^ 
ininctato  ad  aver  luogo  , dove  xtealoiente 
ftiar  nè  dentro  a’ foli  ?pazj'  di  untai  nuovo 
luogo,  ha  rannicchiata  e riftretta  la  ruagrat> 
dt^a , che  avanti  notv  conofeeva  akun  eer> 
mine:  ma,  ritenendola,. quale,  e quanto  in» 
finita  fii'  ièmpre  in  quella  unicamente,,  qu'a^ 
li  in  luogo  Duo  proprio- , lèguita^  ò ilare  : Te 

: . ■ - - . ■ ■ OOP-  _ 
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.nonché  ora  è.  intimamente pre&nte  con  tufta 
(C0a  a queilo  picco!  punto-deli"  Univerfo*,^  m 
, mezzo  adelfa  prodotto  racUiper-P  avanti-,'  co- 
me a piivo-d’^elìfl^nzarealo,'  noneraynèpote-^ 
va  cflt  re  attualmente  prcfènte* 

■ quam  mtindus fieref , ( e ) S.  Remando  ) ihi 

anche  dopo  la  creazione  dei  mondo ^ Se 
per  tuttar£teinità  avanti  lènza  fconc  io'  verii- 
no è dimorato  (ìifficier.temente  ih  $è  fte(lp  y. 
-perchè  non»  potrà  in  quelPìltelTo' .sì  antico e: 
naturale  Tuo  luogo  dimorar  fuflrcientemente 
pur  ora?'  Ubierat  , antequum^mundus  fìtrtt',  ibi’ 
.efi  . Infeipfoerttt  T infeipfoeff^'  • ■ . - . ’ 

14.  Quindi  è,  che»  quantunque  non  pofla 
.ailègnarh  creatura  veruna  > . in  cui»  egli  iniinia- 
mente  e realmente  non- lìa^ -nega' tuttavia, 
.il  Damalceno , ( f )poterfeneairegn3re  veruna 
•in  cui  ègH  fia , quali  in  vero  > e proprio  Itio  luò- 
go* Deut  nm  ejl  i»’  Iwo  -i  fed  ipfe-  efi<^i  ’Ucus  ^ 
Nèdivcrlb  è-àl  fcni-ire  di  Boezio , e diS/  An- 
.felmo’, .il  primo  de*qualr acutamente diftingiie 
ira  rEtfere  ilche  è proprio  di  Dio , at- 

tefa  là  Tua  elienlìoné  fpirituale  per  tutti  gH  fpa- 
zj  polfibili  f-  e fraT  ElTere  in  /oro-,  i!che  non  gli' 
conviene,  attefà  la  fua  indipendenza  dagli  fpa- 
zj',..  per  cui  fi  di  fiende  : ( g ) Deus  ttbiqtte  e(i  ,fed^ 
•no»  inloco.  lllècondo  poi  ,•  fervendoli:  di  una: 
fimildifiinziooe,'  vuofe,  che-  l’àvvcrbio'  wè/- 
quey  quando  aU’  efiftenzà  di  Dio  fi:congiurge  > 
.lignifichi-  pitttofioi  r.efifierc  ih  titó-te  -Fé  core , 
che  r éliftere  ioo^inuogó-,  ('  h ) Giacfiè , r*w 
iocas  non  ilti  fajcioit.y  quffd-  Ucus  -,  non  irr^.tio>}/!-^ 
biliter  dicifur  y qùianulitts.  latus  efi efus  loctu . Si 
come  poi  .,  per  non  elFere  Iddio  cirronferkto-, 
e foficntato  da  gli  fpaz  j in  cui  fià  ; non  vi  ftà  V 
come  in  vero  fuo-luogo  i cos!:^  artclb  il-circoa- 

'•  ■ . . feri- 

^ ^(e)  t- 1 . rte  Cbr.f.  ( f)  T.’, i-.  de rt-'’é c 
tZ/  OdiTrin.  '(  ì»  ) M«no!  O li.  iCij. ^ 
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fcrivere  , è foftentaTche  egli-fai  fpa- 

zj;,  puàdirfi,-.  cbeeflìi  più' tolte  m liM  lìani>,  \ 
qualTm  Ibr  vcrlflìmo  luogo',  conforme  ardett'o  ‘ 
deirApoftoloi  ( i ) QmniÀminipfhfHntjomhta.^^ 
tale  al  certo  è il  linguaggr© , in  cut  ne  f^vellanb 
, eorcorcfemente  i meri  Don  ori . C-ome  uri  Sat» 
PierDamiarto,  (1)  il  quale  afferma  , cTie*Dio 
Eji , utfic  dixerimy  locus  iUot»lis^  qni  'fic'in^fe 
continet  ommdlmn  y ut  non- moveatar  ipfe  per  lo- 
cA.- corre  unTcrtulIìano' nel  libro  contra  Pra- 
xeum  y dòveferive  , ( m )•  che  i»  eji  omnh 
hocus y.nonipfèinlocoi  comcun Arnobio,  edun-' 
Sv.Dionigi-,  (n)il  primo  de* quali  chiama  Dio 
locumrerutn'ì  étjpatmm,  uefitndumentum  cunUe- 
^ rum  quAcptmque  funt  j l*altro  {'O  yfedem &fun~ 
dum  , in  quo  omniu  firmuntur  ,•  Ò*  recumhmt  : co- 
me finalmente  un  S,-  Agoftino,.  ladbve  argo- 
menta,. che  peri’ifteflà  ragione,. 'onde  la  cafa 
in:  cut:  nosdimoriàmo  y è if  noftro  luogo  j le 
creature , ih  cui' Dio  dimorav  non  fori  luogo  di; 
lui,  ma  l’anno  in  sè,  e fuori  dlsè',  quau  lor 
luògo',  Alìternoshabitanius  in  domo  1 ali- 

ter  Deus.  in  SanElis . Tu  habitas  in  domo . Si  fub- 
traQiefuerit'y  cadh  ,.Deus  vero fìc  habitat  in  San- 
lii'sy  Ufi  fiipfe‘  difcejferit  i tlli  eadant . In  qui- 
bus!  hos  habitamus  y Uba  tua  continsnt . In  quibus 
'DeushaVìtat  y ìpfrìlharontihef,. 

I y/ piando  dunque' diciamo,'  che  Iddio 'fi 
rìttova  in- tuttala  vaftitàdègli  fpazj  imalinaTj',. 
cioè- nell*  infinifO'vacuo , ehe  riimiie  fuor  dell*' 
ulcimoCielor  nonvogliam  dire,,  che  ivi  ftia. 
in  veri ,.  politivi,,  e-  reali fpazj' creati  mentre- 
rruefti  non  fi. danno  ivi  d'altra  maniera.,  che 
fecondo  la  noftra.  irriagitwxione , onde  ancora 
i-naginatj,fichiarnan6..  NC  por  dir.  vogliamo  i 

•che' 

§ 

(i  ) Ad  Rom*  ifi  ( I)  Opufc.5^.  DcOfnnip.c  • 

H (rn)c.  (n  c.Geat. 

(o)  Div.  Nom.c.io.  (p)laPr*i*2% 
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chequelVacua,  e Nulla  fia  il  luogo  * doy«^ 
aimente  ftà  Diò  : noo  el&ndo  pombile  >.  .o  che 
il  Nulla  ferva  di  luca®  a veruna»  òcheldd»» 
abbia  in  qualunque  Ipazio  ancorché  Powtivo' 
fi  fuo  l^go . Ma  i parlando  in  tal  guiu  uitcn- 
diam  folamcntc , non  eflcre  imagmabile  di  la 
daU'Univerfo  nd&ino  fpazio,  overo  Vacuo, 
in  cui  poflà  produrli  qualche  colà  > che  ivi  oca» 
e ieinpre  Iddio  non  ch(la«  a cui  perciò  quella 
nuovacreatura»  (ìcpine  non  fuori  » mainmez- 
•zo  di  elio  prodotta»  farebbe^  nel  primo  fuo 
crearli  prelènte  » lènza  ch’^egU  lì  inovew  pun>« 
to  » per  andarla  a trovare  : nè  in  conlèguen- 
za  poter  darfi  ò dentro  » ò fuori  dell  Uni  ver- 
fb  verun  Vacuo  afsoliKo»  ed  io  cui  nientè.^^  r 
mentre  per  tutto  » ò dove  yi  è , ì>  dove  non  vi 
è altracolà  » deve  necelsariainente  elservi  Dio  ; 
ma  folaineote  elser  polfibile»  e darn  vera- 
mente fiior  deirUniverfo  un  Vacuo  infinito 
' croato  > cioè  la  negazione  d’ ogni  Efser  ' 

inlieme  con  la  j^le  fià  ivi  Dio  »,  e villa  fe- 
condo queir  iftel^  maniera»  con  cui  Ita  nell 
Univcrm»  cioè  ^nzaavere  altro,  luogo»  che 
la  fua  itnmenfità^  la  quale  è un  eftenfione  vir- 
tuale, infinita  > e perciò  equivalente  ad  h}^J: 
ti  fpazj  creati»  ^andoefil  attualmente  li  det- 
fero.  Tale»  dico»  enonakra  è lanoftradot^ 
trina  in  quello  punto.:  circa  di  cui  cosi  inte- 
fa , e (piegata  » non  veggo  qual  dubbio  piu  re- 
iti  . Mentre  è cola  certilhma , nè  da  veruno 
negabile,  che  in  quegli  Tpaz|  imagmarj  di  la 
• dairp'niverfo prelente»  dove  noi atfermìamo' 
ritrovarli  Dio;  può  crearli)  e coffituirli  ac- 
tualirrenie  da  Dìo  un  altro  Univerfo . Laon- 
de » iè  non  proviamo  difl^oltà  veruna  » in  am- 
mettere ivi  poàìbile  reliflenzadi  quel  nuovo* 
Univctloj  perchè  avremo  a fentirla,  in  coiv- 
ccticri,  che,  dove  cf.O'réalmeutc  puodarft, 

vi  ' 
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vi  fi  dia.ln  fuo  cambio  il  Tuo  fóvrano  Fattore  ? 
Quale  mai  fpeciale  inconvenienza  qui  occor> 
re?  OquaLragionevi  èperquella  parte j che 
ugualmente  7 anzi  molto  più  ancora  > nonmì> 
liti  a favore  di  quella  ? Sarà  dunque  la  creatu* 
ra  capace  di  riempir  col  Tuo  Edere  il  Vacuo  3 
e non  avrà  ugual  capacità  di . riempirlo  il 
Creatore  col  fuo  ? Potrà  quella  7 dove  non  fi 
dà  verun  luogo  creato  j e diflinto  da  sè  > ve- 
nir prodotta  3 e feguitare  ^ efiilervi  : e non 
potrà)  chi  la  pródudè >.  in  virtù  della  Tua  im- 
menfità  ) luo^  di  tutti  i luoghi , e fpaziodi  . 
.tutti  gli  fpazj)  efiflerC)  dove  non  vi  fia  altro 
luogo,  nèfpazio,  cheefià?  Potrà  certamen- 
te : e così  di  fatto  efifie  sì  dentro  > sì  fuori  dell* 
Univerfb  > si  dove  vi  fono , sì  dove  non  vi 
fono  fpazj  creati.. Giachc. 7 non  avendo  tn- 
fogno,  per  trovarfi  dovunque  fi  trova  di  al- 
^n  luogo  dal,  fuo  Eifer  diftinto  3 chiarame»* 
cefi  vede'7  che,  in  ordine  àll'éÉèr  per  tut- 
to, tanto  gli  è il  darli  7 quanto  il  non  darli  al- 
tri luoghi  dal  fuoJEllèr  difiinti:  e che  perciò 
non  men  veramente  efide  fuor  dell*  Uni verfo  > 
dove  tali  luoghi  mancano  3 che  nell*  Univer- 
;fi>7  dove  fi  danno:  come  quegli,  che  daefii 
nulla  Mipende,.  ma  unto  qui-,  quanto  Ivi  7 
- fià  infmutabilmente  in  un  folo  > e fempre  mo> 
^fimo.  hic^o,  cioè  nella  fua  Divina  Immen* 
fità:  cOnquello  folo  divario  7 che,  in  quanto 
fià  nell*  Univerfo  7 fervetti  luogo  > e fodegno 
a tutto  il  creato  3 in  quanto  ne  dà  fuori  * 
può  edere  ivi  luogo  , e iòdegno  a.  tutto  il 
creabile . 

Ecco  però , quale  ^bòa  concepirli  Dio  7 
tnencre,  fecondo  la  lìia  immenfità  , <fi  rimira  3 
cioè  concepirli  7 a gujlà  dtun  Ederé,  infinita-  ■ 
mente  da  tutti  i latti  diidefb:  il  quale,  dante  ciò, 
abbia  necedammente  'da  edere  si.  io  tutte  le 

cofc. 
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co  fé , sì  fuori  di  tutte  le  cofe , che  eìiftono , ' ma 
lcn2a  avere  altro  luogo  fupri  dì  effe  » che  den- 
tro dbeffe»  Mentre,  dovunque  è,  ftà  fempre 
in  sèfteflo,  e egli  folo-.è- il  proprio  filo  luo^ 
go,  anzi  il  luogo  primario,  e univerfale,  in 
cui- tutte  le  altrecofè  , e tutti  gir  altri  luoghi 
luflinono:-  talchèniente pollà crearffy  neaver 
il  fuo  luogo  , e fufllltere  , fuorché  dentro  al- 
la fua  iiTvmenfìtà  : nè  in/.c^ar  r yniverfo 
prefente,.  abbia  egli  fatto  aìtroVche  defigna- 
re  dentro  alla,  inììnita-cffcnfìone  dél-fuo  Effe- 
re  , capace  di  dar  ricetto  adinnurrterabili  mon- 
di^-.un’  determinato,  e pictolifliiTio' fpazio*,' 
da  collocanti  quello',  che  fblo  gli  è piaciuto 
creare  : . rimanendo  , . dopo  averlo  creato  , 
incomparabilmente  più  difftjfo  da  ogni  parte 
oltre  alla  .circonferenza  dieffoj-che.effo  Con 
•la  fua-  circonferenta  non'  lì  flemde-  offre  all’  intì- 
-mo , e indìyifibilliio  centro  : Tale  jdico^  dob- 
-biath  concepire  Ti rnmenfo  Effcrdiymo  ',-  fé  de- 
gnarnentey.C':{eco^o  il  merito-  della fùainter- 
minabil  grandézzà  concépìn*lo  - vogliamo!, 
•Perchè,  lìcome-fra  le  cagioni. è ncccff^rio  il 
venire  ad  una  primaria  cagionè’y.  chei  nonprò- 

ì'  tutte'faltrc  produeii5 
-COSÌ  {Hire^i^’luoghifiarzra  è-i.f-  venwad"-  un  luo- 
’-go  pritMrio’ , - choj  non cnntenùto'da  verun  al- 
iro tti^iigU  àltiiitioè  contenga  E ISfo- 

-me  la  (tìvina  Eiffnzia  è quel  p^imoEffere^  da 
cui , quali  da  unrverffiiiffìmo  iuf>  fonte , viene 
>a  diffon^rltogoi  Elière  j cosila  divina Imnicu- 
lu-a  è qvei  primo  luogo',  fopra  dicui-,  quafi  dì 
comun  fuo  fondamento  , e foftegno  , tutti  i 

. luoghi  creati ifuffidonov  !' . - ■ 1 . - • . 

-Ónfoppofta  là  ceiièzfca  delle  fdue' prò- 
pOn'ziortr-'quf  fpicgate,.  cioè  del  ritrovarfi  EJio 
eotj-tutta  la  foa  infiaj^a  grandezza  in  quaiun- 
-que  minima  particella  deTuiiiveifo.',  e con 

tu'.ta 
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tutta  pure  la  medeiìma  infinita  gran^zza-iti 
qualunque  maATiino  fpazto,  poflìbìle  a cbnce- 
pirfi  fuori  deirUnìvérlb  >,  milifiìmo  efércizio 
farà  ) che  ci  ahdtam  figurando  nella  mente  il  di- 
virtio  fuo  Iflère , or  fecondo  Tuna  delle  fopra- 
dette  due  maniere,  come  avanti  di  noi , e den- 
tro di  noi  prefentiffimo  ;' or  fecondo  raltra> 
come,  fuor  deirultima  sfera  per  tutti  grimagì- 
nablli  fpazj  infinitamente  dìtfufoi  Giaehè 
mediante  T ufo  di  qnelFa , potrem  mantenere 
fra  r ilteffe  efteriori  facendo  un'intima  unione 
con  lui  j e queft' altra  molto  varrà,  per  ènfipir- 
ci  diftupore , e di  riverenza  verfo  la  (ùa  incoìif- 
prenfibii  grandezza . Vofendo  voi  per  tanto  , 
o lettore,,  fervirvi della  prima  rapprefèntazio- 
ne  i airàfpetto  df  qualunque  perlona  ^ ò altra  - 
cola  ,,  che  abbiate  d’ avanti  > dovrete  ricor- 
darvi, tJhe  nello  fpazho'di  efla  fi  ritrovi  veri  Ifi- 
mamente»  e reaUlfimattiente  Dio  coti  «tutta  1* 
infinita luaelKnza  ; e ’vi  fitrova  in  modo  affai 
più  eccellente  , che  quella  creatura  da  voi  ri- 
mirata; mentre  non  accidcntalmènte  , come 
quella  , maefsenzialmchteiviftà.>  non  poten- 
do per  nhjn  conto  eftere,  fénza  ivi  pur  éfsé- 
rc  : e che  in  óltre  vi  ftà  ^prcfcnte  à quella 
creatura  y diquanto  fiaelfapTefente  a sè  ftef- 
fa  mentre  ella  npn  è prel^te  a veruna  par- 
te di  sè , fuorché  con  tinafoh  parte  di  sé  j li- 
doveegli  è prdèntecon  tutto  il  fuo  Èfsere  a 
qiialfifia  parte  di  eTsa  . Tutto’  quello  .richia- 
mate ivi  a memoria , tenendo  niente  men 
certa  una  tal  fua  prefenzà  , che  fe  la 'vedefte 
co*  medefiml  occhi  .*  ficome , quantunque  non 
vediate  di  notte  l'  aria  , die  vi'ftà  intorno  ; 
nè  fiere  tuttavia  niente  men  Cèrto,  che  le  la 
vcdelle  con  ogni  poflìbil  chiarezza  . ’Qinndi 
riflettete  , quali' farebbero'!  vòftri  feniiitien- 
ti,  fe  , come  vi,  alficura  la  Fede  , ritrovarli 
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ivi  pio  invlfibilmente  ; così  egli  fi  rendefie  per 
miracolo  aVvoftri  Tguardi  vifibile  : con  qual  ri« 
verenza  T adorerefte  > con  che  afiétto  vi  racco- 
ipandereile  alla  Tua  benignità»  quanto  giubi- 
ierefte  di  aver  cosi  prefente  il  vofiro  Creato- 
re» il  voftro  Padre  celefie  » il  vofiro  unico  Be- 
ne: eperfuadecevijcheitnedefimilentimentì»  | 
ed  affetti  dovete  pur  ora  aver  verfo  lui  » ^uan-  i 
tunquenoncon  altri  occhi»  che  con  quelli  del- 
la fede  veduto  : mentre  fuor  d*  ogni  dubbio  fa- 
pcte  » nullameno  eflèr  egli  continuamente  in- 
nanzi a voi  » di  quanto  » mediante  la  fuddetta 
vifione  » farebbevi . ... 

Ma  molto  più  ancora»  che’ il  rimirare 
Iddio  avanti  di  voi»  .e  intuite  le  creature  » vi 
gioverà  il  confiderarlo  con  tutta  la  fuaroflan- 
za»  e Divinità  dentro  di  voi  > cioè  nientemeno 
nel  voftro  corpo  » di  quel  che  vi  fia  la  voftra 
anima»  e nientemeno  nelia voftra  anima»  di 
quel  che  in  se  ftefsa  ella  fia . T alchè  vi  rimiriatè  | 

tutto  ripieno  di  lui  » molto  più  che  non  è pie*  | 
no  di  luce  un  criftallo  > elpofto  al  fole  : e luì 
altresì  molto  più  intimaménte  tutto  in  voi»  che 
non  è in  quél  criftallo  la  luce . Nè  di  picciol 
fwofitto  VI  farà»  Ce  a quello  melodi  conce- 
pir la  divina  prefènza»  aggiungiate  queir  al- 
tro » ugualmente  afiettuofo  » lenfibile  » infe* 
Mato  dall'Apoftolo»  (q)  mentre  di  Diodif- 
le»  che  In  ipfovivimiéSy  Ó*  mevemur  t &/umtu  : 
con  apprendere  » quanto  più  vivamente  po- 
tete » che  » oltre  allo  ilare  Iddio  turio  dentro 
^ Voi»  voi  pur  foggiornate»  e vivete  dicono 
tinuo  dentro  alla  Tua  Divinità  » circondato  per 
ogni  parteda  efsa»più  afsai  che  dall’  aria»  la  qua- 
le vi  ftà  intorno  : e che  » nel  muovervi»  e ca-  ^ 
minare»  vi. movete  altresì»  e caminate  den- 
tro alla  inedefima»  afsai  più  che  il  pefee  dentro 

all’ 
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air acqua  dèi  Mare:  in  fommache  (èmpre>  e 
da  per  tutto  vi  travate  aisaipiù  intrinfècamen* 
te  neila  Tua  efsenza  racchiuk»  i di  quei  che  lì  ri- 
trovi un  bambino  nelle  vìicere  della  Madre 
gravida  : da  cui  viene  d*  ogn’ intorno  ftretta* 
niente  abbracciato»  ed  in  cui»  òli  muova)  ò 
IHà  fermo  » fa  perpetuo  ibggiorno  i Similitudi- 
nemolto tenera  » e perciò  ufata  da  Dio  » lado- 
ve»  parlando  al  fuo  popolo,»  gli  dice»  (t) 
JiuÀite  me  i -dttnus  Jacob  t qui  fort amini  h meò 
utero.  Felice»  chi  lì  alTuelarà  a quelli efercizj 
della  prefenza  divina»  rinovandone  » quanto 
, più  Ipelso  gli  è pò(fìbile>  in  tutto  il  giorno  la 

ranca . Chi  può'  /piegare  » quanto  indi  trarrà 
di  fomento  alla  divozione  e di  fàcilità  ad' 
ógni  forte  di  azzioni virtuofè ? Ma  di  untai 
punto  ragioneremo  più  ex  profejfo  a fuo  luogo  » 
cioè  nel  libro  feguente . 

• t?.  Se  poi»  oltre  l’ufo  frequente  di  quelle 
sìfruttuofe»  ’efoavi  rimembranze,  vi  è in  gra- 
do il  formaretalvolta  nella  vbllra  mente  un  Hi- 
biime  » e llraordinario  concètto  della  divina 
Grandezza  j fervirà  per  tallìne , il  lìfsarvha  ri-^ 
mirar  Dio  » confórme  alla  dottrina  della  fecon- 
da nollra  p^opolìzione  » di  là  da  ogni  parte  dell* 
ultimo  Cielo»  per  ifpàzj  infinitamente  maggio- 
ri, di  quanto  pollìam  noi  apprendere  » con  ifier- 
minatillìma  circonferenza  diftefo  : talché  deh-, 
tro  a lui  vi  li  rapprefenti  tùttò  l’ Univerló , co- 
me può  rapprefentarfi  il  finito  dentro  all’ infini- 
to, cioè  a guifa  di  un  appena  vifibile  punto  » 
iamquani  momentum  fiat  era  , Ó*  tam^uam  gatta 
roris  antelucani  » qui.  Aefcenàit  in  terram , Qua- 
le S.Agollino  (:f}  cpnfelsa  ch’era  il  fuo-mó- 
do  di  apprendere' la.  divina  Immenlìtà  'con 
metterli  prima  avanti  tutta  la  mole  dell’U- 
niverlb  creato*  valla  bensr*  ma  finita -»  è 
. ^ quin- 
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430  PARTE  PRIMA, 
quindi  il  Creacor  di.efsa,  Ufquequaque  infine 
tum  y omnitx  pitrte  amhientem  t &penetr/mtem 
e am  : tamquam  fi  mare  tffet  ubique  , & undique 
perimmenfumi  infinitum  [ohm  mare  t &haberet 
inera  fe.fpMgiam t quanUilet  magnami 
nitam  tome»  > piena  ejfet  undtque  fpengia  élla 
ex  Omni  faa  parteimmenfo  mari»  sic  creaturam  | 
. finttóm  Deé  infinito  plenam  putabam , & dice- 
barn »■  ecce  Deus  y ^ ecce ì quA  creavit  Deus-, 
Seguitando  voi  dunque  il  fuo  efcmpio  > volk- 
vate  qualche  volta  ireapoairinsùj  e dite  fra 
di  voi , Che  è quefto  » che  ftà  fopra  di  me , tan- 
to lungi  da  me  ? Quello  è 

' /*  J * c 

tetttiinedel  mondoeJementate.  Efopra  di  ef- 

lò  che  vi  è ? Vi  (Ono  altri  j -e  altri  Cieli  piu  alti. 
Efopra  tutti  i Cicli  che  fegue?  Iddio.  E fo- 
pra ? Non  occorre  più  cercare  altro  fopra  : non 
vi  è più  y è più  fopra , altro  che  Dio.  6i  lòlle- 
vi  quanto  vuole  il  penlìero  » troverà  ivi  pio. 
Torniafalire  dieci  doppi  altrettanto 5 ivi  pur 
iroverallo . E così  » fcguitando  a falire  per  tut- 
ta rEternità  più  > e più  lèmpre  in  alto  » non  po- 
trà mai  ufeire  da  liù  i non  |‘ottà  mai  tanto  in- 
nalzar^) che  e ivi,  dove  e giunto,  non  1 in- 
contri j e non  gli  reRinafempre  infiidtì  Ipazj  da 
falire  più  insù  dentro  a lui.  Oiiindi  pafsate  a 
far  pure  ildilcorlo  medelimo  da  tutte  falere 
parti)  delira,,  (ìniltra,  d’ avanti,  e da  dietro: 
rifguardandopier  ciafeuna  di  efl'e , quanto  può 
Renderli  f occhio,  e poi  ricercando  fra  voi 
flclso.  Or  che  cofa. rimane  più  là  di  quanto 
qui  veggo  ? V i rimangono  altri  fpazj  m-aggiori 
di  terra  : Edopo  eOìche  fuccede-^  Altri  Ipazj 
incomparabilmente. maggiori  diaria.  E dopo 
tutta  .quella  eRen&one  d'aria  che  viene?  La 
grofsezza  più  vaRa  delle  sfere  celeRi.  Edopo 
efsa  ? Iddio . £ un  milUonedi  naiglia.più  in  là  ? 
Parimente  Dio . Eiin  millione  di  millioni  di 

'mi- 
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miglia  più  m ia  ? Il  medefimo  Dio . E così  Tem- 
pre più  in  là  Dio , e di  nuòvo  più  in  là  Dio; 
lènza  che  ji  pofsà  niai  giungere , non  dico  a tut- 
ta tcalcorf  ere  ia  Tua  immenfitàj  ma  nè  pure  a 
trafcorrerne^tantó  « .cheinfìnitainente  più  non 
vi  retti  da  avanzarfi  percTsa . Finalmente , do-^' 
pò  aver -cosi  viaggiato  con  la- mente  ,per  infi- 
niti (pazj.difopra,-  per  infiniti  fpazj.  di  Torto, 
per  infiniti  fpazj  d'ovanti , .per  infiniti  fpazj  di 

dietro,  per  infiniti  Tpazj  a man  delira,  per.in*^ 
finiti  Tpazj  a finittra  : e ,dopo  avere  fiancata  in 
vano  lalantatta,  con  aggirarli  quà,  e là,  Ten- 
zanè.fcorgere,  nè  Tperare. ^a. veruna  parte 'l’i 
ultimo  termine  ; provate  via  contemplar  tutto 
infieme  con  un  Tolo/guardó  quell'imiincniiSì-. 
mo  giro  della  divina  ffienzà  Vper  modòidi 
una  luce  .incorporea , ,d’  ogn*  intorno  .dittcTa  ,■ 
nè  terminabile  da  verun  canto  con  quàllifia 
cttenfione  de^nottri  penfieri  ; i quali,  dovun- 
que fi  rivolgati  verTo  lei  , patìicono  una 
quafi  vertigine  , TopraTatti e confulì  dallo 
TplendidiJlìmo,  ina  perl’infinita  lontananza  a 
^caliginoTo  orizonte,  .in  cui  da  per  tutto  s’ 
incaiitraiù) . Provatevi,  dico,  a contemplarr 
io  così , quanto  -ò  lecito  all’  umana  hacchez* 
za:  e ».  oTservando, rimalla dentro aiui,  qu;i 
iinatomo,  e punto  indivifibile,  tuttala  gran 
mòle  dell -UnÀverTo  ; in  una  sì  ammirabile  Tee- . 
na,  dove  tutto  il  creato , e tuttoinfieme  riri- 
creato vi  fioftèriTce  d^avanti,  riconoTcete  di 
nuovo , quanto  efpreflìvaraente , • chiunque  Tu 

quelTantico , da  noi  commemorato- di  fopra, 
chiamalsé  Dio,  sTeraintelligibile  ,ieuiusttntrutn 
e^  ubiqHt.y  cM-ttm/erenttA  nufymm . Mentre  da 
ogni..parte  dell’Univerfo  conviene  avanzarfi 
più  , e più  in  là  per  infiniti  Ipazj  v«tTo  la  Tua  cir- 
conferenza, fenza  poterla  mai  ritrovare  , co» 
me  quella,  che,  perefsere  infinita,  non  è in 

lao-' 
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luogo  veruno . ' Lionde  non  piu-^  lontsno  o da 
efsa  i chi  ftà  nel  mezzo  della  terrà , che  chi  nel 
convefso  de' Cieli  » attefo  TeCser  ambedue  in- 
finitamente da  efsa  dittanti  : e però  qualfifia 
fpazio  afsegnabile  ò nel  mezzo  della  terra , ò 
nel  convetto  de'  Cieli , o più  in  là  dal  convefso 
de’ Cieli-,  può  appellarli  centro  di  lei  » chele 
ftia  quali  in  mezzo  , con  uguale  infinità  di 
ettennone  per  ogni  parte  da  lei  circondato: 

, nèi  quando  Iddio  crei  un  nuovo  Univerfo, 

* cento  mìlla  volte  maggiore  di  quetto } potrà  ef- 
fe pure  dirli  altro  che  un  minimo  centro  di 
quella  vattiflima  circonferenza  , fenza  alcun 
fine,  per  tutti  gl’ imaginabili  fpazj,  e oltre  a 
tutti  gl’  imaginabili  fpazj , fopra , lotto , e dai 
latidiefso,  diffufa.  Le  quali  conliderazioni  fe 
attentamente  facciate , sforzandovi , fecondo 
il  defiderio  dell’  Apottolo  > ( t ) di  comprehen- 
dere  cum  ormilfus  SanHis  » qti&fit  & 

longitudo , & fuhlimitus , & profundum  dell’in- 
finito  Efserdìvinoi  non  potrà efser  di  meno, 
che  non  tettiate  ammirato , anzi  totalmente 
sbalordito  a tal  vitta , e che , rlyolgendovi  a 
Dio , non  efclamiate  col  Profeta  Reale  , M/»- 
gnus  es , Domine , & l»udahilis  nimis  > & 
gnitiìiinis  /«z  non  efl  finis.  Sì , grande , gran- 
dilfimo , immenfo , e maggiore  perciò  , di 
quanto  pofso  imaginarmi , e concepir  con  la 
mente , liete , ò mio  Dio . Retta  afsorbita  la 
picciolezza  de’  miei  penfieri  dentro  l’ immenfi- 
tà  del  vottro  Efj«re . Quanto  più  la  confiderò , 
tanto  più  fcuopro  in  lei  di  Paefe  : c dopo  dì  a- 
ver  viaggiato  per  yaftillìmi  fpazj  fuor  dell’ 
Univqrfo  , e fiancata  1- imaginazione  , ag- 
giungendo millioni  a millioni  di  nniglia  , e 
raddoppiando  la  fomma  di  lémpre  nuove  , 
e maggiori  mifure  non  mi  trovo  mai  piu 
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in  là  dal  centro  di  cflià.  Onde  mi  accorgo , di 
non  conofcerne  nulla  > in  ordine  al  potervi 
comprendere,  ma  di  conofcerne  più  che  d* 
avanzo , per  potervi  ammirare . Tuttodunque 
circondato  da  voi , tutto  pieno  di  voi , con  là 
profondiflìma  riverenza , , che  fideve  ad  un  Et 
ièr  sì  immenfo , vi  adoro  dentro  di  me , vi  ado^' 
ro  d’ intorno  a me , vi  adoro  nell’  Univerfo.,  vi 
adoro  fuori  deirUniverfo , vi  adoro  per  tutto  : 
cioè  in  voi  fteflb  , che  liete  il  luogo  sì  voftro  * 
sì  d’ogni  Effer creato,  luogo prìjnario , fon- 
damentale , infiriìto , capace  di  contenere  den- 
tro al  Tuo  feno  > 'e  valevole  a foftentare  con  la 
fua  virtù  i luoghi'tutti  poflìbili  ; nè  altro  mi  ri- 
mane adeiìderare,  fe  non  che,,  come,  vi  fon 
per  eflènzai  così  pure  vi  lìa  per  carità  in  ogni 
luogo , e tempo  prefentc . 


CAPO  VIGESÌMO. 


I»  « 


• Die//  infinito  fnpere  di  Dio, 

I.  Rè  fono  le  maniere,  con  cui,  fecondo 
- - X la  dottrina  comune  deir  Angelico,(u} 
fi  ritrova  Iddio  innutte  lecofe,-  cioè  per,.E(- 
fènza , Prefenza , e Potenza . Per  Effenza , in 
'Quantum  ttdefl-  omnibus , ut  cuufs>  ejfenài  : per 
Prefenza , in  quetntum  omni»  nuda  funi  , - & 
aperta  oculis  ejus  ; per  Potenza , < in  quantum 
omnia  poteftati  ejus  fuhduntur  » In  quel,  modo 
che  un  Re  ftà  per  effenza , cioè  iècondo  il  fuo 
Eflèr  foflanziale,  nel  tròno  reale  : pcr.prefén-: 
za  in  tutta  la  Sala , dove  è il  trono , fcorgen- 
do , quanto  ivi  fi  fa  : e per  potenza  in  tutto  il 
fuo  regno  , governandolo  ,•  e operandovi  « 
quanto  gli  pare  . Avendo  noi  dunque,  già 
trattato  del  primo  modo , con  cui  Iddio  fi  ri- 
Dell  Uno  Neceff,  Parte  I.  T tro- 
(u)  I.  f.  qu. S.  aie.}. 
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trova  in  tutte  le  creature,  e in  tutti  i luoghi , 
tanto  attuali  quanto  poflìbili , cioè  per  prefen- 
»a  eflenziale , e foftanzìale } riman  che  trattia* 
mo  degli  altri  due  modi  : con  dimoftrare , che 
in  tutte  parimente  le  cofc  egliftà,  sì  per  pre- 
fcnza  dominaiiva,  cioè  perronnipotenM,  e 
lignorìa  fopra  tutte  le  cofe , il  che  danoifi  fa- 
rà ne'  due  capi  a quello  fuffeguenti , sì  per  pre- 
fcnza  intellettuale , cioè  per  la  cognizione , e 
fcienza  di  tutte  le  cofc,  il  che  intraprendiamo 

a fare  nel  capo  prefente . 

a,  E poiché  la  mifura  d’ ogni  faenza  Tuoi 
prenderli , ò dalla  moltitudme  delle  cofc , che 
fi  fanno , h dall'  eccellenza  del  modo , con  cui 
fi  fanno}  mettiamoci  a confiderare qui  un  poj 
co,  quanto  grande  sì  per  l'uno,  come  per  1 
altro  titolo  fiala  fcienza  divina;  chelafcorge- 
remo  fuor  d'ogni  dubbio,  in  riguardo  ad  amen- 
due  eflì  infinita,  anzi,  fe  può  così  dirli , più 
ancor  che  infinita . Si,  tale, è in  primo  luogo , 
attefa  la  moliìplicità  degli  oggetti , che  abbrac- 
cia. Imperocché  quale  mai  fra  tutte  le  cofe  pre- 
fenti,  quale  fra  tutte  le  palTatc  , quale  fratutte 
le  future , ò,  afiòlute , jo  condizionate  che  fi^ 
nò  , quale  fra  tutte  ancora  le  meramente  pof* 
fibili , mi  làprete  aflegnare , la  quale  i’  occhio 
intellettuale  dì  Dio , multo  plus  iHcUior  fuper 
Solem , < X ) ■ come  l' imitola  l' Ecdefiafrico , e , 
coniarne  al  Tetto  Greco , miUies  fplendìAior 
soUt  diftintiffimamente  non  vegga?  Tutte  , 
tutte,  dalla  prima.fino all' ultima,  dalla  piu 
grande  alla  mininta,  dalla  più  nobile  alla  più 
vile , fecondo  qualfivoglia  lor  parte , proprie- 
tà, movimento,  azzione,  paflìo,ne,oaflblu- 
ta , ò condizionata , e^li  (cox%€p  e comprende  ; 
tè  può  intorno  a veruna  di  effe  faperfi  fecreto 
si  ^ttrufp } che  a lui  non  fia  fempre  ttato  palcfe  j 

ò pro- 
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ò proporli  quelito  sì  minutò , di  cui  non  abbia 
egli  in  pronto!*  adeguata  rirpofta.  Il  che,  co> 
me  rpiegheretno  qui  appreiÓR> , contiene  una 
moltituaine' di  verità,  e di  cognizioni , tanto 
non  folamente  infinita  , ina  infinite  volte  infini- 
ta cheqUalfivoglia  de*  più  perfpicacci  Cheru- 
bini, nel  fifiarvi  il  penuero,  fi  confònde,  fi 
abbarbaglia,  fi  perde •> 

5.  £ per  cominciare  da  quella  parte  di  co- 
gnizioni, chein  confronto  dell*  altre  è la  mini- 
ma; fi  adunano  primieramente  neirimmenla 
sfera  del . divin  Sapere  tutte  le  verità^necella- 
rie , cioè  tutti  i principj  fcientifici,  e tutte  le 
confeguenze  , che  da  ognuno  di  eifiponnoin 
qualunque  feienza.dedurfi,  e ttitte  ^e  cagioni 
naturali , si  mediate  j si  immediate.,  di  quanti 
mai  e&tti  i'fuccedono.: . che  è quanto  dire  tutte 
le  arti,  e .feienze  , fecondo  la  lor.  maffima 
-efienfione,  e larghezza:,  lènza  che  in  nefluna 
di  quello  pofia  inforgere  dubbio , ò farli  inte» 
rogazione  veruna , a cui  egli  non  fiippia  (bddis- 
farpieniiTinìamente:  comequej;ri,  a cui  folo 
convienfi  1*  elogio  > che  ad  un  Savio  del  Tuo 
tempo fè Plinio,  (y)  fcrivendone,  liihU  eftt 

qnod  dif^e  velis  i iquod  iUe  docete  non  . Ma 

^efro  ènuUa  . Óltre  il  .fepere  cosi  in  univer- 
lale  le  priii^  verità  delle  cofe , palfe  di  più  quel 
Ibvrano  intelletto  a difeemere  individualmen- 
te tutte  le  fofranze,  fpfrituali , e materiali , ani- 
mate, ed  inanimate,  chefeirono,  (ono,  eia- 
ranno  dal  principio  fin  al  fine.de* fecoli,  cioè 
tutti  gli  Angeli , uomini , animali  bruti , pian- 
te j iìSìt  metallr,  .goccie  d* acqua , è atomi 
volanti  per  ari  ai  avendole  tutte  fempre  al 
medefimo  tempo  d*avanti , nè  con  minor  chia* 
rezza  vedendo  quelle , che  furono  per  tutti  i 
fecoli  addietro , .bche  faìranno  per  tutti  i fecoli 

T z avve- 
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avvenire,  che  quelle,  le  quali  al  preiènte  fi  dan- 
no; fenza  effervi  veruna  di  efle  tanto  minima  3 
che  non  diflingua  da  qualunque  altro  individuo 
'della  mcdefima  fpecie,  benché  a lei  fimiliflì- 
mo  : come  perefempio  quella  goccia  di  acqua 
da  ogn’.altra,  e quefto  granello  di  arena  da 
ogn’  altro . Di  modo  che , rimirando  il  mare , 
pub  in  eflb  dìvifare , quale  lìa  1*  acqua,  che  vi 
ha  portatali  Tèvere,  e quale  quella  dell’ Eu- 
frate , del  Danubio , b di  qualunque  altro  fiu- 
me : e , dopo  elfer  cadutenel  verno-le  foglie  di 
tutta  una  Selva  , pub  dire,  con  ogni  certezza. 
Quelle  foglie  verdeggiavano  in  quell’olmo, 
qìTelle  in  quell’ altro  . Ansu  intorno  a ciafcuna 
foglia  pitb  aggiungere  . Quella  avea  luogo 
nel  tal  ramo,  b nella- tal  verga , edera  ivi  per 
ordine  la  lèttima,  ed  avea  prelTo  a sé  quell’ 
altra,  che  è Hata  portata  dal  vento- cento  paffi 
più  ih  là  . Così  pure , quando  il  vento  alza  un 
nembo  di  polvere , c quella  poi  torna  di  nuovo 
a pofarfi;  pub  intórno  a ciafcun  granello  di 
polvere  infallantemente  ridirci  , dove  elfo  , 
prima  d’e-ffer  trabalzato  «dal  vento,  giacelfe  , 
€ quale  degli  altri  granelli  gli  llelfe  ivi  a man  de- 
fira , quale  a finiftra , qual  di  fopra , qUal  di  fot-- 
tó  , con  lomigliami  altre  minuzzerie  fenza  mir 
mero  -'  Nè  Iblamentevedeciafcuna  creatura  in' 
particolare , di  quante  mai  furono , fono , e 
faranno,  con  la dillinzione predetta;  ina, ol- 
irà di  cib , fenza  trattenerli  nè  pur  un  momento- 
a far  i conti , sà , e pub  fpìcgare  il  precilb  nu- 
mero di  qualunque  lor  fomma:  come  per  efem-r 
pio , quanti  mofehini  lìen  nati  , b morti  in 
quell*  anno , ed  in  Ciafcun  altro  anno  dal- prin- 
cipio del  mondo  : quant i fiocchi  rdi  neve  «da-- 
no  in  quella , b quella  vernata  : quanti  fiori  ger- 
moglino in  quella,  b quella  primavera:  di  quan-  • 
ti  pomi  lìa  fecondo  quello , b quell’autunno: 
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quanti  atomi  volino  per  tutta  Y aria  : qu3nte> 
arene  contenga  il  Ietto  del  Nilo  , ò del  G in-, 
ge:  quante  gocciole  d'acqua  diluviafTero  dalie 
cacaratte  délGielo  a tempo  di  Noè:  e mille 
altre '3  allanoilra  Aritmetica  inarrivabili  > fom- 
me.  Aggiungali , che  intorno  a cialcuna  di' 
tutte  lepredette  foftanzejprefentijpalTaté,  e 
future  i 'fialì  grande , ò pur  piccola , fiali  nobi- 
le > ò pur  ignobile  > sà  quanto  altro  può  alTo* 
lutameme  laperfij  e cercarfi:  cioè  a dire  tut-, 
te  le  loro  benchèminime  parti)  tutte  k prò-, 
prietà  della  loro  natura)  tutte  le  mutaztoniac-. 
cidentali  in  Idr  fattC  ) e da  farli  ) tutti  i lor  at-, 
tiy  e movimenti)  dal  principio  che  comineia-, 
ronó  ad  eflère  ) per  iurto  il  tempo , che  fegui- 
teranno  a durare . -£  cosi  ) lènza  alcun  dubbio 
ò ti  more  di  abbaglio,  puòcon  ogni  efattezza 
atfermare,  quante  gocciok  di  fangue  fieno  nel 
corpo  di  cialcun  uomo , e quanti  capelli  in  te~ 
fta-  : quanti  bocconi  abbia  egli  naaogiati  in 
tuttala  Tua  vita,  quanti palfi  latti , quante  pa- 
role dette  ) ed  udite  , quante  volte  refpirato  y 
quante  molTo  il  capo  > òle  mani:  e tutti  i fguar- 
di  ) e tutti  i penficri  ) e tutte  le  alterazioni  > 
quanto  al  caldo  ) 6 freddo  9 ò altre  limili  qua-, 
lità,  nel-fuocorpo  feguite.  Altrettanto  dite 
a proporzione  di  qualunque  altro  animale  , 
ci(^-di  tutci'i  volatili  ) di  tutti  i pelei , di  tut- 
ti i quadrupedi , (fi  tutti,  i vermi , e krpen; 
ti  ) altrettanto  di  tutti  gli  alberi  > circa  il  nu-r 
mero  delle  lor  frondi,  e frutti,  e delle  agi*) 
razioni  , che  il  vento  ne  abbia  n>ai  fatte  : 
altrettanto  di  tutti  ì movurtenti  e mutazio- 
ni, quanto  al.firo,  ò altre  qualità  fifiche  , 
in  qualfifia  parte. dell’ aria  , e in  qualunque 
granello'  di  polvere  , e in  qualunque  goc- 
ciola d’acqua  , che  ò cafehi  dalle  nuvole  , 
ò.  corra  ne’  fiumi , ò fi  raccolga  nel  mare  . 
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Ciafcuna  delle  ^uali  cofe  > e tutte  infiemesà» 
e tiene  prefenti  r intelletto  divino  « con  molto 
maggior  evidenza,  e certezza,  chenoi  le  cin- 
que dita  della  nodra  nnanoi  Di  modo  che , ve- 
nendo interrogate  intorno  a qualfivoglia  di  ef- 
fe , non  polTa  mai  efitare  yibtifponder . Non  $b  : 
ma  proferir  fubito , e per  appuntino  ciò , che 
realmente  è , ò è dato , ò farà . Or  che  dite , 
mio  caro  Lettore , in  udire  queda  moltiplicita 
di  oggetti , e notizie  : (moltiplìcirà  sì  eccellìva , 
che  non  può  da  neffuno  di  noi  tutta  infìeme  pen- 
farfi  : ma  è neceffario , che  / per  farne  benché 
ofcuro  concetto , fi  divida  in  migliàja  di  clain 
diverfè , e così  a parte  per  parte  con  replicati , 
e pur  anche  all*  ora  confufiffimi  fguardi fi  ap- 
prende? Quale  intelletto  , e. di  quanto  inter- 
minabile sfera  convien  dire  fia  quello  , in  cui 
tutte  le  qui  accennate  innumerabiti  verità-,  fen- 
za  punto  affoltarfi  , e confonder  f une  f altre , 
ma  con  ogni  agio,  e largura  di  luogo  fi  unifco- 
no  : e da  cui  ognuna  in  particolare,  per  quan- 
to fia  minuta , ed  ignobile , con  nulla  minor 
perfezione  vien  comprefa,  che  fe  gli  fulfe 
avanti  ella  fola  ? £ non  vi  pare  di  avere  già 
udito  , quanto  mai  può  affermarfi  di  una 
eziandio  fovraumana , eziandio  fomma  , e 
totale  fcienza? 

4.  Ma  piano  : che  il  com  giudicare  farebbe 
lìn  conflituire  le  mete  al  divino intelìetto  negr 
iftefiì  prìncipj del  fuo  Immenfo  Sapere.  Ripi- 
gliate perciò  alquanto  di  fiato , e profeguite  a 
confiderare  1*  infinito  plus  ultru  di  tante  altre 
notìzie,  a cui  e(To  profeguifee  di  Renderli  . 
Mentre , quali  nulla  folle  ilconofeere  si  tutte 
le  creature,  che  attualmente  furono,  fono,  e 
faranno,  sì  tutto  ciò,  chealfolutamenteifiap- 
' partiene  a ciafeuna  di  elfe } fcorge  d*  avvantag- 
gio con  rilielfa  chiarezza,  quanto  mai  fi  fa- 
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rebbe  verificato  • b fi  verificherebbe  di  ciaicu* 
na>  fé  ella  fi  fulTeritrovata,  b fi  rìtrovaffe  in 
altre  circofianze  dlverfe  * delle  quali  non  fi  dà 
verun  fidò  termine  > e numero . £ cosi , per  ca> 
gionediefempio)  vede  chiarifiimamente  tur* 
tocib}  che  farebbe  feguito,  bfcgui  rebbe,  fé 
io  fufÉnatoirrq.ir.runquealtro  tempo , òpae- 
fe:.  fe  > ireluogo  della  prefente  mia  compleifio- 
ne,^  ne  avelìv  rorticoquefia , bqueiradiverfo> 
che  potevo  fbrtire;;  le  in  mille,  e mille  altrfe 
ditféreiKi  maniere  fu flì- fiato  educato  : fe  avelli 
converfaco'con  tale , b tale  altra  forte'  di  per- 
fone:  Temi  fulfì  applicato  aqualfifia  di  tante 
profelliqni  diverfe  da  quella , che  in  fatti  hb  in> 
traprefa  ; fe  avelfi^^  avuti  quefii , b quelli  inci> 
tamenti  al’ peccare,  e quefii,  bquelli  a juti  per 
benvivere  , gli  uni  , e gli  altri  de’ quali  pofibno 
eirerepiij->  e piafènzaalcun termine.  Si, tor- 
no, a dire,  tuttocib,  che  pofiaqualfifia  del- 
le fopradettecircofianze,  c qualfilia  delle  in- 
finite combinazioni  pollibili  a farfène,.  fi  fa- 
rebbbe  verificato’,  e fi  verificherebbe  di  me, 
in  ogni  momento  della  miavita,  èalui  nien-* 
temeno,  che  fe  ora  attualmente  feguille,  nt^ 
tillimo.  Dimodoché,  oltre  le  cognizioni  a(- 
folute  innumerabiU  > che  egli  ha  intorno  a qua- 
lunque creatura , bprefence,  b pinata,  b fu- 
tura; conofce  di  più> intorno  aciafcuna  di  ef- 
fe un  numero  incompar^ilinente  maggiore  , 
perchè  totalitnenre  infinito , di  altre  verità  con- 
dizionali e ipotetiche  : fenza  efier  pofiìbile 
veruna  interrogazione  di  tal  genere , a cui  con 
ogni  prontezza  , e infallibilità  noti  polla  fod- 
dìsfàre,  affirmando  difiintamente,  quanto  di 
ogni  cofa  particolare , bin  quella,  o in  quella  , 
b in  qualunque,  ahra  imaginabile  ipotefi,  re- 
almente farebbe . ( z ) O altJtudo  divitiarnm 
. T 4 : 
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fnpientu  j & fcientU^  Dei  ! Chi  pub . mai  mi- 
furare  un  ampiezza  sì  immenfa  di  oggetti  > e 
notizie?  L’intelletto  > fui  primo  metterli  a 
mirarla  fente  per  iftupore , e ftancchczza 
mancarli  il  fiato , perde  ogni-  fperanza  di  ulcir- 
ne  I li^  condanna  di  temerario  j li  abbandona 
per  vìnto. 

' f.  E pure  non  fiam  giunti  nè  anche  alla  me- 
tà) anzi  nè  anche  all’ infinitelima  parte  del 
vaftiflìmoi  e incomprenlibil  Sapere  divino  . 
Altri  golfi  > e altri  abilli  fenza  fondo  ci  reliano  * 
dove  il  numero  delle  verità  non  folamente  è 
infinito,  ma  di  più  infinitamente  infinito.  Ta- 
li fono  leclalTi  del  Poflibile  , cioè  tutto  quel- 
lo , che , oltre  le  cofe  fatte , e da  farli , con- 
tiene in  sè  fteffa  i e può'  cavare , nè  però  ca- 
verà giammai  fuori , l’ Onnipotenza  divina . 
Mentre , come  proverò  nel  capo  lèguente , sì 
le  fpeciediverfe  di  tali  creature,  sì  gl’ indivi- 
dui dentro  a ciafcuna  fpecie  pollibili  y lòno  fenr 
za  alcun  termine  : nè  può  dall’.altra  parte  ef- 
lervi  dubbio , che  ciafcuno  di  loro  li  cohòfca 
da  Dio  coti  rifielTa  chiarezza,  con  cuìlico- 
Mofcono  le  Creature  attualmente  elilìenti 
Facciam  dunque , che  intorno  a ciafcun  indi- 
viduo di  queua ,'  e di  quella , è di  tutte  l’ altre 
infinite  fpecie  pollibili,  non  aveffe  egli  più 
che  una  fola  notizia  . Che  verrebbe  indi  a fe- 
guire?  Ne  feguirebbe  manifellamente  il  det- 
to poco  anzi  : cioè  che  con  fol  canto  avereb- 
be  egli  infinite  infinità  di  notizie.. Giachè  , 
contenendo  ciafcuna  fpecie  da  sè  un  infinità 
d’individui,  e confeguentemente  un  infinità 
di  notizie  3 lìcome  infinite  fono  le  fpecie  j cosi 
infinite  pur  verrebbero  ad  elfere  le  infinità  del- 
le loro  notizie.  Or  fe,  non  conofcendo  Dìo 
. pjàche  una  fola  verità  intorno  a ciafcun  in- 
dividuo pollibile,  verrebbe  ad  avere  intor- 
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no  a tatti  effi  un  numero  di  cognizioni  infì- 
nitamenteinfioite  ^ chi  dovrà  dirfi  » .mentre  in- 
torno a clafcuno  di  tali  individui,  infinite  vol- 
te infiniti,  sa  egli  ahretante  verità,  quante 
abbiam  veduto  mperfi  da  lui,  intorno  a.cia- 
fcun . degl’ individui  attualmente  creati,  e da 
crearli  : conofcendo  difiintilltinamènce  ogni 
fua. parte  > qualità,  movimento,  azzione  , 
pallìone,  e quanto  mai  fi  verificherebbe  di 
lui,  in  qualufia  delle  infinite  ipocefi,  con- 
dizioni , e circofianze  pofilbili , in  cui  fi  tro- 
valTc?  Qual  abilTo  d’infinitadi,  intrecciate  T 
una  dentro  l’altra,  qunft  reti»,  in  medio  reti  -, 
•vien  quindi  a rifultare?  E quale  Aritmetica, 
non  dirò  umana,  ma  angelica,  può  fomma:' 
re , a qual  numerofalgan  gli  oggetti  dalla  men- 
te divina  (apuci  ; (e  non  pur  elH , ma  l’ ificife 
loro  infinitadi  fono'  di  là  da  ogni  termine  , 
e numero  ? ( a ) Ecce  Deus  nMgnus  , viacens 
fcientium.  nojirum  - , Nfc  e^  invefligutio  fuften- 
tis.  eius.  . . • 

- 6.  Nè  vi  paflalFe  penderò  per  la  fantafia  > 
che  in  quella  sì  inefiàbi le  ampiezza  del  Divino 
Sapere  intervenga yerun  minimo  ingrandimen- 
to, folito  per  alcroad  ufarfi  più  liberalmente 
nelle  macerie,  che  ne  hanno  men  bifogno  , 
quali  .fono  le  malli  me-  Qi^nco  ho  detto  del- 
la fua.  ellenfione  a tutto!’ intelligibile,  è ve-  - 
rità,  fecondo’ amendue  i lumi,  sì  della rivè-.- 
fazione  divina, >ì  dell' umano difcorfo,  cer- 
tifiìma.;  Confideriainóla  feoondo  il  primo  - 
Evvicofapiù  fottile de’ noftri  capelli^  E pu- 
re ci  a(Iicttra,l;Evangelvo,.(b)  quelli  dicia- 
fcuno  trovatiì  appunciiK)  contati' nella  mente 
di  pio  . Veftri  cupilLi  cupitis  <mnes  numerati 
funt»  Evvi  oggetto,  più  iriVifibile,  cheipen- 
fieri  interni  dell’anima?  £ pure  ila  (critto  ne’ 
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Paralipomeni,  (d)  che T occhio  di  Dio  pe- 
netra a difcoprirn  nel  più  cupo  lor  feno , Omnia 
corda  fcrutatttr  Dominus  t & unìverfas  mentium 
cogitationes  intelligit.  PuòtroYarli  (ègreto  più 
occulto,  che  i 'Uicceflì  del  tempo-  avvenire:* 
. ( e ) E pur  leggiamo  nell’  Eccleliaftico  che 

nomino  Deo , antequam  crear entur , omnia  fune 
agnita:  fc&poflperfelìumrefpicit  omnia.  Met- 
tete ad  efame  qualfiiia  delle  mie  propofizioni 
più univerfali \ qual  ne  troverete,,  che  b noa 
lìa  da’  fagri  libri  copiata , ò-  non  polTa  per  legi- 
tima  illazione  dedurfène  ?•  Hb  chiamata  infini- 
ta la  fcienza  di  Dìo . E che  ? Non  la  chiama 
forfe  tale  ancor  David , dicendo  ( f ) Sapien- 
tìA ejusnon eft numerus.^  Hbaflerito,  niunaco- 
,faa  Dio  elFere  ignota.'  Che  altro  è flato  cib,. 
fé  non  un  ripetere  r affermatone  avanti-,  st  dal 
Profeta  medefimo  , -mentre  a*  luì  canta.',  (,g)? 
Tu  cognovifiì  onmio’  ì sì  da  S.  Paolo-,  mentre:  at- 
tèfla  che  ( h ) ìJon.'eJt:  Creatura>  invìfbilit  m 
confpehu  eiut . Omnia  aut.em  nuda  & aperta  fune 

oculit  eiut  ? Ho  detto , faper  egli  quanto  di  w- 
rità  pub  fàperfi..  Ma  non  ne  aveva  forfè  fcrit- 
to  altretanto  1*  autore  dell’  Eccleliaftico-,  fe  cui 
prime  parole  fono , (^i)  Otnnis- fapimtia  à Do^ 
mino  Deo  efPi  Ó'  cum  ilio- f emper  fuie- > lpf e crea- 
vi t ili  ain  ^ éf'vidie^.  & dinumeravie^  & mettfus 
ejlf  -Anzi  non mìera' forfè indirciò preceduto 
il  medefìmo' Verbo  Divino  fatt’ uomo  , (1) 
con  intitolarli  neirEvangclio>.-non  conofeito- 
re  folamente  del  vero , ma  l’ iftefla  pura  verità , 
Ego  fum  via , Ù*veritatyàe  vita  ? Certoche  del- 
la verità  prefa  in  .aftratto  non  pub  fenza  con- 
tradìzzione  negarli  veruna  particolar  verità  t 
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( e)  C.  xf. 
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e , fkcome  > chiamandofi  Dio  già  nell’  Efoia 
non  quello  > b quell’ ElTere  > ma  T iftélTo  puro 
Elfere,  Egofumy  quifumy  attribuì  a sè  chiara» 
mence  tutto  l’ elTec  pollìbile > così)  appellan- 
doli qui  nonqueila  > ò quella particobr  verità» 
ma  indefìnitamence  Ta  verità  > ci  accenno  con 
ogni  chiarezza  ) nonellèr  poHibile  verità  alcu- 
na ) di  cui  gli  mancalTe  il  poflélTo  . Alohèancpra 
parche  atludelTe  1’  Apolìòlo>)  ed  Evangeli  ila.  S. 
Giovanni  y con  aderire  nella  Tua  prima  lettera  « 
Deus  lux  ejfy  tenebri,  in  eo  non- funt  ults,*  (m  .) 

Pofciachè)  ralToiTwgliandolì  la  fapienza  alla 
luce,  e l’ignoranza  alle  tenebrei.  come  fufll- 
llerebbe  il  non  darli  in  pio  nulla  di  tenebre  > 
quando  vi  fulTe  i'  ignoranza  eziandio  di  una  loia 
panicolar  verità)  lìchè  , interrogatone)  do- 
vefle  rifpondere  ^ Kon  ne  hb  notizia  ^ 

7.  PalTando  poi  da’  principi  delia  fede  a quel* 
S della  ragion  naturale  > manifedilllma  pur  per 
edì apparilcela  cotale  Icienzadi  Dìo»  acldun- 
que  abbia  il  dovuto  coricetto  di  quel  primo» 
e Ibmmo  Elfere  » Perchè  ) quanto  alle  cp^  me- 
ramente podìbili  » è fuor  d’ ogni  dubbio»  che  » 
conolcendo  egli  la  Tua  onnipotenza»  tutte  in 
rifa  chiaramente  le  fcorge . Quanto  poi  a quei*. 
Ie>  che  ha  prodotte»  e produrrà»  feqonvo- 
gtiam  dire»  òche  operi  allacieca»  nel  dar  lo- 
to l’E&res  òche»  dopoaverle prodotte» ne 
deponga  il governoe  lacura > dobbiamconfef- 
fare»  chedidintamente  vede»  quanto  da  cta- 
fcuna»  eintomoacialcunaUfà:  nèafpetta»  e 
comincia  a faperlo » Ibi  quindo  fuccede  » ma 
infino  dall’  Eternità  Tha  faputo  * Giachè  » cllèn- 
do)  come  abbiamo  veduto  » immutabile»  nè 
capace  perciò  dì  acqpillar  cognizione  veruna  » 
che  per  l’ avanti  gli  mancalle;  forza  è»  b che  il 
tutto  fempre  abbia  faj>uto»  òche  non  mai 
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rivi  a faperlo . Quanto  finalmente  ai  noftri  pen-  ! 
fieri , voleri  > e altri  atti  liberi  ^ ò buoni , ò cat- 
tivi, come  può  crederfi , che  non  li  conofca 
rutti}  fé  alla  Tua  próvidenza  appartiene  il  giu-  /, 
dicarne , e U dar  loro  il  guiderdone  dovuto } O ■ 
come  può  non  conofcerli , prima  ancor  che  da  il 
noificoncepiicanoJ  mentre,  attefa h predet-  \ 
ta  immutabilità  del  Tuo  EiTere , quando  non  ne 
avefie  un  eterna  notizia , farebbe  necellìtato 
a réilarne  in  una  perpetua,  e totale  ignoran- 
za^ Aggiungete  a ciò,  che,  eflèndo  l'igno- 
ranza imperfezione  dell'intelletto:  fé  Iddio 
ignorafie  qualche  verità,  non  farebbe,  quale 
r abbiamo  già  moftrato  , in  ogni  genere  di 
perfezione  aifolutamente  infinito  : Aggiunge- 
te di  piò,  che,  ficomeegliè  la  prima  e uni- 
verfal  cagione  del  tutto  j :COsì  da  lui  tutta  pro- 
viene e l' intrinfèca  cognolcibilicà  degli  ogget- 
ti , e l' intellettuale  virtù  di  conofcerli . li  che 
amméfilo,  non  può  in;,veri|i^conto  negarli,  f 
che  egli  abbia  tutta  la  virtùicognofcitiva  pof- 
fibile,  e che  adegui  col  fuolntendimento  l'in- 
trìnfeca  cognofcibilità  di  tutti  gli  oggetti , Ag-  ' 
giungete  per  ultimo,  che  ogni  oggetto , eden- 
dò  veramente  quello  che  è , deve'  eflèr  cogno- 
fcibileper  quello  che  è:  il  che  non.fareb^  , 
quando  non  vi  fulfe , chi  il  potelfe  conofcere . 
Landò  e dobbiamo  necedariamente  'ammet- 
tere alcun  intelletto , da  cuipolfan  conofcerli  . 
tutte  le  verità  aqiiallilia  oggetto  fpettanti  j e , 
pollo  che  ne  ammettiamo  alcun  tale  5 qual  mai  ' 
altro -diremo  eder  quello,  fe  non- quel  di  Dio, 
da  cui  unicamente  proviene  sì  la  virtù  cogno- 
fciriva  di  qualunque  intelletto,  sì  i'intrinleca 
cognolcibilità  d'ogni  oggetto? 

8.  Le  quali  ragioni  affinchè  per  mezzo  di 
qualche  fomiglianza  li  rendan  più  chiare,  .gior 
vera  il  rillectere  alla  natura  del  nollro  occhio  , 

no-  ; 
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nominato  da’Savj  Intelletto  del  corpo.  Quéfto, 
quali fpecchìo  animato»  non  può  non  ritrar- 
re in  sè  ilelTo  qualiilia  oggetto  » che  abbia 
prelente } cioè  che  gli  ftia  innanzi»  fufficiente- 
mente  illuminato»  e dentro  la  sfera  della  fqa 
naturai  perfpicacia.  Perlochè  tutto  ciò»  che 
ferve  a collituirgli  prefente  un  num'ero'maggio- 
re  di  oggetti  > come  è la  pupilla  pili  acuta»  il  Ileo 
migliore  » e’I  lume  più  vivo  ; ferve  parimente  a 
fargli  feorgerpiù  oggetti.  E così  quell' antico 
Strabene»  (n  ) mediante  la  lìngolare  attività 
delfuo  occhio  » Hando  nel  Lilibéo  Promonto- 
rio di  Sicilia  » lì  rendeva  prelènti  » e Icerneva  » li- 
no a poterne  dir  il  numero  » le  navi  » che  ufeiva- 
nodal  porto  di  Cartagine»  non  vil^iti  in  una  sì 
gran  lontananza  ad  altro  occhio  di  minore  acu- 
tezza.Si  come  pur  ogniino  di  noi  più  oggetti  ha 
prefènti  » da  un  pollo  fublime  » e a di  chiaro  i 
che  in  .piana  terra»  e full’imbrunir  della  fera. 
Fingiamo  per  tanto»  che.il  globo  tutto  della 
terra  non  fulTe  altro»  le  non  un  mero  occhio» 
rifplendente  più  del  Sole>e  di  perfpicacità  ugua- 
le al  fuo  lume.  Che  ci  par  di  un  tal  occhio?  Non 
è cofa  chiaridìma»  ch'egli -avrebbe  prelènti» 
e necelfariarnente  vedrebbe  » quanti-  oggetti 
fanno  di  sè  moftra  in  tutto  l' Univerfo  d'atcoc- 
no?  Certo  che  sì.  Giachè,  ed  elfendo  sferico» 
avrebbe  la  pupilla  a tutti  edì  ugualmente  ri- 
voltajnè  veruno  fra  tutti  edì  farebbe»  acuicoH 
Timmenfo fuo  lume»  e con  la  fua  ugual  perfpi-  - 
cacità  non  giungelse.  Or  in.  una  fomigliante 
maniera  figuratevi  l'intelletto  divino  : cioèqua- 
lì  un'occhio  fpirituale  » immenlo  » perfpicacìdt- 
moiluminolìdìmo»  etalmente  có  tuttosè  deGo 
verfo  qualfilìa  parte  rivolto>3che  non  polsa  afse* 
gnarlì  verunadilferenza di  tem.po»  òdi  luogo.  U 
quale  non  gli  lia  imtnediacafnenced'avanti.Talc» 

dico»  /- 

-- «r-*  / 

■ '■■■■  ■"■■■  ■■*■■■■»■ 
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^ico  > apprendetela , fe  in  fembianza  > quanto 
più  fi  può  di  lui  propria  >.  figurar  vel  volete  : nò 
dopo  ciò^  vi  rimarrà' più  difficile  per  niun  con» 
to  V intendere,  come  un  tal! occhio  veg^  fètn» 
pre,  e con  ogni  chiarezza,  quanto  mai  di  ve» 
rità  in  tutto  l’intelirgibileUhiverlo.può'  fcor- 
gerfi.  Qyale  oggetto  e sì  aftrufo.  di  luogo,  che 
non  fiad'àvantrair  immenfo  ? O quale  fi  rimo- 
Codi  tempo  , che  non  fia  prefente  all'  eterno  ? 
Sedunquenaturaèdéirocchio  ben  difpofio  iB 
veder  necefiariamente  ^quanto  ha  d"avanti  ; co- 
me potrà  non  vedére  quanti  mai  foo  oggetti 
vifibilì'  un  occhio,  e di  fonrma  virtù  j e a cui 
lltutto  è prefénte  ? Ogni  vcritàè  in  ordine  all*' 
intelletto,  nòò  altro  più  brama,  chediefier 
conoiiciuta  da  lui  ì ò per  altro  capo  > che  per 
non  trovarlo  di  bafievol  lume  fornito,  glh  ri- 
mane nafcofia  Onde  tanto  farebbe  il  negare 
al  fiipremo  intelletto  la  fcienzadi  tutto  Tintel» 
ligibile  r quanto  rimaginarlèlo  manchevole  di 
virtù,  è di  lume  vifivo . Ma  chi  mai,  fé  non  è 
(htìvo  affiittadimente,  ‘ puòconcepire  .fearlèz-- 
za  di  lume  neir  ifieffo  Padre  de'^lumi,  òdifetto 
di  vlfta  nell*  unico  autore  di  ogni  potenza  vifi- 
va?  Intelligiteinfipientes  in.  popul^t 
ti  aliqitando  fapite . Qui  piaatuvit  aurem , non- 
audieti'  Autf  qui  finxit  aculum  y non  cof^derut  ^ 

9,  Ah  che  urrconcetto  si  ftravolto  non  cl^ 
be  luogo  nè  pur  nelle  menti  de'Gentili  piulàv  j. 
Anzi  tinto  nota  fu  loro  1*  efienfioné  diquel  per^ 
fpicaciffimo  occhio  a tutto  il  vifibile  y che  i 
Greci  , come  ir' raccoglie  da  i Santi  Gregorio 
ilNiflèno,  e Dionigi  l*  Areopagita,  (.p  ) quin- 
di nella  lor  favella  derivarono  il  nomediD^o  , 
appellandolo  Theos  , quali  Theomenos_t  cioè 
quello,  che  vede:  nella. guifa  che  apprclfogU 
Ebrei  col  nome  generica  di  Veggènte  fi  fpeci» 

- fica- 

AO  ; rf.  5)5,  Or.  1 2..  c.  £un.  Oc  Oiv.  NTjin  c * 
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fìcava  j chiunque  fufllè  dotato  di  lume  profeti- 
cO'i  (’q  )'  QHÌprophetahttdi&  dicitur-^  4>liny  vbcA' 
,bntur.  videns . Che  fe'  avete  caro-  di  udirne  at- 
’ iellati  più.elprelfi<f  vegli  dara^  un  Trirmegifto , 
-st  là  diove  deffnilce-, .(  r)che  inteUtdltu  fummi 
Dei foiaverittn eft'i  sì làdove richiede, che ro»- 
templemun  Deunr».  ut  inteltìgentids  omnes  in  fe- 
■ hnbentem  . Vegli  darai  un  Orfeo>  ( f)  ir<juale , 
attefa  là'  virtù  di.  (coprire  il  tutto-,  chiama  T' 
.occhiò  di  Giove',  Ocùlum  infinitum\  Vègli  da- 
ranno, quanto  al  Tuo  penetrare Ihlìh.dentro  a t 
penfieri  più  occulti  dell’  anima’,  un  Tafète , edl 
un.  Seneca  r il' prìmo- de’ quali,  richiedo  , le- 
potedè  If  uomo-,  quandO'male  opera  ,,  nafcon»' 
derfi  aiDio:,  rifpore-,  Ne:cogitans  ^uidem:- 
Taltro' poi’  alfèrma  ,.  non.  cflcr  la>  noftrranimai 
pin(\Fe(ente  aglt'interni  luoi' atti , di  quel  che 
vi  fiaDio:  tiihil  Deo  claufum  eji.  Interefi' 

animi  noftris , CT  cegitationibùi  mediis  interuenit, . 
Sic  intJirveniti  dicù‘y  .fAmquam  aiiquandor.  difce- 
d'atL  i Nempè-  femper  - adejt t,  &‘fempen  infpicit'  .. 
Vegli  daranno,  con  forma»  disparlàre  uniVèrfa-- 
hlTima  un  Platone^e  un  £mpedòclè.Mènm;edi 
quedÒ!  fi  riferilce  ,.  che.  ihiegnava,  (;c  ) nlhiV 
emnino"  ejfrt  quodDeum  e appreflo  di’ 

quello  leggiamo',  ( y ) Deum , cum omnifci'usfity 
cenfendkm  ejfci  videre  u*  neffh  omnia , velminimai,. 
Che  più!)'  Vègli  darà- infino’quelimezzo  Atei-- 
da,;  ì^quale,  quantunque' negaile  a-  fMoognu 
cura  dellè cofa  noftrafij  (,.z  }'non  potè’tutta-^- 
via,, codretto  dalla  troppo  chiara'  evidenza^ 
negargli  una-  perfèttidìtna’,  e (binma  virtù,  dii 
.conofcere  ::de(crivendolo , quali  tutto  occhio  ». 
tuaoudico,.tutto  mence  , e intelletto  . Quifqu  e; 

» i il--  !..  )■  '■  ■'  

( q ) Eibé  I*  R.eg.  csp*9«  ( ^0  ATcUi 1 1 »- 

*(  I ) Kiarf.  Fic  Lib.  1.  dìi  Itnirrof n capy!  lOjt. 

.(t)  Laetc«  libé  II.  (u)Ep. 

< X ) Se*t.  Emp.  Vb:  u c*  M.at  hem . cui»*  1 7- 
(y  ) Ubilo.  d^Lcg.  (^)  ‘ lin  Ubi  c-p7- 
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efi  DettSy  totHs  eft  fenfusylfitusvifusyttfus  nuiìttfr. 

Semenza,  che  anche  appreffo  di  Serto  Empiri- 
co fi  ritrova , compre^  in  quell*  £(ametro> 
X a ) r otus  quippe  videt  > totus  mens  , tttus &M- 

dit.  Tanto  è vero  il  detto  di  Proclo,  (b)  che 
prefcindendo  ancora  da  ogni  raggio  di  fede> 
* * natura  è baftante  , a metter- 

ci fotto  gli  occhi  runiverfalillima,  c totale 
fcienZiadel  fupremo  Intelletto  > Ferfùafum 
tHrt^UtereJl  émmhmhwiimbus  ^ divmita,tem  orn^ 
mOt  nojfe  ^ 

TQ.  Segue  orali  vedere,  quanto  infinita,  e 
fe  può  dirli,  piuancor  che  infinita  fiala  divina 
Scienza  > in  riguardo  del  fecondo  capo  propo- 
fio,  cioè  della  maraVigliofiflima,  e total  men- 
te fingolare  naanieray  con  cui  intende  gir  ogget- 
ti» Perchè  primieramente,  qualunque coft  Id- 
dio vegga , non  folamente  la  comprende , e pe- 
netra tutta  fino  airiikimo  fondo , lènza  lafciar 
in  lei  parte,  ò qualità , Ò azzionc,  epalfione 
veruna,  che diftintamente  nonrawlfij  ma  di 
piu  , fecondo  il  vocabolo  delle  Scuole , la  fo^ 
P^^comprende,  difccrnendocon  ogni  maggior 
chiarezza  pofiibile,qualfifia  ordine,  e rifpei  tor 
o attivo,  òpaffivo,  ch*ellaabbiainverfoatut- 

te  1 altre  c^diftlntcd^  lei  : ilche  è,  co'meun 

cono^ere  in  ciafeun  particolare  oggetto-quaiv- 
ti  mai  altrioggetti  pmnno  conòfeerfi.  Oltre  a 
veder  quanto  vede,  non  ha  Iddìo  ne- 
cemra,  come  noi , di  mendicare  dagli  oggetti 
le  fpeqe,  peryirtèdi  cui  li  conofea:  giachè , in 
fuppofizìone cH  un  taibifogno , ninna  cafi  pó- 
trcbbe  conoscere',  prima  eh* ella  attualmente 
eiiltelk  t ma  l unicafpecie , e TuniCo  obbjétto 
formale  di  qualunque  luo  conofeimento  è la  Tua 
medcfimacflenza:  licome quella,  cheracchiu- 
^ ~ - den- 

5i!^  Matth.cap*  Anfin<  Dìi. 

Cb)  Pbrjlopoji.8d‘*.  Proci. 
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dendo  eminentemente  in  $è  fte(Ta  ogni  bène  i 
ed  efcludendone  pofìtivamente  ogni  male , fer-< 
ve«  achi  la  comprenda,  di  adeguata  ragione , 
per  conofcere , in  virtù  precifamente  di  lei'  , 
tutto  il  bene , e tutto  il  male  podìbile . Così 
efpreflamente  infegna  il  Teologo  dell*  Areopa- 
go : ( c)  No»  enim:  ex  rebut  ipfis  res  difcent  , 
novit  ens  divina  mens  : fed  in  fe  ipfa  t&ex  feipfa  j 
fecundùm  caufam  y omniwn  fcientiam  , & noti*- 
eiam,  Ùp  ejfentiamprthabet  nonfingtdis  feeun-  ' 
dùmcujnfqtée  Cpeciem  intendens,  fed  y fecundùm 
unicam  caufs,  complexionem  y cunlla  fciensyù' 
continens,  l^am , fifecundum  unatn  caufam  Deus, 
ejfe  omnibus  impettiti  fecundumearndem  caufam  ' 

■ fciet  omnia  i tamquam  ex  fé  exifientia  y & in 
feipfo  antepriexifientia-  Non  habet  itaque  Deus^ 
peculiarem  fcientiam  fui  » aliam  vero  communem  > 
res  omnés  compleUentem  » Ipfa  enim  ornnium  cau" 
fui»  fiipfam  cognofcens  y nlUlomodo  ea^  quorum 
caufa  efi , ignorabit . Has  igitur  Deus  res  cogno- 
fcens y non  f denti  a rerum  , fed  fcientue  fui  ip- 
fius  illas  novit  Il  qual  modo  d'intender  le 
còfe,  non  con  altra  fpecie  intelligibile»  che 
. della  Tua  medefima  efsenza , riconofce  S.  To- 
maio in  quelle  parole  del  Salmo  centefimo 
primo»  (d)  Dominus  profpexit  de  excelfo  fan- 
[lo  fuo  : con  foggiungere,  Quafi  de  feipfo  ex- 
celf^alia  videns.  Nè  folàmente,  affine  di  co- 
nofcer  gli  oggetti  creati , non  ha  bifogno  Iddio  < 
delle  proprie  loro  fpecie , badandogli  in  luogo  ' 
di  quelle  la  divina  fua  effenza  » quali  una  fpe- 
cie , in  cui  eminentemente  fi  contengono  tutte 
r altre;  ma  nè  pure  ha  bifogno  di  cognizione 
didintadasè,  badandogli  fenza  più  la  medefi- 
ma fola  fua  efsenza , per  conofcer  con  elsa , tan- 
to sè  quanto  ogn' altro  cognofcibile  oggetto . 

Veri- 

( c ) De  Div*  Noni.  c*7  • 

( d ) Ltb.  la  c«  Gene*  c 49* 

i 
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Verità  ben  provar;»  dair  Angelico  sì  con  altre 
ragioni»  sì  con  qi'cl  principio,  che  ogni  Agen- 
de ha  pcj'  fine  il  filo  operare , Omnis  fubfiuntìA 
ejl  propt^<  operutìonem , D*onde  viene  ad  infe- 
riru  i che , fe  le  azzion»  intellettuali  di  Dio  fuC> 
fero  dipinte  da  liii  > egli  avrebbbe  per  Tuo  fine 
qualche  rofiidiftinta  dasè  : (^  t)EeficnoneJfet 
fm  bomias  y cum  bomtm  cmmlìbet  fit  finis  ejus. 
Senza  che,  come  aggiunge  Arifiotile,  per  aP 
ficurarfi  di  ciò , bafta  il  fapere , che  un  Eflere 
oteimo,  quale  fuor  d’ógnì  dubbio  è quel  dì  Dio, 
non  puòammettere  in  sè  veruna  potenza , bifo- 
gno6  di  eftrinftco  conapirr-enro,  e attuabile 
altronde  r ma  è neceflàriò , che  fia  un  purllfimo 
e (èmpbciflìmo  atro,  cioè  un  filière , da  sè  ftef- 
fo  totCìlmenie  perfetto,  anzi  f ifiellà  Tua  total 
perfezione  » Il  che  non  fi  verificherebbe  , quan- 
do unacofa  in  lui  fiilfe  refiere',  edun  aftra  Tin- 
teiidere . ( f ) S/" , eft  (jus  fubfinntiif , non  in- 
telleikio  ejf  y fedpotentiit.i-  prof eW>  non  optimct  efi' 
fubfMti»-.  Per  le  quali  ragioni  conehi^de  Ploti- 
no, che,  chi  vuol  degnamente  concepire  quel 
fommo  Intelletto  ::  fel  deve  figurare»  non  quali 
capace  dicono&ere  ilTùtto  , ma  quali  T itleP 
fa , attuale»  perpetua  »e  immutajbil  cognizióne 
del  Tutto  , (g)'  Mentomd’oBemits  (((ciperfy  non 
'etom  y . quA  potenti»  , feiquA  »£if*}.  .0*.  perpetuo  fit 
menti  quoinifi  eflit»x  »àventiti»mh»betintel- 
tigenùnmi.  dichiarando’  pur  alptrove-quefio  Tuo 
lènthhento  con . le  leguentr  parole , Intelle^us 
( cioè  il  fupremo'r  e\divino  ) ( h ) neqn»qu»m 
ex  potenti»-  » q»A  intelligerepojfit \ in  »dum  prodit 
inte/i^cndi.  ^odenimiippoitenti»efiy  exigit  »t- 
terùm  y quo  »ccedente-y  perducatur  »d  aHum-^uod 
nutjetn  òt  feìpfò-  femperit»  fe-  h»bet  y efi  »uus . 

a s.  Da  quella  prerogativa  poi , di  efièr  la 
^ Iciea- 

( e ) Ib.  c.  , (f)L.ì  r.  M'etaph.  c 90 
£j).  5,  ].  c.  So  ( h ) £n.  iv  l 5,.  c.  f. 
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fcienzadi  Dio  un  iftelT3c&raconIul>  ne  Teguo» 
no  tre  altri  fuoi  pre^i>  (bnunamence  fingo» 
lari)  e mirabili»  Il  primo  che  » quantunque 
ella  abbracci  un  numero  infinito  d*  oggetti^  non 
perciò  fi;  compone d*^iofiniteeognizioni  difiiii» 
te  X corrilpcai&nti: quelle  a. quelli),  e quelle  a 
quegli  oggetti  diverfi  : ma  cofifille  tutta  in  iftì 
lol»  lèmplict(]^o>  rguardo)  ballante  a com» 
prendere  nellMmmenla  Tua  sfécar  ),  quanto  mai 
può  vederli)  e fàperfi  » nè  punto  più  fianco  > ò* 
difi'ratto  per  lo  moltìplicità-  delle  cofe  vedute  ). 
e làpute).  che  le  una  foia  ne  avefle  d' avanti . 
Udiamola  da<  S.  Piec  Danvìànoci  (.i  ) Sed  néc 
àiverfis  tbtntibtts  dmàtfà^onfiderM  % ut  » 
tendit  frtteritist  vncet ^prifentthur^  velrttrfus  y 
cbm  prifentiat.i  vet  fHtvtr tv.  cw^der*t\  oculos  à 
prtteritfs  overtM  t.  Stdunft  dftnfaxat  ac  fimplUi 
prifenti(ìimAmaiefia*Ìt  tHtmpa  fimdwmia  com» 
prehendit  t neqM.hccconfHtì-ii&inexpltcatC  i fed 
. omnia  ■■  difìemir,  atqa*  iaxM  proprietatem  fuam 
quAque  diJiingaU ..  la  qvoitvaoàor  tht  9 chi  fie» 
de  in  un  teatro  >.  le  vuol  mirar  ciò  > che  gli  fià 
dirimpetto } non  vede  con  lo  ftelTo  fguardo  ciò) 
che  badai  lati  > ò dietro  le  Ipalle  i làdove  > chi 
fiede  di  lòpraa  tuttaii  ceacro)  può  con  una  fola 
occiuata  vedére»  quantofirapprelentain  tutto 
elfo.  £ cale  loggiungeirSanto  eirer  Dio  : men- 
tre'). in  fupremtrerum  vertice  in^Mliterfupere^ 
minens  y .qui^  qmd'am  proftoiditatit- y (d*  eterni 
confila  fui  circolo  i no»  mo^cunSa  temparum fpa-' 
//>)  fed  &.loca'y  Ù*ttniverfas  ampleWtor.creatur- 
■ rar.  Et  hec  omnia  uno-  cmtemplationu  i^u  > &' 
fmplicifemper  afpe&atihtuiiu.  Prerogativacer- 
tamente  propria  di  lui  fola  » e fuperiore  alta 
capacità:  d*ogn*'alcror  inteUettO'.  Mentre  ciafi 
cunodi  nol^eciinenca)::qnantO'  gli  cielca.  dìfi, 
ficile  lò;.  Inculare  neCmedefiraa  tempo  >.  e eoa 


una* 
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“or 

fer  k confeguente  dall’  cf- 
ler  la  icienza  di  Dio  un  iftcfsa cofa  con  lui , è 1’ 

cse  ®<*  8U'l^v^lui  etcma  , immutabile  j efem- 

^re  quell  i^fsa-,- che  fù  : talché  non  può  egli 

cuna  £fle  per  dimenticanza  perderne  al- 

oeeé^  ’ rK»  ^ pnaisì;  nèv  perchè,  gli 

vSare  'eTi!ì3-J?”r^^p  ’ ftan^  in  un‘  continuo 
u r ’ r • “o*  agli  altHì  viene  pu- 

' ora  mPn  , e‘ ad  èto  ora  più  > 

no^  f ® «pielli,  or  intor- 

no ad  altri  oggetti  diveri; 
no  diftim-a . m,  - P‘U  j ora  me- 
la realmente 

uguTlmtnS  » Tempre 

oS^nM  r i ’ cosi , quanto  , . e con 

2:erfi*  P?^  verun  tempocono- 

temnor^n  perfezione  in- ogni 

SPJwJ  S;Agoftino  ) (1) 

^ZTf’’r  ^‘*oéfHtumm  eft  profpicit  i irf 

lefpiciZ^redZr  qitod  prAt^itum  eft 

yi^u"Z.T.TJT^iZ 

. Opde.  c,  ohe>i  attefo  un  làpere  si  eter- 
PloVino"r  r * **  uniforme  , nè 

riconofc  i„ 

Polcià- 


(“)  t« *9> Mor. c. t>.  *^®*4*L.j.e. »«. 
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Pofciachè,  eflèndo  egli  àtittii  i tempi  contutt» 
sè  fteflb  prefcmt , fironie  sa  tutto  il  paflatOi  ma 
fenza  ricordarfene;  così  vede  tutto  iL£)turo,iTìa 
con  villa  t quale  è quella  delle  cofe  prefènci  : 
ita  Hi  (corvè  à- favor  di  amendue  conchiudeS. 
Agollino  )\(o)  nec  ea^  gna  dUuntur  preterì.- 
<ta , ibipritereant t neceay  gù&dicuntur futura’» 
quafiiejtnt»  expelienturut  veniant:  (ed  Ò'.  pre- 
terita , futura , cum  pnfentibus  fnt  cunlìa 
pr.&jentia:  necfngula  cpgitentur , & abaliis  àd 
glia  eruttando  tran,  eatur , fgd  in  uno  ccnfpeUu  fi- 
mul  prtfto  fint  untverfa, 

ij.  Il  terzo  pregio  è , che  quella  sì  perfetta  i 
sì  univerfaie , e sì  imtnutabil  icienza  rwn  colla 
à Dio  veruna  fatica  » ò Audio t o sforzo  di 
mente;  ma  tanto  gilè  necelTarra , quanto  <1  Tua 
medelìmo  ElTerc , non  dlèndo  in  lui  altro  1’  £l^ 
lére  che  rdlere  un  infinita  Tapienza.  Talché 
ficome  non  deve  affaticarli  punto  » per  elTef 
quello-che  è;  cosi  nè  ’ pure  > affine  di  faper> 
quanto  sà  :.te-,  ficome  uno  rpecebionon  habi^ 
fogno  di  arte  « e di  tempo  » per  dipingere  in  se 
AelTo  gii  oggetti  > che  ha  prefenti  ; ma>  Ibltanto 
che  una  cofa  gli  fia  innanzi^  fenz’altro  » e al  me- 
defimo  tempo  > necelsariamente  ^ non  che  facil- 
mente» in  se  la  ritrae  ; così  pure  la' gran  mente 
' divina  non  ha  bifogno  di  raccogliere  i penlìe- 
ri  > ò di  ufare  artificiofi  dimorfi , per  jinvenìm 
le  verità  degli  oggetti  > ma*  quali  un  immenfor 
fpeccjhioy  à cui  tutto  ITntelligibile  A.ia  Tempre, 
avanti  fpiegato  >.  non  Iblamente  fenza  ninna  fa-, 
tica)  ma  con  Tomma  ed  efiènzialnecefficà  lo- 
da tutto  à vedere  in  sè  ftelTa . Se  non  chiede  ima- 
gini  dello  Tpecchib-Tón  copie  degli,  oggetti 
rapprefentati  , e da  elfi  , quali- dal  -lor  ««ero 
originale,  procedono  t là  dove  il  conofi:imen>> 
to,  che  Dio  ha  degli  oggetti  creati,  è Toriginale 

^ ~ ~ pri^ 

{o)  L.  if.deTiin. c>7«  ' ’ 


\ 


DIgilized  by  Google 


4f4  PARTE  PRIMA. 

f>rimarioy  da  cui  eflìcucci^  quafi  tante  copie, 
a forma  del  loro  Efser  ricevono  . Onde  può 
con  nome  più  acconcio  chtamarfi  un  eterno  > 
immenfo,  cd  univerfàle  prototipo  : In  cui 
avanti  d’ogni  tempo  habbiano  lèmpre  avuta 
la  lot  forma  > o dacui  » quali  da  unico  efemplao 
re,  vadan  poi  in  tempo  determinato  fucceilì» 
vamente  cavandoli  all'Ellèrey  quanti  mal  og> 
getti  diverfi  nel  creato  Univerlb  appair1£:oho . 

14.  Lequaii  tanto  elimiè,  e tanto linjgolari 
maniere  d^  intendere  cbiunque  ben  conlideri , 
manifeftaraente  avvedralli , che  tutto  il  fape- 
re  degl*  intelletti  creati,  -sì  umani  sì  Angelici, 
rilpetto  a di  Diojiion  è altro , che  caligi- 
ne di  «riera  ignoranza  . Sene  avvide  certamen- 
te eziandio  fra  le  tenebre  dell*  infedeltà  un  Pi- 
tagora : e perciò  » come  attefta  Laerzio , '(  p ) 
iftitui  il  primo , di  chiamarli  ntdla  più  che  Fi- 
lofofo,  cioèamatore  dèlia  Sapienza  r iricuìan- 
do , quafi  fuperiore  all*  umana  condizione , e 
fpl  proprio  di  Dio , 11  nome  di  Sopho , cioè 
Savio,  che  Iblèa  per  1* adietro  attribuirli  ù 
ProleÓbri'delle  naturali  Scienze  ^ Ne  ò men 
chinamente  feoprì.  la  medefima  verità , ò men 
pùbricateiHmonianza  lalcìonne quel  Socrate, 
dichiarato  da11*oracolo  Delfico , q ) Mona» 
liummus  vere  ftipienn  protefiando  nell*  Apo- 
logia , . che  di  sè  ièce  agli  Ateniefi , folo  Iddio 
poterli  dir  Savio , nè  a^i  uomini  reflare  altra 
Sapienza , che  il  conolcimento  ddla  propria 
ignoranza:,  e quella  eflèr  lar cagione,  per  cui 
egli  avelTe  avuto  dall*  oracolo  il  nome  di  Sa- 
vio : non  perchè  aflblutamente  fufiè  tale  3 ma 
perchè  intendeva , c coafeflava  , di  afloluta- 
mente  non  elTerlo.  Revera ^ ò Athemen^ 
feti  viàeturfelHsI>em  effe  Safient  . QuoA  vero  So- 


f p ) Lìb.  I . ( q ) Laert.  in  tjui  Vie?  • 

(1}  Plact  Afol.  Soci. 


I 

• Oigitized  by  Google 


I 

‘ 

^ / C A P O XX.  45f 

trutem  nomtnutSApientem , ob  id  facete  > jko,  m* 
mine  meo  ufens , cfHofific  dicat , // , ò viri , fapien^ 
t\ffìmmeflyquit  quemadmodum  Soctafes  t nevit^ 
Sapientiam  fuam  nihili  effe  fendendam . 

if.  Tale  dunque  ) € tanto.  luaravi^Iiofa , si 
per  la  moltitudine  de  ^i  oggetti , «ì  pel  mo- 
do di  conoiicergli  è la  fci^za  fpecùlativadel 
fupremo  Intelletto . Che  direm  poi  dell*  eccei' 
lentiilìma  arte } e fcienza  pratica)  dall’illeflò 
moftrata  * in  creare  > mantenere  * e governar 
l’ Univerfo  ? Fermatevi  un  poco  >0  Lettore  ».  a 
contemplarla:  che  ivi  Icopriate  un  nuovo 
teatro  di^iracoli  > ilraordinar  j)  Angolari  » e 
divini . Scorgefì  primieramente  1* ingegno  ftu* 
pendiilìmo  di  iinà  tal* arte  nelle  si  innumera-. 
bili  ) e didèrenti  nature  ) da  e/lk  ideate  > e prò? 
dotte ..  Ciaicuna  delle  quali)  chi  pub  a baftanzà 
ridire,quanto  compariica  ammirabile)  fecondo 
la  moltlplicitàjil  concerto)  e la  iìmmetria  delle 
fue  parti?Servane  per  elèmpio  la  fabrica  del  fol 
corpo  umano . In  quello  > le  crediamo  a Gale- 
no ( f ) » il  contano  più  di  lèicento  mufcoli  > 
avente  ciaicunò^  dicci  ufi  » over  fini  : talché 
circa  di  efiì  lòlihadovuto  I* artefice  a più  di 
lèi  mila  fini  rifletcere..  Gli  ofiipoi  palTan  ducen- 
to  ) ordinati  cialcuno  a quaranta  ufi  : i quali  ufi 
tutti»  che  fono  Copra  otto  mila»  bilbgnb  che 
rimiralse  illor  Facitore.  Aggiungetevi  ora  tan- 
te altre  fue  parti  » come  le  cartilagini  » i nervi  » 
le  vene  » le  tilcere . Aggiungetevi  le  operazio-  < 
ni.vegetative  » fenfitive  » e razioitaii  » a cui  ef- 
Ib  ferve»  e per  cui  ha  bifogno  di  sì  molti»  si 
varj)  e sìmaelUevoli  ordigni.  Aggiungetevi 
finaluience{  per  non  dilungarci  (òverchio  nel- 
la notomia  dello  (lomaco  » del  ventre»  del  ca- 
po» delle  mani  » degli  occhi)  la  diverfità»  si 
ammirata  da  Plinio  y di  ciaicun  uomo  da  tutti 

^ , €« 

i>  ) L.  dei^cim# Fceta 
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gli  altri  j particolarmente  nel  fuono  della  vo- 
..ce,  e nellafigura  del  volto»  in  cui  appenaè» 
che  per  miracolo  due  individui  totalmente  con- 
.vengano  : ( t ) Purvum  dtHu  y fed  immenfum 
SnMioney  tot gentiumfermohes , tot ImguA , tant» 
loquendi  vartetas . Jam  in  fa>cie  vultuque  mjire , 
eùm  Jint  decem  > aut  paulò  pinta  membra  > jiullas 
duasin  tot  millibtts  hominum  indifcretas facies  exi“  i 
fiere . Quod  ars  nulla  in  paucis  numero  prsftet , af~ 
fonando . Tanto  certamente  di  iinezza,e  di  mae- 
Rria  m queftò  fol  comporto  apparifce , a chiun- 
que eziandio  così  fcorrcndo  il  rimiri  j.cHe» 
quando  il  iupremò  Fattore  non  ci  avertè  dato 
-Verun  altro  faggio  della  divina  Tua  arte,  rtfà? 
rebbe  fenza  più  moftrato  un  artefice  d’itige- 
gno»  e fapere  oltre  u mano . Ma  oh  quanto  più 
li  è palefato  » e deve  da  noi  ammirarfì  per  tale  » 
mentre  fappiamo , e -vediamo,  che,  oltteTin- 
venzione  di  quértà  » efquifitirtìina  sì , ma  uni- 
ca opera  > ne  ha  faputo  formare  tante  altre  » e | 

. di  tanto  eccellente  art  ificio , quante , e di  quan^  | 
toartifici<5fa-rtrutturà  ron,ole  fpeciedegli  ani- 
mali bruti,'  e -delle  piante,  che  nell*  Univerfo 
lì  mirano . Nè  folamenrc  è baftato  a concepire  » 
éd  effettuare  una  si  innumerabile  varietà  di  la- 
vori] ma,  quafituttocibfufsenullajhadipiù 
nella  Tua  mente  un  numero  infinitamente  mag- 
giore di  nuove  > nè  mai  mefse  in  opera,  va- 
ghirtime,.  bizzàrrirtìme,  -e  da  noi  inefcogitabi- 
. li  idee  : fecondo  le  quali  potrebbe  ftampare 
ad  un  tratto  innumerabili  fpecie  di  creature, 
differentirtimeda  quante  ne  ha  fin  ora  prodot- 
te ì anzi  fabricar  d*  avvantaggio  innumerabiii 
Mondi , tutti  e fra  loro , e da  oueflo  nortro , sì 
quanto  alla  forma , sì  quanto  alla  foftanza  , di-, 
verfi . Le  quali  .idee  infino  dall’  Eternità  fono 
fempre  fiate , e durcran  Tempre  ad  elsere  nel  ' 

di- 


a-  • • Il  ^ ♦57 

divino  intelletto  > c ^ ) •NJw  tutnountn  fortnt,  iti 

ttìiis  imprejfi;  , fed  ut  archetypa  t èr  ut  ipfa  mett» 
f*fj*f¥^atiity  qunl  ancor  quel  Gentile  feppc' 
ivi  dìlccrneré « Di  modo  che  3 chi  potefle  pene* 
«rare,  e mifurar'con  lo  fguado  quella  vaftifl 
lima  mente!  Icorgerebbe  ivi  , come  ìcrillc 

Agoftino  3 ( X ) immenfos  quofdmn  tttque  in' 
finito:  thefauro:  rerum  intelligibilium  : cioè  a 
dire  tutto  il  fatto,  e tutto  il  fattibile,  di- 
ItmtilTimamente  rapprefentato , e in  una  ^ 
la'  profpettiva  raccolto  : profpettiva  certa- 
mente d*  infinito  flupore,  e diletto  a mirarli, 
e la  quale,  òlìconlideri  la  moltitudine,  ì>  la 
varietà  degli  oggetti , nè  fi  è mai  veduta , nè 
può  mai  altrove  vederli.  Tanto  più,  che  le 
Creature  hanno  ivi , giufta  il  dire  di  S.  Anlèl- 
ino , ( y ) una  forma , e maniera  di  eflère , in- 
comparabilmente più  nobile  di  quella,  die 
hanno  in  sèftellè.  Giache,  in  quanto  Hanno 
ivi , lono  una  cola  medefima  con  quel  loro  in- 

• creato  efemplare:  e così , quantunque  fieno 
materiali,  vi  fi  trovano  Ipirittìalmente;  quan- 
tunque mutabili  ,immutàbiJmeiWe:negià  tem- 
po;f»  > e caduche,  quali  fono  in  se  ftelTe,  ma, 
quale  e il  loro  divino  prototipo,  immortali 
Cd  eterne . /^punto  còme  i Lavori  , che  fi 
fanno , o pOflono  làrli  lècondo  qualche  arte 
prim,  incor  di  oflèr  fitti,  e dipo  di 

• diltrutti,in  quella  virtualmente  fi  trovano, 
non  quafi  ejetti  dell  arte,  ma  quafi  la  i^efima 

con  quellelmpcrfez, 
zioni  jche  nel  farli  fbghono  intervenire,ma  tàrci 
copiti,e  perfetti,quàto  èia  medefimatàrre  lìché 
prima  ancora  aveVa  infegnaio  S,Agoftino‘,  ( 2 ) 
chiarnan^  il  Ver^^  uirttm  quumdum 

Dell  Uno  ìUecefs.  Parte  l.  V omni-  ' 

' * j 

< x)  Lib  II.  de  Civ.  cap.  io.  " ' 

' ( y } Monob  cap.jj. 

(t)  drTwii.  c»p.>- 
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omnipotemis , atquefapientis  Dei,  plenum  omnium 
rationum  viventiutn , Ó'  incommut^tlium  : ( a } 
e infèrendò  da  ciò,  .che  i comprenfori  beati 
veggono  più  chiaramente  le  creature  nel  Ver- 
bo Divino’,  dove'quelle  hal>enf  caufas  ratione/^ 
que , feamdum  qnaf/aUÀ  funi  y incommutabili- 

che  la  veggano  nella  lor  pro- 
pria natura.  Giacché  qui  le  veggono',  quali 
eflétti  dell’arte  divina,  ed  ivi , quali  l’illefi' 
fa  arte  divina'. 

i6.  Campeggia' altresì  mirabilmente  l’ar- 
chitcttonica,  e operativa  Scienza  dell’ eterno 
I-attore  nell’  ordine  sì  armoniofo , e sì  ftabile , 
che  ha  datò  alle  parti  dell’  Uni.verlb  : facendo- 
le tutte  C b } in  menfura , & numerò y &pondere  , 
c’fpargendo , come  dice  l’ autore  dell’.Ecclelìa- 
ftico“,  fopra  ognuna  di  elle  la  fua  increata  Sa- 
pienza, Tèffiuiitillamfuper  omnia  opera  fua  : tal- 
ché , in  virtù  deir  anificiofiinma  difpolizione , 
con  cui  da  principio  .creolle,  perpetuo  euni- 
fòrrredopo  tanti  fècoli  dura  il  girar  de’ piane-  , 
ti  per  le  fue  ftrade,  e l’/avvicentlarfi  delle  dà-, 
gioni  a’  Tuoi  tempida  cpntfariètà  degli  élèmeii- 
tij'e  delle  loro  qualità  ferve,  riop  a'diftr'ugge- 
re,  maamantehére,  .érinovar  l’Univerfo  : i 
generi', ‘‘elerpecie  con.l’aflldua  co'rruzzione 
degl’  individui  non  mai  corron  rilchio  di  per- 
derli : in  tutto  r operar  delle  cagioni  sì  partico- 
lari, sì  univerfali , apparifce  con  unincredibi- 
lé'Varfetà  un  ugual  confonanza: ’é  quel,  che  è 
li  fpm'i^^.della  maraviglia , cialcheduna  di  tan- 
te p^ti  ^ e nature',  operandó  in  ordine  al  bene 
Ib'p  propfio , non  apporta  nelftin  pregiudizio 
àrbencdéi' Tutto  : anzi,  col  cercare  il  bene 
fuo  proprio,  viehe  'a  coftituire,  confervare, 
éd  accrelcere  il  concetto  , là  beltà  , e la 
pcrfezzione  del  Tutto.  Perlóchè  qual  pro- 


(a;  Lib.11.deCiv.c3p.15.  (b  li.  Ecc'.cap.  1. 
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vldenzat  e coniìderazione  vi  è bifbgnata  } ' 
Quanto  di  ipotefì  è convenuto  fare  > A 
quanta  varietà  di  cofè  è (lato  nece£&rio  ri- 
flettere ^ £ quanto  intierainente  compren- 
dere ciafcuna  di  tante  creature  , non  (bla- 
itiente  fecondo  le  fue  proprietà  particolari  > 
e affolute,  ma  fecondo  ancora  le  fue  rela- 
zioni a qualunque  altra  creatura  j e a tut- 
to rUniverfo  inlìeme? 

..  17.  Nè  men  forfè  irnmenfa , che  nel  coflitui- 
re  una  volta  V Univerfo , apparifce  la  capacf- 
tà>  e virtù  attiva  di  quel  fommo  intelletto  nella 
provvidenza  immediata^  con  cui  adìfle  dd  con- 
tinuo } a quante  mai  opere > e mutazioni  in  tut- 
to elTo  il  fanno  : fènza  che  cada  una  foglia  d' al- 
bero , ò nafca  una  zanzara  > o lì  batta  una  pal- 
pebra , independencemente  dal  fuo  eterno  con- 
fìglio  ; fi  che  ad  un  medefimo  tempo  e nell’Em- 
pireo beatifica  gli  Angeli»  e in  terra,  confor- 
me al  dire  dell’  Evangelio , ( e ) provvede  di 
pafcolo  i Corvi  > e velie  dì  verdura  il  fieno  de’ 
prati . In  fbmma  ( d ) S/c  inundù  òmnibus , ut 
uijstfingulis  i fic  udefi Jìn^ulis  i ut  omnibus  nun- 
quam  dejìt  : tanto  con  tutta  la  provvidenza  Tua 
intento  alla  cura  delle  creature  più  baflè  » 
quanto  a quella  delle  più  ahe  : e talmente  a 
ciafcuna  penfando  » come  fe  quella  fòla  a- 
veflè  in  penderò,  (e)  Quòniam  fisfillumt  & 
tnugnum  ipfe  fecit , & iqusuiter  cura  eft  illi  de  om- 
ntbus . Provvidenza  al  certo  sì  maravigliofa  : 
che  molti  Gentili  la  fpacciarono  per  adatto 
incredibile  > ( f ) Irridendum  vero  agere  curam 
rerum  humanarum  illud  quidqutd  ejl  Jummum  ; 
riputando  cofa»  oltreché  indegna  di  un  si  al- 
to Monarca»  troppo  ancora  pregiudiziale  alla 
fua  tranquillità»  e quiète  il  penfare  a tanta 

V i ' va- 

f ■ ■ - ■ - ^ ^ 

{ Q ) Lue.  ( d ) Greg.  lib.  16,  mor. 

( e Sap«  5»  ( f ) PlsA.  iib*  1«  cap.  7» 
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Varietà  di'facende,  e'I  prenderfène  immedia- 
tamente la  cura . Ridicoli»  e privi  d*  ogni  fcn- 
no  » che  pretelèro  dì  mìfurare  la  vaftità  della 
mente  divina  colpaimo  de’lor  corti'cervelli  ; 
come  fé  il  penfare  alle  faccende  , non  che  di  un 
Mondo , ma  di  mille  » e mille  Mondi , appòr- 
taflè  a Dio  verun  minimo  impaccio , e non  piu 
tofto  fufle , quale  a Salomone  giuftamente  fem- 
brò»  un.  penderò»  per  così  dire»  dapaflatem- 
ipo,  e da  giuoco:  mentrecirapprefèntò  la  Di- 
vina ( g ) Sapienza  » non  come  aifacendàca  j 
ma  come  fcherzante  nel  governo  del  Mondo 
Ludens  i»  orbe  terrarum.  Laonde  Trifmegifto 
non  può  trattenerli , che  contro  1*  autore  di  un’ 
opinione  sì  llolta  non  elclami  » ( h ) ódemen- 
. tem,  0 acumi  ietius  divini  coonitionis'- ex- 
p'értem  ! ìShU  efi  magis  » o jE/culapi  » ridiati 
lum  » quàm  quod  huic  accidie  . Nami  dum  fe 
Deum  venerari  fatetur  ^ eoquod  negai  io  curaque 
liberai  5 Deum  ipluìn.  prorfus  ignorai  : quodtjue 
deter ius  eft , Monaitum  illi  pajjtones  adfcribit  , 
fùperbiam  , ' ignorantiam  , imbecillii atem  . Il 
quale  pur  altrove'  acconciamc;nte  à quello 
propguco  dice , che  » liccome  le  linee  ufòi- 
te  fuori  .del  centro  fon  molte,  ma  in  èlio  li 
riftringono  tutte  ad  un  punto  indivilibile  ; ( i ) 
còsi  le  Creature  liiorì  di  Dio  hanno  la  ior 
moltitudine  : ma  nella  di  lui  meirre  non  fon 
piu  che  uh  oggetto , nè  più  perciò  con  la 
lór  cura  jo  ftan'cano  i che  ilànchi  noi  il  pen- 
derò di  'aprir  la  bocca  , Ò di  muovere  un 
dito.  Summa  guberriatìonis  fumino  illi  Domina 
paréi  » non  ut  multa  , fH  potiìis  ut  unrem  , 
£x  uno  enim  cunlia  definentia  ^ cum  àifii..ntia.' 
videntur , creduntur  ejj'e  plurima  , adunata  ve- 
ro unum.'  : 

,^i8.  SpìcM  per  ultimo»  eprodigioliinma li 

. ■ ■ ; . difcuo- 

ig)  Piov. 8,  - ( h ) Pia»!  c*p. li».  ( i)  Af*  8.  ' ' '' 
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’dlfcuopre  r iftefla  arte  divina  nel  governo  dcgU 
uomini.  Mentre,  lattando  filìcamente  a que- 
lli una  total  libertà  di  operare  a lor  modo  ; fa 
liulladimento che , dove  pur  operano  contro 
■alle  Tue  leggi , cooperino  > lenza  volerlo , nè 
avvertirlo , ai  Tuoi  altillìmi  fini  : talché  l’ ifielTa 
loro  perverlìtà  ferva  di  ftromehto  alle  traccie 
della  Tua  Provvidenza  ; la  quale  infino  le  cofe  à 
se  contrarie,  per  fentieri  occulti , e da  quelle 
nonfaputi,  conduce  air  adempimento  de' Tuoi 
eterni  difegni , cavando  ben  dal  male , ordine 
da’  difordini , e luce  dall’  ombre  : lènza  che  ve- 
runo , col  mal  ufo  dell’. arbitrio  da  lei  concedu- 
togli, pofia  fbttrarfi  a ciò,  eh’ ella  vuole,  ma, 
nell’ifiefio  fuggire  dalle  Tue  ordinazioni,  ven- 

Ì|a  in  quelle  a Kontrarfi  : appunto  come  (ed  è 
imìlitudine  di  S.  Anfelmo  ) ( 1 ) un  che  dia  nel 
.centro  dell’  Univerfo , chiufo  d’ ogni  intorno 
.dalle  sfere  celefU , non  può  in  conto  veruno 
slontanarfi  da  quelle  : anzi , quanto  più  cerca 
di  ritirarfene  per  un  lato  i tanto  più  per  l’ altro 
4til’ifieiTefiaccofia.  Gìachè  infimil  manier:\, 
^uamvis  homo  divina  voluntuti  Ò*  ordinationi 
f acero  nolif,  non  t amen  eam  fugere  valer . Quiat 
fi  yttlt  fugete  de  fub  voluntatejubente  , currit  fub 
yoluntatem  punientem.  "Et  hoc  ipfumy  quodpera 
/verse  wtlt , aur  agir , in  Univerfitatis  ordinem , & 
■palchrìtudinem  fumma  Sapientia  convertir  . Il 
cli^.  h.  uri  artificio  fopràmodo  mirabile  , fi 
come  quello , ( m ) che  attingit  à fine  ufque  ad 
fineipfortìter  i Ó'  difponit  omnia  fuaviter:  con- 
^iungendo  ad  una  fomma  efficacia  e infallibill- 
cà  circa  il  confeguimento  del  Ilio  fine,  un 
uguale foavità nell’ ufo  de  mezzi:  quale fareb^ 
be  la  deprezza  di  un  cocchine , che , lafciandó 
a lèi  indomiti  poliedri  la  briglia,  (apefiè  tut^ 
jtavia  % di  modo  j che  quelli , non  ofiantè 

’ V 3 lo  ’ 
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V»  PARTE  PRIMA, 
lo  frcgolatifTimo  girare  qua»  elà>  al  termine 
da  lui  deftinato  traeilèro  il  cocchio.  Equa  (ì 
riducono  quelle  peripezie  repentine , che  veg- 
giamo  (^guir  cosi  rpclTo  nel  teatro  del  mondo  » 
e quel  dilcioglimento  , che  pare  a prima  vi- 
lla carnale  > di  tanti  intrigatiffimi  nodi . C^à 

Suegr  improvvifi  accidenti , con  cui  Iddio  li 
iletta  di  mandar  in  fumo  le  fuperbe  macchi- 
ne} dall'aftuzia  politica}  quali  tante  torri  di 
BabellC}  contro  al  Cielo  innalzate,  (n)  co»- 
vertens  fnpientes  yetrorfum:  &fcicntinméorum 
finltum/nciens . Qua  il  rovefciar  fopra  gli  emp  j 
Je  rovine,  da  eflì  ordite  a danno  de'  giudi. 
Qua  finalmente  il  lèrvirfi , per  efàltar  l'inno- 
cenza, di  quegl' idcflì  mezzi,  con  cui  lì  pen- 
savano di  doverla  fubbiflare  i nemici . In  pfo- 
va  di  che  innumerabili  efempi  addur  li  potreb- 
bero.  Ma  baderà  per  tutti  eflì  il  fol  Patriarca 
Giufeppe . Intorno  a cui  oflerva  S.  Gregorio . 

■(  o ) che  ideo  à fruttibus  venditus  fuerut , ne  nd«- 
raretur  : fedideo  eft  ndoruttts  venditus.  Inde 
quippe  coitUi funt  volunt»tem  Dei peragere  , • undt 
hf^nc  moliti  funt  aftute  commutare . Sic  divinum 
confitium , dnm  devitatur , impletttr  : fu  humana 
fapientiay  dum  rehtfdatur  y comprehenditur  ,Ti“ 
^mueruntfratresy  nejofeph  fuper  eos  excrefceret, 
Sed  hoc  y quod  divinittts  àifpoftum  fuerat , ca- 
vendo  y fatlum  efi  y ttt  eveniret . Humana  ergo 
.fapientia  in  feipfa-  comprehenfa  e(l , qui  volun- 
tati  Dei  unde  per  intentionem  rejìitit , inde  ejus 
impletioni  militavit  , 

1 9.  Che  fe  ili  queda  forte  di  governo  molte 
corefiveggonfuccedcre,  maflimamente  circa 
la  permilfione  de'  mali , e l’ inegual  didribuzio- 
ne  de'  beni , la  convenienza , e ragion  delle  qua- 
li, o ci  è totalmente  nafcoda , o almeno  dub- 
bi ofa,'  ed  olcufa^  nondobbian  percib  pùnto 
inquie- 

>(  0 ; £f.  44.  (o  ; Ltb«^.  mor,  clip,  ~ 
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Inquietarci  j nè  > ad  efèmpio  di  alcuni , uguàl- 
menteftolti,  che  empi,  metter  in  dubbio  la 
Provvidenza  divina  : nìa  creder  più  tofto.al  Si- 
pìentifll  1^0  Salomone,  (p)  che  om?ùum  epe- 
rum  Deinullam poJpthomoiirvenirerMtonem:  Ò' , 
quetnio  plus  Idboritverit  ad  quirendum  , ranfo  mi- 
niis  ' ìnveniat  : tenendo'  perciò  quali  primo 
principio,  mancare  più  tofto  a noi  la  noti- 
zia del  fine',  per  <;ùi  tali  avvenimenti  poflo- 
no  rettamente  volerli  j che  mancata  a Dio 
'iialafapienza,  e bontà  nel  volerli.  Imperoc- 
ché qual  maraviglia  è',  che  i configli  di  quel  j 

ftjmmo  Reggitore , chiamati  giuftamente , pel  i 

riguardo  che  hanno  ad  innumerabili  circonftan-  | 

ze,  e per  la  longhiflima  ferie  di  effètti  futuri,  e *'  i 
J ontani , onde  li  intrecciano , ( q ) abij^us  multa , 
ci  riefcan  talvolta  nel  mezzo  della  lortelfirura 
'òlcuri ,' e fecondo  r apparenza  non  ben  divifa- ■ |i 
ti?  Mentre fperi mentiamo,  che  in  moltiffimi  ti 

effetti  di  natura  , anzi  nell*  ifteffe  operazioni  • 

dclfarte  umana  ci  fuccede  il  medefimo,'  cioè  ; 

dì  non  laper  rinvenirne  il  Perchè.  Se  dunque, 
'argomenta  qui  S.  Agoftino,(r)  ninno  è si  temè- 
rariq , che , vedendo  un  lavoro  di  qualche  arte 
a sè  ignota,  per  quello  precifamente,  che  egli  ^ 

'non  ne  Icorge  il  vero  ufo , lo  condanni , quali  l 

inetto,  e privo  d’ ogni  ufo:  ma  chiunque  ha  un 
tparlume  di  fenno , cioè , ^tjì non  habet perìtiam 
/trtificis,habet  fdlt  em  cofiderationem  hominis , fuol  , | 

dire  in  tali  cali.  Quello  lavoro , lìccome  fatto  ,j 

da  perfona  pratica  del  meftiere  , deve  avere  il  |1 

'fuo  fine , e *1  fuo  ufo , benché  io  per  la  mia  po- 
ca fperie'nza  noi  vegga,  Artifex  novit  quarti  [i 

'ftjs  ep non novr:  Se  quella  giuftizia , dico,  fo- 
gliamo tutti  ufare  cpnqualfilìa  Pittore,  con  || 

quallìfia  Legnaiuolo  , con  qualfifia  Ciabatti-  '! 

nò  nelle  loro  botteghe,  e circa  i loro  lavori}  Ij 

V 4 per-  I 
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^ ARTE  PRIMA., 

|>erchè  non  dovremo  pur  ufarh  con  Dio  in  que-' 
Ra  grande  officina, che  è Y Univerfo , e circa  gli 
avvenimenti  delle  cofe  umane , che  Ivi , quaff 
effetti  della  fovrana  fua  arte  > fi  veggono  ? Pèr> 
i chè  qui  folamente  di  ciò , che  non  incendiamo  > 

! vorremo  anzi  biafìmar  lui , fapientiffimo  artefi* 

j ce  1 che  attribuirne  la  cagione  al  noRro  corto 

I fapere  ? I/r  officina  non  audet  homo  vituperare 

hrum  I ér  audet  vituperare  in  hoc  mando  Deum  ? 
Tale  è T argomento  del  fante  Dottore  ; ( f ) ar- 
gomento sì  chiaro  s che  infino  fra  T ombre  del 
Gentilefmo  fi  fé  vedere  dal  Macftro  di  Traja- 
I no  i onde  è , che  egli  pure  fe  ne  ferve  > fcriven- 

I do  i Tacilìus  ejfe  de  rebus  Muficis  Muffe  A imperi- 

'tum  dijferere , quàm  res  Deorum  inveftigare  eum  j 
Tqùi  fit  homo . Quid  ergo  miremur  j ubi  humana  itto 
difficulter  percipimus  ^ ff  non  facile  nobis  expli- 
eatu  fit , cur  Dii  peccantes  alios  maturius  , alios 
I feriùs pleUakt  ì Ma  per  meglio  ancora  penetrar- 

r ne  la  forza , gioverà  il  profeguire  a ponderar- 

[ lo  nella  forma . feguente . Certa  cofa  è , che 

[ quando  il  corfo  delle  colè  umane  ci  fèmbra  in 

I qualche  Tua  parte  non  ben  regolato,,  da  una  di 

[ quelle  tre  cagioni  deve  ciò  neceflàriamente  ve- 

nirci ò perchè  Iddio  non  s*  impacci  nel  govcr- 
} no  del  Mondo  i o perchè , fe  vi  fi  intromette  , 

t . poco  giuftamente , cfaviamenteil  governi  ; ò 
!■  perchè  le  fuedifpofizioni,  quantunque  rettiflfi- 

i me , per  difètto  di  villa , fàlfamente  a noi  pa  ja- 

' ,no  llorte.  Or  fi  efamini , non  dico  sù  le  bilanci  e 

della  fede  % ma  sù  quelle  dell’  ifteffa  ragion  na- 
turale , qual  di  quelle  tré  cagioni  fia  più  verifì- 
I.  mile . Le  due  prime  non  folamente  non  fono 

in  niun  modo  probabili , ma  nè  pur  poffibili  a 
crederfi.  Mentre  quanto  è chiaro  efi«vi  Dio  3 
tanto  m.anifeftamente  fi  feorge,  non  potergli 
mancare  ò il penfièro  delle  cofe  umane,  òiti 
effo 

( f > Piut.de 'Sttà  Num.  Vi nd.  ' ^ •- 
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cffb  la  dovuta  fapienza , e giuftlzia  • L«  terzi» 
non  è punto  difficile  a (eguire  j ed  a cfcderfij 
attefi  i flrequentiffimi  abbagli  >.  che  da^  noi 
quotidianamente  fi  prendono  j in  • gìudi^iQ 
c^&iandio  di  cofe  più  comprenfibili  j e di  sfera 
meno  ampia , che  noti  è il  govetno  del  Mon-, 
do.  Qpal dunque  follia,  non  che  imprudenr. 
za,  farà  volere  actrìbuire  T effetto , di  cui  fi. 
tratta , anzi,  a quelle  cagioni , le  quali  hanno 
un  evidente  impoffibilita } che  a quefta , la  qua”, 
le  , prefeindendo  ancora  dal  confronto  cm 
quelle,  è tanto  persèft^a  credibile:  ^Ichè 
più  verifimile  ci  ralfcmbri,  poter  Dìo  edere  ò’ 
totalmente  fpenlierato  delie  cole  umane  , ò 

poco  avveduto  in  difporne  , che  il  poter  noi  ^ 

errare  in  alcuna  delle  noftreapprenuoni?  Ah 
chci  le  neirordine  delle  cofe  naturali,(t)K»-; 
dir  Deus  cu/t^la,  qus,  fecerdtt  & erant  vdliè  hm»  j , 
come  nei  Morale,  che  è di  tanto  maggior  im-.  -, 

portanza!  ed  a cui,  quali  aj  fuofine,  1 altro  ' 

% indirizza , potrà  elTerfi  diverfamente  portai  i 

-to  : si  che  non  debba,  qui  ancora  afferma^fi  », 

( u ) fecit  DeUslona,  in<tempore  fuo  : nott 

poJfHmfts-.eis  ^ttidquam  ^addere , vel  detrahere  ' 

È fe  ad  Ariftotile  fembrò  quali  . primo  prin- 
cipio, niente  farii  dalla  natura  lenza  cagio!-  ’i 

ne  ,(  X ) i come  po-  , 

trà.un  Criftiano  lafciarli  venir  in  penfiero  ^ i; 

che;  Ì!.autor  della  naturaiPpMÌ  , non  pur.fe^ 
za,  ma’ contro- ragione  ? ,^ando  alcun  fùdè  • 

tale,  non  fa  dibifogno,,  .òchcT  ApoftologU  ;; 
dica  all’  orecchio , ( y ) P Homoy  tu  qttis.es , qui 
refpondeas.Deoì  ò che  torni  a ripetergli  quell’  , 

amico  di  Giobbe  , -Qteis  poterit  fenttari  vitts 
.éjttsì  Aut  quis  pptefi  ei dicere:  Opertttus  es  ini-  , 

qttitatemì  Memento  i quod  i^nores . opus  ejHs  , ’[  j 

■ ' V f Bcce  - ,i  : 

. — r ' 

. (c^  Gen.x«  / u ) Ecclcf.j,  ,(x)  LU)*x- ^ 
(j)  AiR,ofD.5.|ob^P*^6.  . < . : . 
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4W  PAR'TE  PRIìyiÀ. 
tcce  Deus  tnagntts  t vincensfcientMmmjirnmì  ^ 
che  il  mellifluo  Dottor  San  Bernardo  ( z ) gli 
moftri  quanto  una  tal  Tua  prefunzione  iìa  non 
pur  contraria  alla  fède  » giacché  nihil  magis  con^ 
tra fiiem , quàm  credere  nolle , quidquid  non 
ratione attingerei  macontraria  dipiù  airiftef- 
fa  ragione , giacché  nihil  magis  coritra  rationem  » 
quàm  conari  rationem  ratione  tranfcendere , Ba- 
llerà per  confonderlo  un  Epitteto  con  quella  ' 
fua  interrogazione  > ( a ) Ignaviffime  homo , nufn 
I tiliud  quidquam  meliùsi  quàm  qttod  vifum  De» 

’ /aeriti  Batterà  un  Plutarco,  con  fargli  inten- 
i dere,  cheilfupremo  Governatore  del  Tutto,, 

t.  ( b ) non  folamente  ha  per  attìftente  perpetua 
al  Tuo  trono  la  rettitudine , e la  giuttizla5  fed  ipfe 
jus  fafqae  efi , omniumque  legam  antiqai/pma  , 
ìy  perfeUiffima . Batterà  un  Crifippo , il  quale 
non  voleva,  che  in  nettlino  de'luccettì  uma- 
ni , benché  a noi  {ècrètittìmì , lì  fofpendeire  il 
giudizio , con  dire , Chi  sà , che  quetto  non 
na  il  meglio  ? Ma , che  pofltivamente , & àtto- 
lutamente  tt  giudicattè  : Quetto  è lènza  dubbio 
il  migliore . ( c ) ’lìolehat  ad  ea , qiu  fiebànt , 
i dicty  Quìsfcivit}  Sedi  Hoc  omnìno erat melius , 

, lo  certamente , fé  talvòlta  il  mìo  lènlb  natu- 

rale lì  attenti  di  muover  quettione  intorno  ai 
Decreti  diquella  fomina  Provvidenza,  inter- 
rogando fono  voce  nel  profondo  nell’  anima  : 
Onde  lìa , che  permette  Iddio  una  sì  gran  mol- 
titudine di  peccati,  mentre  li  potrebbe  con 
, ogni  facilità,  e lènza lefiòne  veruna  del  no- 

ttro  libero  arbitrio  tutti  impedire.  Onde  i che 
I ad  alcuni  comparte  tanti  ajuti  per  l’eterna  fa- 

t ' Iute , e ad  altri  par  che  appena  lafci  il  folo , 
t « deboliflìmo  lume  della  pura  ragion  natura- 

le, Onde  , che  a quetti  dopo  innumerabili 
I ' ' tx)l- 

’ (<z>£p  191.  (a}  ATrian.lib.i.cap.7; 
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colpe  dà  fpazio  di  penitenza;  e quelli  al  prì*. 
ino  peccato  condanna.  Onde^  che lafcia pre« 
ci  picare  nell'eterna  perdizione  il  più  deirÀni- 
me  col  Tuo  Sangue  redente  : .mentre  nè  gli  co*., 
fi  crebbe  nulla  il  Tal  varie  tutte  5 e quando  eUeno 
il  Tal  vallerò  tutte»  meglio  Icorgerebberoja  Tua  1 
divina  giullizia  in  se  (lelTa » chedannatc  là  icór-*; 
gano  negli èftètti  di  efla,  cioè  nell’ eterna  lor" 
punigione  : in  udire  ,dico  )quallìlìa  deTuddet* 
ti  a ò altri  fimigliahti  queliti»  non- trovo diffi-^ 
còlta  veruna  a sbrigarmene»  con  dare  a tutti, 
cilì  quella  fola  pianìlTima  » euniverfale  rifpo-. 
ila  : Quale  lìa  T adeguata  ragione  di  ciò , io  non 
giungo  ad  intendere.  Ma»  mentre  Dio»  che 
€ giullilfiino,  e piùfaviodi  me»  difpone co- 
sì » tengo  .^di  certo,  che  alcuna»  e totalmen- 
te giufta.ve  ne.  ila.  Perchè  » quando  ella  non 
vi  fulTe  j quello  fatto  farebbe  irragionévole 
<e  quando.  fulTe  tale;  Iddio»  che  è più  inten* 
dente  dì  ine , lo  eonofeerebbe  per  tale  : e quan-, 
do  lo  conofcelTe  per  irragionevole  j farebbe 
ihgiullo  a volerlo . Se  dunque  nè  pub  .dubitar* 
fi  » ch’ejgll.lìa  unafómma  Sapienza»,  e Giulli- 
zia;  nè  è in  niun  modo  polTibile  ò ad  una  lom- 
maGiuftizia  voler  quello , che  non  reputi  giu*^ 
ilo  ; ò ad  una  fomuta  Sapienza  riputar  giuHa 
quel , che  tale  non  lìa  ; manifeftaraente  ne  fe- 
gue»  che  volendo  egli  quella  cofa  » la  reputi 
giuilar  e che  mentre  tale. la  reputa  , tale  in  fat- 
ti ella  lìa»  quando  ancora  si  a me  » sì  a tutti  gli 
tiomìni  patelle alirimca.tc  : nè  perciò  può  a- 
vere  alcun  pefo  in  contrario,  che  io  non  ne 
fcórgì  r idonea , e ballevol  ragione,.- . ma  » llam 
re  il  dimorfo  si  evidente  già,  fatto  , devp.  te- 
ner .per  certHfimo  > che  una  tal  ragione  »,  ben- 
ché al  mio  corto  intaidimento  naicollà»  real- 
mentelìdà:  eche-lddio»  ficcome  chiaramente 
iaycde  j cosi  Jia  in  efla  un  motivo  giuftilfimo, 

V £ per- 
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4<8  PARTE  PRIMA, 
per  voler  ciò  > che  vuole  / e per  far  ciò  > che  Hi  • 
Quella  rirpolla , dico  j pare  a me  fulficten- 
tì(fima>  per  acchetare»  chiunc^ue  Ha  capace 
di  difcorfo  : e quella  » più  di  quante  altre: 
potrebbero  in  particolare  apportarli  » mi  (od- 
disfa  : licconie  fondata  fopra  i piu  innegabi- 
li ed  evidenti  principi  » che  habbia  ò la  fede  » b 
Pumano  dUcorlo . Infomma  polTa  conchiuder 
con  Salviano  : . ( ^ ) in  h»c  re  opus  efl  ali- 
futi  audire . Satis  fìt  prò  cundiis  rationibus  Ah» 
rhor  Deus.  Iddio  nacosì  decretato»  Iddio  ha 
voluto  cosi.  E>unque  è affatto  impolfibile  »' 
chela  cofa  lia men che rettiflìma : neinverua 
libro»  ò difcorfo  lì  è tirata  giammai  confe- 
guenza  più  certa  » e che.  a vede  appoggio 
più  faldo di quefta . (e)  A Domina faÙum  eff 
• ijhtdi  tr  mtrahHe  in  oculis  nojtris  . Anzi 

Suanto  le  cofe  ordinate  da  Dio  fembrano  più 
tavaganti»  più  contrarie  alla  ragione»  e più  in*' 
degne  di  aver  lui  per  autore  $ tanto  mi  rielcc' 
più  fàcik  P appagarmi  di  effe . Giachè  » quanto 
più  improvido  » più  inlipicnte  » e più  ingìullo. 
farebbe  Iddio  » fé  non  avedè  idonea  ragione  di 
voler  tali  colè  : tanto  è più  evidente  » dovervi 
clfere  qualche  idonea  » benché  a noi  occulta  « 
ragione  »~  per  cui  li  da  indotto  a volerle . Odali 
tutto  quello  dilcorlo  con  le  parole  di  S.Ago- 
llino:  (f)  Anveròufqueadndefipiendumeftf  ut- 
homo  videat  meiius  aliquid  fieri  debuiffey  Ó*  hotf 
-Deum  vidiffe  non  pus  et  ì Aut  puf  et  vidififey  Ò*- 
tredat  faterò  noluiffe}  Aut  voluijfe  quidem  » fed 
mìnimi  potuiJfeV  Avertat  hoc  Deus  k cordibus 
fiorttm.  ' ■ ' 

20:  Pollo  ciò  »^  riepiloghiamo  qui  in  brève  i 
fùégi  dn  ad  ora fpiegati  della  Sapienza  Divina  : 
e ponderiamo.,  un  poco  » di  qual  tempra  Intel<« 

Iettò 

* - ^ S ^ 

(À)  Lib*|.dcProvìd.,  (.^)  Pfal«ix7. 

{ f ) Lib.i«  c.  Advctr.l^g.  c:ip.  14. 
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letto  fia  quello  > che  vede , ed  ha  veduta  (èmpre 
tutta  infìeme  Tinfìnlta,  anzi  infinitamente  in- 
finita varietà  degli  oggetti  pafiàti  ^ prelènti  > 
futuri , attuali  » pollibili , airoltiti  i condizio- 
nati : e ciafcuno  di  effi  > dal  più  grande  fin  al 
minimo  j perfettilfimamentecomprende , an- 
zi fovracomprende  > diftinguendo  con  ogni 
chiarezza  > quanto  naai  circa  di  lui  » non  fol^ 
mente  fecondo  il  fuó  ElTere  aflbluto  j ma  fe- 
condo ancora  tutte  le  innumerabili  fue  relazio- 
ni ad  ogn'  altra  Creatura , può  intenderli  : e 
tutto  ciò  vede  in  virtù  di  una  fola  fpecie  intelli- 
gibile} e con  una  lòia  lèmplicidìma  villa  : nè 
quella  fpecie  i e quella  villa  > bàllance  a rappre-' 
fentar  per  sè  lòia  tutto  T intelligibile}  Thar 
quali  un  accidente  dillinto } ma  come  unillella 
cofaconsè.  Onde  egli  èia  fua  infinita  fapien- 
za}  e perciò!’ ha  avuta;  ed  avrà  lèmpre  tutta 
intiera}  e' incapace  ò di  Ibernarli}  òdiaccre- 
fcerfi  : nè}  per  acquillarla > ha  avuto  bilogno 
di  lludio dì  fatica , e ditempo  > mentre}  ef- 
fèndo  identificato  con  qilella , tanto  gli  è natu- 
rale , e necefsario  T averla;  quanto  T efser  quel- 
lo che  è . Nè  li  ferma  in  quella  cognizione  fpe- 
culatiya  di  tutte  le  verità  pofitbili  a faperfi  : ma 
vi  aggiunge  per  foprapiù  uh  arte } e fcienzà  pra- 
tica di  tutte  le  colè  pofiibì  li  a farli:  artefecon^ 
dilfima  di  tante  > e tanto  ammirabili  idee  jquan- 
ti } c quanto  ammirabili  fono  i lavori  »che  dalla 
fu'a  creativa  virtù  pofsono  ufcire  :■  i’  quali  tutti 
• fono  in  elsa  lèmpre  llaci  > èlcmpre  pur  vi  faran- 
no } qtiafi  in  un  eterno,  e perfètti  iTtmo  elèmpfcw 
re  di  tutto  il  fatribile,rncomprenfibilmehte  rac- 
colti; arte  di  più Ibpramodo  Hupenda,neir  unw* 
re difporrC}  econlèrvaretuttele  inmimerabi- 
li  opere } da  sè  attualmente  prodotte  li  che  / 
non  oftante  la  naturai  contrarietà  dell’  une 
con  raltrCjCompongono  ftabilmentc  un  Tuttó> 
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470  P A R TE  PRIMA, 
d'incredibile  varietà,  proporzione , e vaghez-. 
za,  quale  è TUniverlb  : attentiffima  poi  , 
circa  i’ indirizzare  al  Tuo  fine  tanta  diverfità 
di  azzioni,  quante  in  tutto  il  Mondo  j coti-! 
forme  alla  natura  di  cialcùna  Tua  parte  , c 
conforme  albifogno  di  tutto,  eflb,  fi  fanno  il 
fenza  che  quella  cura  le  apporti  più  impac-* 
ciò,  che.  un  penfiero  da  paifatempo  , e da 
giuoco:  eificacilfima  finalmente  , ma  altre-* 
tanto  Ipave  , nel  far  fervire  ai  fiiói  intenti 
anche  la  libertà  umana,  tanto  pef  altro  fre>. 
golata  : ed  in  ottenere  quanto  na  deftinato  , 
eziandio  per  que' mezzi ,,  che  a ciò  . pajonp 
di  natura  cqntrarj  , come  fono  i peccati 
fenza  che  . in  queito  governo  , tariio  vallo 
per  la  .moltipiicità  delle  azzioni  dirigìbili  , 
fucceda  colà  alcuna , indepcndenteinente  dal 
luo  volere  , è configlio  .•  ò vi  intervenga  , 
per  malizia  delle  cagioni  particolari,  libere  , 
inconveniente  , e dìlordìne  ^alcuno  >.  da  cui 
ella  non  ;làp.pia  cavar  maggior  bene  , e 1 
quale  -non  faccia,  fervire  al,  buon  ordine  » 
air armonia,  e alla  perfezione.' del  Tutto.,.' 
Si  conlideri  cialcùna  di  quefte'  tantq  ammi- 
ralfili.,  nè  altrove  mai  udite  prerogative  : e 
vegg^.pqi,  Deo  compAVArl  pv/fìth»-! 

uno  i.etium  cùm  fuerit  feientis.  •'  Cs^ 

cioè, a di^e  fe  la  fapienzà  creata  , i»n  fola- 
mente  di,  qualunque  uomo  più  dotto j ma 
di  tuttigli  uomiiildotti,  chq. furono  fono.» 
faranno  , c pqfibno.’eflere,  àljzi.uon.pur  di 
tutti  gli  .uomini,  ma  di  tutu  altresì  gli  fpi- 
arìti.  Angelici , pofla  Rare  al  confronto  di  una 
tale  feienza : ò pure  le  rimanga  tanto  infini- 
tamente al  di  lotto  , che  iècoqdo.  if  ve- 
tUfimo  dire  di  Sant*  Agoftinb',,  f h ) ir  r tieni  a 
ftt  tompAratio,  r,  . / 

z v:  Noi 

iob *2.2,,  1,1.2^  Qu. SinìpL  q a. 
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' il.  Noi  fiain  {olici  di  ammirare  Ja  capacc* 
tà  di  un  Ariftotile,  in  abbracciare  dentro  al> 
la  Tua  mente  sì  gran  numero  > e varietà  di 
fcienze . Ma  qual  proporzione  hanno  le  ve- 
rità da  lui  fapiite  > con  le  infinite  infinità  de> 
gli  oggetti<,  conofciuti  da  Dio  » nè.  già  im-« 
perfetcamemeV  e con  incertezza  j a guifà  di 
<)uel  Filolbfó , ma  con  intieriflTima'  compren- 
iione  di  cialcuno  fra  efiì?  Ammiriamo  T ini 
gegno  {iraordinario  di  un  Pico<  Mirandola- 
no-}  ed  altri  fimili}  che  in  poca  età  accumu- 
laron  tefori  di  ampifiìma , nè  nien  alca  ed 
eccellente  dottrina»  chiamando  perciò  que- 
ft  i tali  Aquile , Fenici , ’e  Prodig  j . Che  Pro- 
digi? Che  Fenici?  Che  Aquile  , fé  fi  parago- 
nino con  r intelletto  divino  : il  quale  non 
in  pochi  anni  acquifia  la  cognizione  di  al- 
cune determinate  verità,  ma  ha  {àputo  , e 
sa  Tèmpre  tutto  il  fapibìle*?  Ammiriamo  la 
fottigliezza  di  un  Archimede,  nelT- inventare 
tanti , c canto  màeftrevoli  'ordigni  . Ma  che 
hanno  dà  fare,  tutte  le  fue  invenzioni  , e 
tnàchine  coù’ la' mìnima,  e più  volgare  .fra 
le  infinite idee^' di  Cui, è gravido  i’iatellètto 
del  fupremo  Fattore?- Ammiriamo  T ampiez- 
za della  mente  in  un  Giulio Cefare  , (i  )ed 
altri,  perchè,  fenza  òonfonderfi  , potelfero 
dettar  nel  medefimo  tempo  materie  difpara- 
te  a tre,  ò "quattro  Scrittori'.- Ma- che  am« 
piezp  -è  mai  quella  / in'  confronto  a ■ quella 
di  Dio,  jil  quale ■ ad  ;ògn'ora‘quieti{fiinamen-. 
r-e  • amminillrà  ,•  dilpóne,,  e maneggia  tutti  in-f- 
fieme  i 'più  alti  i ' ed  i i ‘ più  balfi  affari. dei 
Mondo  ? Ammiriamo  'la  prudenza  di  un  Piai* 
tene  ,•  in  architettare  Repùbliche  , e di  un 
Augufio  , e. di  un  Ciro, -in  fondar  Monar- 
chie . Ma  quanto  una  -tal  prudenza  rimane 

■ec- 

^ ■ '^**«*-  • mmu  II.  I — 111  I II  - 

A*)  Solin.  c.'S,  Vliii^L.7.  c.xts.  • » ■ 
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. 47t  PARTE  PRIMA, 
ecclifsata  ^ ^tiiriinpetcoalkinfallibirtf  .eaccer- 
tacinìme  regole»  con  cui  T increato  Monar-^ 
ca , e ha  cofHtuUa.  e governa  U Kepublic;^ 
dcir  Univerfo?  1 Prencipì  » eziandio  di . sfer^ 
plù  alta»  è :di  accorgimencopiù  fino  > quanti 
ufficiali  > . e ininiilri  .richieggono ,»  .per  (aper 
ciò)  che  paisane' loro  fiati»  per jconfigUarfi di 
ciò }'  che  iìa  Q>edience  a decerniinare  •»  e per) 
naetcere  in -efecuzione  ciò»  che > han decreta* 
to.?  ‘Ma  il  fovrano  Regnante  nella  vafiiflìma 
' fua  Monarchia  bafia  folo  a sèfteiTo.  Egli  è il 
Tuo  iànforinatore  >.  per  Taper  con  infaJlibil  cer* 
rezza»  quanto*  in  ogni icantoncino  fuccede  : 
egli  il  configliò  ,•  e T fenato.  » per  trovar  gli  es- 
pedienti più  acconci  a qualunque  uopo  : egli  il 
Minifiro  » per  efeguire  in  un<  a.tùmó , quanta 
ha  fiabilito:  egli  in  romma-il  filo  occhio.» 
il  filo  orecchio la  fua  niente  , la  fila  mano  ^ 

, ilTuo  Tutto  . Gli  uomini»  ancorché  Tpeculando 
ritrovitnal  volta  fottili  maniere  da  efièttuare  i 
loro  dilcgni } fono  tuttavia  bene  fpefso  Infeli- 
ci H nel  la  perle  poi  mjgttere  in  pratica . Gli  aU 
tiffimi  difegni  di  Dio  vanno,  tutti  pepcertiflì- 
ma  firada  al  lor  fine  :.,(.l  )>  Vtrbt^y  quodegre- 
dieturAe  óre  mto  » no»  revertetttr  ad  f»evacuu$n  i 
fedfaciet  qtucumque  .volai  ^ prof  per  abitar  in 

hit,  ad  qtu  mifi  tìlad . Gli  uomini»  quantun- 
que dotati  di  gran  capacità»  non  polsononel 
niedefimo  tempo  amminifirar  più  negozj  ^ 
ma  gli  Tpedifeono  prima  T uno  » c poi  T altro . 
Iddio  nel  medefimo  tempO  a tutto,  penlà»  .^ 
tutto  prò  vede'.  Gli.  uomini  > ie  icuoprono 
qualche  verità  afirufa»  non  lanciò»  lènza :a- 
ve'r  prima  attuato  intorno  ad  efsa  la  mente  » e 
lènza  qualche  collo  di  fatica»  è di  tempo  in 
cercarla.  A Dio  meno  cofia»  che  un  aprirti* 
occhj  » tutto*  il  filo  immeido  fapere  . Gli 

uo- 
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uomml  finalmente  j ficcome  non  polTeggonò 
per  identità  la  loro  ftienza  j così  j con  ap- 
.prendermoltecofe  j di  molte  ancor  fi  dimeia* 
ticano  } nè  hanno  ad  ogni  tempo  prefent^ 
tutto  ciò,  che  impararono.  Iddio,  a cui  f 
ifteflo  è TEflcre,  che  il  fapere  ogni  verità» 
fèmpre  ha  > e (èmpre  avrà  innanzi , . quanto 
ha  mai  faputo.  Cioè  quanto  mai  può  faper- 
iì . Sé  dunque  la  Regina  Saba,  dopo  di  aver 
afTaggiata  la  fapienza  del  gran  Rè  Salomone , 
( m ) venne  quafi  meno , e reftò  fenza  fiato  per 
lo  ftupore:  Noff  hnbebut  tUtr»  fpiritHm  : di^ 
xitque  adRegem:  Verus  eji  fermo  y quem  nudivi 
Jufer  fnpientia  tun:  & non  credebnmnnrrmti^ 
bus  * donec  ipfn  veni , & vidi  oculis  meis  , & 
probnviy  quòd  media  pars  mihi  nuntiApa  non 
fuerit  . Major  efi  fapientia  y & opera  tua  » 
quam  rumor  y quem  audivi  . Beati  fervi  tui  » 
qui  ftant  cor  am  te  fempery  & audiunt  fapienr 
tiam  tuam  ; Se , dico , una  minima  gocciola 
dell*  immenfilllmo  (apere  di  Dio  , infufa  a 
quel  Rè  , partorì  maraviglie  sì  ftrane  .,  in 
chi  la  mirava  ; come  non  dovrà  aflorbire 
noi  tutti  in  un  eftafi  di  ftupore  egli  ftclfo  » 
fonte,  inefaufto , e pelago  infinito  d*  ogni  in- 
telligenza , d’  ogni  verità , d’ ogni  luce  ? ( n ) 
"Bcce  plufqtiam  Salomon  hic, 

xz.  O làpientiflimo , e più  che rapientifll- 
rno  Dio,  (o)  Mirabilis  falka  efi  fcientia  tuA 
ex  me\  cioè  fecondo  la  frale  Ebrea  fuper^ 
tne  : ) confortata  efi  y & non  poterà  ^ad  eatn . Mi 
perdo  in  quello  abilfo  , rimango  alforbk^ 
in  quello  Oceano  : nè  trovo  fcandaglio  da 
poterne  mifurare , non  che  tutto  il  profon- 
do , ma  nè  pur  parte  alcuna , che  habbia  prò* 

por- 

(m)  L.  )•  Kcg.  c.  {0. 

(a)  Mac. i|.  <o)Pf. wS. 
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‘porzione  coti  elfo . Troppo  poco,  anzi  nulla 
avete  detto , 'o  Signore , nel  dichiararvi  per 
bocca  d' Ifaia  > ( P ) Skut  exnltmt^iì"  Coeli  à 
terra  ; /tc  exaltatA  fune  vi&  met  » viis  vejlris  , 
& co<ritationes  me  a à cooitationibus  vefìrss,  L* 
altezza,  che  difgiunge d Cielo  dalla  tetra,  fi 
riftringe  ad  una  determinata  mifura  di  tante 
miglia,  e non  più.  Ma  qual  numero,  e gran- 
dezza di  fpazj  può  mifurare  il  magnum , anzi  T 
mfinitHmChaos  i per  cui  il  voftro  fapere  fopra 
il  noftro  s' innalza  ? Talché  ira  due  terminisi 
remoti  vtrun  genere  di  corrifpondenza  abbia 
luogo  : e , ficcome , falendo  piu , e più , fino 
ad  un  determinato  fegno  la  terra , giungerebbe 
finalmente  a toccare  il  Cielo  j così , raddop- 
piandoli più',  c più  il  nollro  fapete  : pofia  mai 
giungere,  adeller  , non  dirò  uguale,  mamen 
che  infinitamente  inferiore  al  voftro  ? Quan- 
ta, equanto  incommenfurabil -lìa  la  fpropor- 
zipne  rraqueftoStV,  e quelite»/,  voi  lòto  il 
potete  comprendere  : ma  nè  pur  voi  lo  potete 
a verun  creato  intelletto  adeguatamente  fpie- 
garé.  Refia  dunque,  che  io  ini  contenti,  di 
cónofeervi  almeno^  per  infinitamente  fuperio- 
re  ad  ogni  conolcinàento  sì  umano  y sì  angeli- 
co : adorando , quanto  più  umilmente  pollo  , 
quelf  immenfa  Icienza,  la  quale  non  polTo  in 
niun  modo  capire  : e la  quale  benché  con  òicu- 
tilfimo- fguardo  mirata , nè  oltre  ad  uninfinì- 
tilTima  Tua  parte  veduta,  foprafà,  confonde» 
c fiordilce , non  pur  tutti  i penlìeri , ma  tutti 
parimentè  gli  fiupori  dell’angufta  mia  mente. 


CA- 
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•,(*“#  ♦* 

• lyd  fommo , ed.  infinito  Potere  di  Dio . ..  , • 

I*  /quelle  due  mifure,  che  ci  hanno  fervi- 
vi to  , per  raccogliere  in  qualche  modo  r 
immerìfìtà  del  divino  Sapere  « ci  fèrviranno 
altresì)  per  formar  qualche  concetto  del  Tuo 
fomitio  Potere.  Infinito  abbiam  veduto  ef 
lèr  quello  > si  per  conto  degl’  inoumerabili  og- 
getti, che  comprende,  sì  per  r ineffabil  ma- 
nieracon  cui  li  comprende.  E infinito  ve- 
dremo eflerpur  quello , sì  in  riguardo  a ciò, 
che  può  fare,  sì  per  la  fingolare  eccellenza,- 
con  cui  lo  può  fare.  DicimusyDeum  ejfe  po- 
tentiam  : ( così  ne  fcrive  il  divino  Areopagita  ) 
ut  qui  fe prthubet  in  fe,  & fiupraquctm  hubet  om- 
nem  potentium  y & ut  infiniti  potens , non  folum 
òmnem  potentiam  producendo , fed  & fupru  orhnem 
potentium  exiftendo:  & quod.defuper  poffit  innù- 
merabiliter infinitas alifts potentias  producerei.  CU* 
quod  infinite,  infinito  (q)  numero  produU& . po- 
tenti A nunquum  pojjìnt  fupruquttm  infinitum  ejut 
potentU  efifie^ionem  hebetare  ; quòdque  mcffubi- 
lis  y & incognofcibilis , & inexcogitabilis  fit  on>> 
niu  trunfcendens' ejus  potentiù  , 

z.  £ ‘primieramente  chi  non  vede , quanto 
grandi,  flraordinarj , (uperioriad  ogni  forza 
creata,  e fenzaverun  numero  fieno  gli  effet- 
ti del  divino  Potere  ? ( r ) Qui  fiuit  mugruk , & 
incomprenfibiliu  y & miràbiliu  , quorum  non  efl 
numerus.  Per  qucLche  appartiene  alla  loro 
grandezza,  quando  non  vi  fuffè  altro,  dove 
ravyifàrla  j batterebbe  il  fol  globo  della  Terr$', 
divifo  nelle  quattro  primarie  fue  parti,  Europa, 
Africa , Afia , cd  America  : cìafcuna  delle  quali  , 

. at- 

' j.  - 

( q } De  Dìv«  Nom«  c8.  ( t > ìoh$. 
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476  PARTE  PRIMA, 
attefo  il  numero  t e l’ ampiezza  delle  Provin- 
cie^ dentro'  ai  Tuoi  confini  racchiulè»  pare  a 
noi  quafi  un  Mondo . Che  diciamo  » in  rimi- 
rare una  mole  si  vada  f Qual  forza  vi  è bifò- 
gnata>  per  produrla  ^ per  ben  fondarla  ) per 
^ftinguerk  con  tanca  varietà  di  montarne»  di 
pianure»  divalli,  per  aprirle  aquedotci  sì  pro- 
fondi , e si  la^hi  nei  leno  » e per  ilcavarvi  quel- 
la (mifuraca  rofia  » in  cui  Ra  raccolto  T Ocea- 
no? Quando  mai  tutti  gli  uomini  unicifi  infieme 
potrebbero  fare  un  lavoro , che  ne  uguagliafilè 
eziandio  la  millefima  parte  ? £ pure  queRo  sì 
gran  globo , in  confronto  del  quale  icompari- 
icono  quali  un  nulla  tutte  le  fabriche,  ed  opere 
più  acclamate  deir  umana  potenza  $ che  altro 
può  dirli , fuorché  un  minimo  punto  » rifpecto 
'alle  sfere  celelH , le  quali  » la  fe^uente  lempre 
maggior  della  anteriore  » cominciando  dalla 
prima  della  Luna  » efalendo  per  le  Tei  profitme 
degl*  altri  Pianeti  » quindi  per  la  fuperioredclr 
le  Stelle  filfe , e poi  per  quella  dell’ Acque,  e 
del  primo  Mobile  » infino  all'  ultima  dell’  Em- 
pireo , con  circonferenza  di  tanti  millioni  di 
miglia  da  ogni  parte  il  circondano?  Tale  è la 
magnificenza  dell’ onnipotente  braccio  di  Dio  ; 
la  quale  le  ne*  confini  di  una  sì  grand’  opera 
aveilè  il  Tuo  ultimo  termine , non  farebbe  con 
fol  tanto  badante , ad  annichilarci  per  umiltà , 
è timore  » innanzi  a chi  tanto  incommenfura- 
bilmente  trapalfa  tutti  i fegni  del  nodro  pote- 
re » anzi  del  nodro  rhedefimo  intendere  ? ( f ) 
’lffe  eft  Deus  tuus , qui  fecit  hs,c  mugnaliu  » & 
terribili^ , qui  viàerunt  oculi  fui.  Or  (àppia- 
te  » che  » quanto  avete  ammirato  fin  qui , e 
(di  grandezza  nell’opera»  e di  pofianzanell’ 
autore  , non  è che  un  piccolilfimo  faggio  di  __ 
quelf' incomparabilmente  più»  che  nella  sfe- 


ra 


(f)  Deut,  c>  ». 
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' ra  della  Tua  virtù  fi  racchiude.  Mentre  ècà* 
fa  certifiìma  j poter  Dio  > fé  così  gli  gradifl^e  » 
crear  millioni  > e millioni  d’ altri  Mondi  : eia- 
icuno  de' quali  fi  componga  di  partii  mille 
volte  più  grandi  » che  non  fono  quelle  del 
Mondo  già  fatto  : talché  ivi  la  terra  mille 
volte  fia  maggiore  di  quella  > e con  T ifielfa 
proporzione  gii  altri  elementi , e con  T illellà 
i Cieli . e i pianeti  trapafiìn  mille  voice  la 
grandezza  di  quelli . Anzi  è fuor  d' ogni  dub- 
bio > avere  egli  forze  da  creare  un  miliione  , 
e più  d'altri  Mondi,  tanto  ognuno  maggiori 
,deir  Univerlb  prefentei  che  quello  in  para- 
gone di  effì  rafsembri  nulla,  più , che  un  gra-^ 
nello  di  miglio  • ( t ) Jp/e  enim  omnìpotennftt- 
per  omnia  opera  fua  . Terribtlis  Dominus'i  Ó* 
tnagnusvehementer  y &mirabilis  potentia  ipfitts , 

5.  Nè  meno  llupendo,  che  per  la  vallità 
delle  opere  da  sé  fatte,  e fattibili,  è il  di- 
vino Potere  per  le  azioni  » che  fa  , e pub 
fare  nell-'-Univerfo.  Pofeiachè  egli,  è quello» 
che  dà  il  fiato  a'  Venti  , per  ifconvolgere 
con  tanto  impeto  l'aria  : egli  quello  , che 
avventa  con  sì  precipitofo . 'moto  , e con 
fracalso  si  orribile  i fulmini  : egli , che  Ibl- 
Icva  in  tempefte  sì  furiofe  l’Oceano:  egli, 
che  con  terremoti  sì  formidabili  fà,  quando 
piaccia , vacillare  i fondamenti  del  gran 

f'  ;lobo  terreftre  : egli  finalmente , che  con  ve-  ‘ 
ocità  sì  incredibile  aggira  continuamente  le 
fmifurate  moli  de' corpi  celefli:  talché,  il  So- 
le , con  effer  tante  voice  maggiore  di  tutta 
la  terra  , fa  in  ciaicun  ora  più  che  fette 
millioni  di  miglia  -,  moto  sì  violento , e sì  ra- 
pido , che , fé  fi  facefse  più  prelfo  alla  terra  , 
bafterebbcfa  fvellere  tutti  gli  alberi,  diflìpar 
re  tutu  gli  edifici  V'incendere  , e firitolare 
.1  • ' I-  • ,•  ■ • ■ - • . le  » 
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478  PARTE*  PRIMA, 
le  montagne  più  falde . .Che  azioni  fovrauma-* 
ne>  e di  quanto  prodigiola  forza  fon  quelle? 
Aggiungetevi  or  1*  altre,  fuperiori  a tutto  T 
ordine  della  natura , che. , i lènza  verun  con- 
corlò  di  cagioni  create , da  lui  folo  lì  fanno  : 
come  r attività)  che  infonde  al  fuoco  infer- 
nale , per  poter  abbrucciare  i medelìmi  Ipiri- 
ti , la  miracolofa  rcRituzione  a cialcuno  di 
noi  del  fuo  prillino  corpo  nel  di  deirellremo 
giudizio,  r unione Jnenabì le  di  due  nature  si 
difuguali,  quanti  fono  la  divina,  e T umana, 
in  un  folo  luppoRo  di  follencazione  degli  ac- 
cidenti fuor  d’  ogni  foggetto  nell’  Euchari- 
Ria,  la  replicazione,  fuccedente  pur  ivi , del 
corpo  umano  da  sè  aOìinto  in  tanta  diverlìtà 
di  luoghi,  e.  la  lìtuazione  indivifìbìle  del  me- 
ddìmo,  a foggia  delle  foUanze  incorporee  , 
tutto  in  tutto  lo  fpàzzio,  che  occupa,  eni- 
entemen  tutto  in  ciafcuna  parte  di  quello  . 
Effetti  Rravagantiflìmi , e tanto  fuperiori  ad 
ogni  creato  potere,  che  fe  T autorità  divi- 
na non  ci  coRringefle  a crederli  fatti  , non 
gli  avremmo  mai  creduti  pollìbili  a farli.  E 
ne  crefce  lo  Rupore  . Mentre  , ufando  la 
fuddetta  virtù , potrebbe  Dio,  lèvoleRè,  re- 
plicare al  medeumo  tempo  un  Ibi  corpo  in 
tutti  gli  fpazj deir Univerfo : con  fare,  che 
un  uomo  cosi  replicato,  a guilà  di  un  im-r 
menlb  popolo,  occupadè  tutta  la  fuperlicie 
della  terra , e un  molchino  ingombraflè  da  sè 
folo  r elemento  tutto  dell’aria:  ficcomeper 
Contrario , dando  un  modo  di  elIRenza  fpiri- 
tualea’  Cieli , agli  Elementi , ed  agli  altri  Cor- 
pi , onde  R compone  l’ Univerfoj  potrebbe  ri- 
Rringere  tutto  queRo  dentro  ad  un  gufcio  di 
noce  : fenza  che  neliuna  di  tante  creature  ivi 
compenetrate  patilTe  nulla  i nè  venilfe  a ricc'« 
ver  perciò  minima  offelà.  O maraviglie  del 

gran 
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CAPO  XXI.  47^ 
,granÌM'acaqdi Dio i (u)  Quìs fuffictt enarrurg 
opera  iltiasì  Virtutem  aatem  magnitudinis.  efus 
quis  enuntiabit  ì eji  invmire  magnalia  Dei, 
Cùm  confummaverit  homo , tane  incipiet , 

- 4.  Ammirabiliflìmo  finalmente  c il  divino 
potere  per.Timmenfa  moltitudine, degli  effet- 
ti , che  dentro  la  Tua  sfera  contiene.  Mentre 
quanto  vedefi  di  creature  ò in  Cielo  > b in  ter- 
ra > p neir  acqua  > b nell’  aria  > quante  forti  di 
pianeti,  e di  nelle,  quante  di  marmi,  di  gem- 
ine, di  minerali,  edimétallì»  quante  d’albe- 
ri , di  virgulti,  di  erbe,  di  legumi , di  fiori  j 
quante  di  pelei,,  di  volatili,  di  quadrupedi  , 
di  fèrpenti , di  .venni  j tanto  è fattura  dell’  on- 
nipotente fiia  mano,  tutto  predica- la  flia  in- 
arrivabil  virtù:  (x)  Quoniam  ex  ipjoi  & per 
ipfum  funt  omnia . Ma  dove  lafciamo  le  invilì- 
bili>  e fpirituali  foftanze  degli  Angioli  ? Qiià 
qua  deve  principalmente  rivolgerà  , chi  vuol 
fare  un  degno  concetto  di  quanto  innumera- 
bill.fien  r opere,  dalla  divina  mano  prodotf 
te  . Imperochè , b interroghi  della  lor  rtiol- 
titudine  S.  Gregorio  Niflènoj  (y  ) e fentirà 
.dirii , (Che  Ad  infinita  prope  milita  dìfifiundtiur  : 
o.  ne  chiegga  il  parere  da  S.  Dionigi , .(  z ) e 1* 
udirà  rifppndere,  che  contra'àam  materialium 
noftrorum  numerorum^  rationem  prorfus  exceditf 

ò ricorra , per  averne  notizia  , all’  oracolo 
della  Tc^ologia  S-Tomafoi  e imparerà  da  lui  % 
qhe , .dovendoli  alle  foftanze  più  perfette  gualr 
x;lie  proporzionato .ecceflb  fopra  le  inferiori, 
b fecondo  la  quantità  della  mole , fe  fon^mar 
teriali,  b fecondo  quella  del  numero  ^ .le  fb^ 
no  incorporee}  ficco  me  i corpi  celefti,  attefa 
Ja  maggiore  eccellenza  della  loro  incorruttir 
bil  natura,  eccedono  quali  incomporabUmeor 

"te 

/ _ 

“ ~ (u)  Eccicf  18.^  (x)  AdR.om  u.  ^ 

\^)  L‘cH©m,p‘pif,c%i7*  C z)  .De piy- C* ''4» 
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"te  in  grandezza  i corpi  fublunari  r ( a ) coil 
I ratimabUe  efl  ^ quod  fubftantiA  immuteri/tles 

.quali ( fono  le  angeliche)  excedant  fecundùrn 
multitudinem  materiales , quafiincompambiUter  : 

’ ò finalmente  fi  metta  ad  inveftigarla  nelle  Sa- 
-cre  Scritture , ctroveralla  or  delcritta»  quali 
elercito  fenza  numero , come  in  quel  verfet- 
to  del  Libro  di  Giobbe  , ( b ) Numquid  eli  j 
numertts  militum  ejut  ? Or  lignificata  con  le  I 
fomme  piùelbrbitanti>  che  corran  fragli  uo* 
mini , come  in  quel  cónto  di  Daniello  j ( c ) 
MUUh  millium  mintfirabdnt  et  , & decies  mil- 
lies  centenet  .milita  ajpftebmt  et . Dove , fecon* 
do  che  ofserva  il  fopracitato  ' S.  Dionigi , ( d ) 
niente  altro  vuol  darcilì  ad  intendere , che  un 
, numero  ftraordinario , fmifurato  , eccedente 

ì inanimi  a noi  noti  > nè  lòmmabile  con  T uma- 
na aritmetica.  Il  che  elsendo  così  j di  quanto 
prodigiofa  virtù  deve  crederli , chi  in  un  Iblo 
t momento , >t  con  un  femplice  Fiat  ha  potuto 

eftrarre  dal  Nulla  tanti  miirioni  (opra  millioni 
di  fofianze  intellettuali  » eccellentillìme  per 
noÙkà  di  natura  > e>  le  crediamo  al  Crilblto* 
mo  j ( e ) fuperiori  cialcuna  in  valore  a tutto 
' ìnlieme  r Univerlb  (ènlìbile?  ì^ofiis  unumquem- 
que  Angelttm  parem  effe  tmiverfa  buie  •vifibili 
j creatura  y vel  petiks  multo  nobiliorem  y ac  pr&fian- 

tiorem.  Se  bene  troppo  è fcarlo  il  detto  fin 
qui,  e può  averli  quali  in  conto  di  nulla  > 
ri  (petto  alla  tanto  maggior  copia  degli  eilètti  | 
pofilbili,  neir  efficienza  inelàulla  di  queir  on- 
nipotentiffimo  Agente  compre!! . Giachè  , ol-  ' 
tre  tutto  il  numero  delle  creature , ò mate- 
riali ,òfpirituali , attualmente  prodotte,  gran- 
diffimò  si,  e fuperiore  alla  nofira  capacità  , 
ma  pur  determinato , e finito  ì ne  può  egli , 


(a;  (b)Cap.af.  (cj  c.7, 

-i  -<dj  Ui>> rupia.  (e)  tioja.j«isAnoro. 

« * / 
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C A P O XXI.  481 
come  or  ora  vedremo)  ftante  T eftenfione  del'* 
la  fua  attività  a tutto  il  Pollìbile  , produr** 
re  altre,  ed  altre,  non  (blo  infinite,  ma  in- 
finitamente infinite  di  numero  • (f)  Mult» 
abf condita  funt  major  a hit . Pauca  entm  vidi- 
mus  operum  ejtts. 

S.  £ che  in  fatti  la  virtù  produttiva  del  fu- 
premo  Agente  fi  diftenda  a tutto  il  Pofiìbile , 
cioè  a qualunque  effetto , che  non  abbia  in- 
trinfca  ripugnanza  con  V Efière  i è verità  cosi 
ntanifefta , che  non  fi  troverà  facilmente  ve-  ' 
runo , il  quale , credendo , effervi  un  Dio , cioè 
una  prima,  perfettiffima,  e fomma  cagione  , 
gli  nieghi  la  virtù  di  produrre , quanto  m^i  fi 
comprende  entrò  la  circonferenza  di  tutto  il 
Pofiìbile.  (g)  ijpnge  eft  ah  opinione t ■ quam  de 
JDeo  habemus , atiquid  et  impojfìbile  effe  , fcrive 
ilNiifeno.  Potrà  ben  negarli  da  molti,  ovve- 
ro metterli  in  dubbio , fe  la  tale , e tal  cofa  fia 
ìntrinfecamente  pofiibile,.ò  pur  abbia  meta- 
filica ripugnanza  con  1*  ElTere  : ma  > pollo  che  fi 
creda,  non  aver  la  ripugnanzafuddettaj.niu- 
no  troveralfi  tanto  baffo  llimatore  della  prima 
Cagione,  che  al  di  lei  poter  la  fbttragga . Co- 
sì fe  ne  impegna  S.Agollino,  (h)  dicendola 
un  fuo  Sermone  : No»  dico , D»  mthi  Chriftia- 
num , da  mihi  Judoum , fed  da  mihi  Paganum  , 
idolorum  ctdtorem  , Dtmonum  fervum  , qui  non 
Aicat  Deum  effe  omnipotentem . Negare  Chriftttm 
potefi  : negare  omnipotentem  Dettm  non  poteft  , 
Quindi  è > che  non  folamente  nelle  fagre  Car- 
te venghiamo  alficurati , ( i ) che  apud  Deum 
omnia  .po/pbilia  funt , t-  troviamo  attribuito 
più  di  (èttanta  volte  a Dio  il  gloriofo  titolo 
■di  Onnipotente  : con  aggiungerfi-di  più-  nell* 

Dell'  Uno  Necejf.  Parte  1.  X Efo- 

( f ) Ecdcf.  4}.  ( g)  In  Catech. 

( h ) Serro.  dcTemp, 

( Matt.c. 
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Efodo , ( 1 ) che  quello  è quafi  il  propriò  lue 
nome , Domintts , quaft  vir  pugmtor  : omnipo 
tensnomeneìus'  non  {blamente,  dico,  i div 
ni  Oracoli  ci  fan  fede  di  .una  tal  verità;  m.. 
gK  ilieflì  Pagani  l’ hanno  ne'lor  libri  atteftata; 
come  un  Mercurio  Trifmegìfto,  ladoveaflfet- 
-ma , che  il  fupremo' Fattore , ( m ) yolunt^e  , 
fitti pngufms t parif.,^  quidquid.  .volfterù  procrea-  | 
re:  e còme  ^dtresì  quel  Poeta,  che  canto,  (n) 
Inmeafa  efi,  fremqtte  potenfiaCosU  non habetit 
& , quidquid  Superi  volttere , pernUttm  eft , Pt 
tacer  de‘  Pitagorici;,  i quali  al  fenri^fi.  raccoue- 
tare  quaj<;he  (Iran©  miracolo , folevano  fubito 
-metter  fuori  que;’  verli  di  Lino  ; { o ) Credendo  --  i 
fune  omnia  ; . mhU.  efi  incredibile  : S adita  l>eo 
fttnf'.ommai  nihil  efi  imp^btlp. 

6.  Nè  al  certo  può  divetfamente  (cntire., 

. chiunqué  intenda  quelli  termini , Dio , e co- 
■fa  poffibile . Jmperochè  il  nome , Dio^  tanto  i 
vale,  quanto  prima,  e fuprema  cagione,  da 
cui  tutre  1*  altre  cagioni  feconde  abbiano  rice- 
vuta la.  lor  virtù  di  operare  ; e l’ edere  una  co- 
iz  ppllìbile tanto  importa,  come  inlègna San 
Tomafo  j ( p)  quanto  il  darli  nell*  Univerfo 
.qualche  cagipne , che  abbia  virtù  di  produrr 
la.  Sedunque.vi  è cofa po/fibile ; deveeflèrvi 
.pur  virtù  bacante  a produrla;  e,  fe  quella  vi 
:è}  nonpuò.elfer,  che  da  Dio,  dacuì  il  tutto 
ptqce^:  ^ non  potendo  e&r , che  da  luij 
.deve  neceÒariamentc  eflere  in  lui . Giachè  , 
quando'égliiitt  sè  privo  ne;  fùflc}  nè  pur  ad  al- 
.tri  comunicar  là;  potrebbe  ; e , quando  ad 
altri  com.unicar  nonJa  poteflè  i quella  virtù  nè 
in,  lui,  nèin  verun  altro  Agente  farebbe;  che 
.èquanto  dire,  mancherebbe  al&ttò  nell'Uni- 

• ver- 

- * ' 

(Ijc.is  . Cni)  A^c. 8*  ( n ) Ov, L, S* MeC« 

(o)  Maif.Fic.  xj.dcimmort  c.4* 

'(  L«  Xt  c»  Geni*  c XX* 
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•CAPO  XXI.  48J 
verfo  ) e'con  e(Ta  infietne  la  polTibilità  dell’  ef- 
. retto»  die 'fi  fupponeva- poffibile. 
s.'  7.',  oltre  a ciò^non  pub danefiuno  negarli  » b 
che  Iddio  abbia  virtù  di  creare  dal  Nulla}  b 
chC)  avendo  tal  virtù»  polfa  ftenderla  a tutto 
il  fattibile.  Non  pub  la  prima  parte  negarli. 
Porche»  come  ben  argomenta  S.  Bernardo  • 

' ( q ) le  Iddio  non  avelTe  pollànza  di  prod.ur 
cola  alcuna  fenza  preefillenté  maceria } fareb- 
be impotente  a produrla  materia»  e così  non 
larebt^  prima  cagione  del  Tutto.  Ipfe  onmi» 
fecit,  Uade?  DeNihilo,  Nat»  t fi  ex  aliquo  /è- 
cit  » illud  nm  fecit  » 'm  per  hoc  nec  omnin . £ fi 
conferma  il  medefimo.  Perchè  è colà  certilfi- 
ma  » che  le  fofiahze  Ipirituali  » come  gli  An- 
geli» e l'anidie  nollre»  non'ponno  produrlL.. 
mediante  il  concorfo  della  materia  • Dunque  è 
nccelTario»  che,  chi  le  ha  prodotte , le  abbia 
cavate  dal  puro  Nulla»  conazzione  puramen- 
te creativa  . Si  conferma  altresì  . Perchè  » 
quanto  ogni  Agente  è più  perfetto  » è più  uni* 
verfale  » tanto  ancora  di  meno  cofe  ha  bifb- 
gno  » per  poter  operare.  Si  come  dunque  la 
natura,  pereflèr  virtù  più  univcrfale,  e j>iù 
perfètta  dell’ arte»  non  ha  bifogno  » a guìladt 
quella  » per  le  Tue  operazioni  dell’  intiero  coni- 
pollo  » cioè.del  légno , del  fafib  » e del  bron- 
zo » ma  pub  farle  nella  fola  materia  » cosi  » e& 
fendo  Iddio  Agente  più  alto»  ed  univerlàledel-' 
la  natura,  da sè  prodotta}  deve  ellere  più  in- 
dependence»  e più  fcipltodìclfa  nel  Tuo  ope- 
rare : nè  percib  bifognófo  della  materia  » di  cui 
quella  ha  bifogno , ma  potente  ad  ellrarre.  fen- 
za  altro  dal  Nulla  i Tuoi  effetti . Laónde  polfia- 
n>o  dìvifare  tré  Agenti  fra  lor  dtfuguali , e cia- 
f^uno  in  un  ordine  proprio  • Nel  primo  » e infi- 
mo l’arte»  la  quale  pe’fuoi  lavori  ha  bifogno 

X a di 


( ^ > L.  f r de  Confid. 


484  PARTE  PRIMA. 

<li  tutto  il  compofto  già  fatto,  nècolfuo  ope- 
rare gli  aggiunge  altro , che  qualche  efterno  ac- 
cidente ; nei  fecondo  di  mezzo  la  natura , la 
quale  prefuppone  una  fola  parte  del  compofto 
da  farli , cioè  la  materia , e col  fuo  operare  vi 
aggiunge  la  forma  foftanzia le,  che  è 1* altra 
parte,  alla  produzzionedi  lui  necelfaria;  nel 
terzo  finalmente  e fupremo  1*  Onnipotenza 
divina,  la  quale  nulla  dell’  effetto  da  farli 
prefuppone-,  e richiede , ma  eoo  la  fola  (ua 
virtù,  tutto,  e fecondo  tutte  le  di  lui  par- 
ti, il  produce.  . . 

8.  Pofto  poi , che  r Agente  fupremo , e in- 
creato non  abbia  bifogno  di  (oggetto  preefi- 
llente , per  produrre  una  cofa , ma  pofla  ellrar- 
ia  totalmente  dal  Nullaj  già  ri  man  fuor  di  dub- 
bio anche  la  feconda  propofizione , cioè  che 
egli  abbia  poffanza  di  produrre , quanto  mai  è 
capace  di  eflTer  prodotto.  Giachè  d Nulla  è a 
gui(à  di  un  gran  fondaco , d onde  o niun  Ede- 
re, ©tutto  r Eder  puòeftrarfi;  niuno , da  chi 
chiufavi  trovi  l'entrata:  tutto,  da  chi  ne  ab- 
bia in  mano  le  chiavi  ; e confeguentemente 
tutta  la  didlcoltà  di  cavarne  quella , b quella 
foftanza  non  ad  altro  fi-  riduce , che  al  potervi 
avere  adito . II  quale  ove  a taluno  fia  libero  ; 
già  ugualmente  gli  è libero  i*  eftrarre  indi  quan- 
to vuole,  fenzadiverfità  alcuna  fra  il  poco,  e 
fra’l  molto,  fra  una  parte,  e fra ’i  tutto.  E 
vaglia  il  vero,  d*  onde  nafee  negli  Agenti 
creati  l’ impotenza  di  produrre  dal  Nulla  ve- 
run  minimo  effetto,  come  un  fil  d erbai  ^ 
un  granello  dì  polvere  ? Non  altronde  ^er  cer- 
to, fe  non  perchè chiufo  è loro  quell’erario 
delle  cofe  poffibili:  perchè  non  ne  hanno  in 
fuo  arbitrio  le  chiavi  ; perchè  in  fornma  , a 
parlar  fuor  di  metafora , non  hapno  in  sè  (ledi, 
enei  lor  prccifo  volere  una  virtù  produttiva, 

equi- 
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Cìquivalence  da  sè  fola  a tutte  le  dirpofizìonì , e 
qualità  accidentali,  che  inficine  con  rAgeme 
principale  concorrono  alla  produzz.ìon  degli 
effetti . Onde  è , che  arendo  bifogno  , oltre 
la  lor  propria  virtù  > di  tali  ftroinenti , da  efla 
difiinti , nè  potendo  quelli  aver  luogo , dove 
nulla  è di  foggetto,  e m«eria;  non  giungo- - 
na>a  poter  metter  le  mani  dentro  al  Niente', 
nd  ad  operarvi  , e cavarne  fuora  effetto  an- 
cHe  minimo.  Chefè,  a produrre  un  fild’ er- 
ba , b un  granello  di  polvere  , non  aveffer 
bifogno  di  verun  eftrinleco  a juto , ma  baftaffe 
perciò,  quafi adeguatiffima  virtù  produttiva, 
la  precifa  lor  volontà  di  produr  tali  effetti  j 
chi  non  vede,  che  con  ogni  facilità,  eziandio 
da  Un  totale  r e fchiettUmno  Nulla , li  potrcb- 
bon  produrrei  Anzi  chi  non  vede  i-  che,  fico- 
ine  non  proverebbero’  maggior  difficoltà  in 
volere  un  Mondo ^ e mille  Moncli,  e quanti 
altri  mai^  fono  effetti  poffibili , di  quella  che 
provino  ùiyolerequalufia  menomìffimo  effet- 
to i così  non  men  facile , che  il  cavàre  dal  nulr 
la  un  fild* erba,  © un  granellodi  polvere,  ò 
altra  fimil  minuzia , riuìcirebbe  loro  il  cavar- 
ne anche  un  Mondo , e mille  Mondi , e quanto 
mai  altro  ivièdi  effetti.poffibili?  Certo  che, 
fe  noi  fapeffimo , ritrovarli  qualche  Architet- 
to, a cui  per  fabtvicare  non  bifognaffe  riè  ve- 
runa materia,  nè  veruh  illro mento,  ma  per 
tutti  effi  gUfoprabbondaffe  la  fola  fua volon- 
tà: e di  fattoli  vedeffimo  inunpiano  rafi>, 
e vuoto  far  improvilamènte  apparire  coi  me- 
ro fuo  comando  tutta  intiera  una  cala  j ne  infe- 
riremmo fuor  d’ognì  dubbio , poter  egli  con  1* 
ifieifa^lgevolezza  , e celerità  fabricarne,  quan- 
te altre  gli  piaccia.  Laonde,  elsendoci mani- 
fello,. poter  Dio,  lenza  alcuna  materia,  ò al- 
tro eltrinlèco  ajuto , conia  fola  virtù  del  fuo 
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divino  volere  i>rodur  qualche  effetto  , é dì  fat- 
to così  aver  già  creato  il  Cielo»  e la  terra  > 
nè  diverfamente  andar  tutto  di  creando  le  ani- 
me di  quanti  mai  uomini  nafcono; , ne  dobbia- 
mo inferire  fìior  d’ ogni  dubbio , ch’egli  ab- 
bia in  fua  mano  le  chiami  del  Nulla,  con  pie- 
niflìma  podeflàdieibrarre  da  queir  inefaufto  j 
e Rerminatrfnmo  erario  alrattuale  efìRenza , 
quanto  ivì‘  (là  ri  pollo  di  nature  creabili.  In 
poche  parole.  Chi  produce  dal-  nulla,  qualche 
-Edere,  io  produce  col  folo  volerlo  : talché  la 
virtù  produttiva  di  quell’ Ellere  non  altro  in 
luilìa)  che  la  mera  uia volontà  di  produrlo. 
Òr  la  volontà,  nel  modo  in  cui  vuole  uno, 
pub  voler  qualunque  altro  Tuo  oggetto  : e 
confeguentemente  ,Tè , col  precilb  volerne  al- 
cuno. ha  virtù  di  produrlo;  non  ne  farà. ver 
run  altro , che  non  polTa , ùmilmente  volen- 
do, produrre . Chi  dunque , qual  è folo  Idr 
dio , ha  virtù  di  cavare  dal  Nulla,  qualche  ET 
fere,  fìcome  opera  col  mero  volere,  e quello 
è capace  di  applicarfì  ugualmente  ad  ogni  £f- 
fere;  così  haun’ampiflima,  e indefinita  virtù 
di  cavare  dal  Nulla,  quanto  mai  pub  volere , e 
quanto  mai  pub  indi  cavarli  di  Edere . 

p.  Or  ammedb,  chela  sfera  del  divino  Po- 
tere fi  (hftenda , come  provano  le  ragioni  qui 
addotte,  a tutto  indifferentémente ilPodìbl- 
le  ; già  ogpuno  ben  vede  , quanto  infinita  de- 
ve dirfene , e più  ancor  che  infinita  V ampiez- 
za . Pofciachè , adidando  lo  fguardo  nell*  im- 
menfa  va(li.;à  del  Polfibìle  , btentiamo  di  con- 
tare le  diverfè  fpecie , che  ivi  fchierate  fi  mi- 
rano, b prendiamo  a didinguere  gì’ individui , 
de’ quali  claicuna  Tpecie  è feconda  ; nè  di 
quelli,  nè  di  quelle  apparifee  alcun  termine . 
Quanto  agl’ individui , l’infinità  n’ è certi  di- 
ma: non  vi  edèndo  ragione  veruna,  per  cui 
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* dopo  la  produzione  di  qualunque  lor  nume- 
ro  ) ripugni  il  produrfène  dentro  a cìafcuna  fpe- 
ciepiù,  e più  altri  lènza  niun  fine . Circa  poi 
le  fpecie  diverfè  , che  trappalCn  pur  ellé  ogni . 
termine  > e numero  > chiariùìmo  argom^to 
ce  ne  porge  T infinita  perfezione  di  Dior^;  Im- 
perochè  > non  effendo  altro  le  fpecie  di  que- 
llo > 6 queir  Efièr  creato  > che  tante  diffèreU' 
ti , e particolari  copie  della  univerfal  loro 
idea>  cioèdel  fommo  E.flèr  divino  $ nè  poten- 
do darfi  copia  creata  > che  adeguatamente  > e 
(ècondo  tutti  i Tuoi  lineamenti  efprintaunsi 
immenfo  efenplare;  ficome»  dopo  qualfìfìa 
numero , ed  eccellenza  di  ritratti , fi  riman 
quello  fènrpreconuninfinito^/Miu/zr/»  di  per- 
fezione e beltà , che  è qucuuo  dire  con  per- 
petua t e ugual  capacitadi  venir  meglio  efpref. 
fb>  cosi  non  puèrinnefluna  delle  ima^ni,  fe- 
condo la  Tua  idea  b formate , h formabili  cofH- 
tuirfì  1*  ultimo  termine  air  imitazione  di  lui  : 
talché  non  ne  refiino  fèmpre  più  altre  fcnza 
numero  > da  cui  efièr  poffa  , in  nuova  , e diver- 
rà > cioè  più  eccellente  maniera  a imitato.  Per 
conferma  > e dichiarazione  della^ale  prova  » 
aggiungo>  che  Tintrinfèca  polubilità  delle 
Creature , benché  fórmalmence  confiftà.  nel- 
la negazione  della  lor  ripugnanza  con  T £(fere  j 
tuttavia»  fe fóndamentalmente i eneirultima 
Tua  radice  fi  offer  vi  i non  è altro  1 che  T EfTenzi 
divina»  fecondo  che  in -quefto,  ò tpielmodp 
può  participarfi»e  imitarn:  mentre  in  tanto  nqn 
ripugna  refìfierecmefia»  ò quella  fpecie  crea- 
ta } in  quanto  nell  Eflènza  divina  fi  contiene 
quello  > e quel  grado  di  perfezione  » che  » jper- 
ticìpatp»  ed  efprefibdalleCreature  » coflitui- 
fce quella»  ò quella  loro  fpeciq.  Laonde»  non 
trovandoli  verun termine»  olire  a cui  non  iìa 
capace  di  particìparfi  » ed  efprimerfì  T infìnica 
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Effenza  di  Dio  j nè  pur  deve  darfi  alcun  termT-  * 
ncj  oltre  il  qual  non  fi  ftenda.  rintrinfeca  pof- 
fibilità  delle  fpecie  create  . Val  per  tanto  il 
conchiudere  dopo  tutto  ildi^orfb  fuddetto , 
che>  ficome»  potendo  Dio  dentro  a qualfifia 
fpecie  creare  infiniti  individui , tante  vengono 
ad  e^re  le  infinità  de*  Tuoi  efiètti , quante  fono 
le  diverfe  fpecie  dà  lui  producibili  $ così , po> 
tendo  pur  produrre  un  numero  infinito  difpe- 
cie , infinite  vengono  ad  eflère  le  infinità  de  fuoi 
effetti:  eche>  pollo  ciò  > la  circonferenza  del 
Tuo  creativo  potere  deve  dirli  non  folo  infini- 
ta j ma«  fecondo  l’alfermato  di  fopra  ^ più 
ancora  che  feinplicemente  tale>  cioè  infinite 
volte  infinita. 

I a Con  che  > oltre  l’ aver  dimollrato  il  pri- 
mo de*  due  punti  propolli  » ci  fiamo  fetta  in- 
fieme  la  llrada  al  fecondo  gettandone  i fon^- 
menti}  e provandolo  > prima  ancora  di  entrar- 
vi . Mentre  per  manifella  induzzione  apparile  » 
chele  virtù  operative  ) quantc^iù  ampiamen- 
te fi  llendono  > tanto  ancóra  eller  fbgliono  nel- 
la maniera  di  operar  più  eccellenti.  Sicome 
ne  fa  chiara  fede  si  il  fènfo  comune  j paragona- 
to co*  lenii  elleriori  « si  l*anima  ragionevole  y 
confrontata  con  quelle  de*  Bruci  y sì  1*  intellet- 
IO  angelico  mello  di  rincontro  alfumano  : in  ' 
ciafeuno  de*  quali  elèmpi  veggiamo  > quella 
parte > che  è disfera  più  larga,  edere  altresì 
nel  modo^  di  operar  più  perfetta . Villo  dun- 
que l’infinito  vantaggio,  con  cui  r Onnipoten- 
za Divina  trànfeende  ogni  creato  potere , me- 
diante la' fua  ellenfione  , non  a quello,  ò a 
quel  genere  folo  di  efiètti , ma  a tutto  univet- 
falnàente  il  Fattibile  j tempo  è di  vedere  , 
quanto  pur  infinitaméntefepravanzi  tutte  l*al- 
ire  cagioni , circa  il  modo^  di  operare , cioè 
Circa  la  prèfiezza  , facilità  , e indipendenza 
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CAPO  XXI.  aH 
da  eftrtnièchi  auliti,  nel  produrre  ogni  (brte 
di  effetti:  proprietà  tutte } di  chi  molto  pub» 
c che',  quanto  fono  maggiori  > tanto  denota^ 
no  un  più  efìmio  potere  • 

II.  E primieramente  > che  indizio  di  mag* 
gior  virtù  fia  il  poter  far  in  breve  ora  quelle  o* 
pere,  per  cui  altri  richieggono  gran  lunghezza 
di  tempo,  ce  lo  dà  manifeftamente a vedere  1' 
inegual  celerità  b di  due  fuochi,  quello  più, 
quello  men  gagliardo , in  confumareunilielfa 
materia;  b di  due  giumenti , l' un  vigorolb , T 
altro  fiacco,  in  tirare  il  medelìmo  pelo;  b di 
due  ingegni,  T un  valente,  ralcrodebole,  iti, 
difendere  il  medefimo  componimento:  b di 
rutti  in  fomma  gli  agenti  nel  lor  proprio  ope- 
rare: da  talunode*  quali  vediamo  compirà  fra 
pochi  dì  quel  lavoro , per  cui  ad  un  altro  di 
minor  forza  appena  bafterebbon  più  mefi  . 
Laonde  quel  Mario,  famiglbre  dell*  Imperato- 
re Tiberio,  non  di  altro  argomento,  dhe  di 
quello,  lì  valle,  p^  dimoftrare  ad  un  tale» 
contro  di  cui  era  difguftato  , il  fuo  molto  po- 
tere . ( f ) Imperocché , avendolo  invitato  a 
cena;  nel  tempo  di  quella,  gli  fé  tutta  diroc- 
care lino  a fondamenti  la  cala , lènza  che  il 
mefchinofapellè,  come,  e percui^opera  cib 
fudè  lèguito  : nè  contento  di  cib  rinovogli  nel 
giorno  feguente  il  medelìmo  invito , e *1  mede- 
lìmo  giuoco,  con  fare,  cIk  mentre  fece  ban>. 
€hettava,gHliedilìcaire  unacafa,  più  fplendi- 
da,  c maggior  della  prima . Di  che  mentre  que- 
gli  faceva  le  maraviglie,  edulncava,  lefulfe. 
dello , b fognaflè  ; dichiarolS  alla  fine  > non  al- 
tri, cbeegli , edere ftatostdell'unOiStdeU'al- 
tro  effetto  l'autore;  con  ammonirlo  > che  li 
guardadè'di  offendere,  chi  in  tempo  sì  breve 
pocea  tanto  e danneggiarlo  > c giovargli.  Nè  aU 
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tro,  che  quella  ìRefla  preRezza , èìlcontralè- 
gno  più  ordinario  « e più  chiaro  > per  cailidì- 
Ringuano  dalle  operazioni  di  natura  i miracoli. 
Mentre  quegli  effetti  > che  dalle  cagioni,  nacu* 
rali  non  fì  compirebbero  fenza  lungo  Ipazio  di 
tempo  s veggonfi  per  miracolo  in  un  batter  d* 
occhio  prodotti . Qual  fu  la  converfionedell* 
acqua  in  vino  t latta  dal  Verbo  umanato  nelle 
nozze  di  Cana  : converfione  » che  vediam  ti- 
no varlì  ogn^'anno  dalla  terra > contramutare 
in  fugo  generofo  d^uva  PumordeJlepioggie 
ricevute  dal  Cielo.  De*^ quali  due  effetti  > ben- 
ché fìmilidìmi,  an»  griRefC  quanto  alla  fo- 
Rarìza  > il  primo  ammiriam  come  prodigio  > 
perche  fatto  in  un  fubito^  il  fecondo  appena 
avvertiamo»  perchè  adagio  e lentamente  o- 
perato;  Onde  è parimente  » che  miracoloni 
ufiana  di  chiamar  quegli  artefici»  a cui  ^Ra 
una  breve  milìira  di  tempo»  per  opere»  non 
fettibili  da  altra  mano  » che  con  lungo  » e Ren- 
taco  lavoro.  Or  quanto  di  tempo  fàrrieRiero 
al  Creatore  » per  e^ttuare  qualunque  fua  ope- 
ra ^ Niente  più»  rilponde  Filone  > (t)  che 
quanto  & richiède  a comandarla . 

, àUm Dea.  Rimirate  queRi Cieli»  e 
qùeRi  dementisi  vaRi  di  mole^  ritnirate  que- 
na  si  numerola  varietà  di  foRanze  » maceria- 
li}  e rfpirituali»  animate»  e fenza  anima»  di 
cttbficompone  l*  Univetfo . ( u ) Ipfe  dixit^ , &■. 

ftmt.  Tra  il  luodir»  che  fì  feceffero  » e 
r elfer  fatte» non  coxfe  di  mezzo  un  momento  » 
Dixit  I cimila  indugiò  a vedcrfì  creata  la  terra . 
Dixit!  e fubito apparvero  i gran  globi  celeRi. 
Dixit:  e neir iRefso  punto  fe  ne  ufeirondal 
nulla  i nove  cori  ^gli  Angeli  . Oh  queRa 
sì  » ( dice  TrifmegiRo  ) cfe  è velocità  prp- 
digiofà  » e degna,  d^  un  potere  inRtiito  : 

^uip- 

(t)  De Sacfif  Abel.  (u;  9^1497  . 


\ 


CAPO  XXI.  491 

( Af  ) quippe  atm  votuiffe , Ó*  perfetiffe  uno  eo- 
demque temporis  punlko compleat , Permetter  in 
piedi  una  gran  fabrica } quanti  meli  > e annifu- 
da  la  pouanza  de*Monarehi  terreni?  Bada  il 
ravv'il^o  nel  Ibi  Tempio  dì  Diana  Efefìna, 
chiamato  da  Plinio  > (y)  Mugnificientis  admi- 
ratio:  il  quale»  con  le  forze  di  tutta  P Ada 
ùnitafi  ad  innalzarlo  > non  fi  videcompito , che 
dopo  il  corfodi  dugento  venti  anni»  Ducenth 
•oiginti  annis  fatium  à tota  Afta  . ,0  potenza 
umana  I che  non  puoi  non  comparir  debole  » 
eziandìo  dove  fai  maggior  pompa  delle  tue 
forze  ! E quando  imparerai  una  volta  a co* 
nofcerti-,  ed  umiliarti  ,~e  fpregiarti  inconfron- 
to di  quello»  il  quale  è {z')  Soius  potens}  Che 
fiat  ad  efaltar  tanto  la  magnificenza  delle  tue 
operò'»  lavorodi  anni  > e di  ludri  > buccinan- 
do conquel  fuperbo  Kè  de* Caldei  * ( a ) Non- 
He  htc  eji  Babylon  magna  •>  quamego  adificavi  in 
domum  regni , in  robóre  fortitudims  mea  > in 
gloria  decorismei}^  Gira»  gira  un  pò  grocehi 
per  quefto  grand’Univérfo»  rifpettoacui  fon 
quali  un  atomo  gli  sforzi  più  edremi  deirumo- 
no  operare»  e potere  : e leggi  poi  nella  Gene- 
li,  quanto  poco  tempo  abtùa  fpefoil  fupre- 
mo  Fattore,  in  creare  un  Tutto  sì  immenfo. 
Anzi  fappi , che  non  più  di  un  momento  gli 
bifogna»  per  crearne  mille  altri»  fenza  alcun 
paragone  maggiori. 

I X.  Ma  forfè  una  tal  velocità  di  operare  pro> 
verrà  in  pio  da  qualche  draordinariò  conato» 
il  quale  con  1* intendone  della  fatica  rlcom- 
pènit.la  poca  edenfioné  del  tempo.  Tutto  il 
contrario.  Anzi  è accompagnata  da  una  facili- 
tàmolto maggiore»  di  quantone  ritrpvin  gli 
Agenti  creati  in  quajfifìa  più  connaturale»  e 
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ordinario  lavoro:  (b)  Ecce  ego  Dominus  unì- 
verfi  carnh,  Numquid  mihi  difficile  erit  omne 
verbumì  Prerogativa  al  certo  fìngolare  » édar> 
gomento  di  ammirabil  valore  : quale  ben  con> 
nobbela  Giulio  Cefare  , vantando^  di  aver 
disfatto  Farnace  Rèdi  Ponto.»  quaficon  niente 
più,  che  farfegli  incontro , ( c ])  Veni , vidi , vici , 
Che  poi  nulla  di  conato , e fatica  codino  a Dio 
le  Tue  opere,  manifeftanaente  fi  fcorge.  Po- 
fciachè , fé  vi  è bilbgno  di  aftaticarfi  » ^per  prò» 
dur  qualche  effetto  y non  altronde  ciò  naice  , 
che  oda  qualche  impedimento  intrinfeco  ali- 
operante}  ò da  qualche  refiftenaa  del  (ogget- 
to, intorno  a cui  s‘  opera . Or  chi  potè  mai  far 
I refiftenza  al  Creatore  eziandio  nel  maggiore 
; de*  fuoì  lavori , cioè  nella  creazione  del  Mon- 
|.  do?  Forfi  il  Mondo  medefimo  ? Ma  come?  Se 
l*  effetto  niente  più  brama,  che  il  venir  dalla  Tua 
> cagione  prodotto.  Forfè  il  Nulla,  d*ondebi- 
f fognava  cavarlo?  Maquefto,  ficome  non  ha 
forze  da  a jutare  l' Agetjite } così  nè  purda  refi- 
ilergli.  Se  dunque  non  incontrò  difficoltà  il 
Creatore , per  parte  di  «hi  refiftelTe  alle  fue  o- 
perazionì;  vediamo  fepoteflc  incontrarla,  per 
f conto  di  qualche  impedimento  a sè  intrinfeco  . 

I Ma  quale  impedimento  all*  operare  può  darfi 
[ \ in.chi  è pura  virtù,  nè,  per  effettuare  qualfifià 

[ de* lavori  da  sè  decretati,  ha  bifognodipiù  , 
[ ' che  precifamente  ordinarlo?  Facciamo  che  al 
I:  . Prencipe  venga  voglia  di  un  nuovo  Palazzo , e 

1 ne  ordini  a*  miniftri  la  fàbrica . Ognuno  ben 
vede,  quanto  ivi  di  fatica  interviene,  tutto 
? c(fer  propria  de*  foli  manuali  , che  devono 
i impiegare  neiredificio  le  braccia  } nulla  del 

\ Prencipe,  acuì  baila  Taverne  fol  fatto  il  co- 

li mando . Or  tale  è Dio  i n ogni  Tua  opera . Per- 
chè fi adempiaquanto  vuole  j non  ha  bifogho 
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di  contribuirvi  altro,  che  V autorità  del  coman- 
do 9 che  un  mero  e (èmplice  Fiat . £ con  (bl 
tanto»  fèt;za  che  nè  pur  altri  miniilri  vi  (i  ado» 
ptino,  comparifce  in  un  attimo  fatta  la  colà. 
Modo  di  operare , rìconòlciuto  in  lui  eziandio 
da  un  Gentile  j mentre  (crilfe , ( d ) Umverjum 
verbo  , non  martibus  fabricatus  eft  opifex . Aggi  un- 
gete , che  quello  idelTo  comando mediante  il 
quale  fa  Iddio»  quanto  mai  fa,  nè  pure  è una 
parola  ellerna,  per  cui  almeno  bifogni  quel 
conato  sì  leggiero  di  muover  le  labbra , e di 
mandar  fuori  il  fiato:  ma,  fecondo T unifor- 
me lènti  mento  de*  Padri»  è un  mero  atto  in- 
terno , di  voler  che  la  cofa  lia  fatta , di  cui  • 
nulla  pub  imaginàrfì  più  fpeditò,  e più  facile. 
Cosi  r abbiamo  da  S.  Atanafio  (e),  là  dove 
fcrillè  , che  ai  omnium  procreationem  fola  fuffidt 
voluntas.  Così  da  Clemente  Alelfandrino,  il 
quale,  avendo  pur  egli  detto,  non  altro  ede- 
re la  produzzione  del  Móndo,  che  il  volere 
del  fupremo  Padrone  » foggiunge  , ( f ) Stia 
voluntate  operatur , Ó*  eìus  folum  Velie  faUum 
atjfe  confeqmtur , Così  da  Giovanni  Crìfodomo  : 
mentre  afferma  di  Dio,  ( g)  sathilUadomtùa 
fuit  taneummoio  velie:  atque  utivoluntat nul^ 
iutn  nobis  affert  laboremì  ita  nec  Uli  M/,  ac 
x-antas  toniiiijfe  virtutes.  Il  quale  pur  altrove 
dal  fuddetto  principio  inferiice , ( h ) riulcir 
più  agevole  a Dio  il  far  quanto  vuole,  che 
a noi  l' ideffo  parlare  . Così  finalmente  » 
per  non  moltiplicare  più  tedimonianze  de* 
^cri  Dottori,  cel  conferma  un  Trifmegido 
con  quella  Tua  nobil  lèntenza  , O ) Piatita 
J^ei  'nectffìtas  Jequitur  , - volwuatem  comitatu*^ 

effe- 


( d ) Trìrm.  cap»4>  rim.  . 

(e)  Lìb. contta  Aari. 

4f)  In  Prortcp.  (g>  Sertn.^.daìncofnp*  Dfi  Nat. 
^ b } Haro.Hx.  !C  (i ) A'c.  c 4. 
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^eÙus . O virtù  incomprenfibile  , fuperlorc 
ad  ogni  ìnceDdimento>  e fol  propria^i  Dio  I 
Aver  pronto  » c prefente  nella  fola  fùa  volon- 
tà > quanto  puòfarù.  Poter  con  niente  più , che 
volerlo»  pro^rre  il  Tutto,  mantenere  il  Tut- 
to > disfare  il  Tutto  >riprodurre  il  Tutto , far  io 
fomma  alto , e badò , e difporre  ad  ogni  fuo 
arbitrio  del  Tutto.  Chi  non  s*inorridifce  al 
raiTimemorare  miracoli  < di  potenza  sì  novi  » 
si  Urani,  si  inauditi»  sìinefcogitabili  » 
d'ogniefèmpto^  Echi,  Rame  ciò,  pùò  (lima- 
re efpreflìoni  magnifiche  della  facilità  , con 
cui  Iddio  fa  qualunque  etfètto  più  arduo,  ò 
• quelle,  dove  (ì  dice»  che  ei  foilentacon  tre 
dita  il  gran  globo  della  terra,  (1)  Qmsappendit 
tribusdigith molem  ttrr».  ? ò quelle , dove  i Cie- 
Ti  E^hiamano  opera  nè  pur  del  fuo  braccio» 
ma  delle  Tue  dita,  i^\n  )Vtdtd>c  calos  tnos  ^ operti 
digit  or um  tmrum}  ò quelle , dove  alla  (ùa  voce 
fi  attribuifee  vinù  di  flritolare  i Cedri  del  Li- 
bano , ( n ) Vox  Domini  confringentis  cedros , e 
ad  un  fuo  cenno  poffanza  di  far  crollare  le  co- 
lonne del  Mondo  celeile»  (o)  Columm.  coeli 
cmtremifcttnt  , d*  pttvent  ad  nutum  ejus  ?.  Ah 
che  nò  pur  un  dito ,'  nè  pur  un.fìato , -nè  pur  un 
cennoa^bifbgna  aU'Onntpocente^  > peref^ttuar 
quanto  vuole.  Diciamolo  in  una  fola  parola. 
Sapete,  quantoagevole  a lui  fiatar  il  Tutto? 
Quanto  agevole  è a noi  il  non  far  Nulla,  (p) 
Qui  extendit,  ficut  ìHhìlum  y coelos, 

i>  £*  finalmente  pregio  iniigne  di  potenza 
il  non  aver  bifògno  di  compagni  , di  (Irò 
menti,  ed  altri  fimilr  ajuti,  per  far  cofe  gran- 
di, ma  poter  farcii  tutto  da sè.  Quale  l'An- 
tichità  fìnie  il  fuo  Ercole  > acclamandolo,  qunfi 
prodigio  di fovraumaoa  fortezza  » perchè  lolo 

ha* 

^ 

<1)  Ifii.c  ,<o.  (nv)  pfS.  (n)Pf.i8. 

(p)Ifaic4o. 
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havefliè  domati  tanti  moftri , e fatte  prodezze 
di  sì  {ìràordin^rio  valore . La  dove  al  contrà- 
rio  gli  AlelTandri  /t  i Pom{>ei  tanto  minor  parte 
(^gloria  anno  nelle  loro  vitcoriej  quanto. più 
agguerriti,  e numeroli furon  gli eferciti , con 
rajuto  de*  quali  le  ottennero  . Slcome  pur 
que’Monarchi , per  cui  comando  fi  edificaro- 
no òm  Egitto  le  Piramidi,  ò in  Roma  gli  An- 
fiteatri , e altre fabriche  per  magnificenza  di  la- 
voro famofe  , non  può  dirli , che  in  tali  opere  , 
da  elfi  fol comandate,  e con  la  forza d’innunie- 
rabili  Manuali  efeguite , de&ro  alcun  fàggio 
d’intrinfeca,  e vera  potenza.  Giachèquefta, 
come  defmifce  TAutore  di  alcuni  brevi  Dialo- 
ghi, aggiunti  à Platone,  non  confifte in  potete 
iàrTuomo  per  mezzo  d*alcriciò,  chè  fecon- 
do la  fiaccnezza  Tua  non  potrebl^,  ma  nella 
virtù  di  operare  immédìatamente  da  se,  (q) 
£ofentia efi id , quodper/è^/adt,  Nèverunotro- 
veralfi,  il  quale  non  aU>bper  maggior'argo- 
memo  di  fortezza  quel  mìgliajo  di  Filiftei , da 
Sanlòne  conia  folafua  delira  dìHefi  fui  cam-' 
pò , chetutta  l*immenfa  llrage  dì  un^miìfione  , 
e prelTo  a dugento milla  nemici  fole  guer- 

re firanière  trucidati  dapìuUqCe^^, ,(  r ) cot 
fèrrodelle  fiieihvìtte  legioni.^  Che  però  fevia^ 
^mehtc  il  Rè  Pirroi^  nel  venire  dopoun  illullré 
vittoria,  acclamato  da  Soldati  col, nome  di 
At|uila  , Sì , rilpolè,  Aquila  fofìOy(C.)  mi 
rriercèa  voi,  che  per  me,combattendo  , quali- 
ali  vigorolè,  m*‘innalzatdda^erra.  Pollo  ciò  , 
chi  mai  in  quella  prerogativa,'  di  elÉttuar  cofc  ’ 
grandi  raeramentédasèi,  pdò* venir  in<  parago- 
ne con  Dio?  Anzi  chi  mai,  fratutti  gfi  altri  . 
Agenti , quan'tp  fa,  fuor  di  lui? 

Comandi  qualfifia  più  poderoso  Monarca,  che 

■*  lier- 


( ai  Dìal  c.  (r)  Pliiril.7.c>xo 
(ij  Pluurn 
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fi  erga  un  reale  edifìcio . Se  dopo  ciò  non  vi  (ìs 
TArchuetto  da  formarne  il  difcgnoi  e miglia* 
jadi  Lavoranti  da  metterlo  ib  opera  > quel  pre* 
cifo  fuo  comando  fé  ne  andèrà  ih  aria  » fenza 
aver  forza  di  piantare  nè  pur  due  mattoni 
un  fbpra  V altro  3 è cosi  giacerebbe  pur  ora 
negletto  per  terra  il  famofb  obellifèo  > che  veg> . 
giam  torreggiare  nel  Vaticano  s quando  preifo 
a mille  operar]  non  fùfTer  concorft  a rizzarlo 
fulla  fua  bafe  : nè  tutta  la  potenza  > e ricchez* 
za  de’  Rè  Egizziani  farebbe  bafliua  ad  innal* 
zare  quella  fmifurata  Piramide  > di  cui  tanto  di- 
ce la  fama;  (t)  fé  trecento)  e feffanta  mila  Fa- 
bri  non  aveflèro  per  vent’anni  fudato  a compir- 
la-. Ma  non  cosi  ancora  il  comando  onnipoien- 
te  di  Dio . Ordinò  egli , che  fi  (iabilit&  nel  fuo 
centro  il  gran  globo  cetreftre  ; che  fé  gli  diften- 
deffero  attorno  i vaftiflìmi  fpazj  dell’  arra  : che 
vi  correfTero  fopra  con  tmmenfo  giro  le  sfere 
celefti  . Quali  opre  di  ugual  magnificenza 
può  imaginar  il  penfiero  3 non  che  efèguire 
il  potere  umano?  Dimandate  ora  ad  £?a]a> 
quante  leeoni  d*  Angeli  ( giacché  tutti  i Fa- 
bri  mortali  non  avevan  forze  da  canto  ) gli 
fian  bifbgnate,  per  effettuarne  il  lavoro  . £ 
udirete  > che  quel  fblo  cornando)  fenza  coope- 
razione di  verun  Architetto  ) di  verunCapo- 
.aftrO)  di  verun  Manuale , ebbe  forza  di  efe- 
guir rn un fubito ) quanto  avca ordinato  . (u  ) 
E£C  ft*m  Zitminus^  fttciens  omniti  3 extendens  ctc- 
ics  folus  3 'fi»bìliens  terrum  3 & nultus  mttum . 

14.  Più  oltre.  Gli  Agenti  creati,  quando 
ancora  per  operare  non  abbian  bifogno  di 
coadjutori , e compagni  ; non  però  vale  il  dire , 
K.hz/0cimtperfe:  menttó  in  ninna  grand’opera 
baffan  foli  a sè  Ifellì  ) ma  fa  di  meftiero  ) che 

alla 


-ì 


( t j l’Un.  1.  1». 

(«7  C:>r 


9 


CAPÒ  XXI.  . 45>7 

alla  propria  virtù  aggiungano  T eftrinlèco  aju> 
to  di  varj  ftromenti}  come  di  pennelli  per 
dipingere  j di  martelli  per  {{colpire  j di  armi  per 
combattere } e cosi  di  cento  altri  ordigni  per 
altri  lavori.  Che  le  védellimo  uno  fcultore» 
fenzaverun  ferro»  ma  con  le  fole  Tue  dita  im- 
primere in  duriffimo^e  rozzo  porfido  un  imagi- 
ne^  fecondo  ogni  parte  perfetta  ; come  lo  cele- 
breremmo per  miracolo  d'inaudita  virtù?  E 
quanto  più  ancor  crefcerebbero  i noflri  ftupori» 
{e  lo'  vedeilimo , lènza  nè  pur  adoperare  quell* 
univCrfale  flrdmentp  datoci  dalla  natura,  che 
fono  le  mani  ; dar  col  folo  fiato  la  forma  cU 
compitilfimo  fìmolacro  a'  bronzi , e macigni 
Or  tale  è la  virtù  efièttiya  di  Dio  eziandio  ne* 
fuoi  più  ammirati  lavori . Per  formar  T Univef- 
fb,  aitante,  e sì  varie  nature  compoflo  > non 
ha  egli  avuto  bifbgno  di  nè  pur  muover  un 
dito , non  che  di  ricorrere  ad  altri  eflrinfechi 
ordegni . La  fua  parola  è Hata  il  filo  compaio  , 
il  Tuo  martello , il  Tuo  argano,  la  fua  mano,  il 
fuo  braccio . ( X ) Uomini  codi  firmati  fune  t 

0*  fpiritus  oris  ejtts  omnis  virtus  eornm . 

I f . £ pure  vi  rimane  anche  più . Non  fola- 
mente  r infinita  fuà  Virtù  ricufa  , come  affatto 
fuperfluo , ogni  eflerno  inftromento  : ma , fen- 
za  foggetto , e materia  veruna , pub  col  fuo  fo- 
lo  volere  trasformare  il  medefimo  Niente  in 
qualfifia  più  eccellente  foftahza  : mentre , al  dir 
dlTeodoreto  , (y)  Quod  cateris  artificibus  oji 
materia , 0 mftrumenta  , nec  non  tempus , ' 0* 
labor  i (T,  diligentia  ì hoc  ttniverforum  Deo  Volane 
tasefii  siche,  dove  prima  non  fi  vedeva , che 
un  meriffimo  Nullajin  virtù  del  pr^ifo  fuo  Vo- 
lere comparifea  immantinente  un  intiero  Mon- 
do di  cofe . ( Z ) Afpicias  ad  Cedami  & ferrami 

'''  -t 


( X)  Pf.  ( y ) Seffli/4*  contNCrxc* 

(z)  L.i#M4ch*c«7« 
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& ad  omnia,  qt*&  in  eisfunt , &intelligat,  qnito 
ex  nihilo  fecit  illa  Deus . Maniera  di -operare  sì 
flrana  , e sìfuperiore  alle  forze  deità  natura  ; 
< che  fra  i primi  principi  dell'antica  FilofoBaera  , 

’ - ( a -)  Cigni  -de  iuhtlo  nihil , in  Nihilum  nil  pojfst 

reverti.  E certamente  è colà  a noi  impercetti- 
bile, dice  San  Cirillo,  comepolTala  volontà 
[ deirArteiìce  influire  da  sè  fola  nei  Niente , e la- 

vorarvi talmente,  che  per  opera  di  queir  oc- 
t culto  , ma  eflìcacillìmo  influflb,-le  foflanze, 

del  cui  Eflère  non  vi  era  neffun  ombra  » nè- prin- 
cipio reale , a cui  .poteffe  applicarli  la  -virtù 
prodttttiva  > e dove  introdurre  le  difpolizioni 
richiefle  aireffetto  -,  efeano  da  non  sò  qual  luo- 
go , anzi  in  realtà  da  neflun  luogo , tutte  belle , 

. _e  intiere,  apparendo  prima  fatte',  che  lì  veg- 
ga il  lor  farli  t ( b ) ineffabili  vtrtute  id  , qued 
non  erat , - ncque  exifiebat  omnino  , ut  imiperet  effe  > 
produxit,  Quomodoenìm  condiderit , menti nojlrs, 
omnino  incomprehenfibile  éfi  • Perlochè  maggior 
legno -di  potenza -dovrebbe  parerci  un  graneltp 
-di  arena :Oost  elfcatt  o dal  Nulla , che  fé  vede^ 
Emo  qucir  iftelTo  granello , con  fubita  meta- 
.<  morfoli  cramucato  in  un  Sole . Quale  dunque 

dovrem  ripuure  la  polTanza  dellTncreaco  Fat- 
tore, che  dal  Niente  ha  fàputo  eftrarre  non  un 
fol  granello  di  arena  , ma  un  Mondo  sì  vallo , 
e situilo?  La  cui  onnipotente  parola  Afa  tan- 
to prontamente  obbedire  dalle  cole  , che  non 
' anno  , quanto  da  quelle  , che  han  1*  elTere  : 

. ’ (c)  Vòcatea,  .qu&non  funt,  tamquam  ea,  qui 

■funt  ; -£d  acuì  ferve  di  erario  41  medefimo  Nul- 
la; erario  àtutti-gliakri  ehiufo,  a.  lui  lèmpre 
aperco9<id’oode  (ènàa  mai  dimipairne  l*lnefau(la 
«ipdienza , pub  egli  cavar , quanto  vuole , di 
i ibftanzè,  di  nature,  di$ffetti . » 
t t6.  Per  ultimo  eglifòloTa  da  sè  lleflb , quan- 

: » to 

(a)  f'ctf.  Sat. ).  (b  2>.  in  fulìan.  fc)  Ad  K.om.  4r 
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to  mài  opera.  Conciolìachè  tutte  le  cagioni 
create»  oltre  T avere  pe’fuoi  effetti  bifogno 
di  materia  » in  cui  li  producano  ; non  polTono 
nè  pur  in'  elfa  produrne  veruno  » fenza  qualche 
virù  produttiva  » dal  loro  Efser  dipinta . Dove 
che  l'onnipotenza)  e virtù  infinita  di  Dio  non 
è altro  ) che  il  medefimo  Dio  : ficome  quegli  > 
( d ) Citi  no»  ejl  fubfitnti»  ^utfìt  y & alta  fo- 

teftasy  utpòj/tt:  nec  alio  modo  efl  y&  alio  modo  po* 
teft:  fedejfey  &poJfe  fimulhabet  y quia  velie  y& 
faceré  pmulhabet . £ così  egli  folo  pub  dirfi  per 
Antonomafià  il  Potente,  (e)  Qui  potens  èft  , 
Giachè  folo  fra  tutti:^er^y^ri/)  quanto  mai  fa: 
perfey  inquanto  non  richiede  compagni:  per 
fey  in  quanto  non 4ia  bilògno  di  flromènti  : per 
fty  in  quanto  non  efigge  materia,  c perfey  in 
quanto  non  fi  difiingue  dal  fuo  iftelso  Potere  : 
Sic  f Ortis  ^ ut  ipfe  fit  virtus  fua , 

• Z7.  Dove  è qui  dunque.il  fallo  dell'umana 
potenza  ? Laquale , per  quanto  a molte , e gran 
cole  fi  llenda  ; lèmpre  tuttavia  più , e maggiori 
fon  quelle,  che  vorrebbe  fare,  nè  pub:  e fc 
pur  produce  qualche  efiètto,  che  fra  quelli 
delle  areature  pof»  dirli  magnilo } nè  con  la 
fola  fuaprcmriayirtù,  e. fenza  il- concorfo  di 
molti  ellrinlechi ajuti ; ncx  fenop  dopodief- 
fèrvifi  per  lunghifiimo  tempo  affaticata , e con* 
fummata  ^orno , il  produce . Paragoni  per  un 
poco  le  angullie  della  (ita  sfera  pon  l' efienfione 
infinita  del  divino  Potere  : il  quale  non  ha  altra 
-tnifura  jChe  la  Tua  volontà , ( g ) Qmdquid  vulty 
potefi  : anzi  fi  diffonde,  più  oltre  ancora  del  fuo 
attuale , e determinato  volere , per  gl'  immenfi 
fpazj  di  tutto  il  Fattibile,  (h)  Giachè/»«//4 
potefi  y quo  non  velit  3 nihil  autem  vult , qmd  non 
po^t.  Paragoni  la  fua debolezza,  bifognofa, 

per 


( d)'  Ang.  tr.  IO.  infoan.  (e>Luc«f.  (f)S.Fulg* 
Inqu.!* adFcr.  (g  ) /Vug.  £nch.c.96« 
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per  effettuare  eziandio  quel  pochiflìmo  che 
può}  di  si  lunghe  dimore  ) di  sforzi  sì  Iatx>rio* 
lì } di  a juti  sì  molti  > e sì  var  j « con  la  fomma 
virtù  deir  AÌtiflìrno  : il  quale  > lenza  punto  affa-' 
ticarlì  ) nè  muoverli  y e fenza  aver  bìfogno  di 
veruna  cofa  dal  Tuo  Effer  diliinta  > fol  tanto  che 
voglia } e in  qhel  medelìmo  iftante  > in  cui  vuo* 
le*  può  elirarròda!  Nulla  opere } di  là  da  ogni 
termine  In  grandezza,  lopra  ogni  intendere 
quanto  aliamaeftria  , e fuor  d’ ogni  mifura  nel 
numero.  Faccia}  dico,  il  paragone fuddetto , 
e dopo  aver  villa  T infinita  difuguaglianza  ,^on 
cui  rimane  al  di  fotto;  conlìderi,  le  abbia  ra- 
gione di  pavoneggiarli , per  T eccelTo  tanto  li- 
mitato } con  cui  lopravarìza  le  creature  più  de- 
boli . Certo  che  quando  il  fumo  deir  alterigia  > 
e le.  nebbie  de  IP  adulazione  non  le  abbiano 
accecata  affatto  la  mente , non  potrà  non  ran- 
nicchirlì  tutta  in  sèflelfa»  innanzi  all’ onnipo- 
tenza del  Tuo  fovrano  Creatore } e confelTar 
umilmente,  che  fé  nulla  può  fòpra  il  comune 
degli  uomini}  tutto  è mera  limonna,  da  lui  gra- 
tuitamente concedale , ma  che  in  line  ogni  for- 
za } sì  Tua } come  di  tutte  l’ altre  creature  infie- 
me } non  è altro  che  debolezza  da  bambini , 
in  confronto  di  lui  : al  quale  perciò  tutti  unita- 
mente, tanto  i grandi } quanto  i piccoli , tan- 
to i più , quanto  i men  poderofì , devono  con 
profondif&ma riverenza  andar  ripetendo,  (i) 

fimilistuiin  fortibttsy  D9mineì  Quh  fimilis 
ttiiì  Terribtlis atque  lni*i«bilist  fuciens  mirabì- 
Ha.  Tttaefimagnificentia  potenti*  i & glori* 
atqHeviliori* , la m*ffM ttt* virtHt t iSf potenti*. 


\ 

% 

. t_  _ 

(i)  £xod«c«  it-Iìb  T.  Parai,  c*  19. 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO . 

♦ • 

' Z)</  fommo  i e itjfolutù  Dominio  di  Dio  foprd  tutte 

le  CreMure»  ' 

I.  TTN  gran  Dominio  non  và-mai  fcompa- 
gnaco  da  un  uguale  potenza , dante  la 
facoltà  y che  a'  poiTefiori  Tuoi  conlèri/ce , (e 
non  di  elèguir.  da  sè  medefìmi,  almeno  di  far 
eleguire.  ad  altri  ciò)  che  hanno  in  difegno. 
£ benché  queda  fòrte  di  potenza»  atteìo  1* 
efler  meno  intrinfeca;  da  ancora  men  nobile 
di  queir  altra  > che  per  làr  quanto  vuole  > bada 
{bla  a se  deflà)  dcome  ben  T efpr effe  Ome- 
ro) dicendo  per  bocca  di  Diomede  al.  t upremó 
comandante  de*  Greci  , Agamennone  > ( 1 ) 

Tibiquiiem  Jupiter  Àedit  j'ceptro  honornri  fupr» 
omnes  : fortituAinem  autem  non  dedit  y quA  poten^ 
tia  efl  maxima,  i Con  tutto  ciò  viene  anch*  ella 
fominamente  prezzata  > ed  ambita  dagli  uo- 
mini , sì  pe*l  piacere)  che  ognuno  naturalmen- 
te prova)  in  fopradare  al  comune  degli  altri» 
e in  veder  molti  dal  Tuo  arbitrio  pendenti  s sì 
perchè  queda  edema  potenza  è quad  Punica» 
in  cui  poda  avvantaggiard  » e fpicare  la  nodra 
deboi  natura  : non  vi  elfendo  verun  uomo  di 
tal  gagliardia  » che  poda  con  le  Tue  braccia 
far  tanto;  quanto  può  un  Principe»  ancorché 
di  picciolidìmo  datO)Con  quelle  de  Tuoi  valfalli. 
Ond*è»  che  il  volgo»  foiito  di  giudicare  dall* 
edema  apparenza  ) appena  riconolce  altre  for- 
ze » che  quede  » nè  altri  fuol  chiamare  poten- 
ti » che  ijpolfedori  dì  abbondanti  ricchezze»  e 
di  fpaziofo  Dominio  : in  quanto  per  mezzo  de* 
lor  fervi  > e mercenar j podbno  far  molte  cofe  » 
fuperiori  alla  limitata»  benché  grandilTima  » 

e fin- 
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foz  PÀK-tE  PRIMA, 
e (ingoiare  virtù  di  un  (bl  uomo.  Sicomè  pur 
di  qui  viene  la  fumofa  alterezza>che  pèr  la  moi- 
titudine  de’  lori  vafsatli , e per  la  forza  de’  loro 
eferèiti  j Cogliono  concepire  àleuni  Monarchi  : 
non  folamente  andandone  g'onfj,  e faftofi  , a 
guiia  dì  quell’Arfaxad  Re  de*  Medi,  ( m ) il  qua* 

glori «h Mur  Y quafi  fetenti  tn  fotentin' exenu 
tus  fui  ) & in'gloria  quadrigamt»  fuàrum^»  ma 
giungendo  d' avvantaggio  a ftimarfi  più  che  uo* 
mini , e quali  Numi  terreni  : anzi  a voler  efsere 
^'conforme  alla  pazza  pretenfione  di  unNabu* 
èhodonòforre , e di  un  Alefsandro  ) adorati 
per  tali . Avendo^  noi  dunque  già  moflrato  , 
quanto  infinitamente  ih  quell’  akro  genere  dì 
potenza  effettiva  Iddio  foprafti  ad  ognf  Agente 
creato,  lino  a poter  efser  chiamato  dall’Apo- 
ftolo  » ( n ) Soluspotem } moftreremo  qui  ora , 
quanto  incomparabilmente  anche  in  quellò  di 
pofsanza  dominativa  oltra|)afli  quallina  regna- 
te terreno-,  fino  a meritarli  il  gran  titolo  di  So- 
lus  Dominus , e folus  aitijfimùsy  con  cui  olsequio- 
fa  lo  riverilce  nel  fanto  fagrificio  la  Chiefa . 

2.  Due  lotti  di  Dominio  diftingùono  comu- 
nemente i Legiftì  > l’ uno  di  giurifdizione , qua- 
le è quello  del  Prìncipe  fópra  i Tuoi  fudditi  j 1* 
altro  di  proprietà , quale  è quello  dicialcuno 
{opra  il  Tuo  giumento , il  Tuo  denaro,  equalun- 
que  akro  tuo  avere . Il  primo  conlifte  nella 
podellà  di  governare  i varsalli , obligandolì  con 
precetti , b divieti  : ed  eliggendone  1*  obbedien- 
za per  mezzo  dì  rìcqmpenle , e caftighi . Il  fe- 
condo nel  diritto  di  ufare  a fuo  beneplacito 
delia  cofa  pofseduta , donandola,  e vendendola  > 
confUmandola , e difponendone  in  quallivoglia 
•altro  modo:  fenza  che  alcuno  pofsa  indi  chia- 
magli giullamente  ofièfo,  e fenza  obligo  di 
renderne  altra  ragione,^  che  quella:  Così  mie 

'' 
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CAPO  XXII.:.  so^ 
piaciuto.  Or. chi  mai  può  vantarli , di  aver 
avuto  r uno  > ò T altro  de*  predetti  due>Dotni- 
n j sì  ampio  » si  eflènziàle  i si  aifoluto , e si  pie* 
nO)'  come  li  polfìede  atnendue  il  fupremo  > e 
increato  Padrone  ? ' • 

3.  Seconlideriàmo  quello  di  giurifdizlone  s 
egli  r ha  priipieramente  fopra  tutte  lefodanze 
ragionévoli  » dalle  più  bafie  lino  alle  più  eccel* 
fe:  lènza  che  nulla  meno  foggetti  gli  Hano  i 
lìobilidimi  rpiriti  deir  Empireo , che  i mortali 
Cittadini  dei  Mondo  terrellre , ò fra  quelli  le 
tede  coronate  de*  Monarchi  > che  le  quilquU 
lie  degli  fchiavi  3 e de*  Mendicì . Che  però 
dall'Apollolo  viene  intitolato^  ( o ) Rex  regunn 
& DominHi  Dominantium:  e David  chiamagli 
Angeli  Tuoi  lèrvi^e  mitiìiit\,{^)facientesverbum 
ìIHhs:  li  come  pur  altrove  dice  a lui)  (q)  T» 
es fttper  omnes  Principet . In  mantt  tun  ma^nitudoi 
Ó'  impermm  omnium . Nè  folamente  quello  Im- 
pero di  Dio  lìdillende  per  ugual  modo  a tutti 
gli  uomini  y ed  Angeli  3 ma  ad  ogni  forte  anco- 
ra di  leggi  > e comandi  : non  vi  ellèndo  azzione 
veruna  si  indifferente ^ che  egli  non  polfa  vie- 
tare» ò prefcrivere  > con  quella  llrettezza  d*o- 
bligo , e con  quel  rigore  di  pene  > che  gli  lia 
più  in  piacere . Stante  che  la  Tua  volontà  è la 
prima  regola  d*  ogni  diritto:  a cui  perciò  è in* 
dirpenfabilmente  tenuta  di  Ibggettarli  quallìlìa 
ragionevol  creatura  > concertiifìmo  prefuppor 
do , di  dovere  > le  gli  nieghi  la  convenevole 
ubbidienza  > foggiacere  alla  Aia  giuda  vendet- 
ta . Laonde  > proniulgando  egli  varie  Aie  leggi 
al  popolo  d*  Ifraele  > vi  framezza  prelfo  a venti 
voice  in  due  capì  del  Levitico  ( r ) quedo  inter- 
calare} EgoDominus:  con  a^iungerlo  anche 

al 
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(o  ) Ibidem. 

(p>  Piai.  lox.  (q)  Paial. iib. 

(t  ) Cap.  ib.  òcif. 
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J04  ' PARTE  PRIMA, 
al  fine  pér  claufola , CuJloAite  omnia  ^acepta 
me  ai  &aniverfaìudicia,  & facète  ea . Ego  Do~ 
minus.  Quafi,  dir  voglia.  Cosivi  ordino  :.e, 
ie  ne  richiedete  la  ragione;  eccola  pronta  , 
adeguata  , e fiifficientiflìma  ad  appagare  ogni 
intelletto,  a fottomettere  ogni  volontà..  Voi 
fiete  mìei  Vaffallì , io  il  Voftro  Sovrano..  A me 
tocca  il  comandare , a vói  T ubbidire  : Ego  Do- 
minus  r-  Legèt  meas  cuftodite  • Anzi  nota  S.  Ago-  , 
ftino,  per  niun  altro  motivo , che  di  efercitare  ! 
quefta  Tua  total  padronanza,  aver  egli  inter- 
detto a’noftri  primi.Genitori  raflàggiarequel 
determinato  frutto  del  Paradifo  terrettrete.per- 
cìò,  avendo  in  .perfona  di  Adamo  incèrrpga- 

to,  Stbona  eft  arhor  'i  quarenon  tango  ì Si  mala 
.eji'i  gttid/dcit  in  Paradifo}  Soggiunge.  la  rifpo- 
fta  del  Legilatore  : ( i ) Ideo  eji  in  Paradifo , qui» 
efi  bona . Sed  nolo  tangas . .Quart  ? Quia  Dominus 
fum , & fervus  es . Hs.c  tota  caufa  eft . Si  parva  I 
e{l } dedignaris  effe  fervus . ^ . 

4.  Poco  è tuttavia  airampiflìma  giurìfdizzlo- 
nel  del  Celefte Monarca  i’ aver fbtto disè  tut- 
to il  genere  umano,  e tutte  le  innumerabili 
fchiere  degli  Angelici  Spiriti.Si  Rende  di  più  fo- 
pra  tutto  il  refto  delle  Cretutc,  anche  prive 
di  ragione,  e di  fenfo:  ninna  è delle  quali,  a 
cui  egli  non  pofla  comandar  ciò , che,  vuole,  e 
da  cui  non  venga  immantinente  ubbidito;  (t) 
Jgnis  i grondo,  nix  , gl acies,  fpiritus  procella- 
rum,  quA  faciunt  verbum  efus , Gìurildizzione 
riconofciuta  in  lui  da  quel  -Centurione  Evan-  ^ 
gelico:  mentre,  riflettendo  alla  podeftà , che 
egli  benché  ufliciale  fubordìnato  aveva  , di 
farli  ubbidire  da’ foldatì , ( u ) della  fua  Centu- 
ria, e da’ Servi  della  fua  Cafa  j argomentò, 
quanto  maggiore  dovelTe  averla  il  Sovrano 
Signore  deir  Ùniverlo  , per  difporre  ad  ogni 

fuo 
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„ C A P O XXII.  , jof 
Tuo  cenno  de  corpi,  e delie  Jor  malattie . r^r»- 

tum  àie fAìutbitur puer  meus , Na$n  Ó* 

egohetnpjum  yfubpoteflate  cenflitutusyhAbens fub 
me  mtlites  : é*  àteo  buie , Vetàe , & vaàit  : & aIìÌx 
Veniy  & venie  :& fervo  meoy  Faehoe,&facit^ 

Diche,  fenonfuffecofa  tanto manifeftarin- 
numerabili  fene  potrebbero  addurre,  ed  in  ogni 
wrte  di  crcaaire  gli  efempj  : come  nella  fe- 
bre  , che  al  Tuo  primo  comando  iafeiò  libe- 
ra la  fuocera  di  Sìmone  » ( x ) Impemvit febri , 
& àimifit  ili  Am:  come  nel  Sole,  che  alle  fue 
voci  ò fi  muove,  ò fi  arrefta  (y ) , ^»i  emittit  Ih- 
men , ^ vAàit  : & voeAvit  illttd  j Ó'  obeàif  ei  cum 
tremore  ; come  nella  terra  , che  facendole 
egh  cenno  con  un  occhiata  , daTuoi  im- 
mobili fondamenti  fi  fcuote  , ( z ) Kefpkit 
t^TAm  t & fficit  eAm^  fremere  . Ma  , lafcia- 
tì  tutti  quelli , e fimili  elempj,  mi  conten- 
terò di  due  Ibli  ne  quali  più  elpreflàmente 
fi  Icorge  1^  autorità  del  Aio  commando  fopra  le 
creature  inlenlate  , e la  prontezza  di  quelle 
in  ubbidirgli , Il  primo  è nel  Genefi  : ( a ) 
dove , appena  riferiti  i fuoi  ordini  ò all’  ac- 
que dicongregarfi  in  un  Ijogo,  ò alla  terra- 
di  produrre ifuo  frutti,  òa’Pianeti  maggio- 
ri dì  dìftinguere  i tempi  j fe  ne  efprime  fu- 
bitoappreflb  rìnteriflìmo  adempimento  con 
la  lolita  claulola,  StfA^ium  efi  itA  • eft 

itA  : &fA[lum  ejl  itA . Il  fecondo  Thabbiam  nel 
Vangelo , con  occafione  dì  una  fiera  tempelìa, 
che',  llando  per  ingoiare  la  barchetea  degli  A- 
polloli,  fu  da  lui  in  un  momento  lèdata.  Ma 
come  fedata  ? Con  voci  efiggitive  di  obbe- 
dienza dal  Mare  , e da  venti  , nullameno 
che  , fe  quelli  havefltro  fenfo.  Giachè  S. 
Matteo  ( b ) le  efprime  con  nome  di  comando  , 
Dell'  Uno  Neeejf,  PArte  I.  Y Jm- 


(x)  Lue.  4. 

(z)  Ffalm,i03, 


( y)  Baruch.  3. 
^ ^ Csp# 
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Impemvit  ventis , ^ & mari  : San  Luca  ( c ) 'dicè 
che'  furotivoci  di  riprenfione)  Increpavitven- 
lum  : San  Marco  ( d ) le  chiama  minacce  » 
Comminatus  efi  vento . I quali  non  per  tanto  fi 
accordano  tutti  nel fuccefl'o;  cioè,  . che  appe- 
na pronunziate  tali  voci , la  tempefta  Iquafi 
corofceflc  il  fu  premo  potete  di  chi  le  proferi- 
va , fi  . atterrì  a quelle  minacce  > fi  confufè  tutta 
umile  a quella  riprenfione,  ubbidì  riverente  a 
quel  comando , & f alia  - fft  tranquillitfts  - con 
infinita  ammiraZ'.ione.dcVcìrco.ftant),  che  .fi.upiti 
di  unsi  ftrano  potere,  e rimirandoli  l’un  Tal- 
tro  > dicevano:  (e)  Quis  putas  eji hic^  quia  ventis, 
& mari  imperai , 0*  okeiiunt  ei  ? Senza  che  a di 
quella  Tua  ppdefià  ne  abbiam  tuttodìuncfem- 
pio  perpetuo  nel  medefimo  Mare . Il  quale,  fé 
iorichieddfi  da’Filofofi,  onde  fia,  chequanr 
tunque  follevato  in  furiofifiìme  tempelleye  fpin- 
gendofi  verfo  la  terra  , con  fembiante  di  voler- 
la tutta  a(Totbire:j  non  trabbocca  tuttavia  oltre 
i lidi , ma , ivi  giunto  ,;fuonaa  ritirata , e torna 
all’  indietro  in  sè  llefio  : fé  dico , gl’  interrogaf- 
fi , chi  lo  trattenga , chi  gli  tiri  la  briglia , chi 
lo  faccia  llar  così  a ^gno;  non  faprebberodi 
certo  alfegnarmene  ragione  più  vera  di  quella , 
che  ne  adduce  S.  Bafilio  di  Seleucia  ::  dicendo , 
non  altronde  ciò  nafeere , che  da  una  quafi 
memoria  rimallanel  mare  dell’antico  divieto  > 
con  cui  r ailrinfc  il  Creatore , a non  trapalTare 
i confini.dt:l  lido  > ( f ) Ufque  huc  venies , 0 no» 
procedes  amplmsj&mc  cpnfringes  tumentes flulkus 
tuos.  piyieto  più  efficace  , per  tenerlo  a die- 
tro, di  quel  che  fia  il  naturale  fiio impeto,  per 
fofpingetlo  avanti;.  Onde  è,  che  rimirandone 
una  come  cifra  nelle  arene  della  fpiaggia,  fer- 
ma i fuoi  moti , e tutto  oflequiofo  fi  ritira  in 

die- 
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'CAPO  XXII.  fò7 
dietro  : C 8 ) Domini  vocem  littoribus  infcriptnm 
cùmintuìtum  fuerit^  curvntis  flulkibus  termini 
ptfitorem  adorar . Tanto  è vero  il  dire  di  S.  Gi» 
rolamoj  che  gl' Im  per j Divini  (ervon  quali  di 
(cnfo , a chi  per  natura  n’  è privo  : e perciò 
( h ) Omnes  creature,  creator em  fentiunt , non  er- 
rore Hireticorum  i qui  omnia  putant  animantiaz 
fed  maieJlateConditeris , qua  apud nos infenfibiliai 
Hit  fenftbilia  funt , 

f.  Dalchè  può  ancora  inferirli}  che  quan» 
do  Iddio  miracolofamente  opera  circa  le  Crea- 
ture} ò impedendole}  che  non  producano  i 
loro  eftetti  ordinar)  ; ò facendo  » che  anzi  pro- 
ducano eHètci  contrari  3 non  perciò  ulà  a quel- 
le violenza  > nè  opera  contro  a*  princip j della 
loro  natura . Si  perchè  la  natura  delle  cofe  non 
è altro } le  non  il  voler  Dio } eh*  elle  fian  tali } 
come  per  elèmpio  } che  il  Sole  rifplenda  3 
e perciò } le  occorra}  non  volerli  da  lui  « 
che  il  Sole  più  rifplenda  s non  farà  più  na- 
tura di  quella  il  rìfplendere}  ma  11  rimanerli 
tenebrofo  ed  olcuro . Sì  perchè } come  inlè- 
gna  r Angelico}  (i)  niun  moto  } eziandio 
le  contrario  alla  propria  inchinazion  del  fug- 
getto  } può  dirli,  violento  } quando  venga 
in  luì  impreflo  da  una  cagion  iuperiorC}  ed 
averne  naturai  giurilclizzionc  fopra  i fuoi  ma. 
vimenti.  £ così,}  benché  tutti  i corpi' gravi 
tendano  da  sè  verfo  il  centro  3 niuno  tuttavia 
chìaifierà  ò contrario  alla  natura  del  mare  il 
fuo  Hullb } c rìduiiò  3 ò contrario  alla  natura  di 
‘qualunque  corpo  animato  il  progredivo  fuo 
moverli.  Giachèe*!  primo  proviene  delle im-> 
predioni  del  Cielo } a cui  tutti  i corpi  inferiori} 
indeme  con  le  inchìnazioni  lor  proprie’}  na- 
turalmente foggiacciono } e*l  fecondo  dall* 

Y 1 im-- 

(g>  Or.  ù ( k > Lib*  !•  in  cap.  8 Mac. 

il)  L*i<c*Gcac.c ioo.  aic.^.adi. 


So8  PARTE  PRIMA, 
impulfo  deir  anima , a cui  l’ aflolùto , e totale 
governo  del  fuo  corpo  per  natura  compete . 
Poco  dunque  importa , che  ogni  Creatura , fe- 
condo la  ragion  particolare  del  proprio , e de- 
terminato mo  Edere  > inchini  ad  operare  nella 
tale,  b tale  maniera.  Tutte  quelle  fpeciali  ra- 
gioni, fi  come  fono  eflènzialmentc  fubordinatc 
alla  comune  ed  univerfaliffima  ragion  di  Crea- 
tura} così  tanto  folo  durano  a mantenerlein- 
chinasionilor  proprie}  quanto  quefta  predo- 
minante, e Cuprema  ragione  non  entri  in  con- 
correnza , a voler  il  contrario . Il  che  quando 
fegua}  già  le.Creature  non  più  fi  ricordano , 
.dihaverqticfta,  b quella  fpeciale  natura,  ma 
fidamente  di  elTere  da  Dio  fiate  prodotte  : e , 
lafciàndo  tutti  gli  altri  iftinti  lor.  propri , quel- 
lo folo , che  a quella  formalità  corrifppnde , 
cioèr  iftinto  di  obbedire  . allor  Fattore , riten- 
[gono  ,..Ond’è  , che , fe  bène  quello  determina- 
to. Eflefe,,verbigrazia  il  Fuoco , inquanto  pre- 
' diamente  tale,  vorrebbe.abbruciare  ogni  ma- 
tèria combullH^ile , cheglifia  polla.d’avanti } 
.nulladimeno , in  quanto^  Creatura  di  Dio,  c 
alili  naturalinente  foggetta , non  vuole , np  in- 
china a bruciare , fe  non  quelle  fole  inatcrie,  in- 
torno alle  quali  Iddio  gli  permette  di  efercìtarè 
la  lua  attività  : e confeguentemente , venendo 
da  hfi  proibito  di  efercitarla  circa  quefta,  b 
queir  altra}  muta  fubito,fcnz’àlcuna  violenza , 
r Ulimo  fqo  particolare  di  abbruciare  nell*  alr 
/tro  più  uhiverfaje  di  ubbidire.  Anzi  nè  pur 
lo  muta  , quali .lafciahdp  il  primo  , e.  pren- 
dendo il  facondo . Ciacliè  riè  mai  hebbe  quel- 
lo di  abbruciare  in  tal  cafo}  nè  niai  fùfetizaque- 
ilp  di  ubbidire  in  ogni  cafo,.  Della  qual  verità 
.argomento  afiai  chiaro  pofipno  elicrci  que* 
Leoni, ed  altri  animali  feròrìj che  tante  volte, 
vontrorappeticó  sì  innato,sìeUcìco  della  loro, 

efa-  ^ 
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e fame»  e naturale  fierezza,  rirpettarono  Dio 
ne*  Tuoi  fervi , facendo  lor  care:^e  « in  luogo  di 
divorarli . Mentre , in  portarli  cosi  diverfamen- 
te  dal  lor  ordinario  cofiume  $ non  leggiamo 
che  defiero  fegno  di  patire  $ ò di  farfi  vio« 
lenza  veruna  « ma  che  più  tofto  ciò  facefièro 
con  dimofirazionidi  allegrnza,  e di  gufto. 
Tanto  è vero,  che  non  riulciva  contrario  agl* 
iftiuti  della  loro  natura  ciò , eh*  era  conforme 
a'comandì  del  loro  Creatore:  e che,  lìcerne , 
incrudelendo  in  altri  tempi , e verfo  altre  per- 
fone  , perciò  fole  nattiralitiente  operavano, 
perchè  tale  era  Timprefiione,  che  da  lui  ha* 
vevan  riceruta  nel  nalcere  ì così  , perdonando 
qui  ora  a'fuoi  Servi  f (ècondo  la  nuova  impref* 
none  da  lui  ricevuta , non  potevano  in  lèguir 
quella  , che  naturalmente  o{^rare  . Vaglia 
per  conchiulìone , e conferma  di  quanto  hab« 
Siam  detto  1*  autorità  del  gran  Padre  S.  Agofti- 
no  : il  quale  ne*libri  della  Città  di  Dio , dal  non 
efièr  altro  la  natura  delk  Creature  f che  lavo* 
lontà  del  Creatore  , infèrifee , non  poterli  dire 
a quella  contrario  ciò^.  che  a quella  è con* 
forme . ( 1 ) Omni» portent»  contr»  n»twr»m  dici- 
mns  , fed  non  funt . QM/node  ejf  énim  coti- 
tr»  naturam , qnod  Doi  fit  volnntMe  ? Cìtm  vo- 
luntAs  tnnti  tttique  Conditori^  condir»  rei  cuìufque 

Portentum  iraque  jSt  non  contr»  n»- 
tnr»m  , fed  contr» , qu»m  eji  not»  n»tur»  : e 
altrove  Con  le  lèguenti  più  ancora  efprefii- 
ve  parole  torna  a ratificare  il  medefimo  Ilio 
(èntimento , ( m ) DeUs  cre»tor  omnium  n»tum 
r»rttm  nihUi  ontr»  n»tur»mf»cit,  id  enim  irit 
euique  n»tnr»le  , quoi  ipfe  feceriì  , » quo  efi 
omnis  modus  , numerus  , ordo  n»tur», 

6,  Or  che  Arano  > inaudito  , e prodigiofo 

Y 3 do- 
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dominio  è mai  quefto,  a cui  niente  è che  refi- 
ila»  niente  che  iìa  fordo,  niente  che  nonmor 
ilri  di  aver  fcnfo,  intelligenza,  e volontà  > 
per  (oggettarfegli?  Qiialfra’Principi  più  fovra- 
nidella  tetra  potè  farli  ubbidir  dalle  (Ielle  > dal 
fuoco»  dall’ aria»  dalle  piogge)  dalle  tempo- 
ile)  da*  venti,  da’ fulmini  »^1  caldo»  dal  fred- 
do? Che  più?  dagli  umori  > e dalle  qualità  del 
filo  medefimo  corpo  ? Anzi  qual  fra  tutti  efiì 
trovodì  > che  non  fufle  a tali  creature  foggilo  ) 
e poteffe  da  loro  difenderli:  talché  impune- 
mente noi  moledalTero  > e non  giungelTero  an- 
che a torgli  la  vita  ? Di  Dio  ) di  Dio  Colo  è una 
sì  maravigliofa  » e univerfal  Signoria . Egli  Colo 
è quel  Padrone  > che  comanda)  e fi  fa  (èhtire 
da  tutte  le  più  infénlàte  creature  : lènza  che 
veruna  di  ellè  polfa  ) non  dico  dìfubbidirgli , 
non  dico  inuoverfi  contra  il  Tuo  beneplaci- 
to ) non  dico  interporre  verun  minimo  in- 
dugio all’  elècuzion de’ fìioi  cenni  i ma  nè  pure 
avere  altro  genio  ) altro,  illinto:  altra  inchi- 
nazionC)  altro  appetito  naturale)  che  la  fo- 
la fua  volontà^  . « . - • 

i,  £ pure  non  abbiam  detto  fin  ad  ora  il 
Tutto»  ed  il  più  del  fuo.immenfo Dominio^ 
Gran  miracolo  di  autorità  è il  poterfi  far  ubbi- 
dire eziandio  dalle  colè  ) che  Con  prive  di  fenfo .. 
Ma  molto  maggior  • riaver  l’ iflellà  podellà 
eziandio  (òpra  quelle  >‘che  fon  prive  di  ellère. 
Or  (opra  quelle  ancora  llende  Iddio  la  virtù 
de|  Cuoi  riveriti  comandi..  Quelle  ancora  > tU 
cui  niente  pub  penfarfi  più  incapace  di  udito  ) 
cdiolTequiO)  (hgli  abilfi  prbfbndì  del  Nulli 
(entono  ) i al  pari  m tutte  raltre  » l’ onnipotente 
• fua  voce")  ed  alla  prima  chiamata»  che  lor 
faccia  : Eccoci  > b Sovrano  Signore  ) rifpon- 
dono:  non  framettendo  nè  pur  un  rnomèn- 
t'o  ) a compatirgli  tutte  olTequiofe  d*  avanti . 

' . ~StelU 
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(■  h ) si  eli  A vocatA  funt , & dixerunt  • AiCumur-, 
Ò*  eum  iucunditateluxerunt  et , qm  fecìt  illus . E 
ciò  forfè  volle  intender  Mosè , all’  orchè  nel 
fùo»  Camicoi'  intitolò  Dio  prima  Padrone,  e 
poi  Creatore  degli  uomini  : ( o ) ìJumquid  no» 
ipfe'  efi  Pater  tuus , qui  pojfedit  te , O'  fecit , Ó* 
creavit  te  ? La  qual  precedenza  del  Pojfedit  al 
Pecìt  non  ha  dubbio  , che  farebbe  innatnrar 
lillraTa  , ove  fi  parlaffe  de’  Padri  terreni  r giachè 
qnefir  prima  creano  i lor  parti , e dipoi  li  pofi 
feggonq . Ma , parlandofi  di  Dio , è conforme 
ad  ogni  buon  ordine  i fiante  l' elTer  egli  un  tal 
Padre,  che  fignoreggia  le  Tue  creature,:  prima 
ancor  di  produrle  : anzi  che  nè  pur  potrebbe 
produrle , fé  non  avefiè  fopra  di  elTe  un  eter- 
no dominio . ( p ) Vocat  eu , quA  no»  funt , tam~ 
quam  etti  quA  funt . Qual  dunque  univerfalicà,è 
ampiezza  maggiore  può  aggiungerà  alla  fua 
giurifdizzione?  Mentre  ycome  eda  abbiamo  ve- 
dutqV  abbraccia  non  pur  tutto  rEfiere,  ma 
tutto  ancóra  ilnon  Edere  ,difiendendofi  infino 
agl’  i m menfi  fpn  j d:el  N u Ib  » e del  mero  poflì- 
bile  j fenzaritrbvarfi  nelfun  genere  di  nature  , 
hèverun  individuo- ò di  Angeli,  ò d’uomini» 
'ò  di  animali  bruti,  b d’altre  inbnfate  creatu- 
re V n^qualèr  prima  ancora  chefia»  nonfia  a 
‘lei  totalmente  lóggetto»  . 

' S i Niente  al  cerco  può  fingerfi  > non  che  dar- 
li più  univerfale»  e piùampio.  Marimangon 
' bensì'da  fopraggiungerfivalla  detta univerfalità 
due  altri  nobiiifilmi  pregir  cioèreiibrqUefio 
^Dominio,  óltre  la  fua  sì  immenfaefienfione, 
'e^  intrinfèco  rifpetto  all’  origine , e perpetuo 
'rHpettoal  durare.  Intrinfèco  è dunque , wan- 
' to  elfer  più  pofla , al  fuprem»  Regnante  il  fuo 
'imperio  fopra  tutte  le*  Creature  : non  avendolo 

Y 4 egli 
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«gli  conftguito  per  forte  > b per  eredità  > b 
per  altrui  dono,  b per  invafìone  violenta , ò 
per  elezzione  , e conlènfb  de*  fudditi  ; ma  poA 
ledendolo  per  diritto  dell*  iftelTa  natura , di  cui 
èpublica,  eantichifliìmalegge,  che^hifopra 
gl*  altri  per  1*  eccellenza  del  Tuo  efler  fi  avanza  > 
fovralli  parimente  a*  medefimi  per  dignità  di 
comando . Nè  di  cib  ci  lafcia  dubitare  1*  efem- 
pio  degli  altri  Domin  j , che  in  ragion  naturale 
fi  fondano.  Mentre  veggiamo  , quella  mag- 
giore eccellenza  efierl*  unico  titolo,  per  cui  e 
all*  anima  è dovuto  1*  imperio  fopra  il  corpo,  e 
nell*  anima  alla  ragione  fopra  1*  appetito  leoli^ 
tivo , e fra  gli  animali  all*  uomo  fopra  i bruti , 
e fra  gli  uomiini  al  mafchio  fopra  la  femina . 
Palla  quale  induzzione  diduce  Ariftotile , che 
quando  fra  due  , b più  uomini  intervenga 
tal  dillanza , quale  è quella , che  corre  fra  T ani- 
ma , e*l  corpo , b fra  1*  uomo , ed  un  bruto  } 

( q ) non  fa  di  tneftietì  altro  fufiragio , perchè , 
chi  così  eccede  9 habbia  degl*  inferiori  il  go- 
verno: foggiangeiid<rpocoapprefir(>,  lèalcu- 
no  Ha  tanto  fuperiore  a tatti  gii  altri  nella  bel- 
lezza , e mawà  del  fembiante , quanto  foncr  le 
figure , in  cui  tal*  mra  coinj^arifcono  i Dei  i de- 
rgno  effer  quel  tale,che  tutti  gli  altri  a lui  fi  (bg« 
gettino  : e molto  più  valer  db  « ove  la  fupe- 
riorità  Ha  nelle  doti  dell*  animo.  Il  medefimo 
infegnava  pur  Socrate  » ( r ) affermando  , che 
Tempre  il  più  Savio  deve  comandare  , anzi 
attualmente  comanda  al  men  tale  t ficome  , 
^ X pub  vederli  n^*  iftefii  Rè  , e Monarchi  » i 
quali  , ove  habÙanò  da  determinar  qualche 
affare , b di  architettura , b di  milizia  , o di  al*  ' 
tro  tal  genere,  non  fi  guidan  col  proprio,  ma 
bensì  col  dettame,  di  chi  più  fé  ne  incende. 

Che 


(q)  L>  I. Polir. c.  )>cap.  9.  Oc  tu 
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. Che  (è  tal*  uno  o'ppone0è,  non  voler  bene  fpeC 
I fo  gl*  ignoranti  fottoporfi  alla  direzzione  del 
I Savio}  Che  importa  ? rifpondeva.  Non  per  mie- 

i ilo  gli  fon  menofoggetti . Giachè>  fè  gli  ditub* 
! bidifcono } pagano  ancora  i t fio  delia  lor  difiib* 

\ bidienza:  condannati  da  lui  al  mal  efito  de*  ne* 
ì goz j ) che  Contro  il  fuo  parere  intraprefèro . 

) Per  quel  modo  > che  può  ancora  ogni  VafTallo 

ì trafgredire  le  leggi  del  Aio  Principe  i nè  perciò 
I viene  ad  eAmeru  dalla  di  lui  podeftà  : badando 
i per  quella}  che  non  le  trafgredifea  impunemen- 

te ) ma  pofla  e(!èr  dal  Principe  delia  tua  contu- 
macia punito.  Podo  ciò}  fé  fra  gli  uomi  li,  ben- 
I chè  tutti  deiridedà  natura>  può  trovarA  tal  di- 
fuguaglianza  di  prerogative  > che  badi  a fonda- 
re diritto  naturale  di  Dominio  in  uno  fopra  gli 
al^ri:  quanto  più  eccedìva»  più  elsenziale } e 
confeguentemente  più  capace  di  intrinfccoim- 
*■  perio } dobbiam  dir  che  u trovi  > fra  Iddio  da 
una  part6}e  tutte  le  Creature  dall*  altra:mentre 
tutte  quede  > ò A mirino  fecondo  la  natura  > ò 
, fecondo  la  bellezza  > la  fapienza  > la  bontà  > . la 
virtù»  lapodanza}  e qualunque  altro  pregio  } 
comparirono  fenza  alcun  paragone  più  inA> 
riori  a lui>che  non  è ò il  corpo  airanima»  ò l'in- 
. Ama  Ara  le  creature  infènfat^  ad  un  Angelo?  (0 
t>mnesgentts  » non fint^Jic  ftmt  cor  am  00,0^' 

^uafi  Nihilùm  & Inane  roputata  fune  et . 

' 9.  £ di  qui  poi  viene  a dedur  A anche  la  A> 
conda  prerogativa  » da  noi  attribuita  al  Regnò 
di  Dio»  cioèTelTer  quello.,  come  pure  il  Sal- 
mida  ( t ) chiamollo , immortale , e perpetuo  » 
Regnum  taum  regnum  omnium  fictUorum  i (STdo» 
minatio  tua  in  omnigeneratione , àt^enerationem, 
Pofciachè,  òneconAderiamo  il  diritto  }e,  A- 
come  quedo  non  altrove  A fonda , che  nell*. 

Y 5 eccclr 
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eccellenza  del  Tuo  Eflèr  Dìvioo , cosi  non  pub 
edere  men  di  quella  immutabile  j bne  riguar- 
diamo r attuai  giurifHizzionej,  e quella  altresì 
non  èperniuamodo  podìbile»  che  ita  mai  per 
mancargli.  Mentre  e rinTuperabil  lùa  forza 
TalScura  di  non  doverla  mai  perdere»  nè  per 
rapina  di  cmoli  » nè  per  ribellione  di  fuddìti  j. 
e larettidìma  Tua  providenza  non  gli  perntec- 
télo  fpropriarfene  » per  cederla  ad  altri  .-Che 
perb»  quale  Tempre  è data;  tale»  e cosi  in- 
tiera» e perfètta»  profeguirà  lèmpre ad elfere 
la  Tua  Signoria  (opra  tutte  le  creature  del- 
la terra,  e del  Cielo  i nè  cederanno  maique- 
de  di  riconofcerlo  per  loro  unico  Rè , e di  con* 
fedargliil  con  indidblubil  vincolo  di  natura  ef* 
lenziaiinente  fuggètte  : rinovando  per  tutta 
r eternità  quell'inno  d*odequio,  che  udinne 
già  in  Patmos  l' Evangelida  S.  Giovanni  : ( u X 
Et  omnem  ' creaturam^  quA  m c celo  efit  & fuper 
terrnmi  Ó*  (uh  terrn , Ò*  qttA  funt  in  mari  ^ om~ 
nes  CMÀivi  Aicentes , Sedenti  in  throno  t & 45W- 
henedilìio-,  ép  honOry  & gloria  , & potejins  in. 
ficuln.  fAcularum 

lo.  Ma  pià  ancor  chiaramente  lì  fcorgeran 
cj^ede  doti  della  fupreina  giurifdizzione  divi- 
na, fé  padìamo  a coniìderare  l'altro  genere  di. 
Dominio,  piùadbluto,  edefpotico,  che  in- 
deme  con  edà  Iddio  ha  fopra  d' ogni  Edere , co<: 
me  fopra  di  una  cofà  totalmente  Tua  : nè.fua 
già  per  un  folo,  ma  per  tré  drlngentidìmi  tiv 
toli  ; quali  fono  T efserne  egli  il  Creatore , egli 
il  Conferyatore  y egli  T ultimo  Fine . Giachè  in 
riguardo  a ciafcuno  de*  fuddettl  titoli , non  che 
a tutti  edìinfìeme,  viene  Iddio  a poffedere  un 
1^^^  n^i  n , di  proprietà  così  pieno  fopra  tutto  1* 
Univerfb , e quante  in  lui  fono  creature  ; che  , 
oltre  r autorità  di  governarle  a Tuo  modo  , 

con  - 
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CAPO  XXII./  ui 
con  ogni  fòrte  di  comandi , di  editti  j e di  leg- 
gi ) qual  fo^vrano  Monarca  può  ancora  dil- 
porne  con-  libertà  di  alToiuto  Padrone  , in 
qualunque  ufò  mai  voglia  >.  lino  a confumar- 
Ife,  distarlQ>  e ridurlfe  all*  antico lor  nulla.  Sir 
come  non  pur  protesogli  il  Santo-  Re  David 
con  quelle  lue  umili  voci»  (x)  BeitedìtlHs  es^ 
Dominus  Deus  l/ruel , »b  tterne  initernum  ; Cun~ 
Ra  enim , qui  in  coelo  funt , & in  terrai,  tuoi  fune  , 
In  manu  tua  magnitudo , Ó*  imperium  omnium  j 
ma  come  1*  intefe  altresì dopo* averne  provai 
ri  afuo  gran  coftn  gK  effetti , il fuperbo  Nabuc. 
<^0»  (y)  c^onfelTando-,  tanto  poi  riverente  , 
quanto  prima  orgogliofo  , che  Potefias  ejus 
fempiterna  s Ó‘'  omneshabitatores  tem  apud  eutn 
mnihilum  reputati funt . )uxtctvoluntatem  enim 
fuam  facity  tam  in  virtutibUs  caeli,  quàm  in 
halitatoribus  terra  . E/  non  éji  > qui  refijiat 
manui  ehts^  & dicat  ei,  i^uate  feeifitl . 

li.  Rifacendoci  dunque  dal  primo  titolo 
di  Creatore,  facilifiimo  è ad  ognuno  il  ve- 
dere , quanta  gran  padronanza  quindi  a Dio 
lì  convenga  fòpra  tutto-  T Univerfò-  creato . 
Méntre  frà  i titoli  di>  proprietà,  che  polTo- 
no  anche  darfi  negli  uomini  fòpra:  qualche 
fòSanza,,  perchè  1*.  abbiano  ò trovata  , ò 
ricevuta  in  dono,  Ò comprata  con  denari,  6 
in  premio  ottenuta  i niunove  n*è  più  giuSilì- 
cato  , e più  liquido,  che  quello  dell*  averli 
prodotta  . Onid*  è che  1*  artefice  può  con- 
ogni  libertà , e conforme  ad  ogni  fùo  arbitrio , 
difporre  di  qualunque  lavóro  da  sè  fatto ,-  lìi 
quadro-,,  ila  Satua , lìa  vafo-,  lia  libro-:  o-  do- 
nandolo , ò inmiegandolo‘iii>  queSo-,  e queS* 
’ufò.,  ò ancor  disfacendolo;  fenza  che  nè  ve- 
runo poifa  perciò  muòvergli  lite  j nè  egli  ab- 
bia bifògno  di  renderne  altra  ragione , cheque- 
Y 6 fta; 
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Ra:  Ne  fon  padrone  ; Il  lavoro  è fatto  da  me , e 
jperciò  coftt  mia.In  qualunque  modo  ne  difpon- 
ga  j non  difpongo  dell’  altrui , .ma  del  mio . (z) 
ììumqMid  dicit  figmentum  »i  y quifefinxity  i^id 
mefecifti/tc ? An mn habet peteftutem figHluslnti 
ex  endetn  fAcert  nlt$td  quident  vAs  ix  hono^ 

rem , Atiud  vero  in  contumeliAmì  La  qual  podeRà 
' fe  ad  ogni  artefice  fi  concede  (opra  le  (ue  opere, 
ancorché  non  habbia  egli  dato  a quelle  il  lor 
«flèr  naturale, ma  la  fola  eftrinfeca  formarquan- 
to  dovrà  più  concederli  a Dio  fopra  le  creatu- 
re, le  quali  nulla  hanno  di  eflere  , che  non  hab- 
bian  ricevuto  da  lui  ? ( a y mmqaid  iftcutfivulH» 
iftey  tw»  poterà  vobùfAcere\  Ztomus  ifraelì  Ajt  ho- 
minùs . Ecce  sficut  intum  in  mAnufiguli  yfic  vos  in 
menu  meA . Finalmente,  fe  lo  Scultore  aN>ruci 
una  Tua  ftatua  di  fegooipotrà  quellagiuftamcn- 
^ ^ ^^r  ^ ^1  ^1  u j y in  quanto  è tnerofuo  artc« 
fìcc  > dicendogli  > Perche  mi  togli  la  nacnra  di 
legno,  la  qual  non  mi  defti,  c fecondo  la  qual 
non  fon  tua?  Ma,  occorrendo,  che  Dio  anni- 
chili qualunque  creatura,  fi  come  in  far  ciò  non 
le  toglie  cofa  alcuna  , che  data  non  le  hab- 
ba  } così  non  le  lafcia  verun  glufto  motivo 
di  aprir  bocca  in  contrario  : nè  per  giuftifi- 
care  il  filo  fatto , glibifogna  altro,  che  dirle. 
Non  tua , ma  mia  opera  è tutto  il  tuo  Efsere  : e 
conieguentemente  non  a te , ma  a me  ne  ap- 
partiene il  Dominio . Se  dunquenòn  fa  torto  a 
veruno , chi  fi  ferve  dellccofe  al  fuo  Dominio 
soggette  » qual  torto  ti  fò,  mentre  efsendo  to- 
^Imente  tu  mia , mi  fervo  totalmente  di  te  ? 
E di  fatto  nelle  lagreCarte  appena  fuòl  portar- 
ji  altra  ragione  del  totale  Dominio,  compe- 
tente a Dio  fopra  le  creature , 'che  quefta  dell* 
averle  egli  eftratte  dal  nulla:  conforme  all* 
♦ ^he  ne  habbiamo , si  in  quelle  parole 

(1}  cap.*l.  , ^ 
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CAPO  XXII.  517 
ai  ^rdocheo^j  ( b ) Domine,  Domine , Rexomni^ 
potém:  in  ditigne  enim  tun  eunlia  funtpefitn, 
^non  efi,  quiftjpt  tuA  refi  fiere  voluntati-.  Tu 
fecifii  Coelmn  , & terrnm  , & quidquid  Cceli  am* 
bit»  continetur  i Dominus  omnium  es  : sì  in  quell* 
altre  del  Savio  > il  quale  favellando  pur  e(so 
C®**  riconofce  afsoluto  Padrone  , 

perche  unico  Creatore  del  Tutto,  (c)  ^»ù 
fiabit  centra  ìudicium tuumì  jiutguis  tibi  intr 
ftitabit , fi perierint Nationet , quas mfeciftiì 
*/•  fecondo  titolo  * per  cui  ' ha  Iddio  un 
perfettilHmo  t cd  elsenzialiflimo  dominio  di 
proprietà  fopra  d’ ogni  Creatura , èreftremo 
bifognoj  che  tutte  else  han  di  lui>  non  loia- 
niente  per  ricevere , ma  per  mantenere  pari- 
ante il  loro  Eiscre . Giachè»  come  un  fafsoj 
o altro  corpo  greve  j non  può  nè  alzarli  da  se 
*®ana»  ne  durare  in  tal  pollo,  fe.la  mano, 
che  1 follevò,  non  leguiti  a ivi  tenerlo  : ma , 
lafciatoda  efsaj  immaminence  a terra  ricader 
COSI  lefoftanze  create  nè  pofsono  ufeire  <ia  sè 
^medehme  all  E($cre>  nè  in  quello  durarci  feT 
Onnipotenza  divina^  che  da  principia  ve  le 
tralsei  non  feguiti  di  continuo  a tenerveler  c 
venifser  da  quella  per  un  foj  momento 
abbandonai/e;  (libito  j e (enz*aitro  (cne  rica-^ 
derebbero  nel  nativo  lor  Nulla  * Per  prova 
della  qual  verità  molti  luoghi  della  divina 
Scrittura  vi  farebber  da  addurfi  . Vi  farebbe 
quelverfettodi  Davidi  ^doveegli  riconofce  da 
J I • y folamente  il  primo  fuo  Efkre , diceru- 
doghi  (d)  Tti  ma  oltre  di  ciò  la 

manutenzione  ancora  neirEfsere  già.ricevutOi 
ioggiungendo  fubitOi  ut  pofuifti  ftiperme 
num  tpbdm  • V i farebbe  quella  protclìa  y che  fa  il 


(b  ) Efth.o  T}. 

( d ) Pf«l. 


<C)  Stp.il. 


DIgitized  by  Google 


TI 8 PARTE'  PRIMA. 

Savio } di  non  intendere , in  qual  naòdo  potrei* 
be  verun‘Eflèr  creato  fuflìftere , fcnza  il  favore^ 
voi  volere,  di  chi  lo  creo:  (e)  Quomedo  pojfet 
filiquid  permutnere  y nifi  tu  votuijfeif  \\  farebbe 
quella  fentenza  del  Verbo umanato ,’  ( f ) Puur 
tffitus  ufque  modo  aperetur  : dove  S»  A godi  no 
^e'*l  cbrttinuo>  operar  delCreatore  intende  la 
•confervazion  delle  c’ofè , la  quale  è come  un 
perpetuò  profeguimento  del  primo  crearle  , 
(g)  Creatorisnamquepotentiff  caufuefi  fuhfifienr 
■di  Omni  creaturA quitti/  éisy  qui'  creata  funt y 
regendis  fi  aliqu andò  cejfaret  i fimut  <&  etrutn 
fpecìej  omnfique-  natura  conciderèt . Jseqùe  enim-y 
ficut  firuVìuram  tdium  cìtnt  faHricaverit  quis  > 
■ahfcedit  i ■ atquef  ilio ■te/f ante  fiat  opus  y ita  Muti- 
dus  iliu  acuii  piare potefi  ) fiei  Deuiregimen  fuunt' 
P'Ubtraxerit ..  Proifidey  cùm  Dominus  aie  y'  Pater 
<meus  ufque  modo  operarur  y continuationem  quam- 
dam  operiteiusy  qui  univerfam  Creaturam  tónti- 
net' y atque  adminiftraty  efiendit.Vì  farebbe 
quel  palio- del  Genelìf»  ( h )•  dove  fi  dice che 
Iddio  nel- fècriino*  giorni,  cefsò' omni  opere- 
fitto  y ' quod  ereavit  y ut  faceret  y daUavori , che 
•fece , per  farU  il  qual  modo  db  parlare  , a- 
prima vifià  ofeuroj,  e fupcrfluo,'par  che  pol- 
la fpiegatfi  , prendendo  il  fecondo  verbo  per- 
la confervazion  delle  "cofè  la  quale  è quali- • 
una  lor  nuova  , e continuata  creazione  . Tal- 
ché il  dire,.,  che  Iddio  creò  il  Mondo  per  far- 
lo, va?.lia',  quanto  il  dire  , che  lo*  creo-  per 
confervaiio’,,  cioè  per  feguitar  di  continuo  a 
farlo , a produrlo,  a crearlo  vQUod'creavtt  Deusy 
ut  fiacerett.  Al  qiial  fenfo  favòrifee  ancora  là. 
T^erfione  tie’  Settanta-,  dove in  hio-gòdi  quefie 
■•ultime  •t)arolè  > ieggiwrio  , Qua  inccepit'-  Dette: 
facete.  Ma  l’afciatl  da.  pane  tutti  quelli,  e al*- 


(e)  Sap.n.  (f)JoacaPiV-  ' ' ' 
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tri  fimìli  luoghi  j mi  contenterò  ài  allegarne  per 
teilimonio  il  Dottor  delle  Genti*  San  Paolo  » 

( i)  st  nella Hia  lettera  agli  Ebrei»,  dove  aper- 
tamente dice»  che»  chi  il  tutto  creò,  il  cut- • 
to  anche  fofl^nta ,,  Porta/  omnia  Vèrbo  virtutis 
fu&:  ( fecondo  che  dichiara  Anfchno  » 

ò come,  atri  vogliono Erveo-  ) furfum  te- 
ne/y.  ne  decidane  » &'  in  nihilum'  revertantur  : 
si.  jn.  quella  a.  CololTenfi  ».  dove  altresì,  con 
ogni  chiarezza  attribuilce  al  Verbo  divino' 
tanto  la  confìibenza,  quanto  la  produzzìone 
ditauo<ÌEiIère»(  K ) Omnia  per  ipfumy& in  ipfo- 
creata funty  (X omnia.  in.ipfoconJìant\  Si»,  ripi- 
glia QUÌ  pure  il.  fopcaeitato  Interprete , Omnia> 
in  ipfó.  conjidnt:  : quia  »,  ficut.  omniai  creavit } fic 
omnia  continet.i  CP  regie.  Omnia  ih  ipfò.  conft'anty, 
quia  omnia,  fune,  intra-.  ipfum-y..&- ».  ne  in  nihilum 
redeant  i pereum  con/iftanf.  (^indiè  »,  che  ve- 
nendo si  chiaramente  atteftato  dagli  Oracoli, 
divini  un  tal  punto.;,  lì  accordano  in  edo  » qua- 
li in  dogma  certiftìmo  »,  ( I ) i Dottori  tutti 
fcolallicl,  ioclufovi  anche  Durando  : il  qua- 
le ».  benché , contro  l' uoiverlal  fèntlmento.  de- 
gli altri»  neghi»  richiederli  a<  quallilìà  opera» 
zione  delle.  Ibllanze  create  l’attuai.  concorlb> 
di  Dio  s.  confelfa.  noncHmeno-»  eifcr.  neceUàrio^ 
i’incelfante.  Aio  inhulTo  alla  lor  permanenza. 
neirEfsere.  Anzi  tanto  è ciò  manifeftò  j che; 
fu.  inttfo  » e.  creduto,  eziandioda  chi  non  cre- 
deva alle  divine  Scritture  : ^me  da.  un  Trif> 
megifta»  ( m ) ilquale  eQ^réfsamente  aflferma'. 
-delÀipremo  Fattore-»  pM^i.fiihfiuxum  fuum.il- 
le-fub.traxeriti  in  mortene  corraentt  univerfà  : e 
.come  altresì  da’ Platonici  » i’ quali»  per  rela> 
zione  ( n ) di  Mar  Alio  Ficino  > infegnavano  » il 

Mon- 
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Mondo  produrfi  cominuaincnte  da  Dio  » nè  a> 
ver  minor  dipendenza  da  lui}  di  quella  che 
abbia  ò T ombra  dal  corpo , ò la  luce  dal  Sole . 
Nè  fenza  gran  ragione  per  certp.  Pofciachè> 
giufia  il  detto  veriflìmo  del  Boccadoro  « T(f) 
non  minor  virtù  fi  richiede  a confèrvare  j chea 
produrre  gli  efiètci , Noh  minus  tfi ctntìnere lAun^ 

àum , qukm  fecifi . Del  che  fe  alcuno  dubicarse  s 
può  in  un  fitbito  > e da  sè  ftefso  accertarfene  » 
ibi  tanto  che  provi  ad  alzare  da  terra  9 e tenere 
poi  in  aria  foipefo  un  gran  iàfso:  mentre  Tel^ 
perienza  gli  farà  toccare  con  le  mani , non  efser  ' 
necefsaiia  minor  forza  per  così  foftentarlo  : 
che  per  follevarlo  al  principio  da  terra.  Or 
che  fegue  da  ciò  ? Ne  fegue  > che  > ficome  , chi 
pon  ha  forza  difollevarin  aria  qualche  pefo> 
nè  pur  è badarne  a mantencrverlo  alzato  j così  > 
•hi  non  ha  virtù  di  cavar  qualche  efiètto  dal 
nulla  al  Tuo  Edere  ; nè  pur  rha  di  confèrvarlo 
fuor  del  Nulla  nell*  Eisere  : e confeguente- 
mente > che,  non  potendo  le  Creature  darfi 
il  Tuo  primo  Efser  da  sè,  nè  pur  pofsonoda  sè 
confervarfèlo . Sicut  nulli  tffe^ui  ( dice  ( q ) 
l’Angelico  ) pràjluri  pWefiy  quòd  fit  caufu  fui 
ipfiusì  itu  ttium  nulli  effe^ui  prtfittri  potejl  , 
quòd  J/t  fuiipfiut  €9nfervutivus.  Nè  folamente 
il  deduce  dai  fopradetco  princìpio,  che  non 
pofson  le  creature  mantcnerfi  dasè  ftefseneir 
Efsere;  ma  chenè  purpofsono  efser  vi  mant^ 
nute  , quali 'da  adeguata  cagione  confervati* 
va,  da  nelsun  Agente  creato.  Polciachè,  non 
efsendoyi  niun  Agente  creato,  il  quale  fià  ba> 
fievole  ad  eftrarre  dal  Nulla  ò le  lofianze  fpi'* 
rituali , ò la  materia  prima  de*  corpi  i niùno  al- 
tresì ve  ne  può  efsere  , il  quale  abbia  fufit- 
ciente  virtù  di  mantenere  ò quella , ò quelle 

fuor 
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fuor  Bel  Nàlla  nell'Efsere  : e co&ìrefta  al  fine 
conchiulb  > che  > fenza  l’ innnediato  j conti» 
nqO  ) e attualoinflulso  di  Dio } ironpuò  niuna 
fo danza  o ^pir^tuale^  òoorporea<»  nèperfuà 
propria^  nè  per  altra  •crcat;a  virtù , mantenerli 
un  momento  neirflsere:  ma  che  tutte 
come  a Dio  diceiiSaimida}  fol  tanto  ch'egli 
non  profeguilca  a mirarle 5 quafi  aere«  dacut 
U Sole  li  rivolga  altrove  > perderanno  in'  un  . 
Cubito  la  Ulte  delCfil^re  » e ritorneranno  all*  ' 
ofcurità  del  lor  Nulla . ( r ) Aperiente  te  .mti~ 
num  tuamy  cmnia  impletttntHf!  benitate»  Aver^ 
tenie  nutem  tefaciem  ^ turbahuntttr  ,^Anferes fpè- 
rirum  eerumy  & defisient y &.iu  puiv^em.fwim' 
revertentur  . La  qual  coockiulìone  tanto  più  ■ 
deve  ammetterli  i quanto  che  9 fé  Code  vero 
il  contrario  , le  Creature  avrebbero  minor 
dipendenza  da  Dio  > che  la  luce  dal  Sole , c 
(gli  atti  .vitali  dall'anima:  anzi  non  potrebbe 
concepirli»  efpiegarfi»  inqualmodoalcunecd 
ede»  le  quali  fono  incapaci^i  aver  pofitivo 
-contrario  » come  gli  Angeli.  ».  e la  materia 
- prima  y 'potedero  annichilvfi  per  virtù  di  Dio  ; 

-e  cosi  avere»  circa  la  durazione  del  loro  £d 
fere»  veruna  dipendenza  da,  Idi.  Vale  qui  per 
I tanto  lo  Aedo»  che  vediamo  fuccedere  neU* 
applicazione  d'ogni  dampa  » e ligillo  ad  uim 
• materia'  fluida»  qual'è  l'acqua»  altro  Umi- 
le, umore.  Giacbe»  come  in  quella  ;materìar» 
non  più  dura  il  flgilio  ad  imprimer  k figura 
-ili  sè»  che  duri  a tenervili  lòpra  : e. appella 
viene  indi  rimodo»  che  tornando  l'acqua  m 
Tuo  fito  » ne  fparilM  tantofto  ogn'im^ine  f 
eqsì  r£rsenzadivina»  '{M:ototipo»  e ^illo.  di 
tutto  l'Eder  creato  » non  ptocendo»  crer 
arci»,  e cosiefprimere  inno!  la  Aia  fomiglk^ 

za»  applicarfi  ad  altera  matetia»  cheal  Nulla» 

di 
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di  Oli  non  è cofa  più  infuflìftente  > € più  fluida  j 
non  può  ivi  improntare  unEder  più  durevole  j 
che  duri  la  Tua  applicazióne  aToggetco  sì  la|>i« 
le . Onde»  continuando  a (larvi  applicata  rVto-’ 
feguifce  a mantenervi  la  (lampa del  fuo Edere: 
maj  feperun  fol momento  feneritirn  il  Nul- 
la torna-fuòito  ad  elTer  Nulla  »■  (ènza  rimanervi 
più  ombra  > ò vefligio  deirédère  > di  cui  avanti 
fi  vedeva  improntato  * ,.f  . ; 

13.  Stante  dunque  la  certezza  del  punto  qui 
provato,  cioè  a dire»  che  non  può  cofa  alcu?' 
mconfervarfi,  e fuffidere  per  fua  propria  vir- 
tù j ma,  quanto  le  tùgià  neceifario  l’influ(To 
produttivo  del  Creatore , per  cominciar  ad  ef> 
(èrci  tanto  ora-,  e in  ogn’ahro  momento  Tè 
necedaria  la  continuazione  del  medefimo  in- 
fiulTo,  per  (eguitaread  edere  : talché,  quando 
Iddio  lafciade  di  cosi  influire  in  lei , kfceréb- 
i>epur  ella  in  quel  medefimo  idante  di  edere  » 
«ricadendo  fenz’alt^o  nel  Nulla  y in  cui  era  > 'prU 
'ina  dheirec.prodottar  dante , .dico  » la  .ceti e»- 
•za  dtque(la>  innégabilc  verità  }.'la{clo  confide- 
rare  ad  ognuno quanto  edrema,  andie..per 
quedo'titolo.,  fia  la  foggezzione.  di  quaifivo-^ 
glia  più  eccellente  creatura  al  Tuo  increato 
Padrone;  equale  libertà  di  domiinio>  fopra'di 
•tutte  ede  in  lui  quindi  TÌfultt  : . mentre  dal 
-mcro.’fuo  arbitrio’  (là  Tempre  il  dorò  Edere:,  iò 
: RÓn  Effer  fòfpcrot  (iiome  di  un  Signore^  (:f)' 
SjfibiAét fidtumnofirum  Ìmn:iinif~fu»  .*:.nè,  per 
annientarci ,;  ha*  bTogno!  di  crollarè  con  ter- 
•temoti  il  Mondo  ,’  ò-  di  reiógliere  in  fulmini 
il  Cielo,'  ò di  fare  verun  altro'  movimento*,:  e 
atto  pò  deivo  > anche  minimo  ma,  in  luog:o 
-di  tutto  ciò  ^ gli  bada,  illadiarci  a noi  defll: 
•diche  non  può  imaginard  mezzo  più  fpeilito, 
.più  idantaneo,  più  fàcile. 

' '•  \ ver~ 
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verftm Munànt»  monufudelere . E’ poco.  An- 
zi , qui  poteft  uahérfum  Mundum  vel  firn  ull» 
nutu  delere, 

14.  Per  ultimo,  quando  ancora  mancaffero 
i predetti  due.titoU , nè  o fu0imo  noi  creati , ò 
avelHtno  sì>  eflcnziale  tàfogno  di  venire  ad 
ogn'ora  confcrvati  da  pio  ballerebbe  tutta- 
volta  al  Sovrano  Signore  > peruna  intièriffima 
padronanza  fopra  tutte  le  Creature  , il  fol 
titolo  ^tora  ultimo  Fine::  il  qual  titolo  ed  a 
lui  effenzialmentC' compete  j nè  può  da  una 
fomma  , c.  tòtal  padronanza,  dìfgiurigerfi  ► 
Che  per  effenza  gliconvcnga»  ceEperfuade  il 
buon  ordine  dell’ Univerfo  : . il  quale  troppo 
mal  regolato  farebbe,,  fe  ò tutte  le  fue  parti 
non.firiducdiÈro  alPunità  di^alche  comune 
ultimo  fine  i ò queftonon  ftfle  un  tal’  Eflere , 
che  in  eccellenza,  e dignità  di-natura  fovra- 
ilaffe  ad  ogn* altro;  E fi  conferma.  la  ragione 
qui  addotta  con  reièmpio  degli  altri  rfini  non 
alitimi»  Mentre,  comprando  fra -^dS  loro  tut- 
te le:  Creature  fenlìbiii  j.  troviani  fcmpre,  le 
inferiori  in  natura  per  ufo  lèrvizio  delle  fii- 

périori  elfer  fatte,  come,  gli  accidenti  per  le 
Ibftanze,  le  piante  per  gK  animali , e gli  anima- 
li bruti  per  ruemo Iccoiido  la-  dichiarazione , 
che  infino  da* principi  del  Mondo  ne  fè  Dio  .a* 
primi  nofiri  Genitori,  ( u ):Con  quel  Dominami- 
m ptfciUus  maris y Ò'-votatUibut  é^\uni- 

•verfis  animanttbtu , moventur  fuper  tavam  * 

£ccé dedivobis  fmnemherbanfy  affèrentem  femen 
%.fuperterramy  Ó^univerfa  ligna^  qa&  haèent  m 
■fernet  ip/ii  fementem  generis  futi  utfint  vobis  in 
cefeam  > Ò^cunUis  animuntibus  terra , omnique  vo  ■ 
latri  cailK  Dalehèpuò  inièrirfi,  che,  fel’ec- 
'ceffo  eziandio  limitato  di  naturai  perfezzìoae 
-balla  a fare,  :che una  creatura  polla  efler  fine 
, • . . - d’un . 

Ccu.  C«  le 


Diglllzed  by  Google 


4 


1 


fi4  PARTE  PRIMA. 
d*un  altra  ; mcdto  più  baftevoi  ragione  (àrà  a 
Dio  > per  efser  il  fupremo  Fine  di  tutte  le  Crea- 
ture* rinlìnito  vantaggio  « con  cui  a tutte  efse 
fovraila  » non  efsendone  alcuna  * sì  fublime  * 
e perfetta  * la  quale  dirimpetto  a lui  nonlìa  in- 
comparabilmente più  fpregevole  * che  non  è ò 
l’accidente  rifpetto  alla  loRanza*  ò T infima 
fra  le  foftanze  in  confronto  dell’  uomo . Stabi- 
lito poi  * che  Iddio  fia  l’ ultimo  fine  di  ^anto 
è fuor  di  lui  * màniièfto  rimane  a vederfi  il  fam- 
ino  diritto*  che  quindi  hafopra  tutto  l’Efser 
creato . Conciofiachò  il  dominio  (fella  camion 
finale  fopra  i Tuoi  effetti  è un  dominio  di  ta- 
le eccellenza  * che  pub  preferirli  anche  a quel- 
lo della  cagione  effettiva  : la  quale  pur  efsa 
dipende  onninaménte  dal  fine*  nè  mai  operja* 
■fuorché 'per  rimpulfo»  .é  fecondo  gl’indiriz- 
zì  di  efso*  quali  di  Tuo  primo  motore*  e di 
unica  regola  * circa  il  fare  nella  tale  * b tal  al- 
. tra  forma  gli  effetti  • Onde  poi  ciafcuno  di 
quefti  viene  a nalcere  con  una  si  intrinfèca* 
si  perpetua  > e si  total  fubordinazione  al  Tuo 
fine}  che  in  tanto  fòlamente  ha  qualche  efpe- 
k.'^lkà  * e qualche  merito  di  elsere  * in  quanto 
a lui  fet^  : nè  è poffibile  *_che  * con  ddojprar- 
lo*  anzi  ancor  conliimarlo  in  tal  ufo  * fe  gli 
fiiccia  veruo  minimo  torto  .*  e * fé  a calo  egli  ar- 
difse  di  lamentarfène  * quafi  fùor  del  dovere 
aggravato;  tutti  lo  condannerebbero  per  irra- 
gionevole* dicendogli*  Come  chiami  tuo;^ 
gravio  quegrimpiegni  * per  cui  unicamente  lei 
fatto  * fenza  di  cui  farefti  affatto  inutile  « ed  in 
cui  tutta  la  tua  bontà  *.  tutto  il  tuo  pregio  con- 
fine? Per  maggior  dichiarazione  di  che  pub 
v^erci  la  proprietà  così  lilxra*  che  noi  efer- 
eitiamo  tutto  di  fopra  le  beftie.  * fervendoci  d’ 
else  in  qualunque nollro  ufo*  fenza verun  ri- 
guardo al  lor  patimento  * ed  aggravio  : con 
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imprigionare  nelle  gabbie  i volatili , con  an- 
gariare di  pefantifome  i giumenti,  conaftrin- 
.gere aliadura  fatica  del voinero  i buoi,  anxi 
di  più  con  uccidergli , fcorticarli , farne  in  pez- 
zi , e divorarne  le  carni , Perchè , , fe , a dilpor- 
re  in  tal  guìla  di  que’  poveri  animali  » fufficien- 
tiffimo  diritto  dà  a.noi  r efsere  eglino  flati  per 
utilità  , e grazia  noflra  prodotti , quantunque 
non  lìam  noi  d’altra  parte  nè  gii  autori  del  lo- 
ro Bfsere,  n.elulcìniq,  ^deisenzìale  lor  linei 
quanto  maggiore  doBbiam  credere,  che  il  dia 
ài  fupremo  Padrone,  per  difporreafuo  arbi- 
trio di  noi^  1 efser  egli , oltr^hè  il  primo  prin- 
cipio di  tutto  il  noftro  El'ser.e , T ultimo  anco- 
ra , eisenzialidìmo  , é necelsarilIìm.o-Fìne> 
per  cui  unicamente,  non  dico  fiam  fanti,  ma 
abbiam  potuto  efser  latti;,  ficcome  quegli,  a 
cui  non  già  gualche  legge  arbitraria , ed  eftrin- 
Icca,  mariflefsa  conftituzione  della  noflrà  na- 
tura ci  ordina  i’  Glielo  da  certamente  sì  asso- 
luto, e si  pieno;  che  potrebbe  con  ogni  giu- 
ftizìacoftringerci , a ilare  tinto  il  tempo  di  nor 
Ara ^ita  genufleili^  adorando  inceflantemente 
la  ^3  iòvrana  Macftà  : anzi  à.  falir  ìulle  pire 
ardenti,  perivi  lentamente  disfarci.,  quali  in- 
cenfo,  btimiama,  ìnfuo  onore:  nè,  quando 
ci  oUigafse  adolsequj  si  duri;  avremmo  noi 
più  ragione  di  chiamarlo  indilcreto,  crudele., 
e ingiuflo  j che  ne  abbiano  i capretti  , e i 
vitelli  di  chiamar  .cosi  noi quando  gli  dannia- 
mo , per  farne  alla  noflra  fame  banchetto  . 
Giachè,  comenpi,  venendo  accufatida  que- 
lli potremmo  giuftamente  correggerne  le  do- 
glianze , con  ammonirli , che , alfine  di  Icrvir» 
ci  in  qualunqe  noflro  ufo  , fù  dato  lor  l’Efstre  j 
còsi,  econ  inolto  ifiàggior  equità,  potrebbe 
egli  a’noftri  lamenti  riipondere  ; Di  che  vi 
querelate  ? Quella  è la  voftra  natura  : quello 

U ' 


* V 


I 


Digitized  by  Google 


U6  PARTE  PRIMA, 
il  veltro  ufo . Non  folamente , per  fervire  a me  » 
liete  fatti  j ma  nè  pur  potevate , che  per  quello 
fole,  elfer  fatti.  Perchè  non  farà  lecito  a me» 
veltro  Creatore , e voitro  ultimo  fine,  ildif- 
porre  di  voi,  come  vi  ftimatc  voi  lecito  il  dif- 
porre  degli  altri  animali , quantunque  nè  crea- 
ci da  voi,  neper  elfenzlale  necelfità  di  natura, 
ma  per  eltrinleco  titolo  della  mìa  gratuita  beni- 
gnità, al  voitro  ulò  ordinati  P 

15.  Taledunque  è il  dominio  di  proprietà, 
che  Iddio  tiene  fopra ogn*elTcr  creato,  come 
quegli , che  e 1*  ha  prodotto  dal  Nulla , e altì- 
duamente  il  conferva , e n*èT  ultimo  fine.  Cia- 
feuno  de*<^uali  tré  titoli,  nonché  ilcomplef- 
fo  di  tutti  tnfieme , lo  colticuilce  più  alfoluto 
Padrone  di  noi , che  non  fiam  noi  Padroni  di 
qualunque  ilraccio  della  noltracàfa,  anzi  de* 
noltri  atti  medefimi  liberi . Il  che  attefo , gra- 
vi, e dotti  Teologi,  comeVafquez,  Lellìo, 
c più  altri , negano  ell'er  egli  capace  di^  obli- 
garfi  a veruna  creatura  con  vincolo  di  vera 
giullizia:  talché  ^ fe  per  cafo  impolfibile  ef- 
cludelTe  i fuoi  lèrvi  più  fedeli  dalla  gloria  , 
chè  ha  lor  pattuirai  polTa  dirli , che  in  far 
ciò  farebbe  propriamente  ingiulto  : e che  il  far 
dògli fiaimpo^bìle  a titolo  d*ingiultizia,  e 
non  anzi  a titolo  d'infedeltà  , la  qual  foia 
interverrebbe  in  tal  fatto.  Eccone  due  ragio- 
ni , ambedue  lu’l  peffettiflìmo  fuo  dominio 
fondate.  La  prima  è,  perchè  elfendo  l’uomo 
cofa  propria  di  Dio  j è altresì  cofa  propria  di 
Dio  ogni  bene,  e diritto  acquillato  dall’uo-  - 
mozUanteralTiomaricevutillìmò,  che»  quan- 
to acquifta  lo  fchiavo,  ai  fuo  Padrone  l’acqui- 
ila.  Sicome  dunque,  per  elfer  Dio  Padrone 
alfoluto  deir  uomo,  non  commetterebbe  in- 
giullizia  veruna  in  diilruggerlo;  così , per  edere 
niememenò  alfoluto  Padrone  del  diritto  da  lui 
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^qiìiftato  alla  gloria,  nè  pur  commettereblx 
iugiuftizia  in  annullar  quel  diritto  . E rinforzo 
l’argomento  con  quella  parità . Certo  è , poter 
Dio,  dante  la  Tua  fuprema autorità,  edinguo* 
re  fènz’alcuna  ingiudizia  ogni  ragione , che-'  io 
avedì  alla  mercede  , pattuitami  da  un  altro 
«omo,  per  qualche  miolervizio,  e cosìdìfo*- 
bHgar  colui  dal  pagarmela  « Perchè  dunque 
non  potrà  nell’ idelTo  modo  anche  eilinguer 
la  ragione,  che  io  abbia  confeguito  alla  gIo> 
ria  eterna,  da  lui  promefsamiin  premio  della 
mia  lèrvitù , e così  dlfobligare  sè  defso  dal 
debito  di  pagarmi  un  tal  predino  ? La  feconda 
ragione  è,  perchè  le  nodre  opere  buone,  alle 
quali  è prontelsa  la  vita  eterna,  fono  di  Dio  , 
BÌentemen  che  noi  deld , li  come  da  lui  libc- 
ràlmente  donateci , e danoigiuftamente  dovu* 
tegli . Onde  nelsun  patto  può  talmente  obli- 
garlo , a darci  per  èfse  la  vita  eterna  j che,  quan> 
do  non  ce  la  dia , meriti  di  efser  detto  ingiudo  » 
ma  foiamente  infedele , e mancator  di  paro- 
la. Giachè,  fecondo  il  diredi  S.  Agodino, 
{•  X ) Cèm  coroMt  merita  noftra  } nihil  aliai 
corenat . quam  munera  fua  5 ò come  parla  al- 
I trove  ilmedefimo,  RedAit  grafiam  prò  grafia: 
nè  perciò  , de&itor  falìusefi,  Maquid  a nobisac- 
fìpiendo  , fed  , qaod  ei  plMuit  , promittendo  • 
In  quella  guifa  .che,  fc  il  mio  Principe  m’im- 
predafse  per  tré  giorni  un -Cavallo  della  dia 
dalla,  con  aggiungervi  di  più  quedo  patto, 
che  oveio,' pafsati  i tré  giorni,  gliel  renda; 
rimpnercrà  quella  mia  redituzione  con  un  cen» 
tìnajo  di  feudi  : e dipoi,  venendogli  queda  da 
me  fatta  al  tempo  prèfìfso;  negade  di  sbor- 
< farmi  il  denaro  , in  vece  della  cola  rendu- 
I ta  promefso  ; mancherebbe  certamente  in 
far  ciò  ai  doveri  della  fedeltà  , ma  non  già 
a ve- 
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PARTE  prima: 
a verun  obligodi  propria,  e rigoroià'giuftl- 
zia  . Mentre  quel  patto  , come  ogniun  ben  ! 
vede , non  farebbe  alla  fine  altro , che  mera 
promefta  di  un  dono  gratuito,  e aduna  circo* 
ftanza  arbitraria  legato.  Quando  dunque  Id- 
dìo richiede  da  noi  la  noftra  fervitù , e prò* 
mette  in  contracambio  a noi  la  Tua  gloria  ; fico*  | 
me  r una  cofa  richiede,  chenonfia  ftrettìfli* 
mo  debito  i così  qiuna  ne  promette , che  non 
fia  puriffimodonò  : quafi  dicendo:  Se  voi  fa- 
rete  giufii  con  me  s farò  io  liberale  con  voi , E 
però  nè  in  fare  untai  patto,  riman  debitore 
ad  altri,  che  a sè  fielso.,  e alla  fua  fedeltà» 
nè  in  pofeia adempirlo,  fa  altro,  che  coro- 
nare i tributi  della  noftra  giuftizia  con  gl’  effetti 
della  fua  liberalità  . Nel  qual  fenfo  può  la  glo- 
ria celefte  con  ogni  rigore  dt  proprietà  inti- 
tolarfi»  ( y ) Corona  juflitU  : cioè  premio  di 
quella  giuftizia  , che  noi  efcrcitiamo  , nel 
render  a Dio  la  noftra  fervitù , prima  ancor 
d‘  ogni  patto , c prefeindendo  da  ogni  premio  , 
dovutagli. 

^ 1$  Paragomamo  ora , fe  vi  piace , quella  po- 
deftà  dominativa  del  celefte  Padrone  con  qua- 
lunquealtra  di  quelle,  per  cui  vanno  gonfj,  e 
fi  reputano  quafi  fupcriori  all’umana  condi- 
zione i Monarchi  terreni , Primieramente , mi- 
furando  l’ ampiezza  dell’  Imperio , Iddio  l’ha  , 
come  abbiamo  veduto,  fopra  tutte  le  Crea- 
ture, tanto  ragionevoli , quanto  prive  di  ragio- 
ne, e dilcnfo:  fenzachelì  dia,-  ò pofsa  darli 
alcun  Efsere  a lui  noti  foggecto:  {z)RegnHm 
ipftHs  ^omnibus  -dominabitur Vengano  qua  per 
tanto  gli  Alefsandri,  gli  Afsueri,  gliAugufti 
• Celati  con  le  carte  geografiche  de’ Paefi  da  se 
fignore^gìati , e conofcario , quanto  pgufto  ad 
un  tal  paragone  fofse  il  loro  dominio  : il  qua- 
le 
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le  oottfi  ftefenèpur  fopra  tutto  il  globo  delU 
terra  » eè  pur  (opra  tutto  il  genere  umano  « che 
al  lor  tempo  vìveva . E quando  (ì  fulTe  anche 
diftelb  tant*  oltre  ; dove  gli  farebbe  la  Signoria 
fopra  il  tanto  maggior  numero  de’  popoli 
paflati,  e futuri  ? Dove  la  podeftà  (opra  le 
innumerabili  fchiere  degli.  Angeli  ? Dove  4 
comando  (opra  i Cieli  » le  (Ielle  » gli  elemen* 
ti  t i pelei  > gli  uccelli  > ' le  beilie  » e 1’  altre 
creature  infenfate  ? ( a ) o quàm  riiUuli  fimt 
( si  sì  ) ripetetelo  » o Seneca  ) o quàm  rÙietUi 
jtmt  mortnlium  termini  l J*n»Ùum  efl  ijlnd,  im 
quo  navigatit  ■ ^ in  quo  bellutis  > in  quo  regnn 
difponitis 

1 7.  Aggiungati  a ciò  > che  i Signori  della 
terra  non  potièggono  un  pieno  > e totale  do- 
minio nè  pur  di  quei  pochi  Valìalli , che  alla 
loro  giurìldizione  appartengono  : non  poten- 
do nè  roggectarfene  gli  animi  > e t voleri  j che  è 
quell’  imperio  > giunamente  chiamato  da  Se- 
nofonte > ( b ) Divinum  potiàx  > quàm  hunfanum0 
nè  dìfporre  » (è  non  affai  limitatamente  , degl* 
iftefH  lor  corpi } anzi  potendo  eflèr  da  quellt 
impunemente  difobbiditi  « fpregiati  j ed  otiefi , 
^ante  l’ infbtiìcienza > òdi  arrivarli  fuggitivi  t 
b di  ritrovarli  nafeofti . Ladove  Iddio  e padro- 
ne aflòlutiffimo  di  far  fraza  veruna  limitazio- 
ne} quanto  più  gli  piace  in  tutto  « e di  tutto  1* 
Uni  ver  fo  creato  • ( c ) Si  fubverterit  omnin»  qui», 
contradicet  ei  ? Voi  quis  dicere  potefi  y Curitn  fn» 
cù?  £ a quella  sì  univerfale  autorità  di  ope- 
rare congiunge  una  non  minor  po&anza  di 
punire } anche  dopo  morte  y non  che  in  vita  « 
anche  nell’ anima  } non  che  nel  corpo  • chiun- 
que mai  ardifea  di  offenderlo  r lènza  efservi 
uomo } nè  Angelo } il  quale  ò coi»  valor  di 

• Dell'  Uno  iìecejf.  Porte  /.  Z ^ di- 
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difeia,  ò con  velocità  di  fuga , òcon  fecrctez- 
za  di  nalcondigli  poflà  ripararfi  dairincootra- 
(labile,  c per  tutto  prefente  fua  forza  : tale  in 
fui  riconofciuta  si  dal  SalmiRa  ^ con  dirgli  > 

(d])  TftterribilifeS)  Ó'quif  refifiet  tìbiì  SÌ  dal 

Savio  ) là  dove  gli  protelta  > ( e ) Tufun  manum 
effngere  mpojjibile  eft  : e tale  pur  vantata  da 
lui  medeiìmo  > con  quelle  minacce  , che  fa 
ih  Amos  a*  fuoi  ribelli  > (f)  si  defcenderint 
ttfque  nd  Infernumì  inde  manusmea  educeteos-:' 
'à'ì  fi  pkfcgnderint  tt/gne  ad  Ccelum  i inde  detra- 

ham  «oj . Nè  folamente  ha  il  modo  di  punire 

con  inevitabil  vendetta  i trafgrelfori  delle  fue 
leggi;  ma  il  modo  altresi  di  cbdringerli con 
infallibile  efficacia  al  (ùo  ofTequio  : b toglien- 
do loro  la  libertà  dii  operare  in  contrario  : ò > 
falva  anche  quella,  foavemente  piegandogli 
a voler  tutto  ciò,  eh’ egli  vuole  ^ conforme  a 
quella  telHmonianza  di  Salomone,  (g)  Cor 
regis  in  fnanu  Domini  i gHoemngue  voluerit , in- 
dintAit  ilhtd . Onde>  attefa  una  tal  ellenlione 
di  dominio  si  (opra  l' interno,  si  (opra  l’eHer- 
no  operare  di  qualunque  creatura^  a lui  uni- 
camente con  Ogni  verità  > e io  tutto  T Univer* 
fo  convieni!  quel  difpotico  arbitrio  ^ che  per  - 
mera  millanteria  fi  arrogò,  e promìlè  già  Fa- 
raone al  fuomiaUlroGiofeppe  ,.nel  fol  regno 
d*  Egitto  7 ( b ) Ego  fum  Fh'arao  • Ahfgtte  tuo 
imperio  non  moveiii  quifqttam  .manum , aut  pe- 
dem  in  omni  'terraMgypti . Se  non  che  tutto 
ancor  quello  è quali,  un  nulla,  in. ordine  ad 
efprimere  Tampiilfima.,  e pienilfima  podellà 
del  fu  premo  Regnante.  Mentre,  lenza  il.fuo 
attuale  .confenfo , non  che  .moverli  un  piede  » 
b una  nvano  r ma  nè  pur  può  , in  quanto 
grand*  è l'Uniyerlb,  aprirfi  occhio.,  formarli 
- . pa- 

(d)  r{  7^.  (e)  Sap.  iS.  . 

(f)Cap.^.  (&)  Pt»v.  c ii.  . (h^.Gra.  c.4(. 
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parola  > concepirli  penderò  , batter  polfo  > 
tremar  fronda  y fpirar  fiato  > nè  in  fommafarli 
verun  altro  « eziandio  de*  più  naturali,  ordì* 
narj)  leggieri  , e inrcndbili  moti,  che  in  tut- 
te, e da  tutte  le  Creature  fi  van  del  conti- 
nuo facendo. 

> i8.  Si  aggiunga  di  più , che  un  si  totale  do- 
minu>nonTha  egli  dipendentemente  daaltn, 
ma  tutto  da  sè,  per  propria  (ùaefiènza,  e na- 
tura . Pregio  fingolarilfimo , e , (ècondo  1*  of* 
fervazione  di  S.  Giovanni  Griibfiomo , attri- 
buitogli dal  Profeta, /allorché  ne*  foli  Tuoi 
omeri  collocò  la  baie  del  fuo  principato , ( i ) 
Cttfus  principMus  fuper  humerum  ejus , A’difiè- 
KtiZi  de*  Monarchi  terreni , i quali  quell*  illelfa 
limitata  gìurilHizione  che  hanno,  non  l’han- 
no mai  da  sè  ftefiì  > ma  in  quanto  precifamen- 
te  1*  Altifiìmo  , (ole  vero , e primario  Signore 
del  tutto,  fi  compiace  di  comunicarla  loro  : 
a cui  perciò,  quafi  meri  fum  luogotenenti,  e 
miniilri , rimangono  fempre  foggetti  : e da 
cui,  ficome  hanno  gratuitamente  ricevuta  1* 
autorità  di  governare  i popoli  ; così , ogni  qual 
volta  a lui  piaccia,  ne  potino  elfère  in  un  mo- 
mento fpogliati:  ^ondo  che,  per  tacer  d* 
innumerabili  altri,  lo  fperimentb  il  fuperbo 
Nabuccodonoforre  : quando  > in  pena  del  fuo 
orgoglio,  efeguifil  la  fentenza contra lui  ful- 
minata dal  Cielo  : ( 1 ) Tibi  dicitmr  N/tbu- 
ehùdonofor  Rex  ; Regnum tuum trat^bit  i f e,  <!T 
ab  kominihat  epeienf  te  ^ & cam  beftiis , & fe- 
ris  erit  habitatio  tua-:  dmee  feiat , qnòd  demi* 
net  ter  exeei/as  in  regm  heminumt  &,  enitum- 
q$te  velaeriti  det  Ulnd  » Perlochè  ed  in  più 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  ( ni  ) fi  attriMi- 
fee  a Dio  il  maefiofb  nome  di  Demìnus  d**- 

\ • Z ‘ iwf- 
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mincmttum  \ ed  egli  fteflb  in  Ifajà  chiama  Ciro 
Kè  dì  PerHa  t (^n  ) peribiiàggio  che  a*  Tuoi 
tempi  faceva  maggior  figura  fra  gli  uomini , 
fuo  fervo  j e Paftote  > Qhì  dico  cyro  j Paftor  mtns 
es»  & ovmem  vtlunintem  menm  complebit  : dan« 
doci  con  cali  parole  ad  intendere»  che  i Si* 
gnori  più  riveriti  della  Terra  non  ìòn  altro  » 
che  fuoi  Famigli  > c Famigli  anche  baffi  » ri(r 
petto  alla  corte  più  riguardevole  » che  in  Cielo 
eli  formano  i cori  degli  Angeli)  effipure  fuoi 
fervi»  e che  con  fomma  riverenza s*  inchinano 
a pijè,  del  fuo  Trono  > ( o ) quo  curvuntur  » 

qui  portunt  orbept  f 

\9,  Sen^tachè  gl*  Imperatori  mortali  tal* 
mente  comandano  a i popoli  da  sè  governati  i 
che  infieme  han  bifogno  della  lor  opera»  del 
lor  denaro , an^i  ancora  del  loro  eonfenfo  » per 
poterfi  mantenere  nel  regno  . Giachè  » ove 
quelli  fi  accordaflere  g non  ubbidire  » (vani* 
rebbe  collo  in  eifi  » pome  eftrinfeca  » ed  avven* 
ti^iji  eh*  ella  è » tpttà  la  potenza  » di  cui  vanno 
fuperbi.  Onde  fegue»  che»  eilèndo  ogni  bi> 
^gno  » e dipendenza  da  altri  una  fpecie  di  fer* 
vitù  i là  lor  fignoria  fopra  i popoli  non  può 
dirfi  totalmente  libera  » e lenita  alcun  freno , 
niamefcolaca  di  fcambieyol  fubordinazionea* 
medefimi  » con  neceffità  di  rifpettarli  » di  prò* 
curarfèiw  la  benevolenza  » di  temerne  gli  fde- 
gni»  gli  od  j»  le  lingue»  le  mani»  Anzi»  fico* 
me  fpefiè  volte  ifiaggior  bifogno  ha  il  Principe 
de*  yalialli  » che  quelli  di  luì  » così  più  egli  fpg* 

frettò  ai  Valfalli  può  dirfi  > che  quelli  fogget  ti  à 
ui  fieno , Ma  non  co§t  ancora }’  increato  » ece* 
Jelte  Monarca , a cui  in  nome  sì  proprio , si  d* 
ògn*  altra  Cr€atura,'fa  il  Satiip  Rè  David  quelli 
riverente  procella»  ( p ) Dixi  Domine:  Deus  tiieus 
es  tu  » qufniam  honorum  mtorum  non  égts  , 

_ Im- 


(»»  c.4^.  <•}  h>i>.  C.9.. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXII. 

Imperochè  qual  mai  b nazione  d’ uomini , b 
gerarchla  d*  Angeli  pub  vantarli  con  edb  lui , e 
dirgli.  Se  è vero,  b Signore,  che  io  vi  fon 
fuddita,  che  devo  onorar  vi  4 elèrvirvi;  è ve> 
ro  altresì,  che  voi  pure  dipendetedame,  che 
liete  in  necellìtà  di  ufarmi  rilpetto,d'indulIriar« 
vi,  per  non  perdere  la  mia  benevolenza , per 
non  irritare  il  mio  IHegno  ? Eh  millanterie 
fono  auelle  , troppo  ripugnanti  col^  Aio  in- 
depenaentUlimo  ElTere,  e già  da  lui  confu- 
tate nel  Salmo  quarantefimp  nono  , dove  al 
popolo  d’ lAiraele,  ed  in  quellò  a tutto  TUni- 
verfo)  con  maeftà  degna  di  sè , cosi  parla  : 

Jlitéii  foftdtumenst  (T  loquar  : Deut  ^ Deustuus 
^0  fum . ucciptam  de  domo  fu»  vitulos  , »«- 

quo  degregdtut  fuit  hircos,  Quontum  mei  fune- 
omuts  ferì,  fjlv»rum , ìument»  in  roontibus , Ó* 
bovts.  Si  efuriero ì ■ non  Aicum  libi:  meut  efi 
enim  orbit  terrà  y Ò*  plenifudo  ofut.  Che  pe- 
rb,  licome  egli  roloea  tutti  necelTario,  e di 
nefliin  bifognofo,  così  ha  A^ra  di  tutti  un 
dominio  perfetto , e di  niuna  foggezzione  miA> 
chiato.  Eget  fervus  Bono  tuo  9 (dice  S.  Agor 
ftino  ) ( q ) ut.  p»fc»s  illum  : eges  & tu  Bono 
fervi  tuiy  ut  àdiuvet  te.  Non  et  ergoverut Do- 
fninuty  quando  indiges  mferiore . lite  eji  verut 
Dominus,'  qui  nihil  » nobit  quàrit  : Ó*  và  no'* 
bit , fi  no»  eum  quirumut ... 

20.  Finalmente  gran  vantaggio  del  CeleAe 
Monarca  fopra  tutti  i Potentati  terreni  è , 
( r ) che  regni  eitu  non  erit  finis,.  Mentre  la 
fomma  independenza  , che  elfo  ha  da  ogni 
eterno  potere,  ed  arbitrio  , lo  rende  Acu- 
riiEmo  , di  non  doverne . avere  altra  mi  At- 
ra, che  quella  ^11’  eterno  Aio  v'vere  . La 
dove  al  contrario  gl*  imperj  della  terra  non 
A godono  mai  , che  per  un  determinato  , 

Z I e bre- 
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e breviflìmo  tempo.  Mentre  > chi  ne  tiene  il 
pol&lib}  oltre  il  rilchio  continuo  di  poterne 
edere  ) prima  ancor  di  Aia  morte  > bperribel» 
lion  di  vadali!  > o per  forzi  di  nemici  > fpoglia- 
tO)  ha  certezza  infallibile)  di  doverlo  >.  per  la 
più  lunga  > fu  ’l  fine  della  vita  ad  altri  lafciare . 
E così  Aledandro  il  Grande  ) dopo  aver  ri- 
empito col  terror  del  Aio  nome»  e refoangur 
do  air  ampiezza  delle  Aie  conquide  il  Mondo  > 
nel  fior  de  ir  età)  (f)  Deeidit  i»  leUum»  & 
eùgnovit  y quia  moreretur  : sèTvoeAvitJmtros  fnosi 
& divifit  illis  regnum fnum , Et  regnuvit  Mexnn- 
der  annii  duodeeimy  & mortuHteJl:  compien- 
do in  tal  modo  le  pani  di  Comandante  » e pa& 
fando  dal  trono  al  lèpolcro . £ quedo  è regna<^ 
re»  anzi  che  eder  Rè  podiccio>  e da  feena  ì 
Certamente  > quando  ancora  non  per  foli  do- 
deci  anni  -,  ma  per.  un  fecolo  intiero  avedò 
prolcgulto  Aledandro  a portar  nel  teatro  del 
Mondo  le  infegne  di  sì  gloriofo  Regnante  s in 
confronto  tuttavia  dea  eterno  Monarca  » e 
Rè  immortale  de*  Secoli  » dovrebbe  comparir- 
ci adai  più  fpre^vole  > che  fpregevole  in  con- 
fronto di  lui  comparifea  >^chi  per. tré  > òquattr* 
ore  porta  in  palco  le  medefime  inlègnc.  Giar 
chè  fra  le  tre ) ò quattr*  ore  di  colui)  el  Tuo 
fecolo  non  padà  ) che  un  determinato  ) e mi- 
furabil  divario  ; dove  che  fra  il  Aio  regnar  per 
un  (ècolo  ) e*l  regnare  di  Dio  per  un  intermina- 
bil  corA>  di  Acoli  non  puòimaginarA  propor- 
zione veruna.  Laonde  in  riguardo  a tutte  le 
condizioni  « e differenze  predette  > quello  no- 
me) il  Signore)  così  adblutamente proferito > 
non  ha  forza  di  fignificare  altri  ) che  Dio  ) quali 
nome  a lui  folo  propriamente  dovuto  ) ( t ) 
Dominus  nomen  efus.  >£  di  cib  egli  mede  Amo 
ci  ha  lafciata  un*  apertidìma  dichiarazione  . 
Men- 
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Mentre , appréflb  dì  Ifaja , una  , due^  e tre 
volte  nel  medellmd  capò  lì  appropria  il  titolo 
dì  Signore  i con  (irigolarìtà  efcluliva  di  ogn’  al- 
tro i’  Il  •)  Èg9  'Ditninusi  ÙT  ' non  • efi  ^amflius  .v 
£go  Doriiinuii  ^ non  ejl  alteri  Ego  Domimts^ 
& non  eft  alitts^ 4 Dichiarazione  comprovata 
col -fatto  da  que’ ventiquattro  Coronati  Veo^- 
chìoni  deir  ^ocalifife  ; i quali  vide  S.  Giovan- 
ni (x)  levarli  di  capo  le  loro  aree  corone  , e 
buttarle  con  umililfima  riverenza  innanzi  al 
gran  trono  del  celefte  Monarca  > quali  prote- 
Itadèroy  a nefluno,  foorchè  a luì,  conveniriS 
ihfegne  dìMaeftà,  e Signoria:  nè  in  faccia  dì 
lui  elTerviRè,  e Principe,  ma  tutti y anche  ì 
fommi  fra  gli  uomini , apparirè , quali  in  reai-, 
tà , ed  elfenzialmente  fono , fuoì  lèrvi  : ( y X- 
Sluomitm  omnia  firtìinnt  tUti  * Sicome  protellò 
finalmente  pur  egli , in  me2zo  alla  tortura  dell* 
eftreme  fae  miferie , il  pròcerVo  Rè  Anttocoi 
( z ) all’  orchè  , dalla  vendicatrice  mano  di 
Diò  mortalmente  percoifo , qni  paulò  ante  fy-, 
dera  Celi  contingere  /e  ar^traèatnr  , eatpit , ex 
gravi  fnperbia  deda^ut  ! ad  agnitionent  fiù  venire  ? 

cùmnec  ipfe  iam  foeterem  fuum  ferro  poffet  \ 
ita  • ait , Jufiam  efi  fabditum  effe  Deo , & morta^ 
lem  -non  paria  Dee  fentire,  • ^ ■ 

II.  Le  quali  colè  eflèrtdo  così , trègiuftim- 
mi  fentimenti  pare  a me  che  debbio  rifveglia-! 
re  in  chiunque  ben  ìntelè  le  abbia.  Il  primo 
di  profbndiflima  Ibmmiflìone  i ^ è rifpetto  ver- 
fo  un  Signóre  di  "si  incomjjarabil  Macftà . Per- 
chè, fe  a'  Principi , e Potentati  della  terra  i per 
quella  fola  ombra  di  Icarfìflìnio  tranfitoriq, 
c fuperficiale  dominio onde  fpiccano  fra  il 
volgo  degli  uominì-i"  tanta  venerazione  , ed  ot 
feqùiò  lì  pretta  j thè  nelì'uno  ardifcedi  offender- 


(y)  Pf,u». 


(i)  L.  1.  Mach,  c.y. 
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ji)  tutti  fanno  a gara  in  conciliarfene  la  graxiaj 
e molti  introdotti  alla  loro  udienza  , per  ter» 
rore  di  quella  benché  nettale  maeRà»  trema* 
BOj  fi  confondono,  nè ban  fiato  da  articolar 
poche  fillabe;  qual  venerazione  dovrà  eccitar 
nc*noRri  ànimi  la  tanto  ftlperiore  grandezza 
4eir  Alcifiimo , auguftifiimo , univerfalifiimo , 
increato , onnipotente , ed  eterno  Monarca  ^ 
Da  qual  riverraza,  e terrore  dovreiAo  efièr 
Ibrprefi , ogni  volta  che  ci  ricordiamo  di  a- 
vcrlo  in  qualfifia  luogo  prelènte  , di  ftar 
^mpre  innanzi  a lui,  anzi  dentro  a luì,  cir« 
«ondati  per  ogni  parte  dall*  immenfa  Aia  glo- 
ria, potenza,  emaeflà?  (a)  fiuU 

re»  tfui  non  hahes  C9r  : Me  non  timebitis  ^ 

’ ditit  DeminMs . Son  parole  di  lui  fteflb  in  Cere» 
mia  : dove  chi  può  a baftanza  h fpiegare , b 
capire  la  maravigliofa  energia  di.  quella  gran 
labaiic?  Sì,  Signor  de*  Signori,  e Mo- 
narca de  Monarchi:  Me,  che  ho  per  reame  1* 
UniverA),  per  Vaffalli  le  Creature  tutte,  per 
trono  r immènfità,^  per  (cettro  Tonni potenza 
perdiadema T eternità,  per foldatelca  i fulmi- 
ni , le  tempefte , i diluvj , le  careilie,  le  peftilen- 
ze,  i tremoti;  per . carcere , da riferrarvi  chi 
mi  oflènda,  gli  abilfi  tartarei:  Me,  eufusirt 
ntmo  potefi  rejìjieret  quihubeo  fiatum  veftrum  in 
mtmu  nte» , e pollo , ogni  qual  volta  mi  piaccia, 
univerfumMuniHmnnonHtn  délere  : Met  tale, 
c tanto  gran  Principe , voi  vermi  della  terra , 
figliuoli  del  nulla  , mie  creature,  miei  vallàlU, 
miei  fchiavi , im»  timebità  ?■  £ talmente  ncn  ti» 
tnebitisf  che  abbiate  per  niente  il  difubbidir- 
mi  in  faccia  mia,  T offendermi  A>tto  i miei 
occhi  : difprezzo , che  non;  ardireRe  ufar  mai 
con  neflun  Rè  della  terra  j anzi  nè  pur  con  un 
Principe  più  ordinario , anzi  nè  pur  con  'un 
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Padrone  . privato,  a cui  per  mercede  fervilèe  ? 
Che  rirpondiamo  t^efti Tuoi  rimproveri  ? Ah 
tolga  il  Cielo  da  noi  una  temerità , ftoUdezza , 
efreoefia  sliiKredibile,  che  oliamo  di  vilipen* 
dere  intalguifa,  e di  provocarci  contro,  chi 
non  polliamo  mai  a haftanza  rispettare , e te* 
mere.  Mentre,  come  dice  S Giovanni  Grifo* 
Uòmo,  r infinita  grandezza  di  quel  fbmmo,  e 
impareggiabil  Monarca  ( b ) dovrebbe  in  tal 
modo  con  la  Tua  ammirazione  fopràfar  T anime 
nofires  che  al  folo udire  il  tremendo  Tuono*  . 
me , ci  colmafiìmo  tutti  di  raccapriccio,  ed  or* 
rore  , isonne  horror  invadere'  nos  deberet , ehm 
Deus  nomònaturì  Nel  che  ancora  non  faremmo 
più  verfolui,  unico  vero  Dio  , di  quanto  fa* 
cclTe  Socrate  ( c ) verfo  i Tuoi  numi  bugiardi 
air  orche  protefio , non  efiervi  rifpetto , e ter* 
rore,  pari  a quello , che  fblevano  in  lui  cagio* 
naré  i lor  nomi  : Reverentia  . mifù  femper  ergn 
Deorum  nomina^  non  hnmana  qmdam , f ed  maxi» 
mum  quemque  timorem  exttperans . Certo  che  , 
per  ifiraofdìnaria , ed  eftrema  che  fia  la  polirà 
venerazione , tanto  farà  fenipre  minore  dì  quel* 
la , che  è dovuta  ad  un  sì  eccello  Monarca  $ 

auanto  egli  trafcende  con  la  Tua  ogn*  altra  Mae* 
à.  (d)ldonefijfmilistait  Domine.  Magnnses 
tn  : Ò*  magn$un  nomen  tuum  in  fortitudine . Qms 
non rimebit  te,  ò Rex  gentium ? 

iz.  Il  fecondo  lèntimento  da  conceplrfene 
è un  altillìmo , ma  ugualmente  giocondo  ftu* 
pore , in  riflettere  alla  incredibile  benignità 
di  quello  gran  Padrone  , e Monarca  verfo 
(fi  noi  , luoi  poveri  fudditi  , e fchiavì  . 
Mentre,  elfendoci  tanto  infinitamente  fupe* 
riore  in  natura  , ed  avendo  un  fommo  di* 
ritto  , per  (èrvirfi  liberillìmamente  di  noi  > 

Z 5 qual* 

(b)  Hom.  9,  in  Afta* 

(c)  l\ac.  in  rhi  eb*  (i)  Icrcm.c 


parte  prima. 

quali  di  meri  (Iroinencì  j ad  ogni  ufo  della  fua 
volontà  ) in  quel  modo  che  noi  ci  lèrviam  del- 
le beft^i  ed  altre  roblM  al  twllro  dominio  fog- 
gette:  con  elìger  da  noi  ogni  ofTequio  più  duro,, 
lenza  verun  riguardo  alnoUro  ditag'o , e 
verun  guiderdone  alla  noftra  (èrvitù  : poten- 
doli, dico,  portar  con edb  noi  in  manierasi 
dilpoticai  tuttavia  , quali  dimenticato! di  el^ 
Ter  Padrone , ci  tratta  più  da  figli , che  da  fchia» 
vi,  niente  altro  preferì vendoci,  che  alcune 
poche , e facililfime  leggi , nè  elicendo  da 
noi>  che  ima  moderacilUma  lèrvitu,,  equeft’ 
iftelTa  ordinando  non  a fùo  > ma  a noflro  van- 
taggio, e rimunerandola,  quali  funeolTequio 
gratuito,  non  già  con  qualunque  premio,  ma 
con  un  eterno,  celefle,  e beatiULno  regno  . 
Che  più^  Ci  governa  non  folamente  conbeni* 
gnità  di  provido , e amorevoi  padrone , talché 
polla  il  fuo  imperio  chiamarli  , come  già  il 
Romano  fù  detto , C ^ ) Patreetnium  orbis  terr»^ 
rumveriùti  ^etm  imperim»  t ma  oltre  di  ciò  , 
qm^  che  uguali  di  natura , e condizione  gli 
fuflimo , ci  governa , fecondo  il  parlare  del 
Savio  nella  noftra  Volgata  , ( f ) con  maniere 
di  molto  rifpetto:  XttMtem  dominutorvirtutis 
cum  trunqulUitatt  judicus)  &cHtn  magri»  revé- 
rentéa  iijpmis  Dì  modo  che,  non  vi  ef^ 
fèndo  neffun  cane»  ò giumento,  anzineflun 
vafo,  ò flraccio di cafa  più  totalmenteal Ilio 
Padrone  foggetco,  di  quel  che  a lui  fia  f^-. 
getto  il  nòilro  Eflère  j non  vi  è tuttavia  nef^ 
iun  figlio  più  amorevolmente  trattato  da  fuo> 
Padre,  di  quel  che  fiamo  noi  da  lui , nofÌro> 
fommo Padrone,  trattati,  (g)  hac  dicitZ>o- 
minus  : Ad  ubera  portobimini  , Ó*  fuper  genua 
blandienturvobis , Quomoda  fi  cui  mater  blandì »• 
turi  ita  ego  confolMOr  vos. 

. , TJ 
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ij.  E quindi  deve  in  fioeièguire  il  terzo  gii|> 
IHlliino  rentitnento  di  alfeccuora  gratitudine 
verfo  un  Signore  > tanto. fùor  d'  ogni  efèmpio 
amcKevoIe  5 iìchè>  quanto  egli  più  rimette  con 
noi  del  ' Tuo  fommo  diritto  > tanto' noi  ci  mo- 
ftriamo  dalla  rroftra  parte  più  pronti , 3 predar- 
gli una  total Toggezzioncf  vergognandoci  di 
borbottare  > come  fé  fùi&mo  troppo  durame»- 
te  trattati»  quando  egli»  per  nodro  maggior 
profitto»  ci  toglie  qualche  piccola  parte  de* 
noliri  bòli  » ed  averi  > nè  avendo  mai  ardire 
di  riputar  Toma  più  del  giudo  gravofà  ^ué*  gq* 
chi  oblighi  ,•  e precetti , a cui  u ècompiaciuro 
di  ridringere  la  nodra  iervitù . Perchè-ècoCi 
al  certo- indegniifima»  che  Tinduigenzadiuii 
M eccello  Padrone»  in  luogo  di  obligarci-  ad 
edèrglipiùrifpettofiy  e più  grati»  nonadaltro 
vaglia»  che  a renderci  delicati»  contumaci  » e 
fuperbi.  Deh  ricordiamoci  » chi  egli  ha  » e chi 
dam  hoi:.  nè  vogliamo. inifurare  ò la  Tua  fb; 
vranità . da  quel  lolo»  in  che  egli  per  d>mq()a 
diferezione  refercita»  quali  cfa«  nulla  più  d’ 
dendede  » ò la  nodra  : toggeziòne  da  quegli 
fearfì  ufi V eh* egli' fi  contenta  di  prenderne» 
quali  che  ufo  alcuno  vi  fulle»  in  cui  non  poifa 
giudamente  ièrvirfène.  Ma»  tenendo  (èmpie 
innanzi  agl* occhi  i-altidimo  fuo  diritto  topra 
tutto  il  nodro  Edere  » e 1*  iatieridìma  fcrvitù»^ 
di  cui  per  tanti  capi  gli  fiamtlebitori;  odcria- 
moci  a lui  > comeco^  tonalmente  Tua  » difpo- 
didimi  ad  efeguire.  con  perfetta. obbedienza > 
quanto  mai  richiederà  da  noi»  e ad  approvare 
con  piena  ralfegnazione  »!quanio.inai  deter- 
minerà di  noi  * Maflìmameare  che  » oltre,  la 
notizia  del  fuo  fommo  dominio  » in  virtù  del 
quale  non  può  edèr  che  giudidsma  qualunque 
più  infolitadifpofizione'i  ,da  lui  fattibile  circa 
le  fuc  creature , fappiamo  abresi , quanto  o.rr- 
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camente  egli  efercitì  la  fua  podcRà  > quanto 
dilcrecamente  condefeenda  alla  noftra  fiac- 
chezza, e quanto  paternamente  indirizzi  tiit« 
to  ciò , che  fa  : non  meno  al  noftro  bene , che 
alla  Tua  gloria.  Perefempio,  e motivo  della 

3ual  volontaria  oblazione  di  tutti  noi  a un  Pa^ 
rone  sì  degno , può  valerci  quella , che  col 
terrore  delle  Tue  armi  eftorfe  già  Nabuccodo* 
nqforre  da* popoli  di  Mefbòotamia,  Siria,  c 
Cilicia  : allorché,  venuti  al  di  lui  Capitano 
Oloferne  , ( h ) àìxvrunt  : Definnt  iadignuti» 
tu»  tire»  Ucs . Melius  efl  euim  , ut  viveutrs  fervine 
mus  Nabuchodoaefer^Regi  magno  y quam  morie»- 
tes  c$ém  interitu  noftro  ip/t  fervitutis'noftrs.  damnx 
patiamur , Omnit  civitas  noftrUy  omntfauf  poffef- 
fto  noftruy  omnes  montet  d*  colhsy  & campii 
& armtnta  bounty  gregofque  ovittmy  & taprur 
runip  equérumqu» , & camelòrim , univerfa 

fucultatos  neftrty  atque  f umilia  in  confpeUutuo 
fu»t-  Sint  omniu  neflru  fui  lego  tuu  . No/,  & 
fila  ’mftri  forai  tue  fumus . Veni  nobis  pacifteut 
dòminuty  ^ utero  fervitio  noftro  ypcurplucuerit 

tibi,  Pofciachè,  fe  tUtei  sè  Rem,  e tutte  le 
lorcolc  offeriron  que’ popoli. ad  un  barbaro, 

.e  Rraniero, tiranno,  a cui  nulla  per  giuRizia 
dovevano!  e da  cui  nulla  in  premio  Iperava- 
no , moie  ptiramente  dal  fapere , . che , quanto, 
di  buona  voglia  non  gli  aveflcr  ceduto,  a- 
verebbe  egli  loro  a forza  di  Rragi  crudelmen- 
te rapito  3 quanto  maggior  ragione  abbiam 
di  fare  una  fìmile  offerta  al  noRro  gran 
Dio  ;^il  quale , oltre  1*  eflcr  molto  più  potente 
di  Nabucco , a punire , chi  gli  faccia  reiìRen- 
^a  5 è ,di  più  quel  legitimo  Principe , a cui  el^ 
ienzialmente  fiam  fudditi  : dalla  cui  mèra  libe- 
ralità ci  è venuto  , ed  a cui  per  ogni  giuRizia 
e dovuto  tutto  il  noRro  Euere,  c avere;  e 

che,  . 
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CAPO  XXIIL  541 
. che  j non  ^er  Tuo  » ma  per  nofiro  Tolo  utile  > 
vuol  averci  (oggetti^  Si>  si>  melius  efi,  ut 
•unentes  feviumus  Deo  regi  magno^  q»»m  p»rie»- 
tes  c$tm  interitu  nojire  ipfi  fervitiuis  nofirt,d/i~ 

mn»  patifimur,  £ però  dicuinogli  pure»  co> 
.me  que* popoli  ad  Oloferne»  ma  con  tanto 
. maggior  affetto»quanto  egli  n'è  più  meritevole: 
' '•  Omnis  tvyitus  no^n , oip^Jt^pojfeJ^o , & univer- 
fa.  fMHltatjss  nofirt  » aique/i^milia  in  con/petln  tue 
'ftmt , ,siM  emnin  nojira  f$ib  ìege,  tnd . Nw , & filii 
jtójlri  fervi  tm  fmnus , Veni  nobis  pucificus  domi- 
nust  & attere  fervition.ofirey  Jtctu  plaenerit  tibi. 


> * 


CAPO,  VIGESIMOTERZO. 


Dell  ineffabile  Carità  » e Bontà  di  Dìo  verfo 
noi  » tqnff derapa  fecondo  laffua 
' Ltmghetxay  e^  L 'apghexxa 


L 


• * % ^ ^ ^ 

£ Pverfezioni  Divine  » ..di  cui  abbiam 

ragionato  fin.  ora  » . fervono  principai- 
mente  ad  eccitaée  » io  chi  k coniideri,  fenti- 
menti  dillima»  di  anamirauone »' e rifpetto » 
Le  due , che  per  compimento  ^ quella  par- 
ile ci  rimangono  da  fpiegare  » cioè  la  Ron- 
tà  » c Bellezza  » hanno  per  proprio  Tuo  eflfec- 
,to  Pamore . ìmperochè  » cotninciando  a trai* 
tar  della  prima  > qual  uomo  mai  è così  barbaro  » 
anzi  qual  sì  bruto»  e lèlvaggio  animale  »che  non 
corriiponda  con  fegni  di  cordial  gratitudine  > 
a dii  abbia  fperimencato  in.  verfo  di  se  pieto- 
fo»e  benefico?Tellimonj  ne  fiano  sì  quel  Drago» 
( i ) che  difefe  contro  gli  Aldini  Toance»  in  ca^ 
fa  di  cui  era  ilare  nutritoisi  quel  Leone  ( l ) che 
nel  Circo  di  Roma  videiì  rlconolcere  » ed  acca«- 
rezzare  con  vezzi  di  feilofo  cagnolino  un  mii«* 
IO  fchiavo»  il  quale»  dopo  avergli  più  antù 

p«>-  • 
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PARTE  PRIMA. 

''  prima  nelle  forefte  dell*  Africa  edrattó  dalla 
zampa  addolorata  uno  ftccco  , afpettava  ivi 
dairingorde  fue  fauci , vittima  di  publico  tra- 
ftullo , la  morte'.  Per  tacere  di  altri  limili  efem- 

f)j,  che  m offrano,  ò eflèr  privo  di  cuOre,b  aver- 
o d*ognl Fiera  piu  crudo,  chi  l’ha; (ènza  fenfo 
di  amore  verfai'altrui  beneficenzà';  e bontà. 

( m ) : officia  etidm  Feri  fentitmt  necullumtam. 
immanfuetum  animai  fffiqnod  non  cara  mitiget^Ó* 
in  amorem  fuivertat  Avendo  già  duntjuc  ne* 
capi  precedenti  veduto , quanto  ammirabile  , 
c degno  di  riverenza  (ìaDio,  per  l’altezza  dell' 
Increato»  Neceflàrio,  Eterno  » Infinito  »Sem- 
plìciftìmo  , lucompreilfibile  > Immtitabile  , 
Jmmenfo  fuoEflère,  Sapere,  Potere,  e Do- 
minio i ci  rimane  a vedere , quanto -fia  pur 
amabile',  per  la  Tua  fomma  beneficenza,  epie- 
. tà.  Delia  quale  però  anderem  qui  offervando, 
conforme  all’ avvertimento  dell’ Apoffolo  , 
(•  n ) Qua  ftt  LatitudOì  Ù"  Lmgitudo , & Subli- 
mitasi iT'Profundum  i non  giàper.  raccoglier- 
ne l’adeguata  mifura  , ma  per  intendere,  eh* 
ella  non  pub  da^niunverlbcoHle  noffre  mifti- 
re  adeguarfi.  ' • 

1.  E quanto  alla  lunghezza  , non  può  ella 
certamente  nè  pur  col  penfiero  figurarli  mag- 
giore. Poco  è il  dire  , che  non  prima  abbiam 
noi  cominciato-ad  eff'cre,  che  abbia  Idio  co- 
• minciato  ad  amarne.  Poco  l’aggiungere,  che  fe- 
condo la  procella  fattane  a Geremia  ( o ^Priuffi 
quam  nos/'ermaref  in  utero  y %\kci  teneva  fra  le 
braccia  deU’amorofa  e paterna  lua  provldenza 
Poco  Pinoli  rarfi  a dire,  che  inlìno'dal  principro>. 
de’tempi  ci  hà  amati,  e penfato  di  noi.  Dica  pur 
ognuno,  e dirà  il  vero , (p)  Nendum  erant  abj0\ 
Ó*  ego f am  tonceftus erami  ante  colles  egoparturie- 
• . V . ■ bar.  ’ 

< »n  ) 6c.it.iib.  1.  de  Bcncf  cap.^ . { n ) Ad Ephef.  - 
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bar.  Avanti  che  ufciifein  luce  rUoIverfo,  ò 
veruna  creatura  j'  già  io  ero  coietto  peramo- 
re nella  volontà  deireterno  mio  artefice  : già 
egli  pcnfava  di  me  : già  mi  deftinava  TEffere , 
con  tutto  il  cumulo  delle  altre  grazie , che  do>* 
veva»  di  poi  accompagnarlo.'  (q  ) Eiegit  nos 
ante  mundi  confiit ut iotHm.  Ma  quanta  ancora 
prima  del  mondo  fu  quella  elezzione  ? chi 
pub  determinarne  lamifura?  Mentre  anda-ido, 
più»  epiùfempre  avanti»  per  quanto  lunga  è 
M’Eternitàj  non  pub  ritrovarli  iftante  veruno  » 
in  cut  non  abbia  egli  avuta  verfodr  me  quell* 
illefra  buona  volontà»  che  poi  ebbe  in  crear- 
ne. Talché  nè  pureglì  printóè  flato , che  io 
gfifuHì  prefente,  nè  ha  nwì  amato  sé  ftelfo, 
che  quel  medefimo  amore  non  abbracciafle  an- 
che me . ( r ) cfjoritate  perpetua  dilexit  me  : ideh 
attraxit  memiferansT.  Aggiungafi,  cheunatal 
carità  » ■ lìcome'fùCenaa  prtnerpioj  cosi  non  ha 
mai  avuto  nè  fine  ■»  nè  interrompimento  an- 
che minimo.  Potendo  beosleflere»  che  i miei 
più  congiunti  fi  ftanchino»  dr  pehfafe  Vme,  e 
che  io^  medefimo , *b.  per  foono»  òr  per  altro 
divertimento»  me  ne  oblii ma rrorrgià » che 
in  verun  ora  •».  e momento  quell’  araorolìflù* 
Hio  Padrenon  invigli  con  cura  indefeiraa*man- 
tenermi  l’EiTere»  ed^aprovedermi  ìlbuonEfle^ 

Mifericordta  Domini  ab  eterno  ufque- 
in  iternum.  O amante»  dicuioè  più  antico, 
rè  piùflabile  , e fedele  fi  è mai  veduto , anzì  nè 
pur  mài  pubfperarfi  fra  gli  uomini  ! ( i ) Nf  de* 
relinquas  amicum  antiquum . Ifoiitts  enim  non  ertt 
Jlmilis  illi, 

4.  A quefta  sì  eterna  lunghezza  del  divino 
amore , corrifponde  la  fua latitudine»  diftefa  a 
volerci  ogni  forte  di  beni . G'.achè  » fico.ne 

non 

(q)  AdEphef.  I.  ' r)  Vide!«r-ji. 
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r44  PARTE  PRIMA.  ^ 
non  è Rato  mai  uomo , • il  quale  cominciaRè  ad  \ 
amar  più  per  tempo > e più  lungamente  amafiè  ^ 

unaltr'uomoi  che  K Altilfimo  Dio  noi  fue  po- 
. vere  ,e  vili  creature  ; così  nè  pur  li  è trovato , 
chi  più  beniyoleflè,  e facefle  alla  perfona  da 
iè  amata  > di  quelli  > che  dall*  ioelàuRa  Ibrgen- 
te  della  divina  Carità  (bno  in  noi  ridondati. 

Quella  circonvallazione  di  grazie  3 che  propo* 
ne  Seneca»  qua fìeRìcaciRimo  mezzo  perefpu- 
gnare  ogni  cuore  più  ingrato , e più  duro , ( u ) 
Beneficustùisillum  cingi qnoewnqne  fe  cmveru~  , 
rit  * /r  } chi  meglio  di  lui  ) anzi  chi  al- 
tri fuori  di  lui  ) r ha  praticata  ? Mentre  ò den- 
tro di  noi  trattengbiamo , b fuori  di  noi  fpar- 
ghiamo  la  mente  j niun  oggetto  può  ella  incon- 
trare 3 che  non  fia  ben^cio  » e regalo  a lei 
fatto  da  Dio. 

^ 4»  B che  lìa  il  vero  j riguardi  primieramente 
cìafcuno  sè  ftelTo  3 e dica  ) Da  chi  mi  è venuto' 
quello  Ellèr  che  ho  ? Forfè  da*  miei  Genitori  ^ 

Ah  nò . Perchè  1*  aoinia , parte  mia  si  principe 
le»  cbequaltètutto  r uomo»  non  hanno  elE 
virtù  di  crearla . Anzi  per  la  fabrica  del  me- 
defimo  corpo  niente  hanno  fùù  conferito  » che 
una  rozza  » ed  inA>rme  materia  : lenza  fapere  » 
in  qual  modo  potelTe  indi  effigiarli  nè  pure  un 
unghia»  ò un  capello»  non  che  gli  occhi»  gli 
orecchi»  leyifcere»  e tanti  altri  artificiofilfi  mi 
organi  » all*  intiera  fua  compolizione  richielU  : 
ficome  la  gran  Madre  Machabea  ingenuamen- 
te cpnfeRollo  a'  fuoi  figli  1 ( x ) Ne/c/0  » qunliter  . ^ 
in  uteri  mto  apparuiftis*  Neque  enim  ego  /piti- 
tum,  Ó*  ammam  donavi  vobisy  Ó'  Jtnguiorum 
membra  non  ego  ^fa- cmpegi , Iddio  dunque  è 
quello , che  penetrando  con  la  divina  fua  ar- 
te nell’  utero  materno  » quando  io  ivi  altro  non 
ero»  che  una  fordida»  ed  inutile  malfa,  ne 

~ ha 
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ha  poco  a poco  lavorato  il  mio  corpo  » con 
eftrar  poi  dal  Nulla , ed  infóndervi  dentro  quell* 
anima , onde  ho  vita , moto , c virtù  di  opera- 
re. Che  perb  egli  fole  è il  proprio , evcroau- 
tor  del  mio  Eflcre  (y  ) Ex ommspMermtxs 
ift  ccelis  i & i»  terrA  nominMur  ; ed  a cui  poman», 
tutti  dire  con  le  parole  d' Efaja  : (z)  Tnjat^ 
Hpfter  i &Jlbrtihtimnffcwanos.,  Il  che  eflendo 
così  5 fermiamoci  un  poco  a ponderare,  guan- 
to grande  lia  quello  primo  dono  di  ^ 
quanto  fuperiore  ad  ogn*ahro  > che  poHa  da 
qualunque  Creatura  venirci . Poflono  bensì  le 
Creature  donarci  robba  * denari , poderi , 
dignità,  c limili eftrinfechi beni . Ma  chehan-. 
no  a fare  tutti  quelli  lor  donativi,  col  nollro  Ef- 
fere  : con  la  follanza  della  nollra^nima , con 
gl’tllein  fcnlì  cftemi  del  nollro  corpo  ? (a) 

plus  efii  àukm  tfe*»  Ó*  eor^plut  ve- 

fHtn€ntHp%  ? Cui  itiàì  trovcrslfi  f che* eflendo 
muto , Cordo  , c cieco  j tìon  darebbe  volen- 
tieri  l'imperio  41  tutta  li  terra,  fc  potefle  pro- 
cacciarli con  t^  prezao  la  Favola,  1 Udito, 
la  Villa?  (b)  qtu  h»bet  home,  dabif. 

prò  tmrnd  Tanto  Mcziofi,  e fopra  ogni 
dima  Ibnoweftldoni  del  Sovrano  Fattore,  a 
cui  fuomo,  per  averli^  Tempre  infin  dalla  na- 
Icita avuti,  cosl^oco riflette , Laonde,  quan- 
do ancora  non  hérelfimo  ricevuto  da  Dm  ve- 
run  altro  beneficio  j dovremmo  per  quello  f<> 
lo  più  oblìgatiftimarci  alla  fua  liberalità  j di 
quél  che  fiamo , ò'polfiamo  mai  ellère  a veruna 
Creatura.  Che  fca*noftri  Genitori i quantun- 
que cosi  poco  abbian  contribuito  al  noftro 
Eflère , non  dandoci  altro  che  la  fola  mate- 
ria , e quello  pure , lènza  fapetniulla , chi  noi 

fulfimo , e a qual  individuo  dovelfe  feryire 

. quel- 
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U6  PARTE  PRIMA, 
quella  qualunque  lor opera.;  read  e0ì>  dico,< 
per  quella  poca  partei  che  nel  noRro  elTes- 
re  ^ non  poHìaoH)  > fecondo  la  ( c ) Amenza 
de’Savj. render  mai  ugual contra cambio;  quarta, 
tomenopotrem  renderlo  al.  Padre  cclefte:  il 
quale  non  alia  cieca  > ma  con  inceozion  fpecìa* . 
lilTimadi  produr  anzinoi'>  che  verun  altro  in-' 
dìviduo , ha  e creata  T anima  noRra  > arricchen-’ 
dola  di  potenze  si  nobili  ; « lavorato  il  rioRro . 
corpo  > provedendolodi  tanti , e sì  utili  orgar.. 
ni  per  le  fue  operazioni,  vitali  . 

$.  Nè  da  paflàrli  lènza  conlìderazione  fono 
due  circpRanze  5 in  riguardo  a cui  lì  raddoppi^ 
la  Rima  di  queRo»  tanto  ancor  per  sè  RelTó^ 
pregiatiRìmo , dono  «.La  prima  è>  che  nella 
collazione  di  ellò  Ramo  noi  Rati  > lènza  alcun 
fioRro  merito»' ma,  per  benignità  del  fon 
vrano  Greatore»  preferiti  ad  infinite  altre  Cre- 
ature , che  in  luògo; noRro  pocevan  pródurfi , 
e purenon.futono»  nè  làranpo  mai  prodotte' 
alla  luce  > ■ Figuriamoci  di  grazia  nella  mente 
quella  mataviglìofiRìnia  Scena  » quando  > fui 
decretarfi  ab-  eterno  la  creazione  dell/Univer- 
fo  > fi  rapprefencaronó  con  dìRintiRlma  ordi- 
nanza allo  Iguard.o  deirincreato  Fattore»  quan- . 
ti  mai  néll’hTmìenlbcaosdeUa4nera  polfipilità; 
fi  accoglievano  individui  del  genere  umano» 
ombre  nude  di  Edere  > eluppUcanci  cialcuno» 
(come può  fiipplicare»  eziandio  lènza  voce  » 
fot  veduto  ilbilogno.l  diriceivere  in-iirnofinat 
TEdère  * Videi!  tutti  ifgran  Fabro  » e rilól.uto' , 
conforme a*dtlègni> della  fuà  iofcrotbaU  proyV 
denza  > di  non  voler. far  la  grazia  » fuorché  ad 
un  determinato  numero»  daqueinnnumerabil 
turba  Icellè  alcuni  particolari  » e fra  quelli  an- 
che me  » lentenziando  tutti  gli  altri  a rimanerli 
per  Tempre  nel  Nulla.  O.elezzione  per  me  pri- 

' ■ vile--. 
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yileglatilfima  > e baftarare  à~coftituirmi  in  ua 
indin^olubiie  obligo  > verlo  chi  così  amorevoU 
irenft  poHìin  me  gli  occhi!  Si  tratuva  di  uó 
fommo beneficio}  quafè tatto  il  mio  Icffere. 
Non  aveva  egli  verua  obligo  di  (Hre&nrtni , 
nè  io  verun  merito  di  venir  preferito  nè  pur  ad 
un  fblo  di  quegHi^niti } che  fono  colà  rima  (li 
* nel  Nulla . Tutti  eravamo  uguali , tutti  d' un 
iftefla  maiilà . Perchè  dunque  tanti  efclufi  > e io 
aggraziato  ? Qual  ne  fu  la  cagione  ? Non  può 
per  verità  aflègnarfène  altra  > che  la  mera  buo- 
na volontà}  di  chi}  vedendomi  fra  una  mol- 
titudine si  infinita  di  concorrenti}  diflè}.  Po. 
crei  elegger  mille  altri } e lafciar  quello  : Ma 
con  tutto  ciò  quello  voglio } e quelli  non  vo- 
glio. ^c)S/Uvummefecift  ptwitimvoimtnìe* 
Se  dunque}  quanto  più  fono  quelli  > a cui  vie- 
ne  uno  gratuitamente  antepoflo  i tanto  più  (li- 
mabile e il  beneficio  dell*  elezzione , e maggU^ 
l'obligo  della  perfona  eletta } come  pub  non  ri- 
putaru  infinitamente  t^ligatq,  chi  aduTfinicì 
«moli  fi  vede  antipoflo  ? cinghiamo  > che  volcf* 
fé  Dio  annichilar  tutti  quelu  della  nùa  Patria} 
ò Nazione  } eccettuatine  tré  foli  individui  » 
quanto  gran  beneficio  làfdbbe  > e quanto  grand* 
obligo  ne  profitfièrei  a Diojlè  io  fulfi  un  di  que* 
tré  ? Or  come  noi  profefio  maggiore  > mentre 
fono  nel  numero  degli  eletti  per  T* £(Ìcre , i qua- 
li } rifpette  al  numero  de’lalciati  nel  Nulla  > fo- 
no incomparabilmente  meno  ) che  un  ternario 
rifpetto  ad  un  poj;MÌo  ? Qjuli  grazie  dovea  a 
pio  render  Noè } rimirando  daU*arca  il  naufra- 
gio di  tutto  il  genere  umano  > e sé  Colo  con  la 
Tua  famigliuola  campatone  ? £ perchè  non  do- 
vrò io  renderle  tanto  maggiori}  quanto  ed  il 
beneficio  a me  fettOy  -in  cavarmi  da  un  total 
Nulla } è maggiore } che  la  liberazione  dalla  fo‘ 
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la  morte  del  corpo  ; e la  moltitudine  di  quelli  « 
a cui  fono  ftatp  antepofto , fopravanza  fenza 
alcuna  proporzione  il  numero  deTommerfi  > da 
curii  Patriarca  vedevafi  efbacto  ; e finalmente 
non  era  in  me  verun  merito  > per  cui  dovelfi 
e(Ter  preferito  a*miei  compagni  nel  nulla»  co* 
me  era  in  Noè  la  tonta  della  vita»  per  venire 
antipolio  a'popoli  » che  (èco  vivevano  in  ter*  - 
ra?  Ah  lionè»  non  è folo  Salomone»  (d)che 
debba  portare  infin  dalla  nalcita  il  bel  nome 
JedidiUi  cxoc  Dileikits  Dei  i ò AnudrUis  Dtmiwy  • 
Comune  ad  ogn*uomo»  nè  impoilogli  fola- 
mente  dopo  la  nafeita  » nra  tnfino  dalPEterni* 
tà , è un  tal  fopranome . Gialcunodi  noi  » quan- 
do fira  infinite  Creature  a sè  fomiglianti  A elet- 
to per  r Efière  ; ebbe  in  virtù  di  una  si  amorofii 
elezzione  » fufiicientifitmo  titolo  » perchè  varA* 

retur  AmóMù  Domitte  » èò  quòi  dHsgeret  mm 
Demifuit . . ^ 

é.  La  (econda  ciecoftanza  più  ancora  con» 
fiderabile  è » che  in  eleggermi  Iddio  all'  E(l^ 
re  » non  folamente  non,  ebbe  da  mia  parte 
motivo  veruno»  petfariniunatal  grazia;  ma 
molti  n'ebbe»  e polTenti  in  contrario»  cioè 
tante  ofilfe,  ed  ingiurie  » che  dame  eran  per 
far  glifi»  (e  mi  aye^e  creato . Le  quali  egli  tut* 
te  una  ad  una  diftintiffimamente  vedeva»  e le 
quali  tutte  peroravan  contro  me  > affinchè  la- 
feiafie  in  un  eterno  nulla»  chi  cavatone»  dove- 
va efièrgli  tanto  perfido  » ingrato»  e ribelle.  E 
pure  nulla  di  cib  fiù  ballante  a diftorlo  dalla  be- 
nefica Tua  volontà  yerfo  di  me  : madìlTe»  Veg- 
go ben  > che  coftui  » ove  riceva  da  me  i*  Eflfe- 
re  ; T adoprerà  per  oltraggiarmi che  degli 
occhi»  della  Imgna  > delle  mani»  deli'  intel- 
letto» della  volontà»  di  tutte  in  (omma  le  fa- 
coltà del  corpo»  e dell* anima.»  fi  abulérà  in 

mio 
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CAPO  XXIII.  U9 
mlodi(onore.  Nulladitnenotriontìlamiabon-  ■ 
tà  dal  fub'dennicrico.  Voglio  crear  luì  « ben- 
ché tale  ) più  tetto  che  quelli  innamerabili  al- 
tri > aioltiflSmi  de’quali  mi  farebbero  più  fede- 
li , e conofeenti  di  lui.  O prodigj  di  amo- 
re ) non  mai  in  terra  veduti , e badanti  , fs 
abbiam  cuore  » a disfarlo  in  aUfetti  di  grati- 
tudine ^ verlb  un  Padre  sì  mifericordioio  > e 
benigno  1 Certo  che  > le  mio  Padre  > e mia  Ma- 
dre i innanzi  ^ dì  generarmi  , avefler  preve« 
dutO)  dover  io  ufare  con  etti  la  metàde'mali 
termini  « che  ho  ufaticol  mio  Padre  Celette; 
non  mi  avrebber  voluto  in  nelTuna  manie- 
ra per  dglio  t ma  ayrebbér  detto  con  Rebec- 
ca > (e)  si/te m^ifuturnm  ffi 'i  ^uid  necejjeefi 
(fincipereì  £ qUai  bilbgno  abbiamo  di  generar 
traditori  » e nemici^  Che  ferve  dar  la  vita 9 
a chi  non  è perrendercene  altro  pcntfacam- 
bio«  che  di  corti,  di  villanie,  di  ftrappazzi  ? 
$e  tal  figlio  deve  eflèr  coftui  ; non  merita  j 
che  veruno  voglia  pirereli  padre.  Se  ne  re- 
di pur  nel  nplla»  dove  ^lo  è capace  di  non 
eflcr  colpevole.  Tale  farebbe  flato  vérfo  di 
me  1*  animo  di  quelle  perfpne  , le  quali  più 
d*ogn’' altra  miaman  fra  gli  uomini.  Ma  ule 
non  èttaro  quello  di  Dio,  il  quale  in  amarmi 
ha  palfati  tutti  ìfegnid* ógni  amore,  eziandio 
le  paterno,  e materno*  Tetti  già,  che  Agrifr 
pina  Madre  di  Nerone , (f)  udendopreairficla 
ùnAftrologo,  che  il  bambino  di  lei  nato  do- 
veacllère imperàtore , mainlìeme  matricida» 
rilpolè»  Pccfdat  y di*fn  rtgmet  : Son  contenta  di 
averlo  per  Carnefice  , purché  il  Mondo  lo 
adori  per  Ctfar~.  Se  carimi  furono  i dolori 
delp«tco,  perché  egli  nalcefle  alla  lucecomuj 
nédci  gioì  no  3 cari  mi  faranno  quelli  ancora  di 
mone,  perchè  rinalca  ai  chiarori  di  una  fomma 

for- 
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fortuna . Regni , a qualunque  mìo  còtto.  Tolga, 
fé  vuole,  a'melavha,  ma  per  sè  acquiftl  Tim- 
perio.  Più  mi  confola  il  fuo  regnare,  che  mi 
atterifca  il  mio  morire . Anzi  nell*  ìfteffb  mori- 
re niente  apprendo  di  più  duro  , che  il  non  po- 
terlo più  mirare 'afflfo  nel  trono . OctìAdt , àum 
regnet.  Raro  e mirabil  elèmpio  di  amore  mater- 
no par  quctto . Ma  tuttavia , metto  in  parago- 
ne con  quello,  che  Iddio  moftrò  ame,  appe- 
na>uò  dirli  una  fcintilla  rifpetto  ad  unMongi- 
bello . Ditte  ciò  primieramente  Agrippina , ò 
non  tenendo  per  infallibile  a fegu ire  il  prefagioj 
bnon  ifperando , fé  per  tale  il  credeva , di  po- 
terlo impedire.  Lo  ditte  in  oltre,  dopo  aver 
partorito  il  figliuolo, quando  è già  era  impegna- 
ta nell*  amore  di  lui,  nè  aveva  altra  maniera 
di  evitarne  il  parricidio , che  con  prevenirlo  : 
maniera  troppo  violenta , edetettabile . Lodif- 
fe finalménte,  (limolatavi  dal  fuò  proprio  in- 
terette:  mentre  in  grand’ onor  di  leinfultava 
r efler  madre  di  un  Cefare  ; talché  préfeinden- 
do  ancora  dall’  amor  del  figliuolo , poteva  ri- 
putar per  fuo  meglio  il  morir  prima  del  tempo, 
ma  Augullà  diRonaa;  che  il  vivere  alcuni  antii 
di  più , ma  in  condizione  privata . Là  dove  Id- 
dio , fapendo  con  certezza  infallibile  i tradi- 
menti , e gli  oltraggi , che  io  ero  per  fargli , nè 
potendo  ò confeguir  verun  protìtto  , fe  mi 
creafle , ò temer  veruna  taccia  di  crudeltà , fe 
mi  lafciaflTe  del  Nulla}  fpinto  nondimeno  da 
inaudita , e difintereffatiilìma  carità , viva,  di(^ 
fe,  coftui,  ancorché  traditore.  Riceva  da  me 
l'Elfere,  quantunque  io  non  (ia  per  ricever  da 
lui , quali  altro  > che  ottèfe . Si  è marrttrovato  » 
b potrà  mai  altrove  trovarli  un  efempio  , anzi 
un  eccetto  di  benignità,  limile  à quello? 

7.  Algiungete , che  non  contento  di  farci 
una  fol volta Guettofingolarittìmo dono,  celo 

» Hi 


CAPO  XX III.  jfi 
dà  ince0antethente  facendo  » cioè  replicando» 
lo  tante  volte,  quanti  fono  i momenti  delno- 
Aro  durare:  inciaCcuno  de'quali,  ficomeegU 
profe^ifce  quelfazzione  benefica , con  cui  ci 
diede  il  primo  effere  ; cosino!,  (ècondo  la  fra- 
le di  S.  Giovanni  Damafceno',  ( g ) rnrfus'  effe 
incipimus:  feguitando  à ricever  da  lui  il  mede- 
limo  beneficio , che  già  ricevemmo  fui  nafce- 
re:  e fperimentando  in  tal  guifa  il  nòftro  in- 
creato Fattore , non  Iblo  ^ual  Padre , che  me- 
ramente ci  habtùa  generati , ma  di  più  ancora 
qual  Madre,  che  dopo  di  aver  generato  il  fuo 
parto , continua  nientemeno  a portarlo  neH*u- 
tero:  anzi  fperìmentandolq  d’bgni  Madre  più 
amorofo  , e benefico . Méntre  quelle  , non 
p'ùcheper  alcuni  meli,  prellano  alla  prole  il 
fecondo  ufiìcio  di  portarla , fomentarla , e quali 
rigenerarla  ad  ogni  tratto  nelle  lor  vHcere:  la 
dove  egli  non  finifce  mai  di  portare , conlèrva- 
re , e riprodurre  il  nollro  Elfere , dentro  a quel 
medelìmo  utero  della  fua  vivifica , e onnipo- 
tente virtù  , in  cui  da  principio  il  produue. 
Continuazione  alfai  chiaramente  da  lui  medefi- 
tnoefprelfa,  airorchè,  parlando  con gflfraé- 
liti,  (h)nondilse,  di  averli  fol portati , ma 
di  attualmente  portarli  nelle  materne  fue  vifce- 
re , Qni  porfutmni  à meo  utero . CKe  però , lè 
quainfia  beneficio  tanto  ha  maggior  forza  di 
obligare  il  fuo  ricevitore , quanto  più  aflìdua- 
mente,  e per  tempo  più  lungo  gli  vien  rinovà- 
to  } può  quindi  ciascuno  ben  vedere , qual 
oblìgo  dotòiam  npi  prolèlfare  alla  beneficen» 
za  divina,  che  con  tanta  afiìdaità  et  reitera  ad 
ogni  momento  un  beneficio  di  sì  gran  rilievo  , 
come  è la  produzzion  delnoftro  Elfére . 

• 8.  Poco  tuttavKi  farebbe  lo  Hard  continua- 
mente donando  TElTere , fe  con  l’illefla  alfidui* 

tà 
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tà  nonconcorrelfeaqHel  fine}  per  cui  è fatto 
Teflère  » cioè  al  noftro  operare . Ma  quale  atto 
così  minimo  > così  facile , così  ordinario  fà  ve> 
runo  di  noi  > ch'egli  inlìeme  con  noi  ^ anzi  pid 
egli  che  noi  > quau  nuova  > efuperiore  nofira 
vita»  noi  faccia?  Se  nè  pur  alzar  un  piede  » nè 
pur  muovere  un  diro»  nè  pur  tirare  anoiilfia* 
to  ) nè  batter  palpebra  » nè  formar  fillaba  > nè 
concepir  pennero  polliamo,  lènza Timmediar 
ta  » e attuai  cooperazione  di  lui  ? Cosi  è cer- 
tamente» (ì)  Inipfovivimusy&jMvemury  Ù' 
fumm,  £ ficome  il  corpo  » abbandonato  dall* 
anima»  (1)  0/  habet»  & non  loquitury  oculos 
h/ibeti  &nonvidety  »$troshalet,  & non  andit  i 
. manushabety  (TnonptUpaty  pedgshabet  y&non 

ambulat  » per  iimigliante  maniera  pur  noi  » ove 
ci  mancaife  il  fuo  influflo»  con  tutto  Tavere 
anima»  evita»  quali  cadaveri  inutili»  e anzi 
ilatue  d’uomo  » che  uomini  vivi  faremmo . On- 
de » le  parliamo  » egli  nella  nollra  bocca  artico- 
la il  fìioBo  : fecaminiamo  j egli  ne  regge  i palli  : 
fe  vediamo  s egli  ci  dijpinge  nella  pupilla  gli  og- 
getti : in  Ibmma  » egli  è quello  » che  ( m ) Omnia 
cptranoflra  operatnrtn  npiisjquQii  nouro  occhio» 
noAra  mano  » noftra  lingua  » noftro  fenlb , no- 
ftro ìncelletto.f  noftr’anima»  evita.  Ilcheef* 
fóndo  cosi } ditemi  per  cortelìa  » fe  da  veruno 
de'voftri  Amici  » de’yoftri  Genitori  » deVoftti 
Figli»  de’voftri  Servi  habbiate  » non  dico  pr^ 
yata  » ma  eziandio  potuta  deiìderare  un  aiS- 
ftenza  sì  fedele»  e siaftìdua  » come  è quella  » 
che  il  voftro  gran  Padrone  del  continuo  vi  fà  : 
e le  verun  bene  polfìate  in  voi  Icorgere , il  qua-! 
le  dalla  fua  più  che  paterna  bontà  non  vi  ven- 
ga , mentre  da  elTa  vi  ftà  fómpre  venendo,  tut- 
to il  voftro  Eftère  » e tutto  il  voftro  operare  ; lì 

co- 
ri) Acl  17.  (1)  vide Pd  II}. 
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CAPO  XXIII.  uy 
' come  da  quella  I che  fola  ( n)  dar  omniius.-vi- 
tÀmy  (y  infpirationem  ì & omnia.  Sì  sì,  rimi- 
rando sè  (ìelfo } dica  ognun  con  V Apoftolo  » 
(o)  Gratta  Dei  fum  id^quod/um  ; e , fé  fòqualche 
cofa  ; non  tanto  io , quanto  egli  n’  è T autore  4 
ìion  evo  y fed  grafia  Dei  mei  mecum  , 

9.  Ufoiam  ora  da  quefto  piccol  centro  del 
noftro  Effere,  dove  tanto  di  oblighi  abbiam 
ritrovato  alla  Divina  Bontà:  e,  girando  con 
la  mente  ner  tutto  l’ Univerfo  creato  , olTer- 
viamo,  quanto  la  fteffa  ivi  pure  largamente  fi 
fìenda , e con  che  aìfedio  di  nuove  grazie  da 
ogni  lato  ne  cìnga . ( p ) Infpicehomp  coelum , ó* 
ter  r am  j Ó*  vide , fi  ali  quid  vacet  k minifierio  tuo  , 
Non  daremo  ìicuramente  un  palTo,  che  non 
ritroviamo  qualche  fuovcftigio.  Non  ci  vol- 
geremo a veruna  parte , che  non  la  rimiriamo 
ivi  in  noftro  favore  occupata.  Non  incontre- 
remo creatura,  che  non  fìa  etìècto  del  Tuo 
arrìor  verfo  noi . Ecco  le  sfere  Celefti , che 
indefelTamente  fì  aggirano  intorno  a quella 
Mondo  inferiore,  nollra  patria,  e magione* 
compartendogli  un  afTtdiià  pioggia  di  luce,  di 
caldo  vitale,  e di  altre falubri  influenze.  Ecco 
r elemento  del  filoco ',  attuofo  minillro  di  tan- 
te arti  ^ e^i  tante  operazioni,  utililfime  al  vive- 
re . Ecco  l’aria , da  ogni  parte  dillefa , pel  refpi- 
rò  degli  animali , e pel  movimento  de’  corpi . 
Ecco  l’acqua,  sì  necelTaria  al  refrigerio  della 
fece  j e alla  generazione  de’  Vegetabili  - Ecco  la 
terra , con  tanta  varietà  di  metalli , di  gemme* 
di  animali,  di  piante.  Per  fervizio  di  chi  creò 
rOnnipotente  un  sì  gran  Tutto?  Ad  ufo  di  chi 
indrizzò  tante  creature  ? Non  occorre  fiancarli 
in  cercarlo , ripiglia  il  Profeta  Reale . Per  l’uo- 
mo ha  prodotte,  ed  all’ uomo  ha  donate  tutte 

Dell"  Uno  Hecejf.  Parte  /.  A a que- 

^1  -■  — ^ ■■■  ■■  — 

( tì  ) Aft.  17.  ( o ) 1 . ad  Cor  c i 

(pi  Libt  Medie*  adfer.  S«  Au|;u(l. 
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quefte  Tue  opere.  L'uoiv.o  ha  voluto  che  nc 
godeflel’ufofrutto,  1 amminifirazione , ildo- 
-roinio.  (q  Conftttuit  eum  fuper  opera,  martuum 
Cuarum  : . ontniafuljecitfub  peÀibus  eius . Or  che 

diciamo  di  liberalità  sì  profufa  ? Se  qualche 
gran  Principe  ci  moftrafle  tutto  a parte  per  para- 
te un  fuo Palagio,  con  magnificenza  reale  da 
sè  fabricato  , ed  ornato , e poi , nd  volerci 
noi  accommiatare.  Fermatevi,  dicefle.  Qyer 
tto  palagio  per  yoi  unicamente  1 ho  fatto  ; Go- 
detevelo  per  amor  mio,  con  quanto  e m elio 
di  addobbi , e di  Mobili,  comecofa  voftra,  e 
da  me  già  donatavi  i rifletta  ciafcuno , quantp 
lì  profcllcrebbe  obligatoadun  Signorsì  corte- 
fe;  e quindi  inferifca  , di  quale  affetto  , e d.i 
quali  ringraziamenti  fia  debitore  a quel  Dio , 
che  non  un  Pàlaggio , ma  I tutto , con 

tarila  varietà  di  .Creature,  gli  ha  gratuuannen- 
te donato.  \ r)  Si  patuaquis  ttbt  donajjet  iuge‘ 
ra  s accepijfe  te  Aiceres  benejicium  . Immenfa 
terrarum  lati  patentjum  fpatia  negas  ejfe  bene- 
fióumì  Vàtra  gli.  cfemp)  di  fingolar  liberalità 
quello  di  Aleflandto  il  Grande,  allorcheadun 
uomo , di  condizione  per  ajtro  ordinaria , fece 
dono  di  una  Città;  Aggiungendogli,  mentre 
quegli  coBfufo , ed  attònito  fi  ntiràvi  dall  ac- 
cettare un  offerta  si  fuperiore  al  Tuo  flato , ( t ) 
1*»  qu&ro  , quid  te  accipere  deceat , fed  i quid 
me  dare.  Ma  venga  qua  il  fuperbo  M^edo- 
ne , e ravvifi , quanto  fprcgcvole  fia , rifpetto 
a ciò  , che  noi  abbiam  ricevuto  , non  dico 
quel  si  applaudito  fhq  dono , ma  tutto  anco- 
ra il  sì  vallo  ifiio  Imperio.  ^on  una  Citta,  non 
una  provincia  non  un, regno  : un  Mondo, 
un  Mondo  int|exo  , prima  che  phiedefliino 
nulla  , anzi  prima  ancor  che  poteflìmo  chie- 

- dere , 

(q)  VidcPCa.  (r)  sea.1.4  deBeaef.c.S, 
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CAPO  XXIII.  y f y 
dere-,  haanoi,  per  mero  ìftinto  della  Tua  eccef> 
fìva  bontà , dato  in  poffelTo  il  celelle  Monarca . 

} o.  E qual  Mondo  poi  ? Troppo  diminuireb- 
be la  magnificenza  di  un  regalo  sì  fplendido  > 
chi  (e  lo  imaginafi'e,  quando  fù  afiegnato  dal 
Creatore  per  patrimonio  ai  nofiri  primi  Ge- 
nitori , quale  eili  con  la  lo'r  colpa  l’ han  re- 
fe , ed  a noi  loro  eredi  lafciaco.  Differen- 
tifllìmo  dalla  condizione  prefente  , e a molti 
dopp  j migliore  in  quali  ogni  parte  alT  ora  elfo 
fù:  mentre  nè  altri  chepropizj  influlfi  piove- 
van  le  Stelle:  nè  ò fofchi  vapori  inturbidavano 
la  perpetua  ferenità , o caldi e freddi  eccedivi 
fconcertavano  la  perfètta  temperie  dell’ aria: 
nè  la  terra,  fbl  di  triboli , e bronchi  feconda, 
afpettava  di  edere  inaffiata  co’nodri  fudori, 
per  darci  i Tuoi  frutti  ; nè  i Bruci  Animali 
con  ribellione  quali  univerfale  fi  eran  foctratti 
daU’ubbidienza  dell’uomo . Un  Mondo  intie- 
ro ci  donb  la  beneficenza  divina  , e un 
Mondo  , quale  era  degno  ^ di  ufeir  dalle  fue 
mani  , puro  d’ogni  miferla  > colmo  d’ogni 
delizia^  . ^ 

1 1.  Quantunque  però  la  Iciocchezza,  e mal- 
vagità de’  primi  poCfedori  Tabbia.  sì  notabil- 
mente deteriorato  : qual  copia  non  per  tanto 
di  beni  hà  voluto  il  liberalidìmo  donatore,  che 
vi  rimanedè  anche  per  noi  j loro  Poderi?  E 
che  podono  mai defiderare  i varj.nodri  ufi,  e 
bifogni di  coi , non  pur  a badanza  , ma  foprab- 
bondante mente  proveduti  non  fiamo  ? Se  ci  af* 
falcano  i morbi?  poca  forfè  è la  dovizia  de’idi- 
nerali , dell’acque , dell’erbe  ,e  altri  fimili  anci- 
docì , da  poterne  rintuzzar  la  malignità?  Se  l’ae- 
re troppo  umido,  e freddo  ci  inleda,  quanta 
varietà  di  ripari  (omminiftrano  a nodra  difefii 
sì  gli  animali  con  le  lor  pelli , c lane , sì  la  rer^a 
co’lini,  eco’bilfi?  Se  per  commodità , eficu- 
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rezza  del  vivere  abbiam  bifogno  di  tetto  j co- 
me fanno  a gara  in  offerircene  la  materia  i mon- 
ti, e le  felve , quelli  fvifcerar.dofi  de’fuoi  mar- 
mi , quelli  de’  luoi  olmi , e abeti  fpogliandofi  ? 
Se  la  natura  non.può  foftentarlì , fenza  nuovo , 
e nuovo  alimento>chi  puondire  1 apparecchio 
sì  lauto  di  tanti pefei,  volatili,  quadrupedi» 
e frutti  della  terra , fatto  dalla  Divin»ProvU 
denza  a tal  fine  ? Se  finalmente  i noflri  fenli 
richieggono  qualche  dilettevol  conforto'  j che 
vaghe  feene  trova  V occhio  nella  luce  dell’  aria , 
nell’azzuro  de’  cieli , nella  verdura  de’  bofehi , 
e de*  prati , nel  sì  vivo , e sì  vario  color  de’giar- 
dini  ? Con  qual  dolce  melodìa  lufingan  l’ udi- 
to gli  alati  muficì  delle  felve  ? Che  fragranza 
di  foavìlTìmi  aliti  fi  diffóde  alle  narici  dagli  aro- 
mi, e da'  fiori  ? Qual  forte  di  fasori  lafcia  defi- 
derare  al  palato  la  diverfità  delie  carni  de’pq» 
mi,  e de’ fughi?  Nequeenim  ( come  fcrìlTe  il 
Morale  ) ( t ) ìleceJJìtMtbHs  tantummodo  nefiris 
frovifum  eft.  Ujqueindeltcias'ttm(imur,\o  ct^^ 
tamente , quando  ò nella  primavera  rimiro  , 
germogliar  sì  gran  copia  di  rofe , viole , giacin- 
ti,e fimili  all’odorato , ed  all’  occhio  dilettevo- 
liflìmi  fiori , ò nell’  eftate , e nell’  autunno  pen- 
der da’rami  tante  fpecie  di  frutti,  sì  ben  coloriti 
a vederli,  es.ì  faporiiia  guftarfij  rcfto  incan- 
tato da  un  dolce  llupore , in  riflettere  alla  cura, 
che  fi  è prefa  il  Sovrano  Creatore  di  prove- 
dere tanto  eccefllvamentc  alle>nollre  delizie": 
nè  intendo , come  pollano  gli  uomini  o non  av- 
vertire quelle  finezze  della  fua  paterna  bon- 
tàj  ò,  avvertendole,  non  disfarli  in  amore, 
verfo  chi  fù  si  follecito , in  penfare  non  pure 
al  tovvenimento  di  tutti  i loro  bifogni , ma  ad 
ogni  foddisiazzlone  altresì  de’  lor  fenli.  Per 
cTuanto  ficn  queruli,  inefaggerar  le  miferie^ 

dalla. 
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dalla  colpa  del  lor  primo  Padre  terreno  intro- 
dotte nel  Mondo  3 non  potranno  al  Hcuro  ne- 
gare, che  maggior  fia. l’abbondanza  de*b:ni, 
dal  lor  Padre  celefte  piantativi.  £ quando  an- 
cora lo  negalTero  con  la  bocca;  gli  fmentirà 
manifeflamente  la  voglia  contraria , che  hanno; 
di  prolungare  il  più  che  poifano  la  dimora 
in  quello  albergo  terreftre  : tellimonio  cer- 
tidìmo,  di  quanto  bene  adagiati,  anche  do- 
po il  loro  demerito , per  la  divina  bontà  vi 
fi  trovino . 

Ja.  Non  folamente  tutto  l’Unverlo,  con 
quante  fono  in  elTo  creature  irragionevoli,  ha 
indrizzato  al  noftro  fervizio  la  beneficenza  di 
Dio  ; ma  ha  voluto  di  più,  che  i medefimi  uo- 
mini , benché  uguali  a noi  di  natura , ci  (èrvilTè- 
ro , ed  ajutairero  inqualunque  noftro bifogno  : 
obligandoli  tutti  ad  amar  noi,  e quallivoglia 
altro  uomo  con  quella  carità,  con  cuiamansè 
fteftì , ( u^  Diliges  Proximum  tuum,  tamqxiun  t» 
ipfum'-  innno.a  dichiarar^,  che  ricqnofcerà  , 
e pagherà,  come  facto  a sé , quanto  mai  di  be- 
ne n faccia  al  più  vile  fra  gli  uomini  : (x  ) 
Quamiiti  feciftis  uni  ex  his  frutribus  mets  mini^ 
tnis , ( così  ancorali  degna  d’ intitolare  noi  ver- 
mi della  terra  ) mihi  feciftis . Anzi , preveden-  / 
do , che  tutte  le  fuddette  leggi , e promeflenon 
Tarderò  badate  ad  impetrare  da  ellì  una  si 
convenevole  umanità  ; gli  ha  col  mutuo  bifo- 
gno  talmente  collegati  fra  loro , che  rion  potef- 
lero , lènza  pregiudizio  de*  propri  intèrefli, ne- 
gar la  loro  opera  al  Ibccorfo  degli  altrui  bifo- 
gni  : e così,  almeno  per  amore  del  proprio  , 
cqoperaftèro  al  comun  bene . In  virtù  della 
qual  providenza,  non  pub  lènza  dilettevol  ma- 
raviglia oftèrvarft, quanta  moltitudine  d'uomini 
. a fieno  affaticati , e fi  af&cichino  del  continuo" 
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in  prò  di  ciafcun  uomo , eziandio  fc  per  ia  fua 
condizione  il  piu  abbandonato  > e negletto . 
Lafcio  , che  tutti  gli  Scrittori  de’  libri , da 
voi  letti , ò potuti  leggerli , hanno  per  vo- 
Àro  beneficio  diftillato  il  fiore  de’ loro  (pi- 
riti, e del  loro  ingegno  in  que’ fogli.  Lafcio  , 
che  i Principi, fiotto  il  cui  governo  vivete,e  tut- 
ti i loro  sì  molti  offiziali  o di  pace,  ò di  guerra , 
con  tutte  le  lor  cure  , e minifter j fono  indrizza- 
ti, ad  aflìcurare , e promuovere  la  voftra  felici- 
tà . Lafcio , che  tutti  gli  artefici  sì.varj  del  luo- 
go, dove  vói  dimorate,  anzi'degli  altri  anche 
eftran  j paefi,  d’ onde  giungón  cofià  merci  pelle- 
grine , per  voftro  ufio  e fi  fono  impiegati , e fi 
vanno  aituaimcnie  impiegando  • Lafcio , dico  > 
quelle , e limili  confidcrazioni , per  fermarmi 
in  una  fofa  materia , cioè  nel  yoftro  quotidia- 
no alimento , nè  in  qualunque  forte  di  quello  ; 
ma  nel  piu  volgare,  ordinario,  e comune  agr 
ifteffi  Mendicì.  Riflettete  per  tanto  t quanti 
uomini  abbiano  contribuita  la  lor  opera,  af- 
finchè voi  potelle  cibarvi  di  quel  folo  pezzo 
dì  pane,  che  oggi  vi  è fiato  pollo  innanzi  al- 
la menfa . Primieramente  voi  non  1’  avrefle 
potuto  mangiare,  fe  non  fi'fulTe  arata  , e 
fcmentata  la  terra , c quindi , élfendo  già 

nàto  il  fromento,  non  fòlle  feguito  tutto  il  ri- 
manente del  mieterlo,  del  batterlo  full’aja» 
del  raccorlonel  granato  j del  portarlo  al  mu- 
lino , deir  ivi  macinarlo  jdeirimpaftarne  la  fa- 
rina , del  cocerlo  in  forno.  Quanti  manuali  ed 
artefici  è convenuto  che  fi  adoperalfero  in  tan- 
ta moltiplicità  di  lavori  ? Ku  oltre  : quelli 
iflefli  non  avrebber  potuto  fare  nelfuno  de’ 
lor  minillerj  , lènza  gli  llromenii  a tal  uo- 
po richiedi  . Ecco  dunque  un’  altra  turba 
di  Falegnami,  Ferrari  , Scarpellini  , e Mu- 
ratori, neceifaria  per  fabricare  1’  aratro  , le 
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falci , le  macine,  il  forno , Molciflimi  al  certo 
fonquefti.  Ma  peilfate,  che  gli  abbiam  tutti, 
contati  ? Anzi  ve  ne  reftano  incomparabilmen- 
te piu  altri,  e tanto  elfi  pur  neceffarjj  che- 
mancandone  alcuno  , non  averetìe  voi  po- 
tuto affaggiare  nè  pure  una  molica  di  pane. 
Giachè  vr  reftano  da  contar  tutti  quelli , fenza 
di  cui  non  farebbe  ftato-  il  lème  > d' onde  è na- 
to il  fromento , materia  del  voftro  pane  odier- 
no. Or  quefti  quanti  fono?  Tanti  fono  cer- 
tamente di  numero  ) quanti  gli  Agricoltori  , 
che  inlino  dal  principio  del  Mondo  hanno  fuc- 
cefttvamente  a anno  in  anno  feminato,  e rac- 
colto il  fromento,  da  cui  è finalmente  nato  il 
fèmediquefto,  dei  quale  vi  liete  voi  oggi  pa- 
fciuto  : e quanti  pur  gli  artefici , che  hanno 
lor  fibricati  a tal  ufo  gli  aratri,  le  falci,  i gra- 
na]. Che  diteà quello  conto:  E non  vi  pare 
cofa  mirabile»  che  per  quel  poco  pane  da  voi 
Oggi  mangiato,  fiano  fiate  necetfarie  tante 
arti  nel  Mondo,  e dal  fuo  principio  (in  ad  ora, 
fta  convenuto  a tante  migliaja  di  artefici  ado- 
perar le  lor  braccia  ? L' iftclfo  dUcorfo  potrete, 
fare  fopra  il  vino,  che  bevete:  riftefTofoprai- 
veftimenti,  di  cui  vi  coprite:  Tifteffo  fopra 
tutti  graltri  utenfìlj,  che  quotidianamente  ado- 
prate:  conchiudendo  da  tutto  ciò,  quanto  fia- 
te obligaio  al  voftro  Creatore , .la  cut  amorofa 
providenza  ha  difpollo,  che  tanto  gran  nu- 
mero d'uomini,  (enza  penfare,  ò fapernul-? 
la  di  voi,  li  affaticaftero  per  voftro  fovve- 
nimenro , e fervizio . 

ij.  E pure  non  abbiam  detto  anche  il  me- 
glio delia  Tua  larghilfima  carità  verfo  voi . Gia> 
che,  oltre  r indrizzare  a prò  voftro  i minifte- 
rjdi  tutte  le  Creature  fenlibili , ha. ordinato  di 
più,  che  i medellmi  Angeli , Spiriti  di  sì  rara 
eccellenza,  c tanto  ognun  d',  e'di , non  pur 
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dell’  uomo , ma , come  dice  il  Crifoftotno,  ( y ) 
di  tutto  il  fenfibile  univerfb  più  nobili  » invigi- 
laflcro  di  continuo  a cudodirvi)  e difendervi. 
( z ) Angtlis  futi  nutnàO'Vit  de  /#•,  uf  cufiodiunt  te 
in  omnibus  viis  tuis  : nè  folamente^  a cuftodir 
voi,  ma  a cuftodire  infiemele  fpecie  de’ frut- 
ti , degli  animali , e dell’  altre  Creature  > che 
fervono  al  voftro  ufo , e bifogno  : mentre  > fe- 
condo la  teilimonianza  di  San  Paolo , ( a ) 
'Omnes  funi  udmimftratorii  Jpiritus  9 jn  minìfle- 
riummiffii  propter  eos^  quih&redittitem  cupient 

fulutis , O benignità  , e onorcvolezza  -,  ché 
neduno  avrebbe  ardito  di  chieder  da  lui!  (b) 
Miru  digaatio  ( efclama  S.  Bernardo  ) & vere 
magn^  diletto  charitatis . enim  > Quihus  , de 
Quo,  Quid mandavit}  Qianto  (Iraordinaria , e 
ammirabil  finezza  d’amore  ci  parrebbe,  feve- 
de/lìmo  un  gran  Kè  affezzionarfì  canto  al  figli- 
uolo di  qualche  fuo  infimo  (chiavo,  e fchiavo 
datogli  traditore  j che  impiegalTe  ì Principi 
dèlia  fua corte,  chi  ad elTergli  pedagogo , chi 
ad  aver  cura  della  fua  vittovaglia , chi  a guar- 
darequede,  ò quelle  robbè  di  fuo  bifogno,  e 
regalo?  Or  non  è queftoilcafo  nodro?  Cer-? 
toche,  fe  ci  mettiamo  ad  efaminare  la  condi- 
zione dell'  uomo , egli  è creatura  terrena , cor- 
fottibile  j infima  fra  le  ragionevoli , anzi  di 
più  figlia  d’ira,  perchè di(cendente  da  mag- 
giori., per  eiecrabil  tradimento  infami  : e per- 
ciò guada,  inferma,  piena  d’imperfezioni  , 
cieca  .nell’  intelletto , difordinata  negli  appeti- 
ti , quanto  ritrofa  dal  bene , canto  ad  ogni  vi- 
zio proclive  : cale  in  fomma , che  potrebbe 
dimarfi  grandemente  onorata  > (e  a gli  Angeli 
iì  deputafiè  per  (erva.  Chi  dunque  può  non 
empirfi  di  maraviglia,  in  vedere  una  razza  di 
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creature  » per  natura  > e per  colpa  sì  vili , tanto, 
altamente  onorata  dal  fupremo  Rè  della  gloria 
che  per  fuoi  guardiani , e tutori  aUègna  que 
medefìmi)  glorioiidimi>  ebeathntnifpiriti,da 
cut  egli  è corteggiato  nell*  Empireo  : non  la* 
fciando verun individuo  di  elTa,  acuì  nel  pri* 
mo  Tuo  naicere  non  deputi  un  di  tali  culìodi  > il 
quale  giorno  > e notte  incefTantemente  gli  ailt* 

Àa«  nè  mai  dal  Tuo  fianco  fi  (colli  : e oltre  di  ciò 
desinandone  moltifiìmi  altri  > che  abbian  per 
carico  di  cufiodire.  chi  una*  echi  un  altra  fpe* 
eie  di  creature  « al  Tuo  fervizio  fpettanti } Che 
dimoilrazionidi  fini(fima>  fingolarifiima , ne 
più  udita  benevolenza  fon  quelle  .’  Stupilcahe 
il  Cielo:  ilupricane  la  terra:  ne  llupilcano  le 
creature  tutte.  Ma  tu  in  particolare  fin  pileine, 
ò uomo  : vedendoti  tanto  fopra  d*  ogni  tuo  me- 
rito efaltato,  favorito,  e accarezzttod.il tuo 
celelle  Padrone,  che  conforme  all’ amorevo- 
li fiima  promelTa , già  fattane  in  £fa  ja , ( c ) Re- 
get  funt  nutrita  tui.  Di  modo  che  il  Salmi ll.i 
appena  potrebbe  più  riconofeerti  diminuito  nè 
pure  ( d ) paulo  minìis  ab  Angelis  : anzi  nella 
tua,  e nella  lorperfona  Rimerebbe,  per  cosi 
dire,  rlnovato  Salomone  quello  fpettacolo, 
che  gli  parve  a’ fuoi  tempi  sì  Urano:  (e)  vidi 
fervos  in  equity  & Rrincipes  ambulantes  fuper 
terram  , quafi  fervos  . 

. 14.  Tale  dunque  è l’ampiezza  della  divina 
carità  verfo  noi  ) dillefa  quanto  più  largamen- 
te fi  può  per  tutto  rUniverlo,  fenza  lafciar 
forte  alcuna  di  creature  ò materiali , ò fpiri- 
tuali , che  a nollró  beneficio  indirizzata  non  i 
abbia*  Laonde,  ficome  non  rimane  in  que-  ^ 
Ila  parte  che  aggiugnere  5 così  nè  pur  io  dovrei  i 
più  trattenermici,  fé  un  giuftozelo  non  mi 
coilringelfe  a pigliar  le  parti  di  Dio , contrq  i 
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la  perveriità  » di  chi  > tanto  più  fcono(cente  , 
quanto  egli  è più  liberate  ) tiene  in  minor  can- 
to i commemorati  Tuoi  beneHc) , {^rchè  non  ;V 
sèfolo>  ma  a tutti  indifferentemente  fi  faccia- 
no . Che  dici , òingratifllmo  ? Meno  ti  ha.ama- 
toDio,  perchè  ama  altri  teco?  Meno  feìoblT- 
g^toallaiua  liberalità)  perchè  a tutti  è comu- 
ne quell'  obligo?  Nego  primieramente,  che 
iìa  a tutti  comune . -Mentre. ti  ho  giàdlmodra- 
to , infinita  effer  la  moltitudine  di  coloro , che 
non  vi  anno  parte  alcuna  infìeme  con  te } fi- 
come  derelitti  da  Dio  per  Tempre  nel  N-jlla  > 
lenza  dover  mai  guflar  nè  pur  uno  di  que'  doni 
M molti)  e sì  grandi,  per  cui  fcnza  vemn  pro- 
prio tuo  merito  ) ma  per  puro  privilegio  di 
gratuita  ) e fpécialidima  benevolenza  j elet- 
to tu  folli . 

if.  Oltreché  quell*  ifteffa  fpecialità  d’amo- 
re puoi  toccarla  con  mano,  fe  ti  paragonìcon- 
moltìftìmi  di  coloro,  che>  quantunque  comu- 
ne abbùan  reco  il  beneficio  dell’  Eflire  j.  non 
hanno  tuttavia  ugualnenre  comuni  anche  gli 
altri  benefìzi,  che  accompagnano  f Eflcre  . Gira 
dunque  gli  occhi  d’intorno,  à rimirar  tanti  del- 
la tua  fpecie,  altri  da  penofè  infermitàinchio- 
dati  per  gran  parte  di  fua  vita  nella  croce  di  un- 
letto  ; altri  fenza i'  integrità , e V ufo  de’  mem- 
bri, ciechi)  florpi)  affiderati,  mezz’uomini; 
altri  di  mente  sì  rozza , sì  tarda , sì  flupida , che 
appena  fi  difeernon  da  Bruti;  altri  a si  eflrema - 
penuria  ridotti)  che  nè  han  tetto»  doverico- 
verarfì  la  notte  , nè.vefli,  con  cui  a baflariza 
difenderà  da’  rigori  del  veruno , nè  altro  vitto , 
che  quella  fcarfa  , e flentata  proviftone , la 
quale  di  giorno  in  giorno  dall’altrui  mifericor- 
tiia)  per  le  firade  accattando,  raccolgotio  . 
O’ferva,  dico,  una  turba  sì  numerofa,  c sì 
ovvia  di  foggetti,  quanto  a te  .ugnali  di  natu- 
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ra  ) tanto  in  Inferiori  di  forte:  e > dopo  averli 
mirati , interroga  te  medefimo  : Perchè  quelli 
fon  tali)  e io  nò?  Perchè  ad  e(Iì  tanto  .manca 
di  fanità  i d*  ingegno  j dì  robba  : ed  io  ne  fono , 
fe  non  lautamente  > almeno  fufiìcientenicme 
provifto?  Non  laprai  di  certo  ritrovarne  altra 
cagione  > fuorché  una  particolar  providenita 
di  Dio  > il  quale  abbia  voluto  a te  compartir 
ciby  che  ad  e(H  ha  negato:  inferendo  di  qui» 
quanto  egli  ti  fìa  flato  oltre  ancora  il  comune 
l^nehco  I e quanta  ragione  tu  abbia  > di  prò-. 
feffare  alla  (iia  sì  fpéciale  benignità  nna  egual- 
mente fpecial  gratitudine. 

x6.  Machebifbgnovièdi  far  tali  confronti? 
Come  (eia moltitudine  de*participantipotefle 
aver  forza  anche  minima  > per  diminuire  il 
prezzo  de*  favori  Divini:  nè  tanto  intieramen- 
te obligaiferoeffìciafcunoi  quanto  fè  a luifol 
fi  faceifero  ? Due  fon  le  ragioni  > onde  il  bene- 
fìcio j fe  fìa  fatto  ad  una  intiera  comunità  1 può 
menoobligare  i particolari  di  quella:  cioè  ò 
perchè  la  compagnia  degli  altri  non  ne  lafci  go- 
der pienamente  ciafeuno  > ò perche  1*  autor  del 
benefìcio  non  abbia,  nel -farlo,  fènonconfu- 
famente,  ed  in  generale,  penfato  aque*molti , 
per  cui  utile  il  fece.  Che  ^cr  altro  > ove  il  bene- 
fìcio , fatto  in  comune , e fìa  sr abbondante , che 
ciafeuno  de' particolari  tanto  ne  abbia , quan- 
to farebbe  capace  di  averne  dasè  folo:  e 
fatto  con  niente  minor,  riguardo,  e amor  di 
ciafeuno  , che  fe-  non  fi  faceffe  a niun* altro  j 
iti  tal  cafo  la  moltitudine  de*  compagni  tanto  è 
lontana  dal  dimiooirne  laflima,  che  anzi  vale 
a meritargli  maggior  gradimento . .Come  per 
efempio , fe  io  venga  nO!Tànac.i>!i)ente  invitato , 
infieiìic  con  otto  .altri , ad  un  banchetto  reale, 
quali  eran  quelli  di  Lticullo,  ò di  Vitellio.  Dove 
ognuno  ben  vede , che  in  tanta  fbprabbon.fanza 
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d’ imbandigioni , T avere  otto  compagni  non 
farà  altro , che  aumentarmi  I*  allegria  del  con> 
viro  : e confeguenteroente  j in  luogo  di  fcema- 
re  f raddoppierà  i miei  oblighi>  a chi  ih  lor 
compagnia  m'invitò.  Or  cosi  avviene  circa 
i benefìd  comuni  di  Dio.  Fingiamo  > che  egli 
non  avelie  in  tutta  la  terra  creato  verun  altro 
uomO)  fuori  di  me.  Qual  cofa  di  più  avrei 
io  y cosi  folo  y b quanto  al  mio  elTere  > ò quan- 
to all'ufo  della  luce>  dell* aria,  e delle  altre 
creature  comuni,  che  non  abbia  ora,  con  tan- 
ta moltitudine  di  compagni , a me-uguali  in  go- 
derne? Nulla  per  certo.  Giachè  tali  beni , co- 
me dice  Seneca  della  pace , e delia  libertà  > ( f) 

IsCH  fic  dipiduotur  y ut  exiguum  in  ftngulos  C4- 
dnt , Ad  unttmquemqne  tota  perveaiunt , Ex  con^ 
giario  tantum  ferunt  hominem , quantum  in  capi~ 
ta  promiffum -^efi . At  .h ac  individua  bona  tam 
omnium totay  quàm fingulorum /««/.Anzi  non  pur 
niente  più  avvantaggiofa,ma  deteriore  in  tal  ca- 
lò làreobe  la  mia  condizione . Mentre  mi  man- 
cherebbe tutta  quella  copia  di  commodità,  di 
fervizi,edi  a juti,che  ora  per  mezzc>  di  tante  ar- 
ti ricevo  dal  rimanente  degli  uomini  : ò,  quan- 
do nuU*  altro  j manchece^cmi  almeno  il  go- 
dimento della  compagnia , e converfàzione 
umana:  fenzacui,  (crive  quel  Savio , inlìpida 
riuicire  la  dovizia  di  qualfivoglia  ancorché 
giocondiflìmo  bene  > { g ) EJuUius  boni , Jìnè 
Jocioy  jucunda  pojfejjpo, 

■ 17*  £*  dunque  manifèflo  , che  con  1*  avere 
Iddio  fatto  comune  a molti  sì  l’ elfere , sì  1*  ufo 
dell' Univerfo , non  ha  punto  diminuita,  ma 
più  tolloaccrefciuta  a me  la  fodanza,  cioè, 
r utilità  di  un  tal  beneficio . ( h ) i^id  enim 
inttreft  y fi  & aliis  prtfiitit  , <um  , quA  tib 
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f rifili  a funi  , itn  integra  fini  & p effetti  > m fi 
nulli  olii  ex  iisquidquum  priftitum  fueritì  Ve- 
diamo j (e  ne  abbia  dimezzato  il  valore  j e 
con  elio  pur  V obligo  > per  T altra  ragione  an- 
tidetta: cioè>  perchè  } creando  me  infìeme 
con  molti  altri  > e l’ Univerfo  non  per  me  folo , 
ma  ancor  per  molti  altri  ; abbia  avuto  minor 
penfìero , ed  affetto  a me  j che  fé  il  detto  favo^r 
reaveife  fatto  a me  folo.  Ma  nè  anche  di  que- 
llo pub  elTervi  verun  dubbio  > appreffq  chiun- 
que abbia  il  giufto  concetto  di  Oio , nè  con 
r angurie  della  propria  voglia  mifurare  Tinfì- 
nità  di  quella  capacilfi  ma  mente:  quali  che  Ta- 
mar molti  inlìeme  rechi  a lui  impedimento  > per 
àffìifarfì  con  piena  > e parricolar  benevolenza 
in  ciafcuno:  ò pofTa  egli  più  individualmente  di- 
fcernere,  e volere  un  oggettoj  che  folo  contem- 
pli da  se;  che»  mentre  il  contempla  in  com- 
pagnia d*  innumerabili  altri . Via  > via  imagi- 
nazioni  sì  ftorte,  grida  il  Magno  Gregorio, 
(i)  A tutto  Tempre  penfa  T increato  Autore 
del  Tutto:  ma  con  providenza  sì  Tpeciale  di 
ciafcuno  benché  minima  parte , come  Te  a niun 
altra  nell'  illeifo  tempo  penfalTe . sic  intendit 
fingulisy  ac  fi  vaca  àcunÙis  : & ficfimultnten^ 
dii  omnilfUfy  ac  fi  vacci  à fingulis  : limile  in 
ciò  ad  alcune  ligure  umane,  con  taT  artifìcio* 
quanto,  alla  guardatura,  dipinte;  che,  Te  be- 
ne più  fpettatori , e da  parti  contrarie  le  miri- 
no.: fembra  nondimeno  a ciafcuno,  che  in  lui 
tengan  rivolto  lo  fguardo , ( 1 ) SpeUaaum  af~ 
picientesy  quecumque  afpiciantur . SicorneHm- 
menlità  del  Tuo  Eilère  talmente  occupa  tutti  i 
. luoghi , che  non  li  divide  per  eùì  > ma  lìà  tutta 
prelente  a ciafcuno  : così  la  larghezza  del  Tuo 
amore  talmente  abbraccia  tutti  gli  uomini, 
che  non  perdo  meno  tutta , e con  ampleifo 

me- 

■ ' ■ ■■■■■■  ■ ■■■■  ,.l  I r— — » 

Xì)  L.as>Mox>  Cti;,  (1}  PUn.j.{.c.xo> 
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meno  intiero  vien  a Rringcre  ciafcun  partìcoFì- 
re  di  e(fì . Altjual  propolìco  tira  San  Giovanni 
Cnfoftomo  la’ parabola  dtlPaRóre  Evangeli- 
co;  olfervando  folto  nome  di  una  fola  Peco- 
ra venire  ivi  efpreflb  tutto  il  genere  umano  : 
quali  per  dinotarci , che  il  celefte  Paft’ore  con 
un  medclimo  amore  cerca  e tutti  gli  uomini  » e 
ciafeuno'^ degli  uomini.  (1)  ovis  dicitura 
quia  fic  omnibus  , quafi  uni  > divina  beneficia 
confer untar . 

i8.  Tutti  per  tanto,  sì  io,  sì  voi,  o Letto- 
re, sì  qualunque  altro  degli  uomini , fumiro 
individualmente  prefenti  alla  paterna  heu'gni- 
• tà,  e previdenza  di  Dio  j nel  formar  rUniver- 
fo:  e,  qualunque  parte  di  quello crealfe,  òì 
Cicli,  ò il  Sole,  òT  Acque,  ò TAfia;  olà 
Terra  j V indirizzava  non  più  a tutti , che  a eia- 
kuno^cii  noi  : vedendo  fin  da  alToradiftintiffi- 
marnéte  ad  una  ad  una  tutte  le  utilicà,  che  ognu- 
no di  noi  da  quella  Creatura  trarrebbe,  etutte 
in  particolare  volendole,  e avendole  perfine 
del  fuq  lavorò . Talché  polfo  io  dire  , e potete 
dir  voi,  e può  dir  ciafcun*  uomo  da  fua  parte 
quelle  parole  de’  Proverbj , • ( m ) Quando  pn- 
parabat  Ceele's , aderam . Sì , io , io , nel  primo, 
fabricarli  delle  sfere  celcfti  , benché  non  a- 
vellì  .per  ancora  l’ Edere , flavo  tuttavia  innan- 
zi all’  Eterno  Fattore , quali  rine  di  quel  gran  la- 
vorio: e cosi  parimente , quando  ceì~t a lego 
giro  vallàbnt  abf/fos'  così  y quando  ap{>endebat 
fundamenta  terra.:  co^ì  finalmente,  i'.tl  farfi 
da  lui  qualunque  altra  delle  fuco  maggiori,  òi 
minori  opere}  aderam,  aderàm  ■:  gli  ero  ivi 
préfentc,  tanto  individualmente  penfaio,  ed 
amato}  come  fe all’ ora  di  uiun  altro  penlafle  i 
niun altro  amafle,  per  niun  altro  operàiTe . Ne 
folamente,  quando  dava  il  primo  Edere  alt* 

- ' . . Uni- 
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Univerfo  } ebbe  egli  avanti  con  ogni  maggior 
diftinzione  ciarchedunodinoi»  desinandogli) 
e volendogli  tanto  in  particolare)  quanto  fé 
perlai  folo  operafTe  > tutti  quei  frutti)  che  da 
quallifiadi  tante  creature  doveva  a Tuo  tempo 
ritrarre  5 ma  ora  akresìcon  riSetfafpecialin* 
tenzione  ordina  tutte  quelle  Creature)  air  ufo 
di  ciafeuno  di  noi  cooperando  con  eife.  in  qua- 
lunque fervizio  > che  attualmente  d’ ora  in  ora 
ci  facciano . £ cosi  egli  adeSò , infieme  con  U 
terra  ) ( n ) Frodttcitm  monti^us foenttm , Ó*  her- 
idm  fervutiti  homìnum  : egli  infieme  col  Sole 
c'  illumina  s egli  infìeme  coi  fuoco  ci  fcalia  ) 
egli  iniieme  con  gC  animali)  e con  tutte  T altre 
creature  ci  fa  que' benefici  ) che  da  eifeandiam' 
quotidianamente  ricevendo  > con  quella  diffe<' 
lenza  però)  cbC)  dove  le  più  d’iene  fòl  mate- 
rialmente) e lènza  intenzione)  òanchenoti- 
zia  del  ben  noilro  ) ci  fervono  > egli , ficome 
Infino  dalPeternità  ci  ha  voluti  > deSinati  ) ed 
apparecchiati  que^loro  fèrvigh  così  ora  con 
la  medefima  buona  volontà  ce  gli  flà  di  mano  in 
mano  porgendo . Onde  qualunque  utilità  > che 
riceviamo  da  elTc)  più  da  lui)  chedaeilè)  ci 
viene.  E,  ficome AbacuC)  (o)  quando,  in- 
fieme  conia  provifione  del  cibo , che  portava 
a'fuoi  mietitori)  fù  trasferito  dall’  Angelo  in 
B^HonU)  per  fowenimento  di  Danielle)  ivi 
digiuno)  offerì  al  Profeta  quel  riflora)  non 
quaflcofa  fua>  ma  quafi  vittovaglia)  da  Dia 
per  fuo  mczzojnviatagli)  dicendogli , Danlet 
Jerve  Dei,  tolte prandtum  t.  ^uad  mèjìt  tibè  D.eus  i 
neirifleifa  maniera,  quando  le  Creature  ò rar- 
gionevoli , ò irragionevoli  et  fanno  qualche 
fervizio  lor  proprio  j dobbiamo  riflettere  > che 
ce  lo  fanno  ) non  a tuo , ma  a nomedi  Dio  ) il 
quale  per  amor  noilro  dà  loro  riftiiKO)  r abili- 

tà> 



( n)  Pf  t4c.  ( 0 ; Dan  e i4. 
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tà)  le  forze  ) erajutOj  allìnchè  ci  vogliano» 
e poifan  fare  quel  bene  : con  imaginarcj,  che 
cìafcuna  di  e(Te  3 neir  atto  dal  farcelo  > ci  dica  / 
Prendi  quello  regala  > di  cui  io  non  fon  altro  > 
che  mero  illromentO)  eDio  folo  n’è  Tautor 
principale.  Tolleprandiutn 3 quod  mijìt tibi 
tninus.  Sentimento  giuHiHìmo,  e praticato  da 
S.  Agoftino:  mentre,  commemorando  a Dio 
nelle  Tue  con fefltoni  quel  bene , chedallecrea- 
te  e feconde  cagioni  venivagli  fatto,  non  da 
effe,  ma  da  lui,  quali  da  autore  primario,  il 
riconofce , ( p ) Bonum  miki  non  ex  eis , fed per 
eas  erni . Bx  te  quippe  Bona  omnia , Deus  : agi 
giungendo.,  che  anche  il  bene , daefleacciden-, 
talmente  fattogli,  da  lui  era  determinaramen* 
te  pretelb  , e voluto,:  Errore  .omnium  utebaris 
ad  utilitatem  meam3  Ò'  de  non  benefacientibus 
benefaciebas  miki. 

19.  Se  dunque  T aver  Dio  a tutti  indifferen- 
temente gli  uomini  compartito  sì  rElfere  , co- 
me l’ufo,  elpolfelTo  dell* Univerfo , non  fa, 
che  verun  particolare,  individuo  o necavi  mir 
nor  frutto,  blìa  flato,  meno  fpecialmentc ri- 
guardato , ed  amato  da  lui  y deh  non  vogliamo 
ftimar  meno  la  fua  liberalità  verfo  noi,  perchè  , 
lenza  neflun  noflro  pregiudizio,  e detrimento  , 
fi  flende  anche  ad  altri  : ma,conlìderando,  che 
non  oflante  il  gran  numero  de’  beneficati , con 
tanta  individualità  di  attenzione , e d’ amore 
benefica  noi , come  fe  foli-  fofllmo  T adeguato 
hioiivo,  ed  oggetto  de’  fuoì  beneficji  imitiamo 
la  gratitudine  dì  S.  Paolo  : il  quale,  ancorché 
ben  fapefle , Crifto  eflèr  mortonniverfalmente 
per  tutti  i nonpertanto,  ficome  tutto  intiero 
riceveva  egli  il  frutto  della  fua  morte  , cosi 
tutto  intiero  ne  profelfava  anche  l’ obli  go  :con 
>diredi  lui,  (q)  Quidilexìt.mei  & tràdiditfe^ 

• met- 

^ I • c» &..i2r«  C Ad  Gal,  2m . 
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metìtfum  fro  me  . Nciriftefla^  guifa  pur  noi , 
ognrqual  volta  ci  occorra  di  vedere  ilSoIe, 
gli  animali,  le  piante,  ed  altre  tali  creature  ; 
diciam  di  ciafcuna  9 non  altrimente , jche  fefo*, 
li  fulfimo  nel  Mondo 9 per  mè  iddio, produìTe 
queda  creatura e , , nel  produrla , vide  con 
perfettiilìma  diftinzipne  sì  tutti  gli  ufi , che  io 
avrei,  fucceilivamente  goduti,  di  e(Ta,  sìque- 
do  , che  al  prelènte  ne  godo  : e perciò  la  volle 
produrre , e perciò  T ha  confèrvata  fin  ad  ora , 
e i^rciò  le  dà  ora  virtù  di  giovarmi.  Chele, 
in  mezzo  alla  detta  confìderazione , ci.  fovven- 

§a,  altri  pure  infìemecon  noi  eder  partecipi 
elmeddìmo  benefìcio,  tanto.è  da  lungi,  do* 
verfi quindi  raffreddare ò il  nodro godimento, 
ò la  gratitudine  al  comun  benefattore  j che  an*’ 
ziquedo  ideffo  ha  virtù  di  maggiormente  av- 
vivar Tuno,  e r altra:  sì  perchè  una'tal  com- 
pagnia vale,  come  fi  è veduto  di  fopra , per  rad- 
doppiare a ciafcuno  1*  utilità  del  benefìcio  > sì 
perchè,  conforme  al  fèntìmento dlSalviano » 
par,  che  meglio  campeggi  T amor  di  Dio,  nell* 
avere,  quando  anche  penfava  a tanti  altri  , 
cosi  fpecialmente  peniate  a ciafcuno  di  noi , 
come  fé  a lui  folo  penfade , e nell*  aver  nulla 
meno  fatto  a^^rò  di  ciafcuno,  che  a favor 
di  tutti  gli  altri  indeme  : mentre  con  ciò  ha  per 
certa  maniera^  uguagliato,  nella  dia  dima,  e 
benevolenza,  cialcun  particolare  individuo  a 
tutto  il  genere  umano . ( r ) sicuti  totum  debent 
univerfì ^ Jic  finguli  : nifi  quod  propè  plns  fingu* 
li  f quàm  univerfit  qtàd  tantum  Acceperuntfin^ 
guUt  quantum  univerfi. 
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» ^ 

CAPO  VIGESIMOQUARTO . 

$ 

Dell*  iflejfa  divinn  Bontà  j fecondo  , le  due  altre 
fue  mifure  , che  fono  V Altezxa  j 
e Va  Profondità  , 

• * 

I.  Ty  Affianìo  ora a.còrtfiderare , quanto y non* 

X pur  lunga  per  la  durazione  del  tempo  , 
c la’-ga  per  la  moltiplicità  de’rùoi  doni'',  ma 
fi-blime  altresì , in  riguardo  all’ eccellenza  de* 
niedefimi  , fia  la  divina  Bontà  *.  Perlochè  ci 
bifogna  foUevaré  i penfìeri  fopra  tutta  la  natu-. 
ra  j (icome  fopra  tutta  cfla  fi  fbllevano  que* 
diiealtiflìmi  beni,  che,  oltre  i già  detti  nel 
capo  precedente  , abbiàm  da  lèi  ricevuti'^ 
cioè  la  Grazia  fantificànte , e la  Gloria  cele- 
fte:  beni  certamente  tanto  fingolari,  e tanto 
ineftiiT-abili , (f)  che,  rifpetto ad eflì , quan- 
to àbbiam  detto  fin  ora,  fcomparilce  a guifa 
di  nulla.,  ^de  uri  dotto  Scrittore  de’noftri 
tempi  faviamente  dice , ne* doni  naturali  a- 
vcr  Dio  rifguardato , ^itid  hot  deceat  ac'cipere  $ 
ma  he’ fopranatùrali,  quid’ fé  deceat  dare , Ag- 
giungendo, che  in  que’ primi  , quantunque 
abbia  egli  ufata  con  noi  uria  fingolarmiferi- 
cordia , provedendoci  delle  cofe  più  necefia- 
riè 5 tuttavia  non  può  dirli,  che  abbia  pro- 
priamente efercitàta  la  liberalità  i cornei’  ha  j 
fecondo  ogni  fenfopiù  proprio,  èleréitata  in 
quelli  altri . Perchè  primieramente  tuttó  l*  Ef- 
fer  creato,  dentro  a cui  fi  rìftringe  la  fomma 
de’  benefici  naturali  da  Dio  corrferitìci , dirfmh 
petto  air  infinito  più,  che  dall’ Onnipotenza  ■' 
divina  può  darfi , è incomparabilmente  meno , 
che  una  moneta  di  rame , paragonata  co*  tefo- 
ri  di  qualche  gran  Rè . E però , ficome  niun  Rè 

' . . pò- 

(f)  Nlc  Tallav.  JeU’EcceU  «ITdìo.P.j,  L..<»,c’7. 
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potrebbe  chiamarti  liberale  , per  aver  data 
in  limotina  una»  b>  due  monete  di  rame  > cosi 
Pavcr  Iddio  efbatto  dagli  erar/  infiniti  della 
Tua  onnipotenza  s e bontà  > per  farne  a noi  li-, 
motina  > tutto  rÉflèr  naturale  creato»  non  ba- 
da a meritargli  la  gloria  di  un  Dio  litorale  » e 
magnifico , come  gliela  meritano  i Tuoi  doni 
fopranaturalidi  Grazia  > e di  Gloria;  doni  fom- 
mamente  ftimabili»  non  fohmente'in  riguardo 
I air indigenza»  e utilità  di  chi  li  riceve 5 ma 
rifpetto  ancora  all’iftetia  opulenza»  e gran- 
dezza di  chi  li  comparte  . Giachè  in  quelli 
ci  comunica  Iddio  » e fii  notiro  bené.sè  Aeti> 

IO  :.( t ) che èqueìliMi»cesm/^na»rmisyd[cui- 

noni  puO  egli  medetimd,  benché  infinitamente 
buono  » ricco  »,  e potente  » dame  altra  maggi^. 
re.  Oltreché cialcuno  ben sà»' che  la  liberali- 
tà» propriamente  tale»  non  fi  clèrcita»  con 
dare  il  Tuo  ad  altri  in  mera  .preftanza»  ma  con 
fargliene  donazione  perpetua:  talché»,  chi  ri- 
ceve la  cola  > vi  acquifti  fopra  diritto  legitimo> 
né  polla  più  dlérnev  fuorché  per  fua  colpa  » 
fpogIi.ito.  Or  quetia  difierenza  pur  corre  fra 
i naturali  » e fopranaturali  benefici  di  Dio.  Men- 
tre de' primi  non  ci  dà  egli  altro»  che  il  mero 
ufo»  con  piena  libertà  di  poterlo  a Tua  voglia 
ripetere.  Mà»  quanto  a' lècondi » fi  èconath 
tencica  prometia  obligato  di  non  toglierne  il 
polTelib  a veruno  » che  col  mal  ulb  del  Tuo  li- 
bero arbitrio  non  le  ne  renda  potitivamente  in- 
degno» e (^agiulla  cagióne»  che  gli  vengan 
fotxxitti.  {uy Si»« poemteMià^emm fiMf  dona  Deit 
come  attefta  $.  Paolo.  Innalziamo  per  tanto 
la  mente  > a contemplare  » quanto  fuperiori  ad 
ogni  Aima  tienquefti  doni»  equanto  inriguar- 
do  di  eAì  crefca  all*  insù  la  grandezza  del  divi- 
no amor  verlb  noi. 

2.  Cre- 

(KjCcfi.Ctf.  ( u>  AiXonv  )!• 
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2.  Crefce  certamente  > Hno  a non  rimanerle 
luogo  da  avanzarli  più  oltre . Imperochè  qua 
appartiene  T averci  quel  fovrano  Signore  .dell’ 
Univerfo)  dalla  baifezza  del  natio  noftrò  fan- 
go y e della  noftra  condizione  fervile , fublima- 
ti  aireminentillìma.dignità  di.  Tuoi  veri  > e in- 
timi amici  ) proteftando  di  tenerci  in  tal  con- 
to, con  quelle  st  cotteli  parole , ( x ) Jtitpnon 
dicam  vos  fervos»  Vos  amici  mei  ejìis.  Prii^je- 
gio  si  fuperiore  a tutta  la  naturai  dignità  del 
noftro  ElÌTcre } che  dal  Principe  dc’Filolbfi  fu 
Rimato  (y)  impodìbUe,.  E tale  lènza  alcun 
dubbio  farebbe,  attefà  la  niuna  proporzione 
fra  due  si  infinitamente  dilùguali  nature  ^ co- 
me fonò  la  divina,  e l’umana:  fe  nonché, 
chi  ce  1’  aveva  delHnato,  l’ha. faputo  anche 
render  polTibile , con  infonderci  a tal  line  una 
nuova  lominamente  amniirabil  natura , cioè  la 
Grazia  lantificante.,  per  mezzo  di  cuivenifit- 
mo  a partecipare  del  divino  Tuo  Edere  : mutati-, 
do  ordine ,'  e Rato  : diventando  più  che  uomini, 
anzi  più  ancora  che  Angeli  : e lalciando  quali 
d’elTer  Creature  . ( z)  Maxima  y & pretwf» 
H0his  prtmìffd  dmaviti  ut  per  htc  ejjiciamini 
dMnfcmftrtes  natura.  Tanto  più,  che  non 
concento  di  averci  cosi  avvicinaci  a sè,  me- 
diante rjintrinlichezza  .di  amici  ; ha  voluto 
parimente,  in  compagnia  deH’eterno,  e na- 
turale fuo  Unigenito  , adottarci'  per  figli  t 
iìcpme  ce  ne  afficura  S.  Giovanni  , fcriyen- 
do  nella  prima  fua  lettera , ( a ) Videte , 4^a~ 

lem  charitatem  dedit  ndris  fater  ^ ut  FiliiDei 

mminemuTi  Ó*  fimus.  Beneficio  fopra  quanto 
polTa^rli , e penfaffi  , onorevole , mentre 
noi,  che  , confapevoli  di  edere  per  natura 

pul- 

( x)  Toa.  c-  iT* 

( y ) L.B,  Eth.  & L.x,  Magn.  Mor«  c#  1 x* 

(z)  Petr.Ep.  z,  c«i*  (a) 
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pulvist  & tìnis  t appena  avevamo  ardir  di 
fiatare  3 innanzi  alla  tremenda  Maefià  del  no* 
ftro  gran  Creatore  > e Padrone  animati  j*  ora 
da  una  8Ì  benigna  adozzione  , alziam.  verfo 
lui  con  fiducia  di  figliuoli  la  voce , ( b ) Clamun^ 
tesy  JlbbaPttter.  Ma  beneficio  altresì  d’ ìneftì- 
mabil  guadagno , ficóme  quello  » che  ci  porta 
il  diritto  a pretendere  Teredità  del  nofiro  Padre 
celefte,  e ad  udire  da  efib>  (c)  Filiti  omnia 
men.tun  fmt  : dante  il  detto  deirApodolo3 
( d ) Si  fila  j & hs.redet  » hiredes  quidem  Dei  y 
eohéiredes auiem  Chrifii . Onde  ) fé  per  calo  im* 
pofiibilc  venifTe quel  gran  Padre  a morire;  ri- 
marremmo noi  > mediante  quella  divina  eredi- 
tà) fuccefibri  Tuoi  nel  dominio  fopra  tutte 
r altre  Creature)  quali  nuovi  lor  Dei . E que- 
llo per  ver  ìtà.è  quell’ultimo)  e altìfiimo  fine  > 
a cui  s’ indirizzano  tutti  i benefici  > sì  nell’  or- 
dine di  Natura , si  in  quel  dellaGrazia  da.Dio 
compartitici . Nè  per  altro  ci  ha  egli  cavati  dal 
Nulla  ) c-  dotati  di  ragione  > e proveduci  di 
tante com modità  ) e podi  in  mezzo dell'Uni- 
verfo  ) quali  Ulufruttuari  » e Padroni i fé  non  » 
affinchè  con  l’ajuto  de’luddetti  mezzi  ci  dif- 
poneffimo*)  adellèr  fuoi  amici)  e figliuoli:  fin 
che  ) giunto  il  tempo  di  ufcir  da  tutela)  e di  en- 
trare al  poflefiò  della  paterna  .eredità  ) palfain- 
mo  da  quella  mortai  vita»  a vivere  ) a godere, 
e regnare  immortalmente,  con  efiblui  ibprar 
Empireo  > compagni  della  Tua  gloria  ) dclU  Tua 
beatitudine)  della  Tua  divinità:  e tanto  tras- 
formati nella  fomiglianza  delle  fue  divine  per- 
fezioni ) e grandezze  ; che  di  noi  potelle  af- 
fermarli , ( c ) Ego  dixi  ) Du  ffih  t & fila 
Excflfì  omnef. 

z.  Or  qual  mente , nonché  umana  » ma  an- 

, 
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$74  PARTE  PRIMA, 
gelica  può  formar  1* adeguato  concetto  dì  sì 
llraordinarj  favorì,  e dell’ ecceffiva liberalità , 
hi  per  dir  meglio Itngoiar  magnificenza , da 
Dio  in  eflfi  mòftrata  ? Se  , nel  darne  il  fole 
Efler  natnrde  d’uomini  , ci  fe  un  benefìcio, 
fuperiore  a quanti  mai  nepoffiamo  da  veruna 
Creatura  ricevere  j quale  dovrà  dirli  che  ce 
l’habbia  fatto,  nel  compartirci  l’Effer  fopra- 
naturale  della  Grazia,  e della  Gloria,  Elfere 
più  che  di  Angeli,  Edere  quafi  di  Del?  Tale, 
a ben  confìderarlo , è queftd  beneficio  ; che , 
per  quanto  immenfa,’  ed  infazìablje  fia  l’avidi- 
tà de’noftri  cuori , non  può  mai  defìdewirne 
maggiore . E , fe  ci  è in  grado  chiarireene , fin- 
giamo, che  Iddio  ponga  ora  nelle  nofiremani 
tutta  la  fua  onnipotenza , promettendo  dì  efau- 
dirci,  nonfolamente,  fecondo  la  larghezza  di 
AlTuero  , (f)  e d»  Erode  , Etitmjl  dimidUm 
purtem  regni  ejus  petierimns  I ma  lenza  neffun 
limite,  in  qualfifia  più  audace  tichiefta.  Or- 
sù , eccoci  fatti  arbitri  della  noftra  fortuna. 
Chiamiamo  a confulta  tutti  i noftri  penlieri  i 
slargiamo  le  brame  , raddoppiamo  le  preten- 
fioni , fciogliamo  da  ogni  freno  di  verecondia 
leiflànze.  Che  chiederemmo?  Le  numidi  Mi- 
da  , le  forze  dì  Ercole  , i Mohdi  d' Aleffan- 
dro  , la  Capienza  di  Salomone , la  felicità  di 
Adamo  innocente?  Chiediana  pur  tutto  ciò, 
con  aggiungervi  per  foprapiù  quegli  anelli 
incantati,  nelle  cui  prodigipfe  virtù  Ti molao 
compagno  di  Luciano  riponèa  la  fua  felicità , 
e quanto  altro  può  venirci  in  penfiero  di  ec- 
cellenze , tefori , dignità , imperj  , delizie. 
Sarà  forfè  mai,  che  giungiamo  a dimandargli 
alcun  dono , migliore  di  lui , ( g ) e di  quel- 
la beatitudine  , thè  dal  pofieder  lui  negli 

avven- 
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(f)  VideEfth. 
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CAPO  XXIV.  J7f 
avvemurofi  Cittadini  dell'  Empireo  rifulta  ? 
Tanto  farero  lungi  dal  potervi  mai  giungerci 
che  infino  egli  fieno»  per  quanto  infiniti  lìano 
i tefbri  del  (uo  iàpere  , e potere  » non  sa  » 
nè  può.  in  elfi  trovare  « che  darci  di  meglio . 
Cupi  fìt  otnnipotens  ; plus  dare  non  poteft  : cùm 
Jtt  fapientìjfmust  plus  dare  nefcit  : cùm  ft  di^ 
eà^mus  » plus  dare  non  habet . £ pure  quefio 
dono»  incomparabilmente  fuperiore,  a quan- 
to ppfilam  noi  concepire  co*  nofiri  defider  j , e 
erprimercon  lenpfire  dimandei,  fenaa  efferne 
da  veruno  richiefio,  ciba  egli  Tpontaneamente 
apparecchiato  infinp  dall*  etj^nità  > e ce  lo  fià 
ad  ogn*  ora  ofiérendo  » .con  invitar  tutti  alla  Tua 
amicizia  » alla  fua  gloria , al  perpetuo  godi- 
niento I epofièlio  della  fua  divinità.  Che  di- 
ciamo di  una  jtal  m,a|piifìcenza  » oltre  di  cui 
non  può  fienderfi  , e mediante  la  quale  fi  è> 
per  così  dire»  impoverito»  erido.tto  anonha- 
Tcr  che  più  dare»  il  Creatore,  e Padrone  del 
tutto  ? I^ve  Ip.no  i noftn  cuori  » fé  qui  non  fi 
. liquefanno  per  aifetto  di  gratitudine  y Dove  i 
noftrifcnfi,  fé  qui  non  fi  perdono  per  eftafi  di 
maraviglia  ? Io  al  certo  non  so  , dove  mi  fia . nè 
che  abbia  da  penfàre  ^ e da  fcrivere . Pofeia- 
chè  » in  udir  quelli  termini  » Amicizia  di  Dio , 
Figliuolanza  di  Dio  » Pofiefip  eterno  di  Dio  » 
mi  fi  rapprelentada  una  parte  quél  sì  immenfo , 
sì  infinito»  e si  incomprenfibilBffere»  che  hò 
ne*  capi  antecedenti  deferitto , e che  in  ciafeu- 
nodi  elfi  con  qualfivoglia  delle  impareggiabili 
Tue  prerogative  mi  fià  fopprafatto  di  maravi- 
glia » riempito  d*  orrore  » e cavato  quali  fuor  di 
me  fiefio  : e,  vedendo  dall* altra  parte  quefio 
sì  inefiabil  teforo  » con  tanta  facilità  {palan- 
cato » efpofio , ed  offerto  non  a*  foli  Angeli  » ò 
ad  alcuni  più  fcelti  fra  gli  uomini  » ma  indiffe- 
rentemente a tutti  \ fra  la  novità  di  sì  firant 

mi- 
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PARTE  PRIMA, 
miracoli,  perdo  il  fiato,  e quali  mi  par  di  udir 
fogni  ? e convien  che  mi  faccia  violenza , per 
non  riputarli  cofe  impoflìbili . O Dio,  non 
dirò  liberale , ma  prodigo  ! O Dio  tutto  a- 
more , tutto  bontà  1 E che  fcialacquo  di  voi 
heflo  ? E che  eftrcmi  di  benignità , non  fatti- 
bili . fe  non  da  voi , non  credìbili , fe  non  a 
Voi.  Loquefti»  Cosi  dunque  ./cDza  nè  pur 
prcgjito  » oflferirc>  cdontircin  un  colpo  ^ 
a chiunque  lo  voglia,  il  meglio  che  avete,  c 
potete  dare , il  voftro  regno , la  voftra  gloria , 
Voiftelfo?  Perdonatemi,  ò Signore, le  la  vo- 
ftra ecceflìva  bontà  mi  fa  per  ammirazione 
prorompere’  in  delirj,  e fpropofitì  . Perche 
mi  vien  quafi  voglia  d’ interrogarvi , fe , pri- 
ma di  fare  un  tal  dono , abbiate  ben  penla- 
to  il  Tuo  prezzo,  e la  viltà  di  coloro,  acuì 

tiefti  navate  di*  farlo.  (\\)  Quid  efi  homo , 

" eum  ? Aut  quid  upponis  erg^  eunt  cor 

f fiumi  Ah,  quale  egli  fia,  ninno  il  sà  meglio 
di  "Voi,  che  di  loto  il  formafte,  fottanzacor- 
rottibile , caduca , e mortale  • E ad  una  firnil 
créatura  , la  quale  troppo  era  le  vi  degnaltc 
di  annoverarla  fra’voftri  fervi  più  do- 

vevano ufarfi  finezze  si  inaudite  di  amore  9 
chl  voi , Rè  della  Maeftà , Dio  infinito , in- 
nanzi a cui  tutto  l’Univerfo,  anzi  mille  U- 
niverli  ion  quafi  un  Nulla,  la  volefte  elegge- 
re per  amica  , per  figliuola  , per  erede , e 
conforte  del  voftro  beatiflìmo  regno:  necon- 
■ tento  , di  averle  donato  tutto  rUnivetfo 
fenfibile  5 le  affegnafte  oltre  ciò  per  patn- 
naonio , e polle  flìone  Voi  fteflo  ? ^che 
vate  far  d* avvantaggio  in  mio  prò,  quando 
da  me  avefte  ricevuta  la  voftra  Onnipoten- 
za, il  voftro  Elferc , la  voftra  Divinità?  Nien- 
ie  al  certo , nè  pure  fuppolìzione  di  un  mìo  sì 

I gran- 
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CAPO  XXIV.  ^77 
gran  merito  > avrefte  potuto  donarmi  di  più. 
B IHmerò  io  di  ricompenfare  a baflanza  un  tale 
amore,  un  tal  dono,  con  amarvi  fopra  tutte 
le  colè , con  offerirvi , quant’  hò , e quanto  fo- 
no ? Non  farebbe  tutto  ciò  ugual  contracam- 
bio nè  pur  del  folo  beneficio , che  mi  facefte, 
in  donarmi  mè  ileffo.  E bafierà  per  pagare  il 
beneficio  tanto  incomparabilmente  maggio- 
re, che  vi  avete  aggiunto,  con  donarmi  di 
! più  Voi  medefimo  ? Oeftrcmamia  feonofeen- 
za  , fé,  non  potendo  foddisfare  con  ugual 
contracambio  all’  immenfità  del  voflro  amore  i 
non  le  foddisfò , nè  pur  con  darvi  tutto  intiero 
quello  così  poco  , che  poffo  ! ( i ) {^pniam  ni^ 
hil efi , qmd  dign'e Dea referre fojjtmus  j fnthi j 

Ji  non  dilexero, 

4.  Nè  deve  fembrarè  a veruno,  che  un  sì' 
prodigiofo  favore , come  è il  venir  noi  ammeffl 
da  Dio  alla  Tua  amicizia , figliolanza , ed  eredi- 
i tà , fi  diminuifea  punto  per  quella  poca  coope- 
tazione , che  àd  ottenerlo  ci  è necefiaria . Per- 
chè primieramente  a moltifiìmi , quali  fono  t 
Bambini,  morti  dopo  il  battefimo,  e avanti 
r ufo  di  ragione , lènza  verun  collo  di  proprio 
lor  merito  fi  dà  in  puro  dono,  e la  Grazia  , 
e la  Gloria . Quanto  pofoia  agli  adulti , tutto 
ciò,  chedaelUvien  richiefto,  è sì  pocacofa., 
rifpetto  al  bene  infinito , ed  eterno , per  cut 
fi  richiede  j che  può  riputarfi  meno  di  un  quat- 
trino, rifpetto  ad  un  regno  > Sicome  dunque, 
fe  un  Monarca  per  prezzo  della  fua  Monar- 
chia richiedefie  nulla  più  di  un  quattrino  j lì 
direbbe  da  tutti  averla  anzi  donata,  che  ven- 
duta : ( l ) così  quel  momemnnettm  , èf'  leve  , 
che  Dio  efigge  da  noi , per  darci  i’  eternum  pon^ 
dHsdclh  celeile  fua  gloria,  non  deroga  punto,al 
i poterli  quella  dir  mero  dono , Aggiungo  di  più 
Dell'Uno  Heceff,  Purte  I.  B b • ( tlè 

(i  ) Aubr.  L*$i  iaLuc»  ( 1 ; ad  Cor. c.  4. 
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(nè veruno,  fé  non fiaeUremaine|!te infingar- 
do, e vile  di  fpirito,  avrà  difficoltà  di  ap- 
provare il  mio  detto , ) maggior,  beneficenza 
di  Dio  eflète  Rata , il  volaci  dar^  anzi  in  pre- 
mio,, che  in  puro  don<),  la  b^iitudine  eter- 
na, e perciò  effergli  piu  obliteati  gli  adulti, 
quando  per  guiderdone  del  \ot  ben  operare  : 
che  i bambini,  quando.per  mera  grazia  da  lui 
la  ricevono  • Ne  ciò  (olamente,  in  quanto  la 
rtito . «n  cui  ella  fi  paga , fempre  è più  al>- 
bondevol di  quella,  con  cui  Tuoi  donarfii  ma 
in  quanto  ancora  tutti  i beni , a forza  m valore 
acquiftati,  fono  più  gloriofi  al  podelfore,  e 
più  iritrinfecamente  fuoi , e P'^  cari  j 

che  fe  per  dono  della  forte,  od  altr  uomo  gì 
vengano . Sicome  V efperit  nza  e noftra , ed  al- 
trui tutto  dì  ccl  conferma  ; vedendoli  > quanto 
più  goda  di  un  libro,  chi  1 ha  comporto,  che 
chi  V ha  per  cortefia  dell’  autore  : e quanto  pm 
prezzi  un  Palio , chi  fe  l’ ha  guadagnato  con  la 
fuaìndurtria,  e virtù}  che,  chi  lo  poffiede, 
fcnza  avervi  contribuito  nulla  del  fuo  ; c 
quanto  in  fomma  comune  a tutti  eh  animi  gt- 
ncrofi  elfer  foglia  il  fentimento  di  colui,  che 
diceva,  (m)N/*OT,  qus. non fecmus tp/t ^ vtx ea 
nofir»  voco.  P’  onde  pur  viene , che  ogn  uomo 
di  fpirito  nobile  fentirebbe  difpiacere , renel- 
la fua  Patria  fi  dirtribuillero  mdilferentemente 
le  cariche,  e gli  altri  beni  fra  tutti  i Cittadini  : 
e vorrebbe  più  torto , che  non  fe  ne  faccfle  par- 
te, fe  non  a mìfura  dell’ opere,  fatte  dacia- 
fcuno  in  fcrvi^io  del  Publico . Perche , quan- 
tunque nel  primo  calo  avrebbe  que  beni  fen- 
za  alcun  corto,  e nel  fecondo  gli  dovrebbe- 
ro cortar  qualche  travaglio  5 non  per  tanto 
quefta' qualunque  fpefa  verrebbe  foprabbon- 

■ dantemeute  ricompcnfata,  e.  dal  maggior  go- 
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dimcnto  di  aver  il  bene,  non  come  1* hanno 
anche  gl*  immeritevoli  $ ma  come  fel  guada- 
gnano i prodi;  e dalla  facoltà  di  acquiilarlo 
più  avvantaggiofamente  degli  altri , con  ado- 
perarli più  d’ elfi  in  profitto  del  Publico . Il  che 
però  deve  intehderu  , quando  le  opere , al  con- 
lèguimento  del  premio  richiefte,  non  lìan  tan- 
to laboriofe , che  appena , fenza  un  efiremo 
fiento,  econato , apparifcan  fattibili . Perchè 
d*  altra  maniera  non  è fuorché  di  pochilfimi  » 
lo  filmar  efpettibilequalfilìa  mezzo  piq  arduo , 
per  la  fola  maggiore  eccellenza  del  fine . Ecco 
per  tanto  T artificio  mirabile  della  carità,  e 
bontà  di  Dio  verfo  noi,  . nel  richiedere,  che 
per  via'di  qualche  noftro  merito  ci  procacciaf- 
fimo  la  beatitudine  eterna . Se , come  a’  Bam- 
bini, ce  la  compartilfc  meramente  in  dono  ; 1’ 
avremmo  bensì  lènza  verun  corto  di  fatica  , 
ma  fenza  ancora  la  gloriofa  appendice  di  elfer 
ella  corona  iuflitìAf  in  cui  Ila  qualche  cofa  di 
noftro,  oltré  di  ciò  T avremmo  tutti  in  un 
eguale  mifura,  fenza  che  veruno  poteflè  con 
la fua virtù  raddoppiarlène  il  capitale,  ed  in 
quello  fopra  gli  altri  avanzarli.  Che  ha  fatto 
egli  dunque?  Per  proveder  da  una.  parte  alla 
nofira  lode,  per  eccitarci  all’  efercizio  di  ope- 
re nobili,  e per  aprirci  campò  di  confeguir 
la  celefte  fua  eredità  con  quel  maggiore  , e 
maggiore  vantaggio , che  a ciafcuno  più  ag- 
gradì ; ha  determinato , ( n ) «/  falns  nofira  non 
ejfet  furam  fuum  beneficium , fei  & noftrum  me- 
ritum , quod  nobis  dignias  , c3*  dulctus  eft , co- 
me fcrive  il  Nazianzeno  . Ma , per  proveder 
parimente  alla  nofira  debolezza , non  ha  volu- 
to legare  quel  merito , che  all’  onervanza  di  al- 
cuni precetti , e pochi  di  numero  ^ e conformi^-, 
fimi  al  medefimo  ìfiinto  della  nofira  ragìone- 

Bb  z voi- 
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natura:  onde  ) celie»  chiunque  voglia  » pub 
con  r ajuto  della  celcAe  Tua  grazia  faciliflìma> 
mente  adempirgli  > fperimentandogli  in  realtà 
quel(o)7«^«>»  funvtt  e queW cn>4s  levct  che 
neir  Evangelio  fon  detti . 

f.  O amorevòliflìmo  Dio  ) il  quale  > poten> 
do  per  prezzo  della  voftra  celefte  eredità  ri- 
chieder da  noi  (ècoli  » e fecoli  di  contine  pe- 
nitenze, carnificine,  emartirj,  prezzo,  che 
anche  elfo  potrebbe  averli  in  conto  di  nulla, 
rifpetto  ad  un  bene  sì  infùiito , ed  eterno } non 
elìggete  tuttavia  altro , le  non  che  viviamo  da 
uomini  ragionevoli , con  ilchivare  que’  viz  j,  da 
cui , fenzà  ancor  nelTun  premio , non  che  tal 
premio , dovevamo  per  ogni  naturai  conveni- 
enza aAenerci  : e , ove  ciò  inlìno  alla  morte , 
cioè  per  alcuni  pochi  anni , facciamo  ; dichia- 
rate i dovuto  quindi  ellèrci , non  in  dono , ma 
per  mercede  il  vo Aro  eterno  , ebeatlAtmo  re- 
gno . Che  però  nel  dì  dell*  eAcemo  giudizio 
non  apporterete  altra  ragione  del  darcelo, Aior- 
chèqueAi  leggeri  Almi , e momentanei  fcrvizj  : 

■ proteAando  in  faccia  del  Cielo , e della  terra, 
che  a titolo  de*  no  Ari  meriti , come  a valoroA , 
e degni  conquiAatori,  cel  d^te.  Che  devo  di- 
re di  una  tal  voAra  cortelìa , ehnezzad*  amo- 
re? yi  ringrazio  infinitamente,  perchè  mi  ab- 
biate apparechiaio  un  bene  si  immenfo  ; e di 
nuovo  vi  ringraziò , perchè  me  ne  abbiate 
fatto  sì  agevole  il  confeguimento^  e vi  rin- 
grazio per  ultimo,  perchè queAa  fariliAìma 
mia eòoperazione , promulgate,  eAèr prezzo 
baAante  aconfeguirlo  : quali  che  1*  ammetter- 
mi alvo  Aro  regno  lia  anzi  pagamento  di  debi- 
to , che  donazione  purame  ntr^  gratuita.  Ma  non 
farò  io  mai  cosi  Iconofcenic , che  ciò  vogh'a 
prefumere.  Nè  perciò,  dopo  aver  ad-.mpito. 

con 
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CAPO  XXIV.  y8i 
con  la  voftra  grazia  > quanto  richiedete  da  me , 
penferòdi  aver  fatto  pià,  che  pagarvi,  quali 
fervo  inutile , una  parte  degl’  infiniti  miei 
oblighì . E , quando  voi , come  fpero , nel  fi- 
nale giudizio  renderete  alle  mie  deboli  opere 
la  promefla  eredità  del  regno  celefte,  quali  co- 
ronam  ' ìuftitU  I non  lo  riceverò  io  altrìmente  , 
che  come  dono  gratùito , anzi  come  dono  per 
tré  titoli  tale . Dono  primieramente , perchè 
in  darla  per  un  prezzo  sì  improporzionato  è un 
mero  donarla  : dono  lècondariamente»  perchè 
quegl’  iftelfi  meriti , per  cui  me  la  date  fono 
prezzo } da  voi  prima  donatomi  : a quali  per- 
ciò (p)  cìim  vitA  Aternn  redditur\  quidt  nifi 
' gratin  prò  gr Min  redditur'i  E dono  finalmente  > 

Serchè  il  così  mafeherar  la  donazione  in  fem- 
ianza  di  dovuto  pagamento,  è una  gentilez- 
za, che  raddoppia  al  ricevitore , col  valor  del 
beneficio , il  pelo  dell*  obligo . 

C,  Non  può  dunque  a légno  piè  fubllme  in- 
nalzarli la  divina  Bontà  verlo  noi , di  quello 
a cui  è giunta  : ficome  non  può  darci  dono  più 
alto  di  quello,  che  nell' ordine  fopranaturale 
ci  ha  dato , con  donarci  per  mezzo  della  Gra- 
zia lantificante , e della  Gloriaceleftc  il  polfef» 
fo  di  un  bene  infinito  : e però  più»  che  ( q)/<p- 
tnndìtm  nltitudinem  coeli  n terra  f corroboravit 
mifericqrdinm  fttnm  fuper  timentes_.fe , ^ateora 
a vedere,  quanto  ammirabile  fi  fia'dimo tira- 
ta, in  procurarci  il  confeguimento  di  un  do- 
no sì  alto.  Nelle  quali  Tue  dimollrazioni  , 
sì  per  r intimo,  e cordialillimo  amore,  da 
cui  fon  procedute  j sì*per  gli  abbalfiimenti 
Urani  (fir  n.,  a cui  hanno  inchinato  il  fommo 
Re  della  gloria  j l’immenfa  fua  profondità 
polfiam  ravvifare; 

7.  V amore  anche  fommo , quando  Ha  villa- 
Bb  ì nz- 

(P)  Aug. Eachif , c.  107»  (4)  Pf.  io>- 
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namente  fpreizato , mal  corrifpoftò,  e paga- 
to con  ingiurie*  Tuoi  voltarli  in  efcandefcenza , 
e furore . Anzi  la  Tua  iftefla  grandezza , fico-  I 
me  aggrava  il  reato  della  mala  corri fpondenza  j 
così  porge  più  gagliardi  motivi  di  rifentimen- 
to,  e vendetta.  Qual' amore  fi  è mai  veduto 
più  eccefilvo  di  quello*  che  Iddio  mbfirò  all' 
uomo*  con  ammetterlo  alla  Tua  amicizia*  e t 
figliolanza*  e con  dargli  il  diritto  all’ eterna 
fua  gloria  ? Ma  qualeamore  fu  altresì  più  inder 
guarnente  contracambiato  del.  medcfimo  ? 
Mentre  l’uomo*  dopo  tali  finezze  ufa'tegli  dal 
cclefte  Padrone  * lènza  niun  rifpetto  alla  di  luì 
infinita  maeftà*  enelTun  riconolcimento  della 
prodìgiofifiìma  fua  carità  * per  lo  sfogo  di  un 
folle  capriccio*  gli  voltò  bruttamente  le;  fpal- 
le  * rinunziò  alla  fua  amicizia*  non  fi  curò  deI-‘ 
la  fua  figliolanza*  lo  pofpolèaCreaturevilif* 
lime  * gli  usò  in  fomma  que’  termini  * che  fi  l}i- 
rebbe  guardato  di  ulàre*  non  dico  verlo  un 
Principe  della  terra*  ma  verfo  qualunque, al- 
tro de’  fuoi  benefattori  * ed  amici . Che  dun- 
que potea  indi  afpettarfi  * le  non  che  l’ Altillì- 
mo  * in  veder  cosi  mal  corrifpofte  da  un  vii 
pezzo  di  fango  * le  fue  inefiiinabiii  grazie  * de- 
ponelfe  affatto  ogn’ainore*  verlò  una  razza  sì- 
villana , sì  ingrata  9 sì  perfida^  Dicendo  tutto, 
accefo  di  giullifliimo  Idegno,  E che  voglio  io 
più  curarmi  di  quelli  vermicciuolli  della  terra  * 
che  cosi  mi  difpregiano  ^ Gli  ho  cavaci  dal 
Nulla:  ho  prodotto  per  elfi  un  Mondo  di  crea- 
ture,: ho  voluto*  chei  medefimi  Angeli  invigi- 
laflèro  alla  loro  cullodla  : Io  Hello  non  ho  mai 
ceifato  di  penfare  , e dì  alfillere  con  indefeflà 
previdenza  ai  lor  bene  > nè  contento  di  tutto 
ciò*  glihòalfunti  alnobililfimo  grado  di  miei 
amici-,  e figliuoli  adottivi  : apparecchiando  lo- 
ro fopra  r Empireo  uno  flato  dì  felicità , quale 

OCH- 
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CAPO  XXW.  fSs  ' 
oculus  non  vidit , nec  imrts  undivit , nec  in  cor 
hominis  nfcendìt  : dove  gloriofi , e beati , fopra 
quanto  mai  poflbno  defi Jerare,  bpehfare>  re- 
gnaflèro  eternamente  con  me,  anzi  aveflero 
me  fteflb , bene  dì  tutti  ì beni,  per  lor  poiTeflìo- 
ne , per  loro  eredità , per  lor  regno . E quando 
mai  creaturelle  sì  mefchine  avrebbero,  ardito 
” dì  fperare  tali  ecccfiì  di  beneficenza  da\uj^P^in- 
eipe  della  terra , non  che  da  un  Dio  ? O'^he 
potevo  io  far  dVavvantaggìo , non  dico^infa* 
vor  d‘  efiì , ma  di  qualunque  altra  fra  tutte  le 
pofiìbili  eccellcntifiìma,  e fuprema. creatura? 
( r ) Quid  efti  quod  debni  ultra  faceroy  Ò*  non 
feci  ? Ed  efiì , dopo  tante  grazie , per  la  cence- 
fima  parte  delle  quali  avrebber  dovuto  con- 
fagrarfi  in  perpetuo , e totale  olocaufio  al  mio 
amore,  mi  salgono,  mi  firapazzano , mi  pof- 
pongono  ad  ogni  piu  fpregevole  oggetto . ( f ) 
Filios  enutrivi)  & éxaltavi:  ipfi  autem  fpreve- 
rùnt  -rhe . Ah  perfidi  ! Ah  sleali  ! Ah  indegni 
di  verun  bene  ! E che  ? Si  penfano  forfè  dì  trat- 
tare con  qualche  lor  pari?  Opures'imaginan , 
che,  per  avergli  io  tanto. amati,  abbia  gran 
bifogno  di  efiì  ? Orsù  j farò  veder  loro , chi 
fono,  e fe  pollo  viver  fènz*effi.  Difpregiano 
la  mia  amicizia?  Non  T abbiamo.  Non  fi  cu- 
rano della  mia  eredità?  Ne  rimangono  efclufi 
per  fempre.  Vogliono  ubbidire  più  tofto  al 
• Demonio  lor  nemico,  chea  mè,  lor  Sovrano 
I per  natura  , e Padre  per  grazia  ? Se  ne  vadano 
pur  maledetti , e {comunicati  col  Demonio  in 
ìgnem  tternum  „ Così  certamente  pareva , che  , 
in  riguardo  ad  ogni  r:^ion  di  giufiizia , dovef- 
fedire,  e fare  rAltiffimo:  è così  in  fatti  avea- 
già  proceduto  con  millioni  ,e  millioni  d’ Ange- 
li', creature  tanto. più  e^ellenti  dell'uomo: 
mentre , alla  prima  ofìcfa  da  lor  ricevuta , li 

Bb  4 cafsò 
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584  PARTE  PRIMA, 
caisb  immantinente  dal  ruolo  di  Tuoi  amici  j li 
. dtferedò,  gli  fpogliò  di  o^ni  grazia  ^ econir- 
revocabil  lentenza  li  precipitò  negli  abiflì  tar-\ 
tarei . ( t ) Angelispeccantibttsnon pepercit  ; fed  > 
rudentibus  Inferni detr 0,'^os ^ inTnrtnrumtradi» 
_dit  cntcimdos . 

8.  Ma  ha  fatto  Cosi  pur  con  noi.  dopo  che 
con fìmil  perfìdia  ci  eravamo  ribellati  da  lui? 
Ha  lafciato  perciò  di  beneficarci  ? Ha  rivolto 
da  noi  totalmente  il  Tuo  animo  ? Ha  cambiato 
in  affetti  di  odio  > e vendetta  il  paflàto  Tuo  amo> 
le?  Nò  certamente.  Troppo  maggiori  eran 
le  vampe  deir ardentiffima  Tua  carità;  che  da 
poterli  con  qualunque  piena  d*  ingiurie  > e dì 
torti  ammorzare.  ( u ) Aqn&  multe,  non  potue- 
rum  extinguere  churitutem . Se  per  motivo  dell* 
amarci  aveffe  avuti  i nollri  meriti  ; al  mu> 
tarli  quefH  in  offelc;  cambiato  li  farebbe  put 
in  odio  r amore  . Ma  perchè  dalla  fola  fua 
innata  bontà  ne  aveva  preli  i motivi  ; non  ,ef- 
fendoli  quella  punto  per  le  nolìre  olTefe  fcé-; 
piata)  non  potè  a cagiondeirifledè  nè  anche 
diminuirli  il  fuo amore.  E parve»  chedicelTe 
a*  fuoi  oltraggiatori  » come  già  quel  Santo  a* 
penlieri  di  vanagloria  » da  cui  era  nel  mezzo  di 
una  fanta  operazione  iftigato»  ( x ) prò* 

pter  vos  caepiy  nec  propter  vos  defimtm.  Nè  la 
voflra  bontà  mi  fu  cagione  di  cominciare  a 
beneficarvi)  hè  la  voftra  malizia  mi  farà  ca> 
gion  di  defillere . Quindi  è , che  con  una  pa- 
zienza» la  quale»  fe  non  fulTe  effetto  di  eftre- 
ma  carità  » potrebbe  Rimarli  eccelfo  di  Rupi- 
- depa  » differifce  (^r  anni  » e per  luRri  V efe- 
guire  contro  a*  fuoi  ribelli  la  dovuta  giuRizia  : 
non  dando  in  tutto  un  si  lungo  tempo  » benché 
tutto  dì  con  nuove  ofièlè  irritato  » verun  legno 

di 

( c)  PcCf.Ep.  z.Céi*  ( u)  C«nc.8o 

( x)  S*  Bcin;  apud  Kibadea.  io  Vita  • 
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CAPO  XXIV. 

dì  rifentìmenco  : malafciando)  che»  icioldìla 
ogni  frèno  di  timore  feguicino  a trafgredir 
baldanzofamente  in  faccia  Tua  le  fue  leggi  . 
Manfuetudine  , che  farebbe  ammirabiliilìma 
anche  in  un  uomo  j verfo  «qualunque  altr’  uo- 
mo a sè  uguale  I nè  ò foggetto  alia  (ualìgno- 
ria  » ò a’  fiioi  benefici  obligato . ( y ) e»im  , 
càm  tnvenerit  inimicum  fuum  y àimittet  eum  in 
viubmaì  Come  attonito  per  meraviglia»  e 
piangente  per  tenerezza  efctamò  già  Saule  « 
dopo  efieru  accorto , che  David  » potendo  a 
man  falva  vendicarfi  di  lui  » T aveva  hfciato 
ufcir  libero  > e illeib  dalla  fpeloncadi  Engad- 
di.  Nè  {blamente  foflfre con quefta  flemma,  e 
longanimità  le  enormiflìme  offeiè fattegli  tutto 
dì  da  valTalli  sì  bbligati , e fchiavi  si  infimi  > 
ma,  per  quanto  eflt  durano  3 vivere,  continua 
a far  provar  loro  tutti  gli  effetti  della  comun 
fua  previdenza  : concorrendo  del  continuo 
con  efiì  a qualunque  loro  atto,  e con  T altre 
Creature  a qualunque  loro  fervizlo , nienteme- 
no di  quel  che  faccia  a prò  degrinnocenti,  e 
de*  giufti  : ( z ) Qui  folem  fuumorirì facit  fuper 
honos  y & mulosy  0“  pluit  fuper  juftos  , Ò 
jufios.y.  non  mancano  già  de* Tuoi  fervi  più 
zelanti , che  » ftimando  eccefitva  una  tal  beni- 
gnità,  fi  adoprìno  per  rifcoterlo  da  quel  quali 
Tonno  di  clemenza,  alla  vendetta , edifefadel 
divino  Tuo  onore  : dicendogli,  òcolSalmifta, 

( a } Ufquequò  peccktores  , Domine  , t^quequo 
peccatores  gieriabuntur  ? ò col  Profeta  Abacuc  , 
(b)  Quare  refpich  fuper  iniquu  ttgentes  > 
tuces'ì  Anzi  le  Creature  ifieflè  infenfate,  non 
Toffrendo  di  vedere,  dauomicciuoli  di  fango 
così  indegnamente  ftrapazzato  Torto  a*  loro 
occhi  il  Tovrano  lor  Signore , par  che  fremano 
B b 5 tut- 

( y ) L.  I.  R«g.  c.  X4«  C f • 
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tutte  innanzi  a lui , e fé  gli  oficrifcano  > per  di- 
ftruggere , far  in  pezzi , e fpiantar  dal  Mondo  i 
temerari  oltraggiatóri  della  Tua  tremenda  Mae- 
ftà  : ad  efempio  di  quel  valorofo  , e fedel  Ca- 
pitano di  David»  che  > udendo  le  villanie  vo- 
mitateda  Semei  contro  al  fuo  Rè,  non  potè 
contenerli  di  non  efclamare»  tutto  fuoco  di 
gì ufta vendetta,  (d)  Quare  m/tledicit canis hic 
mortuus  domino  meo  regi  ? Vadam , Ó*  amputabo 
cAputejus.  Si , Vadam  , par  che  gridi  il  Cielo  , 
e , tutto  convertendomi  in  fulmini , ridurrò  in 
cenere  una  canaglia  s ì perfida . vadam  , . par  che 
ripigli  la  terra , e,  fpalancandomi  fotroa’lor 
piedi , fepelirò  vivi  neir  Inferno  moftri  sì  in- 
- degni  di  comparire  alla  luce  del  giorno, 
datn , pare  in  fomma  che  replichi  qualunque  al- 
tro elemento,  e,  mettendo  in  opera  quanto  ho 
di  forze , purgato  TUniverfo  da  quelli  aborti 
di  Creature,  che  con  lalor  prefenza  Tinfètt'a- 
no . ( e ) Creatori  enim fnUtérn  deferviens , exM-^ 
defcit  in  tormentum  ndversus  injuftos . E così 
fenza  dubbio  farebbero  al  neno  gli  -fpiriti -An- 
gelici , milizia  piùfcelta  del  celefie  Monarca  > 
edell’onor  fuo  zelantiflìma:  le  non  ch’egli, 
per  eccello  di  pietà  verlb  noi , trattiene  i loro 
impeti , frena  i loro  ardori , ( f ) cùmque  ha^ 
beM  in  potefiAte  vinditidmy  mnvult  din  tener 

patientiam . Or  fe>.fra  i pregi  della  vera  cacità  > 
il  primo  a commemorarli  dall’Apollolo  è la 
Ibffèreriza,  {%ychAritAsp»tiensefii  argomen- 
ti ciafcuno  , quale  debba  crederli  la  carità  di 
Dio  verfo  gli  uomini  : mentre  gli  fa  divorare 
tante,  e sì  enormi  lor  colpe,  con  una  dillìmu- 
laaione  , piacevolezza,  e quali  ìnfenlibilità 
non  mai  veduta  innelfuno  de 'Principi  più  cle- 
menti verfo  di  un  Valfallo  fel  Ione  , anzi  nè  pur 

in 

(d)  L.i.Reg.c.itf.  (e)&ap.  Ig.' 

(f)  Cypr.dtBonoPat.  -(g  J Ad  Cor.i.c.  ij. 
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in  nefluno  de’Padri  più  amorevoli  verfo  un  fi- 
giiuol contumace.  Ah,  immenfoconvien di- 
re fia  queU’incendìo , che  fra  foffiisiimpeiuo* 
lì  d’ingratitudine , e fra  diluv  j si  continui  d’of- 
fefe  non  ha  potuto  raffreddarli,  ò diminuirfi, 

I non  che. fpegnerlì  affatto ...  ^ > . 

> Poco  tuttavia  è flato  aH’incomparabile 

benevolenza  di  Dio  verfo  noi  quello  mante- 
nerli , in  mezzo  a tanti  nollri  demeriti , fempre 
viva,  ed  intiera.  Ha  di  più,  coti  antiperilèali 
- degna  di  sèi  datali  contrarietà  prelp  aumento 
di  forze,  e raddoppiati,  dove  troppo  era  che 
non  mancaflèro  totalmente  , i lùoi  ardori.. 
Cosi  è , ci  dice  il  Dottor  delle  Genti . ( h ) 

Vé>/  abundavit  delilium  ^ fuper abunduvit gratta , 
1 peccati,  che  chiamavano  pene,  hanno con.>i 
tro  ad  ogn’ufo  moltiplicate,  edEftortein  mag-. 
gior  abbondanza  dal  Covrano  nollro  Amante  le. 
grazie.  Sìcome  quello  Sole  vifibile non  lalcia 
ili  fomentare  co’ fuoi  raggi  la  terra,  perchèef- 
fa , in  contracambio  del  caldo  da  lui  ricevuto  , 
gli  vomiti  in  faccia  una  notte  di  caliginoli  va- 
pori : anzi  qucll’illellè  Tue  maligne  elàlazioni 
fa  tornare  nel  Ceno  dell’ ingrata  , convertite, 
in  falutevoli  pioggie:  cosi  Iddio , eterno  i e mi- 
glior Sole , in  luogo  di  Ibttrarfe  aiPumàna  fco- 
nofcenza i benefìci infludì della  fu.i carità,  per 
cui  altro^contracambio  non  gliavea  quello.rer 
fojche  indegni  (fimi  oltragg  j;ha  da  quelli  mede- 
fimi  oltraggi  prefa  occalìonedi  ular  verfo  gli 
uomini  altre  nuove,  e maggigri  finezze.di  amo- 
re: nè  contento  di  tolerar  impuniti  ,'  finche 
viveffero  , gl’ingratiflìmi  Cuoi  oltraggiatori } 
fi  è avanzato  dì  più  a trovarla  maniera  di  lì-, 
berarli  dal  fupplicip,  che  all’  offefa  giuftizia 
dovevano  finalmente  pagare.  E quale  maniera , 
Dio  buono  Quanto  ftupenda , quanto  inaudi- 
' Bb  ta. 


(h  ) Ad  Rom. 
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ta , quanto  inopinabile  » di  quanto  Tuo  codo  ^ 
Uditela  : per  fapermi  di  poi  dire , fe  più  oltre 
giunger  pofla  l*  amore:  e,  fe  abbia  efaggerato 
punto  il  Crifoftomo  > in  dire , ( i ) che  neme  «»- 
quam  pre  fili»  tuntum  pri  fe  tulit  charitatem  j 
quantam  prò  fervisi  & ingr»tis  fervis  Deus,  ^ 
Vedendo  > che  ogni  offefa  a sè  fatta , per  eflèr  ' i 
d* infinita  malizia,  richiedeva  una  foddisfaz- 
zione  di  valore  infinito , quale  non  fi  farebbe 
potuta  dare  nè  dall’uomo  colpevole,  nè  da 
verun  altra  pura  Creatura  in  fuo  nome  j fi  è of- 
fèrto a pagarla  egli  ftelTo , eh*  era  1*  offefo  ; e 
per  tal  fine  ha  voluto  difeendere  dal  fuo  altifir- 
ino  trono , nafeere  uomo  pa(fit«le  in  terra , pi- 
gliar (òpra  di  sè  il  reato  de’fuoi  ofiènfori  > e 
morendo,  carico  di  dolori , ediobbrol^j,  sù 
un  infame  patibolo , (contare  in  tal  gui(a  con 
lo  sbor(b  di  tutto  il  (ùo  (angue  i lor  debiti . 

IO.  O invenzioni  prodigìofiffime>e  che  non 
potevano  nè  trovarli  fuorché  da  un  infinita  Sa»  • 
{ùenza,  nèefeguirfi  fuorché  da  un  infinita  Po- 
tenza, nèeicggcrfi  fuorché  da  un  infinita  Bon- 
tà! O eccedi  d"  amore , tanto  fu peripri  all*  u- 
manoirrtendimento , che,  fenza  luirie  fopra- 
naturale  di  fede,  fembrerebbero  favole,  fo- 
jgni , e chimere  incredibili  ! ( 1 ) JudAh  quìdem 
fcàndulum  y gentìbusuatem  fiultitia , Do  ve  lie- 
te , o Santo  Rè  David , < m >a  cui  parve  (bver- 
chia  bontà,  che  Iddio  fi  degnalTe  di  pigliarli 
penfiero  dell’uomo  ? Quid  ^ homo , qtìòd^  memor 
€s  ehtj  ? Dove  voi , o Santo  Giobbe  , il  quale 
vi  ftupifte  , che  fi  rivolgelfe  anche  folo  a mirar- 
lo? (^n)  Et'digmunducisifuper  hujufctmodiftper 
rire  oculos  tuosì  Che  dite  qui  , vedendo  quel 
gran  Signore,  nonfolamente  ricordarli  dell'uo- 
piQ , ma  quafi  dimenticarli  disè,  e dell’infinita 

fua 

—m  .:  " ' - "f ■ - . — 

( i ) Hom.  in  Jota.  (1  ) i.  ad  Coi.  i» 

i<a>)Vral.«.  (u)  c*^l4» 
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fuàMaeftà*  per  amore  dell*  uomo?  Nè  fola- 
mente  aprir  gli  occhi  fopra  di  lui  > ma  aprir  tut- 
te le  vene  dell*  umanità  da  sèalTunta»  per  redi- 
merlo a collo  del  Tuo  medelìmo  fàngue  ? ( o ) 

■Qmà  mereturmalHs  i putitur  bonus  : quodperpe^ 
trat fervus  j exolvit  Dominus:  quod  commi ttit  ho^ 

. mo , fuftinet  Deus . Prodigio  fìngolare  ciò  fareb- 
be^quando  1*  avelTe  egli  fatto  in  prò  dell*  uomo 
innocente.  Come  non  farà  più  che  prodigio  , 
mentre  lo  fa  per  l*uomo  reo>  ingrato^  ribelle?  E . 
^hi  farebbe  fra  noi  (lato  sì  audace»  che  òfalfe  di- 
re a Dio:Signore)laCiu{lizia  mi  perfeguita»per 
le  offefe,che  vi  ho  fatte, nè  polTo  dalle  di  lei  ma- 
ni camparmi . Pregovi dunque,  che  voi  difcen- 
diate  dal  trono  deila  vollra  gloria,  e prendendo 
carne  mortale , vilalciate  flagellare)  e cons- 
tar fui  patibolo  a me  dovuto?  Ridicolo  certa- 
mente, sfacciato,  temerario , e lènza  niun  fenlo 
di  vergogna  fl  terrebbe  da  tutti,  chiunque  facél^ 
fe  la  predetta  dimanda  , non  folamente  ad  un 
Dio  d* infinita. grandezza,  edasèoflèloj  ma 
eziandio  ad  un  Principe  della  terra,  acuiavel^ 
fe  fedeliflìmamente  lèrvito } ma  eziandio  ad  un 
fuo  padre)  ò amico,  ò fratello,  a cui  nona-  . 
veflè  mai  data  leggerilfimà  occalìó  di  dilgullo  ^ 

£ pur  quello  , che  a nefsuno  farebbe  mai  venu- 
toin mente  di  chiedergli,  fpontaneamente ha 
fatto  il  Rè  dcli’Univerfo , per  uno  fchiavo,da 
cui  era  (lato  tradito.  Il  dare  la  vita  per  chiun- 
que fi  fìa  , ancorché  amico  , ancorché  uguale  > 
ancorché  fuperioré,  è 1* ultimo  legno,  acuì 
giunga  1*  amore . ( p Mujorem  hac  dilelìionem 
nemohabet , ut  unìmum fuum  ponat  quis  prò  umi» 
cisfuis.  Onde  è,  che  nt»  pure,  quantunque 
fervitori  ,e  creature  di  Dio  j llimiamodi  amar- 
lo (in  all*  ultimo  diremo,  fe  per  lui  ci  offe- 
riamo alla  morte.  Quanto  tiunque  di  là  da 

tutti 

(o)  Aofcim. ia MedUt 
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tutti  gli  ultimi  fegni  » cddtrc.ni , li  è avanzato 
r amore  di  Dio>  mentre  per  noi  fervi  > e ne- 
mici hà  fatto  quello.)  di  che  più  far  non  lì  può 
nè  pur  per  un  amico,  nè  pur  per  un  Padre,  nè 
pur  per  un  Dio?  Si  celebra,,  e con  ragione  la 
carità  di  S. Paolino  , (q)airorchè,  perrifcat- 
tare  illigliuolo  di  una  Vedova,  diede  inprez'* 
zosè  llelfo,  ricomprando  la  libertà  di  colui 
conia  fua  fchiavitudine.  Ma  che  ha  da  fare 
una  tal  carità , benché  lìngolarifllma , con  quel- 
la di  Dio  : il  quale , per  liberar  dalla  fchiavitu- 
dinedel  peccato,  creature  tanto  a iè  inferiori, 
e dì  più  lue  nemiche  , piglia  fopra  di  sè  il  loro 
reato , e sè  fteifo'  alla  pena  da  dii  meritata  of- 
ferifce^  (r)  Quid  mifericordius  mtellifipoteft  t 
^iikm  p 6c c p.t or iitoì  mentis  iternis  deputato , & un- 
de  (e  redimnt  ynon  hubenti , Deus  Pater  dicit,  Ac- 
cipe  Vnigen-t  'um  meum , & da  prò  te  : ipfe  Pilius  , 
Tolieme  i & redime  te?  V a tragli  efempi  più  ra- 
ri di  ecccilivà  , e dilinterefsata  benevolenza 
quel  fervo  , che  efiendo  cercato  a morte  Urbi- 
no fuo  padrone  , trafugollo  fccretamente , 
ed  acconciatofi  , come  potè  meglio  , nella 
fembianza  di  lui , lìlafciò  da’ nemici  inganna- 
li ( f)  trucidare  in  fuo  logo . Ma  quanto  hà  più 
del  raro,  anzi  quanto  è più  in  là  d’ogni  rarità , 
che  il  Padrone  dell’  IJniverfo  abbia  prefo  ( t ) 
formam  fervi  y injimilitudmem  hominum  fal\us  y 
& habitu  inventusut  homo , per  morire  in  cam- 
bio deiruomo,  fuo  vilifllmo , e infedeli  liimo 
fervo?  Non  lì  trovano  Ibmiglianze,  nepara- 
gon1,che  abbozzino  tìnezze  sì  ecce  (live  d’ amo- 
re . Per  formarne  qualche  concetto , fà  di  me- 
ftiero  fìngere  cali  Urani,  cali  fuor d’ ogni co- 
flume,  cali,  chenèmailonfeguitì , nè  mai  fe- 

■ gui-  ' 

( q ) l»  Brev* 

^ (r  ) Anfelm.  1»  Cur Deui  homo c.io« 

U)  Vai  M«rJ.6.c.8.  (i>  AdFhijip.i.  • 


CAPO  XXIV.  fpi 
^uiranno . Sù , fingiamo , che  innanzi  a’  voftri 
occhi  venga  fchiacciato  un  verme  fu ’l  Aiolo 
«che,  rimirandolo  voi  cosi  ucci  A),  tal' uno 
degli  aftanci'vi  dica.  Volete  fa  pere  un  (egreto 
mirabile  da  reAituirea  queAo  verme  la  vita? 
Eccolo . Se , dandovi  voi  una  ferita  nel  cuore  j 
col  fangue  fpirito  A> , che  indi  u Airà,  fpruzziate 

I il  morto  animale;  lo  vedrete  ad  un  trattori* 
veftirfi  di  fenfo , e di  vita . Facciam , dico,  che 
vi  fia  queAo  legreto , che  voi  lo  crediate . Di- 
mando , fe  aflSri  di,  rifu  Aitar  quella  beAivoIa,  v’ 
indurrete  ad  ufàrlo?  Sì,  odo  rifpondervi  » 
quando  noa  menò  io  abbia  perduto  il  cervel- 
lo , che  il  verme  la  vita.  £ qual  differenza  mai. 
viene  a'  miei  intefeflì  dall’efsere  vivo  i ò morto 
un  animaluccio  sì  abietto:  talché,  per  ravvi- 
varlo, debba  io  ferir  mortalmente  meAefso? 
Cosi  al  certo  rifpondereAe  nella  detta  occor- 
renza: non  perchè  il  verme,  di  cui  fi  tratta,  vi 
avefse  mai  recata  moleAia , ò fatto  alcun  dan- 
no : ma  perchè , at  tela  . la  Aia  viltà , troppo  in- 
degno vi  parrebbe  di  un  amore  sì  eAremo.  E 
rnolto  più  ciò  direAe , quando  fi  trattafsenon 
diunverme,  a voi  nulla  nocivo,  ma  di  un  af- 

' pido  , che  vi  avefse  rabbiofamente  addenta- 
to. A cui  tanto  fareAe  lontano  dal  voler  ren- 
dere con  la  voAra  morte  la  vita  ; che  anzi , 
quando  morto  non  fofse,  procurereAeadognì 
potere  di  ucciderlo.,  Chefe  per  cafo  chimeri- 
co , e impofAbile  a fuccedere , una  AraniAìma  , 
e inaudita  benevolenza  vèrfb  quel  verme,  ò 
verfo  ancora  quell'  afpido  vi  fpingefse , a mor- 
talmente ferirvi,  affinchè  em  ritornafsero  in 
vita  ; chi  potrebbe  mai  udire  un  tal  voAro  fat- 
to, fenxa  Aordirne  dì  maraviglia,  e fenza  Ai- 
mare,  che  fiate*  ufcito  fuor  di  voi  per  eccefltva 
Aravaganzadi  amore?  Ma  non  è ciò  per  T ap- 
punto quel , che  ha  f atto  T Alti  Almo  nella  re- 

1 ■ ■ dea- 
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denzione  deiruomo  ? Era  quefti  rifpetto  alHt»- 
finitp  £(Ter  Divino  incomparabilmente  più  vi» 
le  ,,  che  non  è in  confronto  di  lui  quallìlìa  ver> 
micduolo.Nè  qui  fi  fermava  il  fuo  demerito:ma 
oltre  la  predetta  ignobilirà  naturale,  fiera, 
quali  afpide  velenofo , rivoltato  a mordere  il 
medefimo  Dio . E pure , tutto  cib  non  ofiante, 
ha  potuto  quel  fbvrano  Signore  amar  tanto 
quello  verme  sì  abietto , quello  afpide  sì  mal- 
vagio} che,  vedendolo  morto,  nè  capace  di 
riforgere  nella  più  convenevol  maniera , lèn- 
za il  fuo  fangue,  lènza  i fuoi  tormenti , fenzala 
fua  morte } fi  è a tutto  ciò  volontariamente  of- 
ferto , per  rellituirgli  la  vita . E non  rimanghia- 
mo  attoniti,  eflatici , fuor  di  noi  > fenzavoce, 
fenzamoto,  fenza  ulb  di  fenfi , all’ udir  mara- 
viglie Si  ftrane  ? ( u ) Ecce , quomoio  amttbnt  eum^ 
dilTero  già  gli  Ebrei , vedendo  lagfimare  il  Re- 
dentore, fulla  tomba  di  Lazzaro.  Mira  tu,  6 
Crilliano , un  Dio  fatt’  uomo , un  Dio  flagel- 
lato, e coronato  di  fpine,  un  Dio  in  croce 
confitto,  e ivi  fra  innumerabili  llrazj,  eob- 
brobrj  morto  per  te.  Sì , miralo  tale , e poi  dì 
fra  tellellb,  Ecce^  quómodo  tunuvit  me  y lua  in- 
fima creatura,  fuofchiavo  ingrato,  e ribelle. 
O QuomoAe  ,che  non  può  mifurarfi  ! O Quomoiv 
che  trapalfa  ogni  efpreflìon  di  parole , ogni  vi- 
vezza di  pe.nfieri  / ogni  energia  di  concetti!  Che 
devo,  ò poflo  io  aggiungere  in  commenda- 
zione di  una  sì  incomprefibil  bontà?  Poco  h. 
il  chiamarla  eccellb  > e miracolo  : poco  il  nomi- 
narla ecceflo  degli  eccelli , miracolo  de’miraco- 
li , eftremo degli  eftremi , ftupor degli  fiupori , 
Non  vi  fono  vocaboli,  nè  formole,  nè  fenfi, 
che r adeguino . Se  non  fapeffimo,  cheècon- 
^iuntacó  un  infinita  fapienzajfaremmo  coftret- 
ti  a riputarla  amnaaliamentOjfrenefia,  e delirio 
- d’ a.- 


( u ) Iota.  c.  it. 


CAPO  XXIV. 

d*amore.Quì  non  rimane  altrojche  perdere  tut- 
ti i {èntimenti  per  iftupore,  che  disfarà  in  affetti 
di  grata  corrifpondenzà  » e dopo  tutto  ciò  con* 
feffare,che  ogni  affetto>ogni  flupore  » ogn*efta£ 
è incomparabilmente  minor  del  Tuo  merito . 

I r.  £ pure  nè  anche  qui  £ è.  fermato  T amore 
infinito  di  Dio  : ma  a quello  fiupendiflìmo  be- 
neficio» di  averci  meritata  la  remiffion  de*  pec- 
cati > e la  vita  fopranaturale  dell*  anima»  a co- 
llo della  Tua  morte  » ha  aggiiinte  tré  appendici , 
ogn*  una  delle  quali  doppiamente  fruttuofo  » e 
ftimabile  il  rende.  La  prima  è non. aver  vo- 
luto > che  la  Aia  Paffione  valeffe  ad  ottenerci  il 
perdono  della  fola  colpa  originale  > ò ancora 
della  prima  peifonale  » che  noi  poA:ia  aveva- 
mo commeffa  » anzi  nè  pur  aver  taffato  alcun 
numero  certo  di  quelle  » come  di  dieci»  dì  cenc- 
io » ò di  mille  » il  quale  noi  pafTando»  refiaflimo 
incapaci  di  trovar  più  pietà } ma  avere  eretto 
un  Tribunal  di  clemenza»  in  cui  poteffimo  otte- 
nere pieniffima  condonazione  » di  quante  mai 
offefe  la  noAra  malvagità  gli  faceffe  : con  piibli- 
co  giuramento  » che  non  negherà  mai  il  perdo- 
no delie  colpe  commefTe»  a chiunque»  ravve- 
duto > e contrito  ^liel  chiegga  » benché  abbia 
per  tutto  il  corfo  di  Aia  vit^rofeguito  a moltU 
plicateogni  Aartedigravimmìecceffi»  fenzab 
curarfi  di  mai  chiederne  per  anni  » ed  acmi  la  re- 
milTione  »^  o valerli  di  quella  per  altro  » che  per 
tornar  più  liberamente  a commetterne  altri 
nuovi  » e maggiori . Clemènza  » che  rende  atto- 
nito il  Cielo  » e fa  fcoppiar  di  rabbia  1*  infèrno  : 
non  potendo  digerire  i luperbi  Demon  j » che  il 
comune  Creatore  a loro  » foftanze  si  nobili  » 
non  abbia  voluto  nè  pur  una  fol  colpa  rimet- 
tere» ma  Aibito  offe  A>  > profane  un  eterna  ven- 
detta: eagli  uominijcreaturelle  di  fango»ufi  tan- 
to rifletto  » fenza  mai  fiancarli  di  fopportare 
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le  lor  enormìflìme  ingiurie , e di  riammetterli 
per  centinaja , e migliaja  di  volte  al  perdono . 
Talché  pare,  che  nella GiuRifìcazione  molto 
più  abbia  preferita  la  natura  dell'  uomo  all’ 
Angelica , di  quel  che  nella  creazione  l’ avefle 
pofpofta.  Mentre  ivi  V paulo  minùs  ab 

Angelis:  dove  che  qui  la  favorilce  tante  vol- 
te più,  che  quella  degli  Angeli  j quante  fonie 
oflefé , che  in  cfla  pazientemente  teiera  , e 
benignamente  perdona . Ma  fé  gli  fpirici  ribelli 
dell’  AbilTo  crepand’  invidia  , in  veder  quefta  , 
per  così  dire,  j>arzial ita  di  Dio  verfo  noi  ; 
quanto  dobbiam  noi  Rimarla , e quanto  gran- 
de profeRàrne  a lui  l’ obligo  ? Certo  che  una 
benignità  di  tal  forte,  è affatto fingolare,  c 
fuor  d’ogni  efempio  : ficomenon  mai  pratica- 
ta , non  che  da  nemin  Principé  verfo  i fuoi  Rid- 
di ti  j;  ma  nè  pur  da  niun  Padre  verfo  i Tuoi  figli . 
Mentre  il  perdonare  a queRì  medefimi  cinque , 
ò feì  tradimenti  fi  tien  per  ecceffo  di  Rraordì- 
naria  clemenza  : e quando  eRì  vene  aggiunga- 
no il  fettimo,  9 l’ottavoj  non  fi  reputan  più  de*- 
gni  di  pietà , liè  ad  altro  fi  penfa , che  à puirc 
la  lor  fellonia.  Anzi  tanto  è ciò  vero,  chefe 
Iddio , dopo  la  difubbidienza  di  Adanho , a- 
veRé  convocati  tutti  infieme  gli  uòmini,  efi- 
fùlfe  ivi  dichiarato,  di  voler  perdònarloro  sì 
quella,  prima  colpa  comune,  sì  ancora  dell*  al- 
tre perfònali , quando  per  lor  fragilità  v’incor-, 
reflero,  dando  ad  efli  l’ arbitrio  di  determinar- 
ne il  numero;  niuno  fra  tutti  avrebbe  avuto 
faccia  di  pregarlo,  a volerle  rimettere  fenza 
alcun  termine,  quante  mai,  da  chiunque fia, 
fe  ne  fofferper  fare:  maciafeunone  avrebbe, 
taRata  pe’l  tempo  avvenire  qualche  pìccìqla 
fom'ma , chi  di  cinque , chi  d’ otto , chi  di  die- 
ci, ò al  più , fe audaciRìmo  fuRe,  di  cento:  Ri- 
mando ciò  una  grazia , di  cui  non  poteRé  de- 
fide- 


t 


' CAPO  XXIV. 

/ìderàrfi , e fperarfi  maggiore . Che  più?  Tale , 
esi  fbmmaèquellafua  piacevolezza,  che  ove 
iì efanfvihi con  le  foiebilancie  dell'umana  pru* 
denzaj  puòapparire  ecceflìva , indifcreta,  nè 
conforme  a'  principj  di  un  ben  regolato  gover« 
no  : dante  l' occafione,  che  parecchi  indi  pren> 
donò  di  eilère , tanto  nel  peccare  più  liberi , 
quanto  del  perdono  più  certi.  Onde  è necef- 
fario , che  qui  pure , lìcome  in  molte  altre 
dirpolizionl  della  divina  providenza,  a noi 
ofcure,cfclamiamo  con  S.Paolo  > ( x ) O nltitit-i 
do  divitiurum  fapientis, , Ò*  fcientU  Dei:  qudm  in- 
cemprehenfibiliafunt  fudicia  ejus , & inveftigtihUes 
vita  ejtts  ! adorando  per  rettiflìmo  quello  Tuo  si 
mifericordiolb  procedere,  ancorché  il  nodro 
cortd  intendimento  non  fappia  facilmente  ac- 
cordarlo coMiritti  di  un  intiera  giudizia  . ' 

12.  L'a  fecohda  appendice- è,  che  potendo, 
pagare  bensì  col  Tuo  fangué  le  òffélè  da  noi  riÀ 
cevute , ma  efiggere  infieme-,  che  noi  pure  l’ac-; 
compagnadìmo  in  un  tal  pagaménto , con  fof- 

. dire  cialcuno  per  le  proprie  j quanto  di  tor- 
menti , e di  obbrobrj  fbffri  egli  per  le  colpe  di 
tutti  ’ì  non  ha  voluto , nè  pnr  con  quedo  poco, 
rigore  temperare  l’ immenfa  lua  grazia  ; ma  fo- 
pra  di  sè  folo , eh’  era  il  creditore , e l’ ofFefo  .* 
ha  addodàte  tutto  l’afpro  della  foddisfazio- 
ne  dovuta  : nè  dagli  uomini , che  fono  i debi- 
tori , ei  colpevoli , altro  elìgge , che.il  dolerli 
delle  malvagità  commedè  j i accùfarlène  in4 
nanzi  al  Minidro  da  lui  deputato , e ' 1 riceverne 
in  contraccambio  una  falùtar  penitenza . £ ove 
quedòcosi  poco  efeguifeano , per  quanto  mol- 
te, ed  enormi  quelle  deno,  da  tutte  ih  un  trat  t o 
gli  adblve  : rendendo  cosi  la  . lorfalute  , quaii. 
a prezzo-di  nulla:(y  ) Prdnihilo  fulvos  facies  illesa 
Fortunati  vefàmentc  noi,  le  cui  fcelera'ggini> 

per 
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per  queir  ìRelTo  capo  facililfimamente  & perdo* 
nano,  peT  quale  fommameace  fi  aggravano, 
cioè  perchè  furon  conninefie  > non  contro  di  un 
uomo , ma  contro  di  un  Dio.  Stante  che  Pinfini* 
ta  dignità  di  un  Signore  sì  eccelfo,  quanto  più 
colpevoli  rende  noi  nell*  ofiènderlo  ; pnto  fa, 
che  egli  fia  verfo  gl’  ofTenfori  Tuoi  più  indulgen- 
te, e placabile  : conforme  a quella  dichiarazio- 
ne , che  nè  ha  lafciata  in  Ofea  , ( z ) iJott  facium 
furor em  ira,  me&  : quonium  Deus  ezo , Ó’  non  homo  , 
Se  aveffimo  eziandio  una  fola  volta  grave- 
mente oltraggiato  qualche  Rè  della  terra , ò 
ancora  il  noftro  medefimo  Padre  j quanti  pian- 
ti , quanti  intercefibri , quante  umiliazioni , e 
promefie  di  ammenda  ci  bifognerebbono,avan- 
ti  di  ottenerne  il  perdono^?  Ladove,  fianfi  pur 
enormifiiiii , fiano  a miglia ja  > fiàno  quafi  fenza 
numero  i falli , con  cui  abbiamo  irritato  1*  alcif> 
fimo  Rè  dellà  gloria  j che  al  primo  noi  ritrat- 
tarli con  fincero , e perfètto,  quantui^ue mo- 
mentaneo , dolore  i ci  vengono  da  lui  in  un  fu- 
bito  con  ^nignifiìmo  induko  rimeffi  ; lènza 
che  vadano  mai  difgiunte,nè  pur  per  un  attimo 
di  tempo  quelle  due  colè,  cioè  il  dur  l’ uomo  ve- 
ramente contrito , Pece/tvi  Domino,  e T venirgli 
rifpo(lo,(  a ) Dominus  quoque  trMfiulit  feccMum 
tuums  nonmorieris,  O benignità,  di  cui  non  fi 
è mai  tidita , nè  pub  vederli  altrove  mai  limile  ! 

15.  Segue  appreflb,  quafi  terza  appendice , 
la  total  redintegrazione  del  Peccatore  pentito 
nello  fiato  di  prima  : elèmpio  di  clemenza  fin- 
golarifiimo  anch’  elfo , e fuperiore  ad  ogn’alcro 
de*  Monarchi  terreni.  Mentre  quelli,  ove  av- 
venga , che  a qualche  traditore  , e ribelle 
condonino  il  meritato  fupplicio  $ penfano  con 
Ibi  tanto  aver  tocchi  gli  ultimi  légni  di  un'  efi- 
mia  clemenza:  nè  rimetton  perciò  1*  aggraziato 

in 

(x>Cap.  11.  (s)  Lib.  Kgcg.c-ia.  ^ 
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in  tutte  le  cariche , e dignità  > che  per  V avanti 
godefìfe,  mailìmamente  fé  quelle  erano  dipri»- 
mo  mìniftro  nella  corte  ) d’intimo  lègì'Harlo» 
di  figliuolo  adottivo . Onde  è , che  1*  ifteflb  Da- 
vid , benché  tanto  teneramente  amaflè  il  fuo  fi- 
gliuolo Ailaione , e gii  avefiè  perdonato  il  fra- 
tricidio diAmmonei  non  volle  tuctavi:>  dopo 
quel  misfatto  piu  vederfelo  avanti  ; facendogli 
sì  bene  la  grazia  di  tornar  dall’  efilio  j ( b ) Re^, 
vertaturindomumfunm,  ma  con  aggiungervi  t 
che  non  comparine  alla  Tua  prelènza  > & fiu» 
ciem  meam  non  videat , Nè  fu  poco  > che  pallài 
ti  due  anni,  e a forza  d’ iftantìffimi  prieghi,  s* 
inducd'lè  finalmente  a togliere  quella  limita- 
zione dall’ indulto  concefiogli . Ma  Iddio,  al 
primo  convertirli  di  qualunque  peccatore  con-, 
trito,  non  folamehte  gli  rimette  il  reato  dell* 
eterna  morte  ; ( c ) ma  delet , ut  nubem^  iniquif. 
tutes  ejus  : 8c  projicit  in  profundum  Marti  omiiiit 
peccata eìus : cioè  a . dire  Icancelladair  animo 
ogni  amarezza,  e avverlìon^conTro  lui , lo.  ri*« 
mira  con  l'illellb  buon  occhio  , con  cuiper  I*, 
addietro  il  mirava  , anzi  torna  ad  amarlo  più- 
ancora,  che  da  prima  IVamalfe:  riponendolo, 
fubito  con  avvantaggio  di  maggior  grazia  negli 
antichi  polli  d’ìntimo^amicoxaicarimmo  figlio, 
di  erede  av venturolb  dèlia  Tua  gloria , e talmen-, 
te  in  fomma  trattandolo,  , come  feò  non  fofiè.- 
fiato  mai  ofièfodalui,  òfifulfe  adatto  dimen- 
tico di  qualunque  lùa  olFefa.  ( d Simpìusege-, 
rit  pcenitentiam  i omnium  iniquitatum  ejus  > quat . 
operai  US  ejl  y non  rec/ordabór 

. 14.  Che  direm  polcia  delle  amorolìfiìme 
rolUcitudini,-anfie,  e premure,  chemofira, 
aifinchè  non  perdiamo  permofira  dappocaggi- 
i ne , e follìa  quelli  tanto  fingolari  benefici,  dalla 

infi- 

( b ) Lib.  a.  R«g.  c.  14. . (c  ) Vid.  If.44«  fc  Mich.7t 
L d)  ixech. 
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^98  PARTE  PRIMA, 
infinita  fua  bontà  deftinatici . Poteva  égli  offe- 
, lirci  il  perdono  delle  noftre  colpe , la  fua  ami- 
cizia, r eterna  eredità  del  fuo  regno  , dichia- 
randofi  publicamente,  che  concederà  tali  gra- 
zie, a chiunque  le  voglia;  e con  fol  tanto  a- 
vrebbe  efercitata  una  liberalità  fenzapari . Ma 
non  lì  è appagata  dì  ciò  l’ infaziabil  Tua  voglia 
del  noftfo  bene  : nè , dopo . averci  offerti  , e 
promefiì  tanto  ineftimabili  doni,  hadepofto 
ogni  penlìero,  fe  noi  fuflìmo  per  accettare  , 
b nò  le  Tue  amorevoliffime  offèrte  : anzi , ac- 
cìochè  le  accettiamo , ufa  tali  induftrie , e tan- 
to follecitamente  fi  adopra  5 che , chi  non  fa- 
pefle  la  fomma  fua  independenza  dalle  creatu- 
re, potrebbe  ìmaginarfi,  che  egli  abbia  qual- 
che grande  interelTe  , nel  perdonare  a’  fuoi 
fchiavi  ribelli , e nell’  averli  per  amici , e con- 
forti dell’ eterna  fua  gloria.  Certo  che,  fe  a- 
vefle  fommo  bifogno  della  noftra  amicizia  j di- 
temi 9 qual  cofa  di  più  far  potrebbe , per  otte- 
nerla , di  quel  che  ha  fatto , e ftà  continuamen- 
te facendo?  Quali,  e quanto  calde  efortazio- 
ni , mefcolate-  di  lamenti , e rimproveri , di 
minacele , e preghiere , hà  inviate  a’  peccato- 
ri , quafi  in  fue  amorofiffime  lettere  i nelle 
Profezie  di Efaja,  Geremia  j Ezechiele,  ed  ih 
altri  libri  della  Sagra  Scrittura , per  indurgli  a 
non  ricufate  il  perdono , che  loro  oftèrifee  ? 
(-e  ) Convertimini , cónvertmimà viis veftris pef- 
fimis  * Et  quare  moriemihi , domus  ifruel  ? Rever- 
timniy  ^vivite.  Quanti  Predicatori,  e Pa- 
dri Spirituali  manda  loro , quafi  fuoi  ambafeia- 
tori , e Miniftri,  per  trattare  con  elfiàccordo 
di  riconciliazione , non  altrimenti , che  fe  egli 
fuflè  fiato  r offenfbre  ? ( f ) Pro  chrifto  legatone 
fttngitnur  , tumquctm  Deo  exhortante per  nos.  Ohfe' 
-crumus  voi  prò  Chrifio . . RecóncUicimini  Deo . Con 

quan- 

vc9  hzechfC  18.& j}.  ( f > i.  adCox.  c.f. 
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CAPO  XXIV.  S99  , 
quanta  affiduirà  egli  flelTo  picchia  ^ e ripicchia 
alle  porte  del  lor  cuore  : {g)  Ecce  fio  ddojiitmi 
&.pulfo:  adoperando  Ogni  forte  di  ragioni,  di 
allettamenti , di  promelTe , di  terrori , e limili 
impulli,  affinchè  lì  contentino  di  ricever  da  lui 
la  falute , c la  vita  ? ( h ) O quàm  bonus  & fuuvis 
efi  , Domine  , fpirìtus  tuus  in  omnibus  ! Ideoque 
eos  y.  qui  exerrunt , admones  , Ò'  Moqueris  » ut , 
reli[iafnalitiu  ì credunt  intoy  Domine,  Anzi  j 
benché  quelli , ollinati  nelle  loro  malvagità, 
facciano  il  Tordo,  lo  ributtino,  lodìfprezzi» 
no , fé  ne  burlino , gli  rivolgan  le  fpalle  j non 
perciò  gli  abbandona , nè  li  attedia,  òli  fianca 
d* invitarli,  e pregarli:  ma,  quali  dimentico 
della  fuaMaefià,  feguita  ad  andare  lor  dietro, 
con  una  umiltà,  e pazienza  indicibile,  nè  mai 
in  nelTun  padre,  e antico  terreno  veduta,  (i) 
quod{  fon  parole  . deir  Areopagita  ) à 
fe  deficientes  umore  profequitur  y ac  rogar  j ne 
dedignentur  amores . Quin  & deliciofos , & fru“ 
fira  provocar  OS  fufiinety  arque  ip fernet  excufaty 
eoque  magis  fo  recipit  illos  curaturum , Dio  im- 
uiortale  ! Che  fpettacoli  nuovi , firavagantr, 
e quali  incredibili  fono  mai  quelli  ^ Egli  è il 
Padrone,  e noi. fuoi  fchiavi . Egli  1* oflfeìo.,  noi 
gli  olFen^ri:  Egli  il  giudice,  noi  i rei:  egli 
nulla  bifognofo  di  noi,  noi  fommamente  ne- 
celfitofi  di  lui.  Orchi  mai,  vedendo  litigare 
il  padrone  con  lo  Ichiavo , V olfefo  con  l’ offen- 
fore,  il  Giudice  col  reo,  il  ricco  coi  povero , 
potrebbe  lofpettare  altra  materia  delle  lor  liti 
le  non  ché  il  fecondo  fupplichidi  qualche  gra- 
zia al  primo,  e quello . non  voglia  efaudir  le 
Tue  fupplicheP  Epurequi  fuccede  totalmente 
il  contrario  : nè  tutte  le  contefe  fra  Dio , e noi 
in  altro  alla  fine  conlifiono  3 fe  non  in  quello 
fol  punto,  ch’egli  vorrebbe  farci  di  fchiavi 

ami- 

(g  ) Apoc.c.  3.  Sap.  Il,  (*0 
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éo<y  PARTE  PRIMA; 
amici , e noi  rifiutiamo  la  fua  amicizia  ; ch*egU  • 
ci  offerifce  il  perdono,  e noi  fiam  ritrofi  ad 
ammetterlo:  eh’ egli  procura  di  aflblverci  dal 
noftro  reato,  e noi  vogliamo  in  quello  reftar- 
ci:  ch’egli  invita  alla  celefte  fua  eredità,  e noi 
ne  fpezzìamo  gl’  inviti  : che  in  fomm^a  il  pater- 
no Tuo  amore  uà  intorno  alla  noftra  cótumacia, 
inftuns  opportune , importune  arguens , obfecruns , 
increpunst  nè  lafciando  di  (limolarci  per  ogni 
via , ad  accettar  l’ indulgenza  de’  noftri  delitti , 
a fcampar  dalla  fua  giuftizia , a voler  elfer  fal- 
vi , gloriofi , e beati  . Il  quale  benigniflìmo 
intento  fe  alla  fin  confeguifea,  c ’l  Peccatore  do- 
po lunga  refiftenza  li  pieghi  ad  accettar  le  fue 
grazie,  quanto  ne  gioifee  ? Che  giubilo  nè  dì- 
moftra  i Qual  feda , e trionfo  ne  fà?  ( 1 ) Badi 
ravvifarlo  nella  figura  da  lui  de(To  propoila  di 
unPadore:  il  quale,  ove  ricuperi  r^cuna  delle 
fue  pecorelle , a cafo  perdutafi  ; quali  più  fuo , 
che  di  quella , .fulfe  1’  ìmWc,  Convocar  amicos , & 
vicinos , dUens  , Congratul amini  mihi  , ^ qtùa 
inveni  ovem  meam , qua  perierat  , Giachè  col 
medefimo,  e molto  piùamorevoi  fendmento 

fmregli,  dopoeffergh  nufeitodi  render  la  la- 
ute a qualche  uomo  perduto , ( m ) OmnesJ^ 
gelos  convocar  ad  congratulandum  , non  homìni , 
fed  fìbi:  parole  dell’ Angelico) 

Dei  Deus  ejfer  > Ò*  tota  falus  divina  in  ipfìus  inven- 
itone  dependeret , & quafi  fine  ipfe  heatus  ejje  non 
pojfet.  Può  imaginarfi  amorevolezza,  miferi- 
cordia,  e bontà  comparabile  a quella?  Non 
può  certamente . Per  tutto  è lènza  pari . O fe 
ne  ©(fervi  la  lunghezza , ò la  largura , ò l’altez- 
zà,  òla  profondità  i da  ogni  lato  infinitamen- 
te fi  dende. 

I jr.  Reda  folo , che  dopoi  di  averla  (ccon- 
do  quéde  quattro  mifureanuniratai  per  farne 

an- 

Luc.M.  (m)  Optt,rc.6pc.7t 
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anche  (Urna  più  giuda)  ponderiam brevemen^ 
te  il  Tuo  foggetto  > e ’l  Tuo  termine:  cioèa  dire  à 
chi  iìa  quegli)  che  ha  fatte  dimodrazioni si 
eccedWe  di  amore  > e chi  fìam  noi  > verfo  i 
quali  le  ha  fatte.  Si  rifletta  dunque  in  primo 
luogo»  che  i commemorati  donii  e regali  » 
tanto  per  l'intrinfèco  lor  valore  ammirabili  * 
non  ci  fono  venuti  dalla  liberalità  di  qualche 
uomo  > a noi  uguale  in  natura:  ma  da  un  Dio>d* 
infinita  maedà  > perfezione  > e grandezza  > im- 
menfo)  incomprenfibile»  onnipotente  > beatili, 
fimo.  àlti/BmO)  di  niun  bifognofo  » cagion 
d*ogni  cagióne  > Rè  de’  Rè  > e Signor  de*Signo« 
ri)  taleinfbmma)  che  al  confronto  dilui  tut- 
to TEflèr  creato  » e creabile  non  è più  di  un  ato« 
mo>  e appena  lì difcerne dal  Nulla.  Si  rifletta» 
dico  ) a queda  lor  circodanza  > e veggafi  poi  » 
fé  non  è (opra  ogni  edimazione  » e dupore»  che 
un  Monarca  di  tal  forte  fida  tanto  avanzato  in 
amarci . En  Dammi  Dei  tui , ( attonito  in  riflet- 
tervi , ( n )dice  agl’ irraditi  Mosè  ) En  Domini 
Dei  tui  coelum  eji  ccelum  coeli  » terrà  » omnia 

<juA  in  eà  funt  : Ó*  tamen  Patribus  tuis  conglu^ 
tinutus  efi  Domifiusy  Ò*  umcwit  eosc-  Ledimo- 
drazioni  di  amorevolezza)  e cortelia  tanto 
Tempre  fon  più  dimabili;  quanto  da  (ogget- 
to più  eminente  procedono.  Si  perchè»  co- 
me. fcrUfe  colui  » la  dignità  del  Benefattore 
fi  trasfonde  in  qualfivoglia  Tuo  beneficio.»  (o) 
& muìefiàtèm  res  data  dantis  hubet  : si  perché 
troppo  ha  del  raro  il  vedere  la  fovranità  di  un 
Potente , fpogliata  d’ ogni  fado  e contegno  « 
umanarfi)  di(cendere  al  piano  » e melcolacii 
per  amichevol  comunicazione  col.  popolo  à 

( p ) ut  ) qui  dignitàte  Principibut  txcellit  » 
fàcilitàte  pur  infimit  videàtur  « Che  però  le 

Dell'Uno  ÌHeceff.  Parte  /.  . C c me* 

(a  ; £)eu(>  e.  io.  (o)  Ov,  1<  4.  dcPoaioEt.9. 

(p } Cic.  PiP  lege  Man. 


fot  PARTE  PRIMA, 
medefime  grazie,  fecondo  la  difugual condi- 
zion  degli  autori,  or  piu,  or  meno  fi  apprez- 
zano e que' fegni  di  famigliar. benevolenza, 
comeun  faluto  , un  inchino,  un  pigliar  per,k 
mano , di  cui  non  faremmo  verun  cafo , .quan- 
do lì  ricevelTiino  da  perfona  ordinaria- , c 
volgare  3 niuno  è,  che  venendone  favorito  da 
qualche  gran  Monarca , non  li  «nga  in  a 
So  conto  . Tanto  e vero  il  detto  » 

f q ) che  multum  inter pft , a quoque  fi  At . Ea- 

dem  enimfA^A , clAritAte  y vel  obfcurUAte  fActen^ 
tium  AUt  tolluntur  Altiffime , AUt  de- 

firimuntUT.  Orfela  grandezza, 

^ata , è accidentale , di  un  uomo  tanto  ha  di 
virtù  i per . raddoppiare  qualfiliafuo.  favore , 

quàmo  P»  convien  dire  « ?bbu  1 .phnua  . 
ed  effcnziale  grandezza  di  Dio  ; da  cui  de 
riva , c di  cui  non  è altro  che  un  " 

fo tutta  la Maeftà de  Monarchiterreni?  Tan^ 
d\  certo  ne  ha  5 che  quando  egh  non  faceife  piu, 
che  penfàre  eziandio  di  pallaggio  a quale 
creatura ì)  darle  dall’  e«elfofuo  trono 

fola  amorevole  occhiata  3 farebbe  ^ak 

tro  baftahie  ad  empir  di  maraviglia  I U^iver- 
fo:  e' chiunque  avelfe  da  dui  ricevuto  un  tal 
beneficia , dovrebbe  recarfelo  a fomma  ven- 
tura.  profelTarglicfenc  «ndiMubibnente  ^ 

mnntè.  tutto  pienodt  ftupote.  e di  giubilo: 
k altiCTimo  Iddio  fi  è degnato,  di  penfareper 
un  quarto  d’ ora  a me  : mi 
mirSo:  ha  data.mbftra,  che  lì 
Quali  dunque  , dovranno  effere  1 nolln  lenti-, 
^nti , e ftuporì , mentre  fappiamp , che  un 
Sonore  di  tanta  maeftapenfa  continuamente, 
a noi , nè  mai  celTa  di  procurare  il  noftro  be- 
ne,* e ci  ama  più  fvifceratamente,  cheniflun 

X «*• 


(q)  L*6.  Ep» 
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Padre  abbia  mal  amato  il  Tuo  unico  figlio?  Se 
le  dimoftrazioni  della  Tua  carità»  e beneficen- 
za verfo  noi  fon  sì  ecceflìve  5 che  ove  ancora 
le  aveflimo  ricevute  da  qualfìfìa  uomo  viliffi.- 
mo,  non  potremnr.òaba{lanza  fHmarle}  qua- 
le degna  fi  ima  ne  póffiamo  far  ora  , mentre 
al  prezzò  lor  pròprio  fi  aggiunge  quello  interne 
del  lor 'maflimo  Autore  : cioè  T efTerci  fiate 
fatte  da  un  tal  Principe  » che  qualunque  fuo 
dono , benché  òrdinariffìmo  > e quanto  a sè 
nainimo»  tuttavolta,  pervenir  meramente  da 
lui } eccede  ogni  flima  ? Se  ilupenda  cofa  fa- 
rebbe 1 che  anche  un  noflro  fchiavo  fi  foffe  per 
amor  di  noi  avanzato  a fare , e patir  tanto  ; co- 
me non  farà  fopraogniflupore,  che  fi  fia  tant’ 
oltre  avanzato  raltiflGmo  Creatore,  e Padro- 
ne deir Univerfo , innanzi  a cui,  (r)  Favet 
calum , tremunt  Angeli , creMurn  non  fiijlinet  ? 
Tobia  il  giovine,  riflettendo  allacortefeafll- 
flenza  fattagli  dairAngelo  Raffaelle , folto  no- 
me di  Azaria,  nel  fio  viaggio  diKages,  (f) 
ancorché  noi  teneffe  per  piu  che  un  femplice 
uomo;  flimolTegli  tuttavia  Canto  obligato  , 
che  giunle  a dirgli,  Ax,/tria  fruter  , fi  meip- 
futn  tradaw  tibi  fervwn , non  ero  condignus  pro^ 
•videntii  tua:  e quando  pofcia  si  egli  , sì  il 
vecchio  fuo  Padre,  intefèro  , quelfAzaria,  il 
quale  fi  era  tanto  adoperato  in  prò  loro , non 
effer  già  uomo  mortale,  ma  uno  de  fette  no- 
bilifiììni  fpiriti , affiflenti  nell*  Empireo  al  gran 
trono  di  DÌ05  crebbe  talmente  in  eflì  lo  flu- 
pore , della  cura  di  sè  avuta  da  un  perfonag- 
gio  si  eccelfb  ; che  caddero  bocconi  per  ter- 
ra, e vi  durarono  a giacere  tré  ore  : ( i ) Tur~ 
batti fupt , 6f'  tremehtes  ceciderunt  fuper  terrttm  in 
fltciem  ftinmi  (3'  próftrnti  per  horas  tres  benedixerut 

Deum . Che  dunque  dovremo  penfare , fentire , 
^ Cc  X e dir 

(r ) Chtifvi' Serra.  140.  (r>  rob»  c. 9.  (c;  U>.e<it. 
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éo4  . PARTE  PRIMA, 
e dir  noi , ì quali  ed  abbiam  ricevuti  lervizi 
tanto  incomparabilmente  maggiori  di  quelli , 
per  cui  picco!  contracambio  tenne  Tobia  Tof* 

ferirli  in  ifchìavo  ad  un  benefattore  mortak  5 
c gl’ abbiam  ricévuti,  non  da  un  uomo,  b 
da  un  Aneelo,  ma  dall’  iftelTo  altiflìmo , increa- 
“ "omL  Rè  degli  uomini . e di  tutti  infieme 
gli  fpiritì  Angelici  ?Mifuri,  chi  può,  una  can- 
ta , e beneficenza , due  volte  immenfa  iimmen- 
fa  primieramente , per  conto  di  quello , che 

efla  èi  e immenfa  di  nuovo,  in  riguardo  dr 

quello , da  cui  è . e . ^ i 1 j* 

■ 16.  Aggiungete  al  detto  fin  qui,  che  la  di- 
vina grandezza , anche  per  un  altro  capo  rad- 
doppia r intrinfeco  prezzo  delle  fue  ineltima- 
bili  grazie . Pofciachè  ogni  beneficio  tanto  e 
formalmente  maggiore}  quanto  da  un  alletto 
più  difintereflato  procede  ; e queUo  non  può 
mai  cfler  più  difintereflato  ^ che  quando,  chi 
fa  il  beneficio  j è incapace  di  verun  p^prio  van- 
taggio nei  fari®  • Ma  in  chi  altri  quella  si  eccel- 
lente incapacità,  fuorché  in  Dio,  fi  ritrova? 
Tutte  le  creature  , per  quanto  grandi , ricche,  e 
nobili  fieno, ficcome  ponnp  Tempre  avanzarfi  in 
' perfezione , e bontà } cosi , riel  beneficar  altri , 
ò pretendono  qualche  accrefeìmento  di  utilità  , 
di  diletto , e di  gloria  per  sé}  ò , fe  noi  preten- 
dono j per  quello  ifteflb , che  è piu  onefta,  e fin- 
■ cera  la  lor  volontà:  vengono  a coideguitlò 
maggiore . Solo  Iddio , ficome,  per  la  Tua  eff^- 
Zial  pienezza  d’ ogni  bene,  niun  npovo  acquifto 
può  farne , ma  ò crei  il  Mondo , o lo  laici  nel 
Nulla  j ò ami , ò non  ami  le  creature  , Tempre  e 
di  ugual  modo,  cioè  infinitamente,  ricco , buo- 
no, glcriofo,  beato,  e per  letto}  COSI,  nel  be- 
neficarci, nulla  d’ intrinfeco  fuD  vantapio  e 
emnlnmentty  può  pretendere  o da  noi , ò dall 
ifteilo  fuo  beneficio  . Che  però  il  divino 

fuo 
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CAPO  XXIV.  (fay 
fuo  amore  è di  un  genere  totalmente  diverfo  da 
tutti  gli  altrijè  canto  di  tutti  elfi  più  nobile,che, 
può  giuftamentè  intitolarli  il  Rè  degli  amori  : 
non  avendo  gli  amori  creati , fecondo  il  dir  di 
Platone  ) altra  madre,  che  la  povertà , cioèl* 
indigenza , e privazlon  di  alcun  bene  ( u ) : là 
dove  efib  al  contrario  da  una  madre  infinita* 
mence  più  eccelfajcioè  dalla  pienezza!  e (oprab* 
bondanza  di  tutto  il  bene , ha  la  fua  origine . 

' ■ 17.  Ma  che  farà  > fé  e’inoltriam  col  penfiero , 
ad  efaminare  dfpiù,  chi  fiàm  quelli,  che  un 
Barca’  si  eccèlfo  ha  canto  favolici , ed  amati  ? 
Qual  materia  di  nuovi  llupori  da  una  tal  confi* 
deraziòne  ci  verrà  fuggerita  ? £ quanto , anche 
per  quello  capo  , 'fingolare  , diyerlb  da  tutti  gli 
altri , e prodigioib  ci  comparirà  1*  increato  fuo 
aniore  ? ^mperocht  lepertone  si  eccelfivamen* 
te  dalui^carezzscc'fiamnoi:  i quali,  prima 
ch’egli  et  amafiè,  non  avevamo  nè  pure  un 
otomp  di  bontà  > f cdnfeguencemente  oiun  me- 
rito di  elière  anaati , ^ome  quelli , che  non  era- 
vamo all*  ora , fuorché  un  mero  merilfimo  nul- 
la : e fé  al  prefente  abbiam  qualche  bene } que- 
llo non  è finalmente  altro , che  un  effetto  dell' 
amore,  da  lui  al  nollro  nulla  portato . Or  non 
è quella  una  maniera  di  amare  llranilfima , nè 
mai  praticata,  6 polfiblle  a praticarli  fra.gK 
uomini , ma/ol  propria  di  Dio  ? Cerco  che  si . 
Mentre  gli  uomini  incanto  folamente  amano 
’ quella , ò quella  perfona  con  amore  amiche- 
vole ; in  quanto  da  alcun  bene  in  ella  veduto 
fon  tirati  ad  amarla:  e le  niuna  fenibianzadi 
bene  vi  Icorgelfero  i per  niun  modo  là  potreb- 
bero amare  . Dove  che  a Dio  canto  è im- 
polfibile  r intraprendere  ad  amare  cofa  alcu- 
nafuoti  dì  sè , per  qualche  bene  in  ella  veduto } 
quanto  gli  è impoifibile  il  veder  fuori  di  sè 
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bene  alcuno , che  non  fìa  dal  Tuo  amor  cagio- 
nato . Qiiindi  è > che  noi  amiamo  le  cofe , moO^ 
E non  dalla  noRra  > ma  dalla  loro  bontà  : Id- 
dio ha  amati  noi  > non  perchè  ci  vedelTe  buoni , 
ma  perchè  egli  era  buono  : e confeguentemen- 
te  r amor  noft to  verfo  degli  altri  non  nafce  pu- 
ramente da  noi  j ma  è anche  effetto  del  bene 
in^altri  veduto  : Tamor  di  Dio  verfo  noi  è na- 
to'puramente  da  Iui>  ed  è la  cagione  di  tutto  il 
bene  in  noi  pofciavedutoR  ..  Verità  non  igno- 
ta a Piatone)  nèdaIuiofcuràmenterpiegata> 
là  dove  ) mèfTofi-  a.  rintracciar  la  cagione.  > 
deir  aver  Dio  creato  il  Mondo  ,> 
cb  caufum  iltererum  nuthor  Univerfum  cónfiitMÌt,  i 
fé  ne  sbriga  > con  foggiungernulP  altro  ) che 
quelle  due  parole  > Bonus  erut  » Non  occorre 
cercar  d*  avvantaggio . La  (ùa  propria  bontà, 
unicamente. lo.  mòffe , ad-.amar  quanto  amò,; 
a voler  quanto  volle  a far  quanto  fece . Bonus 
ertit.  O amore  (lupendifìimo  non  folamente 
quanto  alla  Tua  intenRonè>  e grandezza,  ma. 
quanto  ancora  alla  fùa  mera  efìRenza  l Non  fa 
certamente  bifogno)  per  aver  materia  di  am- 
mirazione, il<metterft  a confiderare,  quanto 
ecceflìvamente  Iddio  amati  ci  abbia.  Trop- 
po gran  miracolo  ) e badante  da  sè  foloafarci 
rimanere  attoniti,-  è , ch’egli  abbia  potuto 
in  qualunque  maniera  amar  noi , ò verun  altro 
oggetto  fuor  di  sè . Imperochè , effendo  Tamo- 
re,  giuda  il  parlare  di S. Dionigi,  (y)unaf^ 
fetto  edatico,  per  cui  l’amante  efcein  certo 
modo  fuori  di  sè)  rapito  da  qualche  bene,  che 
abbia  altrove.offervato  i chi  fi  farebbe  mai  po- 
tuto imaginare,  che  un  Dio,  il  quale  ayea 
dentro  di  sè  la  pienezza  di  tutti  i.beni  podibili , 
luffe  per  portarli  con  l’amore  fuori  di  sè,  non 
già  verfo  alcun  bene  ( che  neffuno  fuori  di  lui 
n era) 
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CAPO  XXIV.  • <?o7  ' 
n*cra  ) ma  verfo  il  nudo  > e fchiettiflìmo  Nulla  ? 
Se  non  che  quel  motivo  > ed  impulfo , che  noi 
abbiam  dall* altrui , egU  T ebbe  dalla  propria 
bontà:  amando  quella  per  sè>  niedelima,  e^ 
per  amor  pofcia  di  lei,  volendo  ciò,  che  ve*- 
deva  a lei  ellèr  confacevole , cioè/il  comunicar- 
li con  influirò  benefico  'al  Nulla,  (z)  Auden-; 
dum  ejl  hoc  etiam  ( fcrive  il  lopràcitato  Àreo- 
pagi  t a ) prò  veritatè  decere , quòd  ip fernet  omnium 
(luthor , propter.  excellentium  fummum  mmutorie, 
bonitutis  y-  extra  fe  per  ■ providentias  omnium  re^ 
rum  exiftit:  Ó*y  cum  fit.fupra  omnia y ad  om~ 
nia  demittitur  > fetùniìkm  poteftatem  fuprafub^ 
fiantialem'y  qua  extra  /è , - non  egredienda  , exit  t 
t^*onde  liegue,  che  le  perfòne  da  noi  amate  , 
licome  polTono  anche  dalla  propria  lor  bontà 
riconofeer  T amore  , che  loro  portiamo  ; cosi 
ffoii  ne  hanho  intiero  > e pieno.it  debito  a noi: 
là  dove  noi , non  potendo  altronde , che  dal- 
la fola  bontà  di  Dio,  riconofeer  r amore , eh* 
egli  fi  degna  porurci .,  dobbiamo  , a lui  fb-, 
lo  profelfarne  tutto  intiero  > intieriflimo  1* 
obligo. 

’ i8.  E pur  poco  farebbe  il  non  aver  noi  a- 
' vuto  neflun  merito  proprio , nè  contribuito., 
dalla  noftra  parte  motivo  veruno,  per  cui  il 
Sovrano  Creatore  intraprendeffe  ad  amarci,at- 
tefa  la  total  privazione  in  noi  d*  ogni  buona , e 
amabile  qualità;  fé,  oltre  di  ciò,  non  avelli-, 
mo  avuto  pofìtivo  demerito,  e fuggeritigli 
per  contrario  motivo  di  avverflone  dà  noi , con . 
le  noflre  malvagità , ingratitudini , e ^llonie , 
da  lui  ben  prevedute , quando  determiholli  ad 
amarci.  Perlochè,  fegran  prodigio  dovrebbe 
flimarfi,  T averci  égli  amati  , non  vedendo 
in  noi  nulla  di  bene;  quanto  maggiore  dovrà 
riputarli , che  abbia  ciò  fatto  > feorgendo 
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di  più  in  noi  tanto  di  male  ? £ fe  all*  ammirabU 
lìtà  de’fuddcttì  due  prodigj  batterebbe,  l’a- 
verci  portato  qualfifia  benché  minimo  amore , 
quanto  vale , per  raddoppiarla,  il  conlìderare , 
che  foggetti , tanto  vuoti  d’ogni  bene , e tanto 
pieni  di  male , cioè  a dire , non  {blamente  in- 
degni  di  quaintta  amore , ma  meritevoli  altresì 
dì  fomma  abbominazione , fieno  fiati  da  luì 
amati , con  amor  più  eccelfivo , più  efficace , e 
piùintenfo  di  qualunque  altro  * che  fi  fiamai 
mottraco  dagli  uòmini  ò a qualunoué creatura 
più  eccellente } b a lui  medefimo,  benché  og- 
. getto  di  eccellenza  infinìta?-lo  sb , che  Attuerò, 
Rèpotenti|fimo  di  cento  venti  fette  Provincie, 
fcelfe  per  ìfpofa , e regina  Etter , figliuola  di 
Mardocheo  , Tuo  povero  fchiavo . Ma  non  me 
ne  maraviglio  gran  fatto  : mentre  a sì  benefica  , 
e amorofa  elezione  lo  motte  la  di  lei  fi^olare 
bellezza  dote , che  pur  troppo  lappiamo  > 
quanto  abbia  di  forza,  per  foggettarfi.  le  vo^ 
lontà  eziandio  de*  Sovrani . Ciò  che  mi  faria 
ttu  pire , farebbe , fe  Attuerò , b altro  Monarca 
a lui  uguale,  avettè  affunta  per  conforte  del 
trono,  e'del talamo  una , non folamente  pove- 
ra fchiava , ma  priva  altresì  d*  ogni  naturai  pre- 
rogativa : anzi , oltre  acib , carica  di  mille  vizj, 
e dittèttt,  goffa , fcimunita , {cottumata,guercia> 
firoppia , puzzolente , lebrofa , tale  in  fomma, 
che  neffuno  nè  pure  de  più  firetti  fuoi  congiùti 
poteffe  fènza  naufea , e abborrimento  vederla  : 
con  far  poi  a quel  moftro  di  donna  cortefie , ca- 
rezze , e regali , da  non  farli  nè  anche  ad  ua 
Elena . Quetti , dico , farebber  prodigi  ttrava- 
ganti,  nè  mai  più  veduti , b imaginati  di  amo- 
re. 1 quali  fè^rcafo  mctafifico  fi  vedettèro  in 
alcun  tempo  tira  gli  uomini } farebber  qualche 
ombra , e rapprefentazione  imperfetta  delfec- 
' ceffivo,  foprammkabile  , e prodigiofiffimo 

amo- 
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CAPO  XXIV.  ' <fo5> 
jmore>  che  il  Sovrano  Monarca  dell’Univer- 
fo  ha  portato  inlìno  dall’  Eternità , eporta  tut- 
tavia a noi  j creature  vili , deformi , edi  ogni 
benevolenza  ìndegniflGrae . Sì  sì  CommenÀat 
charifatem  fu»m  Deus  innobii  ^ qui»  c.ùm  stdhuc 
feccMùres  effemus  fecunium  tempus  j .Chrtjlitt  pre 
nohis  mortuus  tfl.  Ecco  in  brevi  parole  unità 
dall*  Apoftolo  ( a ) sì  la  maeftà  del  Signore,  che 
amò  ; sì  l’ indegnità  di  quelli , che  amò  > sì  il 
termine,  a cui  giunfe  in  amarli:  ternario  di 
maraviglie,  più  ancora  fuccintamence  raccol- 
to dal  Mellifluo  Dottor  Sin  Bernardo,  (b) 
condire:  DilexitTuntus , Tantum iTuntillts, 
& Tales. 

~ 19.  Che  fan  dunque,  ò a quale  altro  miglior 

ufo  fi  ferbano  i noftri  llupori , ed  aflètei  ^ Ven- 
gan , vengan  qua  tutti , a fprofondarfi  In  quelli 
abiflì  di  maraviglie , a liquèfarlì  in  quelli  incen'' 
d j d’ amore . ( c ) Benedic  anima  mea  Domino j 
noli  oblivifci  omnes  retributimes  ejus  : qui  propi^ 
tiatur  ommbusiniquitatihus  tuìs  : qui  fanat  omnes 
infirmitates  tuas:  qui  redimi f de  interituvitam 
tuam  ;•  qui  coronai  te  in  mifericoràia , Ò*  mi ferO“ 
timibus  : qui  replet  in  bonis  dejiderium  tuum  • 

O mifericordiolìflìmo , e amorolilfimo  iMo  » 

eu/us  mifericordia  non  efi  numerus^  & bonitatis.. 
infinitus  efi  thefaurus  : anzi  non  folamente  amo- 
roTo , ma  tutto^  amore , quale  vi  chiamò  il 
voflro  diletto  Difoepolo , quando  Icrillè , ( d ) 
Deus  eharitas  efi  : nè  folamente  mifericordio- 
. fo,  e Pater mifericordiurum t ma  1* ille03  pura 
mifericordia , quale  col  voflro  fervo  David. 
( e } poflò  io  giuflamente  appellarvi , Deus  mene 
mifericordia  mea  . £ che  mai  vedefte  in  me 
di  bello , e di  buono , che  potelTe  allettarvi  • 
a parervi  degno  nè  pur  di  un  occhiata  9 non 

Oc  % chc; 
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che  di  un  amore  sì  iminenfo,  come  è quello, 
che  mi  avete  moSrato?  Se  non  vi  vedette  al- 
tro > che  deformità  > che  miferia , che  un  mero 
nulla  > anzi  che  un  doppio  nulla,  cioèqueldi 
natura,  e T altro  affai  peggiore  dì  colpa  ^ ( f)t 
eg<yft*m fervus  tuut  > quohimm  refpe^^i  fuper 
canem  morfuumi  fimilem  mei>  Ah  nefiim  mio 
merito , ma  la  fola  inttnita  yoftra  bontà  vi  mof»  , 
iè,  a porre  in  me  gli  occhi,  a favorirmi,  ad 
accarezzarmi , a colmarmi  di  grazie . £ però  > 
fìcomenon  altronde,  che  da  quetta  prendeva 
le  mifure  il  vottro  amore  j così  fi  avanzò  fuor 
d*  ogni  mifura , e di  là  da  ogni  termine;  facerr- 
do  in  mio  prò  maraviglie  si  molte , e sì  ttrane  ^ 
che  ih  volerle  confìderare,  non  sà  il  mio  in- 
telletto > dove  rivolgerli  : ma , fra  tanti  prodi- 
gi di  benignità,  battevoli  cialcun  dasèfolo  a 
foprafàrlo , rimane  totalmente  Confufo , e per- 
duto: fenza  potere  non  che  di  tutto  il  lor  cu- 
mulo, e genere , ma  nè  pur  di  vefun  particola- 
■ re  formar  degno  concetto . Qual  dunque  ugual 
contraccambio  potrò  fendere  alla  voftra  bene- 
ficenza, mentre  nè  anche  fon  capace  dt  fulH- 
cientemence  ammirarla , ed  inteivlerla  f Non  vi. 
èfacoltà,  nè  maniera,  nè  fperanza  di  poterlo 
trovare.  Riman folo,  che  per  corri fponderle  , 
quanto  può  un  debitore  sì  povero  » protetti  al- 
men  quett*  itteffó,  che  ella  èincommenfurabil- 
mente  fuperiore  ad  ogni  mia  cor  ri  (pendenza, 
non  pur  d- opere,  ma  eziandio  di  cognizione, 
di  alletto  / eoi  ttìma:  pregando  voi  infieme,  o 
Ibvrano  mio  Benettittore  > che  affumere  fo- 
pra  di  voi  anche  quetto  mio  debito:  e lìcome 
già  col  vottro  prcziofìffimo  Sangue  pagatte  per 
me  alla  vottra  divina  giuttizia  quella  piena  fod- 
disfazzione  , che  io  non  poteva  in  niun  mo- 
do  pagarle  j cosi  ora  co*  voftri  perfetti ttì-nL 

atti 
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CAPO  XXV.  ^ 6it 
atti  di  amore,  e di  lode . rendiate  per  me 
alla  voftra  infinita  Bontà  quell  intiero  > 5t 
ugual  contraccambio , a cui  la  mia  inabilita 
«OD  può  giungere . . . 

CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

% • * m 

Si  difende  da  alcune  impugnazioni  finfnU  , 
fa  Carità , e Beneficenza  di  Dio» 

- N ^ • 

I.  o E la  Carità , e Beneficenza  divina  ci  lì  di- 

^ fcoprifib  chiaramente,  quale  è in  se fteN 

fa , e quale  la  vagheggiano  i comprenlori  ncU 
Empireo:  ò'fe  almeno  potelTimo  aver  pi^a 
conofcenza  de*fuoi  medefimi  efiètti  j celie* 
rebbeogni  bifogno,  e motivo,  per  cui  io  do- 
verti qui  pigliarmi  a difenderla:  tanto  in  quel 
miglior  lume  comparirebbe  ella  lècondo  tutte 
le  fue  parti  perfetta  > e ballante  a fare  ammuto* 
lir  le  querele  in  ogni  bocca,  anzi  a rapire  in 
ertali  di  maraviglia,  e di  amore  ogni  mente. 
Ma  perchè  nè  portiamo , finché  dura  quello  eli-, 
lio  mortale  , contemplarla  immediatamente 
in  sè  ftelTai  nède*fuoi  effetti  veggiamo  fuor*, 
chè  unapicciola  parte  j nè  dimoiti  fra  quelli 
cièpermeflo  fqùadrare  le  convenienze,  le  ra-; 
giohi , ed  i fini  j ficcome  giudico  im portanti fli* 
ma  cofà,  che  una  sì  amabile  prerogativa  dì 
Dio  fia  da  tutti  degnamente  apprela,e  tti.mata  > 
così  mi  par  neceflario  il  rifponder  per  lei,  ad 
alcùni  ovvero  dubbi , che  può  lollevarl  ìgno-. 
ranza  ne* cuori  meno  umili;  ovvero, lamen ti , 
ne*quali  la  temerità  fatalvolta  proto, mpere  le 
lingue  più  audaci . 

* t.  E primieramente  par  che  deroghi  molto 
alh  (lima  , di  quanto  ha  Iddio  fatto  in  prò  no- 
rtro,  Taver  egli  in  tutto  ciò  avuto  per  finej 

sè  llellb,  conforme  a quel  detto  di  Salomone: 
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(c)Univeyfti  fropter  femttipfMmoperatus  eftpc- 

minns . Giachè , ammeffo  un  operar  di  tal  for- 
te , come  pub  dirfi , che  il  fuo  amor  verfo  noi 
iia  Rato  liberale , difintereflato , amichevole  , 
e non  più  tofto  > quale  e quello  3 con  cm  ognu- 
no  coltiva  il  Tuo  podere , e nutrike  il  fuo  giu- 
mento } moflb  a ciò  puramente  da  frutti , e le^ 
vizi , che  indi  fon  per  tornargli  ? Certo  che  nef- 
fun  uomo , il  quale  > nel  beneficare  altri,  fi  pro- 
ponga per  fine  sè  fteflb , e qualche  proprio  van- 
taggio  di  utilità^  di  gloria^  Tuoi  chiamarfi  pr^ 
priamente cortefe i c benefico.  {à}Quib^efi- 
tiiW  i M T€cip0t9t^^  dedit  3 dedit  • Bcneficiuf?^ 

commodumfpe^i^h  cHipTAjluttir,  nojjrum^ 
^Uoquin  nobès  , non  UH  dtnnus  i fono . amom» 
4i  Seneca , anzi  lentimenti  di  tutto  il  gene- 

I©  umano.  ' ...  , 

" Tale  è la  prima  objezione,  piu  valevo- 
le a turbare  con^  la  fila  apparenza , chi  fuper- 
fieialmente  la  conlìderi  i che  a c^vinccre  con 
kfodezza , chi  attentamente  F efamiw  : e per- 
db  di  niunpefo,  badifobhgar  nw  dalU  grati- 
tudine verfo  Dio , b a diminuii  la  divina  ube— 
ralità  verfo  noi . Che  non  abbia  ycrmx  pcfo  a 
difobligar  noi  dalla  gratitudine  verfo  Dio , ta- 
ctìmenee  fi  moftra . Ptrchè  i beneik  j di  gran 
rilievo , quali  fonò  la  vita , la  liberta , e 
È,  quantunque  dall* amichevole 
Autore  prendano  maggior  virtù  di  obligare  j 
tuttavia , mancando  anche  quefta  > e c^fide- 
nti  fol  dasèftelfi»  battano  a niettere  in  non 
lieve  obligo  la  corrifpondenza  de  ricevirori  * 
Sicome  n‘ è chiaro  argonaento  la  fpeclali^ipma 
gratitudine , di  cui  tutti  ci  confefliara  debitori 
a'noftri  Padri  per  F Eflère,  mediante  lagene- 
razione  , da  lor  ricevuto:  ancorché  a gen^arci 
gli  abbia  moflSnon  Famoredinoi»  i qualiall 

ora 
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ora  non  conofcevano  > ma  ò la  brama  di  fopra- 
viver  ne*  pofteri  > h V a juto  > e conforto  j che 
da  noi  polcia  adulti  fperavano , o alerò  lor  pri- 
vato interedè  . (e)  No»  fum  t»m  iniqHits  » 

( fcrive  il  fopracitato  Seneca)  ut  nìhil  ei-de- 
iqrii  i cum  mihiutilis  effet  f fuitò'fibi . No» 
tnim  exigo,  uty  finerefpelk»  fttiy  mihi  eo»fùl»t , 
Anzi  tanto  è ciò  vero  : che  per  iftinto  di  natu- 
ra r intendono  > e praticamente  il  confelTano 
le  medefìme  beftie  : le  quali  vediamo  » quanto 
grate  fi  moftrino  a*  padroni  j non  già  per  ve- 
runa benivoglienza  gratuita  > che  in  lororico* 

. nofeano  verlo  di  sè  j ma  per  quel  puro  mate- 
rial beneficio , cIk  in  efièrne  pafeiute  ricevo- 
no . Di  modo  che  > quando  ancora  la  volontà  9 
e providenza  divina  non  fufiè  meno  interelb- 
ta  ikI  beneficar  noi  > che  qiielia  di  ogni  padro- 
ne in  pafeere  il  Tuo  cane > e giumento;  tutta- 
via piu  inumano  > e brutale  fi  dimoftrerebbe 
de*medefimi  cani  9 e giumenti}  chi  perciò  fi 
tenefie  efente  da  ogni  obligo  di  ringraziarlo  9 
amarle»}  e fervirlo  per  le  Tue ineftimabili grap 
zie.  - 

4i  Ma  poco  làrebbe  > fé  1*  aver  Dio  in  be- 
neficarci per  fine  sè  ftefib } non  difobligafie  n<^ 
dair^rgli  grati.  Aggiungo»  che  nè  purdl- 
mihuilce  a lur  punto  la  lode  di  un  amore  per- 
fettamente difinterefiàto } e amichevole.  Nè 
per  cliiarirfi  di  ciò  più  vi  vuole  > che  1*  intendor 
re  > in  qual  lenfb  egli  abbia  per  motivo  > e 
per  fine  di  tutti  i Tuoi  beneficj  sè  fiefib . Ha  per 
6nex  e nuoti  vo  sè  fieflo  ) (ci  dice  T Angelico) 
inquanto  non  ha  altro  motivo  > di  quanto  h ^ 
e vuole  » fé  non  la  Tua  fola  efiènziale  bontà  > la 
quale  perciò  (f  ) ejus  nMuntati  rutto  voleì^ 

ài  Omni»  9 fiottt  fu»  esenti»  ei  r»tio  cogtwfcen- 
ài  Omni» . Che  (è  bf  amafie  d*  intendere  » co-  ^ 

me 
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<14  PARTE  PRIMA, 
me  pofla  egli  indirizzare  tutie  le  Tue  opere  , 
quafi  ad.,  unico  .fine  j alla  fua  increata  bontà^^. 
mentre  quefta  è aftatto  incapace  di  venire  o 
prodotta  > òaccrcrciuia  da  quelle  j vi  rifponde-  ^ 
rà  il  medefiino  Tanto  Dottoré>  che>  .quantunque 
niun  vantaggio  a sè  intrinfeco  ella  ìndi  riceva, 
conieguifce  tuttavia  per  tal  mezzo  un  eflfetto 
fommamenie  conforme  alla  Tua  inchinazion 
naturale,  cioè  il  diffonderli  per  altrui  benefi- 
cio : e confcguentemente  , che  tanto  è l in- 
dirizzare Iddio  tutte  le  Tue  opere  alla  fua  fola 
bontài  quanto  il  cercar  con  tutte  effe  quello 
effetti,  a cui  dairamore  di  effa viene Ipirito: 
non  altro  pretendendo  in  quanto  mai  opera , 
che  il  foddistare  3 e T accornmodarfi  al  pre- 
detto di  lei  amorofiirimo genio, 
vtni  voltmtc^tis  non  potefi  ojfe^.  nifi  ejus.bonitits  * 

Hon  fiurem  p^git  propter  hunc  finem  proAuc^dum 
in  effe , nec\  propter  ejus  meltorAtionem  ; cum  h(^  ^ 

nitpts  eius  fit  pternfk  3 &.imwut i^bilis  t nec  etium 
Agit  proptigr,  hunc  finetn  ac^mr eudtim  Jibi  : ipfe  ejf 
eriim Agat propter 
finem , in  qmintum  ejfeVliitn  producit  adfiarticipKi- 
ttdnem /fiuti  . Ed  altrove»  *,(  h hoctnodo  dì^ 
citur  i quod  omnia  k Deo.procefi'erunt propt er  ^oni- 
tatem  ejus  , ut  ei  aliquid  accref cerei  t fed  c^uia Io- 
ni tatis  efi  » ut  fé  ipf %m  communtcet . No»  enim  di- 
vina bonitas  efi  t alti  finis  t quia  efificiatur  exhis, 
qui  funt  ad  finem  » fed  magis , quo  eficiuntur  > CT 
per.ficiuntttr.ea y qu&adipfum  ordinantur , Ecco 
' dunque  » .che  cofa  lignifichi  E aver  Dio,  per 
fine  j,  e motivo  d.i  tutto  il  fuo  operare  sè  fietlo . 
Signiifica > non  moverli  adoperare  peraltro, 
che  per  la  fua  mera  bontà,  cioè  per  la  mera 
voglia,  ed  inchinazione,  la  quale  egli,  come 
(bmmo  bene,  anz.i come fomma Bontà , badi 

co-  . 

( K ) 1..  !•  c. Gene,  c & 33L. 
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C A P O XXV.  6if 
comunicarn  a prò  altrui . £ porrà  elTervi  uomo 
di  concetti  sì  Àravolci»  acuì  paja>  che  Pope' 
rare  in  tal  guifa»  per  puro  fine»  amore  3 cd  ìftin» 
to delF  i lidfa  benefìcen^ay  noniia  unoperare  < 
con  volontà  liberale  > benefka,.  diiìnteredàta-> 
amichevole?  S.Tomafo(i)  certamente  tanto 
■è  lontano  da  fentimenti  si  alTurdi  ^chepiù  tolio 
inferifce  di  qur>  Iddio  elTere  fommamente  In 
berale  » anzi  > fecondo  Avicenna  > folo  poterli 
propriamente  dir  liberale  . Nam  omne  aliud 
agens  ex  fu»  aEiione  bomim  uliquoduppetU  i VeL 
acquirit,  Ladove  egli  fi  comunica  alle  Creatu- 
re > Non  ut fibi  exinde  uliqitid.  uccr^cut  i fed  qui» 
ipfum  cammtmicuriefifibi  convenìens  y ut  fonti  bo- 
nitutts  ^ Dxreautem  , nonprapter  aliquod  cammo- 
dum  ex  dtotione  expeSatunr  > féd  propter  ipfum- 
bonitutem , & conixententium  dationis , eji  aEius 
liberalieatis  j ut  patet  per  FhiLofophum  in . quurto> 
Ethicorum-^ 

j.  Nè  mi  fi  opponga>  che  Iddio  in  tutte  le 
fùe  opere  cerca  y.  e vuoi  la  Tua  gloria  > cioè  di 
elfer  conoiciuto  y onorato,,  e amato. da  noi . 

11  che  , per  detto  di  Filone , è anzi  un  vendere ,, 
che  un  donare  le  grazie..  ( ly  Qui  dando- captane 
iaudem  , aut  honarentt  dum  qn&runt  reddi  fìbt 
gratiami  fpeciofoi  donationis  nomine  venditionem 
prttexutàt , /E.  f\  con^rma  col  teftimonio  dell’ 
iflelTo  Verbo  umanato  y.  il  quak  dichiara  per 
roiegni  di  eterna  retribuzione  coloro  , che  fan- , 
no  limofina'y  (m).  «r  honorificentur  abhom  'tni^ 
bus  y ficome  quelli  > che  già  receperunt  mercey 
dem.  fuam  ; Rifpondo  efTer  veriiumo  , e che 
Dio  nel  beneficarci  pretende  di  venire -gbrifi.- 
cato  da  noi  » e che,  ove  alcuno  degli  uomini 
pretenda  nel  beneficare  T ideilo,  merita  di 
elfer  detto  anzi  avido  mercatante  y,  che  lilxrol 

do-' 

(l>  (>i.  c.  Gem.  c 91. 
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ti6  PARTE  PRIMA, 
donatore  f Nego  tuttavia  j una  tal  prctenuone 
derogar  punto  alla  liberalità  > c beneficenza 
di  Dio.  Anzi  aggiungo , più  beneficò,  e libe- 
tale  dimoftrarfi  egli , in  pretendere  j che  <U- 
mofirato  fi  farebbe , in  non  pretender  gloria 
da  noi . Pofciachè  , non  confiftendo  altrove 
la  perfezzione , e la  beatitudine  della  creatura 
ragionevole , che  nel  conofcintcnto  del  primo 
Vero,  e nell’ amore  del  fommo Bene } mani^ 
ftamenteindi  iègiie,  che,  in  volere  egli , pri- 
mo Vero,  c fommo  Bene,  efler  glorificato, 
cioè  conofciuto , ed  amato  da  noi , niente  al- 
tro vuole , fe  non  renderci  perfetti , e beati;  e 
che  però,  come  diffi  , maggior  liberalità,  c 
beneficenza  ha  mpftrato  , in  richie^re , che 
fe  non  avelfe  riehicfta  , una  tal  gloria  da  noi . 
Qual  più  benefica , e liberal  volontà  potrebbe 
mai  avere  bla  luce  verfo  un  cieco  nato , che 
bramandolo  Ipettatore  delle  fue  bellezze  5 • 

. la  fonte  ver (b  unarfodi  fete»  che  procurando 
di  fargli  guftar  la  frefeura  delle  lue  acque  ? In 
fomma  quà  fi  riduce  tutta  quell’  altezza  , e pro- 
fondità dell’  immenfo  amor  di  Dio  verfo  gli 
uomini , che  tanto  abbiado  nel  capo  prece- 
dente ammirata . Qua  l’ invitarci  egli  ad  efler 
fuoi  amici , figliuoli , ed  eredi . Qyà  f ofierirei 
per  nofiro  retaggio,  e patrimonio  sè  ftoflfo. 
<^uàil  procurarsi  anfiofamente  la  noftra  giu- 
Rificazione  , converfione  , c redintegraziorie 
lìella  fua  grazia . Di  tutto quefto , che  è il  fine 
di  quanto  abbiam  ricevuto  da  lui  nell’  ordine 
naturate  , e la  (bmma  di  quanto  ci  Iwr  donat  o 
nel  foptanat  arale  , e che  però  può  ftimarfi  il 
meglio  , c’I  più  ammirabile  della  fua  carità 
verfo  gli  uomini,  niente  poteva  egli  volerci» 
lènza  Voler  efière  conofciuto  » ajpprezzato , ed 
amato  da  noi.  Guai  a noi , fe  , creandoci, 
avdlè  detto  > Godetevi  il  voilro  Eflère  » 

el’ 


» 
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15  rOniverfo  creato  : ma  a me  nulla  penfaie , 
più  che  (c  non'fuffi  nel  Mondo . -.In  taf  cafo:  fa- 
rebbe flato  un  Elio,  quale  gli  EpìcureiSo  fogna- 
vano , tanto  poco  amante  di  noi , quanto  nulla' 
della hóftraflima,  e amicizia  curante,  Nona- 
vrcbbe  da  noi  voluta  gloria  veruna  ; ma  che  al- 
tro ciò  farebbe  flato , che  non  voler  egli  eflcre 
la noflra beatitudine?  Quanto  è maggior  feli- 
cità il  pofleder  lui , che  qualunque  altro  bene  $ 
tanto  maggior  beneficio  ci  ha  fatto  , in  voler 
efsere,  mediante  unamichevol  commercio  di 
flima , e di  affetto , pofseduto  da  noi } che  in 
compartirci  qualunque  altro  fuo  dono . 

6,  Reflafolo, che,  pertoglicre.ogu’ ombra 
d*  interefsc  dal  fuo  liberaliffimo  amore , vcdìa-, 
mo,  fequefla  fua gloria,  laquale'èlnfi^me  il 
fommo  ddl*  umana  felicità  j V abbia  eeli  vof 
luta,  in  quattro  è prec^amente  dico  nottro) 
pure,  in  qwQto  rechi  à lui  qualche  frutto». 
Ma  qual  dubito  ne  lafchi  di  ciò  P Infinita  per- 
iezion  del  fuo  Efserè  ,•  gloriofiflSmo , beatiflir. 
'iho,  pienUfimo  di  ogni  bene , e incapace  per- 
ciò dì  ricevere  accrcfcìmcnto  da  qualunque, 
creatura?  Se,  vedendo  qualche  gran  Rè,  in- 
vitare con  lautifiimi  premi  alla  fua  famigliari- 
tà,e amicizia  uno  fchiavo  di  galea , goffo , floli- 
do,  puzzolente,  cr. coperto  di  fchifofiflime. 
ulceri , non  ci  caderebbe  mai  in  fofpècto , eh* 
- egli  ciò  faccia , per  riguardo  a sè e a verun 
proprio  interefle  » comepotrem  forpettarlo  di 
Dio  9 Signore  tanto  men  bifognofo  di  noi , che 
non  è quel  Monarca  di  qualfifia  abiettifiìmo 
fchiavo?  Nò,  nò,  dice  S. Tomafo,  (n)  Dt#, 

revfrentiam , & honorem  exhibemns , non  propter 
iffum , quin  ex  fe  ipfo  eft  glorin  plenus  , cui  nihil 
h creMuru  udjici  potè  fi  : fei  ' propter  not  • 
quiu  videlicet , per  hoc  quod  Deum  reveremur, , 

0» 

• _ , --  - - 

(o)  1.  1.  q.SU  Aflt?. 
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' & honoramus i mmsnofim  et fuhjicitùr inhoc 
eius perfeUio  confiftit , Per  conférma- di  che  Ri- 
mo benel*  aggiungere  una  faviao.flèrva^tipn  di 
Plutarco,  cioè*  che',  fìcome  la  maggior  par- 
te degl’ influffi  celeftì difcende fopra  la  terra, 
lenza  queRa punto  avvederféne^  così  il  più, 
e ’l  meglio  della  fpecial  previdenza  di  Dio  ver- 
fo  ciafeun  uomo malltmamente  in  fbttrarlo  da 
gravi  pericoli  si  di  corpo,  sì  d’anima,  rima- 
ne a noi  occulto , e fuggellato  nella  notizia  del 
fovrano fu®  Autore . TI  che  al  certo,  egli  non 
permetterebbe  j fé,  in compartir.lefue grazie, 
aveffe  per  unico  fineda gloria , che  ne-  racco- 
glie dagli  uomini;  e non  anzi,  cerne  nota  il 
commemorato  ■Filofòfo  » (o)  glibaRaflé  per 
intieri  (fimo  pagamento  de*  fuoi  bencficj  l’ iRef- 
fb  averli  fatti  • Deos.pUmmque  Arbitrar  beneficiti 
neri  fentienfihus  fAcere  i cùm  cAfintnAturAi  M 
ipfA  fuA  benèfifenttA  whlelìentHr-. . j , • 

*-7.  Si  conchiuda  pertanto,  che  fra  gli  uomi- 
ni r aver-  per  motivò;  de’beneficj  fatti  ad  altri 
sè  RelTo  è'  un‘  operare  anzi  da  intereflato che 
da  liberale  , ed  amico-:  attefo  il  non  eifereaglt 
Bo’mini  efTenzialè  la  bontà , fiche , in  amare  sè 
Ròffi  ; non  altro  che  quella  aminov  Ma  non  cosi 
in  Dio,  il  quale  è eflénziàlmente  l’iRedàpura 
bontà  : fiche,  opterandoper.sè  Refliò.,  opera  per 
motivo  di  pura  bontà  : Similmente, ebe^fra  gl* 
uomini  la  pretensone  di  effere  onorato,  Rima- 
to , e-ben  voluto, può  chiamàrfi  più  toRoJnte- 
refiata,  cheamichevole.,  e benefica:  Ranìféchè 
di  quella  Rima  ébenivoglienza  maggior  frut- 
to al  pretendente , che  a vcrun  altro  fuol  pro- 
venire. Ma  non  così  in  Dio  : Rantechèilbene 
del  no  (Ito  onorarlo  , ed  amarlo  in  noi  tutto  fi 
ferma , nè. aggiungepur  un  atomo  all’ infinita 
beatitudine,-  e gloria,  daini  insèReffo  goda- 
ta . 

lo)  DeDifTrAdùi.'àrAmrcì. 
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ta.  E’ dunque  yeriflìmp,  che  univerfa  propter 
fetnctipfum opwmus efi Dominus . Maqueftonpn 
toglie  > r edere  ugualmente  veridìmo  , che 
jPropter  nos  homìnes  > Ó*  propter  nofiram  falutem 
defcenàit  de  Calo , . ad  incarnarli  t e patire . Gia> 
chè  i*  operar  per  sèdedb non  è in  lui  altro  > che 
r operar  per  motivo  di  quella  pura  bontà , eh’ 
egli  naturalmente  è : e l’operare  per  motivo'di 
"^pura  bontànon  elclude > anzi  formalmente  im- 
portar operar  per  motivo  V ed  amore  dell’ al- 
trui bene.  Non  può  parimente  negarli  ^ che  nel 
beneficarci  pretende  egli.qualche  Tua  elìrinfe- 
ca  gloria  >cioè  di  edèr  conolciùto  > ed  amato  dà 
noi*. Ma  è pur  innegabile } che  una  tal  gloria 
non  ridonda  in  ver  un  fuo  vantaggio  > nè  ha  for- 
za di  render  Io  nulla  più  gIoriplo>  e migliore, 
ched^a  flato  per  tutta  l’ eternità,  quando  non 
vi  èra,  cbiloconofcellè^  flirnallè,  edamafle, 
fuorché  lui  , lolo  proporzionato  cpnolcitore  , . 
ed  amator  di  sè  llelTo.  Ladove  al  contrario 
nonpodìainnoiconfeguire  emolumento  mag- 
; giore  di  quello,  che,  nel  dare  a lui  la  predetta  ' 
gloria,  otteniamo*  Dal  che  ben  infcrilce  San 
Tomafo , ( p ) non  cercarli  da  lui  un  tal  contra- 
cambio, in  riguardo  al  Tuo,  ma  in  riguardo 
puramente  al  ben  noftro,  ìHobìs' quìppe  expeàit 
Deum  nojfe , non  illi . Vnde-patet , qu'od  Deus^itam 
glatiam  non  quarie  ^ proptèrJe^~Ì%d,  propter  nos^ 

In  quella  guifa.  per  l’appunto,  che  un  Padre, 
quando  elìgge,  che i figliuoli,  al  fopraggiun-, 
gerlui,  fi  alz'no.in  piedi } efifeuoprano  il  ca- 
po } non  fa  ciò , per  riguardo  a sè  fieiro , quali 
che  da  que’  légni  di  riverenza  qualche  fuo 
grand* intereflc dipenda:  ma  lo  fa  puramente' 
per  amor  de’ figliuoli  medelìmi,  à cui  molto 
importa  Telfere  benammaeftrati  nelle  collu-» 
manzecivili.  E però,  ficome ci. parrebbe cófà 


I — 
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I 

I 

I 


Digitized  by  Gcxqle 


gto  PARTE  PRIMA, 
ridicola,  nè  degna  d’uom  prudente,  che  un 
Padre  mettelTe  iolTopra  la  cafa , e dUcendersé 
-ad  ogni  mezzo  più  eftremo , per- procacciarli , 
tjuafi  filo  bene , da  figliuoli  quell’ eftrinfeco , c 
leggeriffimo  onore  j così  non  par , che  fareb- 
be cofa  dicevole  alla  fomma  grandezza  di  Dio 
r aver  raefli  in  opera  mezzi  tanto  ftrani , ftu- 
pendi , è inauditi  , quanto  fono  la  (ua  Incarna-, 
zione,  ePaffione;  fe  tutto  quello  sì  prodigio- 
fo  apparato,  e quafi  ultimo  sforzo  della  fua  in- 
finita Sapienza , e Potenza,  non^vefse ad  al- 
tro fine  diretto , chead  acquìftarfidanqi,  per 
iuo  proprio  interefse,un  fumo  di  eftrinf<^  glo- 
ria , d’ onde  molto  meno  a lui  rifulu  di  bene  , 
che  rifiliti  ad  un  Padre  dagl’  inchini , ò da  qua- 
lunque altra  più  fupeiiicìale  pnoraoga  de*  Fi- 
gli. ' ‘ 

• 8.  Secondariamente  prendon  molti  occafio- 
ne  di  querelarli  dalle  tante  calamkà  e miferle , 
lotto  a cui  vediam  «mere  tutto  il  genere 
no,  fenza alcuna  oUferenga  frabuoni i ««w- 
vi . Pofciachè , fe  è cofa  certjtfma  „ che  muti 
Padre , quando  ftefse  in  fua  mano  il  liberare 
i fuoi  figli  da  qualche  mi&ria  , lafccrebbe  m 
farlo  i come  può  dirfi , che  Iddio  fi  porti  da 
Padre  con  gli  uomini , fe  , avéndo  fomma 
• facilità  di  elentarli  da  ogni  infortunio  , per- 
mette nondimeno , che  sì  molti  tutto  giorno 
ne  provino  ?,  O coinè  non  farà  lecito  pur  a 
noi  il  dir  con  Gedeone  , ( q ) si  Domims 
nohifeum  e/i  ; eur  apprebenderunt  nos  hs,c  om^ 
ni»  ? Vhì  funt  mir ubili»  eft*s  n»rr»yerunt 

p»tres  no/lriì  Troppo^  incoerenti  termini  fo- 
no amare  , e lafciar  in  abbandono  l’ambo: 
tener  fotte  la  fua  protezzione,  e non  difen- 
dere il  protetto  : eftere  l’ iftelsa  mifericordia , 
e non  foccorrere  ai  miferi ..  . 


(q)  Indie.  6, 
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9,  Achiiì  lamentafTe  in  tal  guifa  potrei  da 
prima  rirpondere>  che  Iddio  creò  il  Mondo» 
p'idièagli  uomini  , fenzaniuna  delie  prefenti 
Tue  mifèrie,  introdotte  in  e(To  dalla  colpa  di 
Adamo , e per  giufto  punimento  deli’  iftefla  ri- 
maCevi . Che  però , fc  non  è incocrenza  veru- 
na in  un  Padre  1*  amar  cordialmente  t hgliuoii 
c r adoprar  tuttavia  per  ipr  correzzlonc  la  sfen- 
za  j nè  pur  può  llimarfi  ripugnante  e contrario 
al  paterno  amor  di  Dio  verfo  gli  uomini , il  vo- 
lere , che  con  qualche  pena  cifra  cendignum 
paghino  il  reato  della  ereditaria  lor  colpa . ( r ) 
S^uem  Ailigit  Dpminus  caftigaf , Flagcllat  autem 
wmem'fliHm  qatm' recifit  • Tamquam  f Itisi 
offert  vohis  fé  t>eus.  Quis  mim  fìitts  , ' quené 
non  corrtpip  Pator  ? Cosi  > dico , rifponder  po- 
trei per  diiin^anno  di  chi  poco  intende  la' 
gravità  de*  Tuoi  debiti  con  la  divina  giudizia  > 
e perciò  lènte  troppo  qualfilìa  foddisfazzione 
e fconto  di  quelli . Ma , perchè  non  mi  bada 
il  fargli  ammutolir  le  doglianze  in  bocca , (è 
indeme  non  gli  fvello  ogni  fibra  di  meftizia 
dal  cuore;  a quella  rirpofta , che  perii  primo 
eflètto  farebbe  da  sè  fola  bailevole,  un*  altra 
più  animolà , ed  allegra  vò  aggiungerne  : cioè»' 
che  tutti  i mali  delia  vita  prefente  fon  voluti 
da  Dio,  più  tofto  per  nodro  utile,  che  per 
nodrocadigo:  econfcguentemente,  che,  fi- 
come  in  elfi  medefimi  più  egli  efercita  la  be- 
nignità , che  la  giudizia;  così  noi  dobbiamo 
anzi  ringraziamelo,  quali  amorolamente  be- 
neficati; che  tolerarlo,  quali  giudamente  pu- 
niti : conlèlTaudo  con  Euripide  , ( f ) 

apud.  nos  putantttr  mala  » hte  in  ' Conio  ejft 
bona . 

10.  Sò  , che  quedi  a taluno  fembreranno 
Paradolfi  da  Stoico.  Ma,  chi  ha  lume  di  fede  » 

li 
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]i  riconofcerà  per  confeguenze  di  prindpj  E- 
vangelici , jnaflìmamente  di  quello  twto  fon- 
damentale, e priitiario,  in  cui  fi  ftabiliice , ■ là 
beatitudine  eterna  eflère  ilnofiro  ultimo  fine: 

( t ) HabetisfruIìuTn  veftrum  in  fanUiJtcatione ^ 
Jlnemverb  yitam  S-ternutn^  Imperochè',  eflèn- 
doT  ultimo  fine  quell*  uni vwfali/fima  regola  j 
da  cui  tutto  il  redo  prcnJeilnome,  è là  Rima 
di  bene,  o di  male;  di  bene,  fe  difponga  11 
foggetto al  Tuo, ultimo  fine,  e di  male,  fe  da 
quello  ildifiol^a  j forza  è confeflare,  die  gli 
accidenti  tutti  della  vita  prefente  in  tanto  {o- 
lamente  poflbno  beni , ò mali  chiamàrfi  5 in 
quanto  ci  riefcono  ò di  ajuto,  b d' impedi- 
mento per  la  beatitudine  eterna  ; , e conf^uen- 
temente,  che,» Te  le  ayyerfità  temporali  me- 
glio delle  profperità  cidifpongonò  alfuddetto 
noRro  ultimo  fine  i maggioroiritto  pur  abbia- 
no alla  Rima,  ed  al  nome  di  beni.  Orche  ta- 
,li  elle  fiano , almeno  nello  Rato  della  natura 
corrotta,  refperienza evidentemente ildimo- 
fìra.  E,  per  toccarlo  con  mano,  rilcontrate 
infieme  un  Ricco,  ed  un  Povero  ; Chi  non  ve- 
de , quanto  a queRi  più  facile , che  a quelli 
riéfca  il  cotTervarfi  temperante , e modeRo  ? 
Comparate  Un  Infermo,  ed  un  fano  . Non  fi 
. fcorge  apertamente > quanto  fieno  nel  primo 
e più  moderate  le  paflìoni , e più  rare  le  col- 
pe? Mettete  al  confronto  un  Principe,  ed  un 
Plebeo.  Qual  de^due  vi  Icmbrerà  men  fug- 
getto  alle  corruttele  del  faRo , e del  luRb  ^ 
Che  più?  Fate  il  parsone  di  tutto  1*  un  genere 
con  tutto  l'altro  3 e (mentitemi,  (e  non  trove- 
rete , che  le  avverfità  ci  (èryono  di  foddis- 
fàzzione  per  i peccati  già  commeRì , leprol^ 
perita  d’  incitamento  a farne  jjjg*  nuovi  : da 
quelle  fiamo  Rimolati  ad  invocar  Dio;  daque- 
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ile  indótti  a lafciarloin  oblio:  quelle  fanno» 
che  rinairlamo  > quali  efilio  la  terra , e da  elTa 
rivogliatro  al  Cielo  gli  affetti  3 quelle  » che  ci 
. dimentichiamo  del  Cièlo.  » e tutto  il.cuor^ 
nella  terra  filfianno:  in  quelle  troviamo  una 
doviziofilfìma  mìnieradi  meriti»  mediante  l' 
efercizio  deir  umiltà»  .della  pazienza»  della 
cònformità  alle  difpolìzioni  divine.»  in, quelle 
un  continuo  fomento  di  vizj»  mediante  la  li- 
cenza» ecommodità  disfogare,!  nollri  frego- 
lati appetiti  . Ma  troppo,  mr  trattengo»  in  pror 
vare  con  lunghe  efperienze . il  mio  alTunto  : 
mente  con  un  altra  più  fpedita  » più  valida  » e 
più  certa  ragione  polTo  in  un  fubitofuor  d' ogni 
controverlìa  cavarlo . .Ditemi . Non  ha  il  Ver- 
bo Divino  dato  nome  di  Beati  a*  poveri  » a 
quelli  che  patifcono  perfecuzipnì  » a' piangenti  » 
ed  afflitti  ? Non  ha  per  1*  oppodo  Eliminato  un 
terribil  Fz  contro  de'  ricchi»  e di  quelli. che 
ridono  fra  le  prorperità  temporali  ? (\i)  Va 
vobis  Àivitibus,  Va  vobis  , qui  f Aturati  ejlis  , Va 
vobisi  qui  ridttis nunc . Non  hafinalmetite»  ’itl 
confeguenza  deir  uno»  e dell' altro  fuo  detto» 
efortati  tutti  i fuoi  feguaci  » sì  ad  abbandonar 
le  ricchezze»  e fuggire  i podi  onorevoli  3 sì  a 
perfeguitare  » maltrattare  »'  e crocifìgger  sè 
deffi  ? Come  dunque»  dopo  quede  fue  sì  el^ 
prede,  e formali  dottrine»  pub  » chi  in  lui  cre- 
de» b non  giudicare  infìeme  con  lui  per  più' 
avventurofa»  edefiderabil  forte  la  mancanza  »- 
che  la  copia  de- beni  preléntÌ3  0.  giudicandola 
tale»  riputarli  con  elfa;meno  amorofamente 
proveduto  » e trattato  da  lui  ? Chedici»,o  Cri- 
diano,  anzi  non  già  pijù  Cridianoi  Menodun? 
que  amorofamente  Iddio  teco  ii  porta»  per- 
chè difpone  di  te  » più  lodo  in  quella  maniera  ^ 
la  quale  ha  preconizzata»  e confìgliata»  co- 
me 

( H ) Lue*  6^ 
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me  utililTima  ; che  in  quella»  la  quale  ripròva",, 
rome  prepiudicW^ , e nociva  all'  eterna  falnte  > 
Dove  è qui  la  tua  fede?  Dove  il  Cenno,  la  ra- 
£Ìone,  la  prudenza , *1  diicorfo?  Se,  quando 
ancora  ti  aveife  egli  abbondcvplmente  provi- 
fto  di  ricchezze , di  commodUà , di  onori , c 
agi  terreni  : dovrfefti  nondimeno,  attefi  i prin- 
cipi , e configli  della  Sapienza  Evangelica , ri- 
nunziar  tali  beni , ed  eleggere  in  lor  cambio  la 
poxcvthy  1 difonori  j i > cdiiàgj.nCf 

operando  in  tal  guila , farefti  alt  ra,'  che  amare 
tefteflb,  e procurare  il  tuo- meglio}  con  qual 
coerenza  di  giudizi , e di  affetti  puoi  ora  doler- 
ti, che  Iddio  poco  ti*  ami,  mentre  fattxo  il 
medefiìtio  : negandoti  ciò  > di  cui  > coitie  a tnoi 
pofleditori  daonòfo,  là  raglp^ne  vorrebbe  che 
tu  ftelfo  per  tua  elezzion'u  fpropriaffi:  e in- 
viandoti ciò , che , ftanti  le  fue  rilevantiffime 
utilità  , converrebbe  a te  medefinrio  per  tuo 
amore  il  cercare?  {^id  mtr»rts  ( lo  dille  (x)  inhp 
Seneca  ) fi  id  Deus  bano  uccidere  pMìtur  , f «wi 
’vìr  bonus  /tli^uundo'vult  fibi  uccìdere^  Ben 
dendo  , nonelfer  contrario -alla  paterna  previ- 
denza di  Dio  verfò  V uomo  il  torgli  quelle  Ipr 
ftanze , le  quali  è confórme  alla  pmdenz  a dell 
uomo  il  volontariamente  lafciare.Deh  ftrappia- 
moci'  dalla'  mente  quelli  occhi'  di  carne  , lira- 
volti  , e fallaci , che  ci  fanno  apparire  bonum 
tnulunt  & fnÀlutnbonutn  ! prendendone  in  lor 
vece  altri  più  finceri , e veridici  , quali  fon 
quei  della  fede,  per  così  contemplar  ^nl  A.- 
poflòlo  j ( y ) »on  qute  videntur , fed  qui  rso»  vi- 
dentur . Qua  enim  videntur  , temporuliu  funt  : 
quAftutetn  non  videntur  f iternu»  E,  le  non  ab-. 

biamo  per  ancora  imparato  ad  amar  faviamen- 
te  noi  ftefli } contentiamoci  almeno  di  eflere  m 

tal  forma: amati  da  Dio;  ficutiflfimi,  purché 

non 
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iu>n  Abbiamo  meno  lume  di  un  Gentile > (z.) 
che  Charior  efl  tilt  hom»  > quam  fili  : e che  > nel 
{governarci  > a guifadi  provido  medico  > Tempre 
éhsg%tpro  jucuttdis  ttpfì^ma:  rimirando  al' co- 
ltro vero  utile , eziandio  dove  opera  contro 
al  gufto  della  noftracbrrotta  natura.  Certa- 
mente,' quando  T-  abbondanza  de*  beni  tempo- 
raUinooifufl'eiper  recarne  alrro  danno,  cheli, 
fìreì  commettere  un  peccato  veniale  di  più  ; . 
^éfto.  Tol  pregiudizio  dovrebbe  preponderare 
nellanoftia  (lima  a tutti  itranfìtorj  lor  frutti. 
£ fe  dalla  povertà , dello  (tato  abjetto,  dalle 
{>erlècuzioni  , e malattie  non  cavaflim  {mùI^ 
ne  « che  ib  merito  Topra naturale,  corrilpoh- 
dente  ad  un  fol  atto  di  pazienza  j un  tal  minimo 
acquilo  ci  dovrebbe  parer  deano  di.  compe- 
rarli con  tutte  le  mHérie  di  Giobbe.  Oh  come 
beneihtendea  quelle  verità  unaS.  Elifabectad* 
Ungheria  l La  qualedopo  la  morte  del  marito, 
cacciata  , inlkme‘  co*  Principini  luoi  figliuoli , 
del  palagio  Ducale,  tanto  m lontana  dal  pi- 
gliarli triilezza  di  cibj  che',  non  contenta  di 
oeoedirne  efla  Iddio  $ pregò  anche  i Religìofi  di 
S.’Francelco,- a cantargli  un  (bienne 
iMdamttJ  in  rendimento  di  grazie.  .Quanto  al- 
tamente n*  era  pur  perfualb  quell’  altro  gran^ 
uomo  del  (ecol  pallàto  ! Il  quale  non  li  làzia- 
va  di  ammirare  la  divina  beneficenza  ver fo  di 
sè , in  non  avergli  allègnata  condizione  , e 
fortuna  più  fi^ndidà  : ripetendo  feto  (lelTo, 
come  fi  farebbe  di  una  fiogolarifiima  grazia , E 
qual  merito.'  io  aveva  perchè  Iddio  non  mi 
facefiè^ nafcer.gran  'Principe^  Sentimenti' giu- 
ilil&mi , e che  potrei/  io  lenza  alcuna  indilcre- 
rezza  richiedere  da  uomo  Criftiano';  fe  fra 
i più  d*elfi  m>n  .Tulle  giunta  a tal  legno  la  de- 
bolezza della  fède , e la  corruttela  de*  giudizji 
DelC  Uno  ììecèff',  FtttU  . D d che. 
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fche  il  proporre  per  regola  pratica  gli  àffiotm 
.più  triti  deir  Evangelio  9 fi  ftima  già  T iftefso  , 
che  un  voler  introdurre  nella-  vita  comune 
le  Idee  di  Platone , ì>  le  ftravaganze  degli 

Stoici . ’ •; 

II.  Ma  chc.rifpondecemo  a coloto v a qua- 
li  in  terzo  lùogo  fi  dolgoàò  ; ■ non  già.  ideile  mr? 
ferie  fpettanti  alla  vita  temporqIe:jdéUoopó) 

ma  di  altre  più  gravb, che  mettono  in  forfc^là 
vita  immortale  dell’,  anima  i ci<^  della  pochif. 
Èma  difpo'fizione  / con  cui  tutti;  hafeiamo  per 
il  eohfeguimentOi  dellf  eternavfalute  > Mentre 
'4  ognuno  Iperi menta  pur  troppo,  in^^èilleiro} 
quanto  ftravoka . ne’  -giudìc j > ^ pcrverfa .negli 
aftetti,  rìtrofa  al  benei.  traìcorrcvole:  almab 
fia  la  noftra  uinanità  ; equiòto  pèrdi)  dieftre-^ 
mi  sforzi  vivbgfia,  per  ; fare , che*,  in  luogo 
di  tenerfi  fullà  diritta  Arada,  non  j trabócchi 
I in  alcuno  de’  tanti  preci pijtj;,  a cui  il.cìeco Tuo 

genio  furiofamente  la  porta . Or  dove  è qui , 
dicono  edi  > l%pat:erna.jcuta.di*Dio  verfonoi? 
E come  può  crederfi , eh’ egli  .abbia  ben  pror 
veduto,  alla  no  Ara  felicità,  con  aflègnarci  una 
natura  M fregolata , si  ibrea , e sì  àvverfa  dà 
ciò*  per  cui  umeapiente  fù  fatta;  che,  ladoi 
ve  tutte  le  altre  creature  nafeono  con  una  fom- 
mà'  ìnchinazióoe  al  lor  fine , nè  altra  violenza 
patifcpno  * che  in  venir  da  quello  diftolt e;  1* 
uomo  folamente  non  ha  moto  più  violento, 
più  molefto*  e di  magg^r  contragenio,:  che 
il  tendere  yerfp  al  fuq  ùltimo  fine  ? Se  ci  ama* 

. va  di  cuore  * e ,gh  premeva , checonfeguifl^ 
mo  la  noAra  finàl  beatitudine  i^p^-  tertament 
te,  che^^veAe  meglio  a welladifporci,  ren- 
dercene piùconnaturale  l’ acqui Aò , nè  tener-, 
ci  in  continuo  fife  hio  di  perderla  ; cóme  in  fat- 
ti la  maggior  parte  del  gènere  umano , attefi . i 
fuddetti  impedimenti,  la  perdono* 

II.  Che  ■ 
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1 1.  Che  rìfpondercmo  » dico  o Lettore  > a 
tali  doglianze  ? lo  mi  accorgo.,  che  voi  le  con- 
dannate alla  prima  peringiude,  e fondate  sù 
falfo  fuppodo.  <^aiìche  Iddio,  abbia  fattoi* 
uomo  così  cleco^ debole , dorto>  ed  infer- 
mo, come,  dopo  il  peccato  fi  trovaj  e non  an- 
zi «.quanto  più.defiderar  fi  poteva , retto , fa- 
llo, virtuofo,  difpoftifiìmo  al  bene . Laonde 
vorcede^  che  da  una  sì  irragiohevolcalunnia 
mi  sbrigaflì  con  quelle  fole  quattro  parole  dell* 
Ecclefialìe , { a ) JDeus  fecit  hominem  relium  : 
ammonendo  gli  oppofitori,  che,  fèpefano lo- 
ro i difordini  della  nodranacura  ; non  del  fom- 
mo. Fattore,  chefènzaefncreolla,  ma  del  fb- 
lo  peccato,  chècontra  la  di  lui  volontà  vegl* 
introduffe  , fi  dolgano . 

1^.  Avete  ragione  ..  Nulla  più  chè una  fèm- 
plice  n^azion  di  fuppodo  baderebbe  a man- 
dar in  fumo  la  propoda  calunnia,  efodenere 
per  giudidima  in  ogni  retto  tribunale  la  caufa 
di.  pio  . Nondimeno,  affinchè  nè  pur  redi  mate- 
ria a ver  un  di  mormorare,  che  troppo  fia  egli 
dato  rigorofb,  nelrimporci.unsì  r^to  cadi- 
go  e affinché  non  ci  abbattiamo  di  cuore  per 
la  corruzione  quindi  rifultaca  nellahodra  na- 
tura, come  fanno  .^cuni  fpiritì  malinconici, 

Eufillanimi,  angudi,  nè  mai  fazj  di  deplorar 
1 lor  forte;  contentatevi,  che  io  mi  fermi  a 
naodrare,  quanto  poca  ra.gtoné  vi  fia  di  attri- 
flarfi , a cagione  di  quedo  qualfifia  dato  pre- 
lènte: e quanto  tutti  i Cuoi  fconcerti , edifór- 
dini  di  lej;gier  pregiudizio , anzi  di  iiòn  leggief 
giovamento  ci  fimo  per  racquldodelnodro 
ultimo  fine.  .Quali  dunque  fono  i capi , acuì 
fi  riduce  il  loro  aggravarci , e *1  nodro  dolerce- 
ne ? Tré  io  ne  ravvifo  , É T primo  può  eflère  1* 
imminente  préfentiffimò  rilchio , in  cui  per  lof 
- * - Dd  a ca- 

(«)  Cap.f. 
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cagione  ci  troviamo  » di  perdere  ad  ogn*  ora  la 
falvczza  > e la  vita  dell’ anima':  coftrétti  perciò 
à rinovare quegli  amari  lamenti  dell*  Apodo* 
lo  > ( b ) Video  ali»m  legem  in  membrit  meis  t re» 
pugn antem  legi  mentis  mei.y  Ó'  captivahtem  me 
in  lege  peccati.  Infelix  ego  homel  ^is  me  li-^ 
berabit  de  torpore  mortis  hujus}  Il  fecondo  !*• 
moréftilTimà  necelTità  di  dar  giorno,  e notte- 
vigilanti,  t con  r armi  alla  mano  per  ribatter 
gli  aflàltì , che  di  continuo  ci  fanno  : lìcomè- 
nemici,  che,  aguifà  di  quel  bellicofo  Rè  di 
Epiro,  nec  viUores  i nec  viUi.quietem  pati 
ftiùnt  re,  piOt  inederminabili  della  numerolif* 
lima  foldatefca  di  Serie  , ( d ) piutiùs  perire 
pojfunti  quìm  nos  vincere . 1!  terzo  la  có'nfùfiò- 
ne,  che  cagionano,  all*  ànima  , -mediante  la 
frequenza  di  tanti  re!  movimenti , i quali  or 
daqueda,  or  da  quella  pafliòne  fi  vanno  an* 
che  contro  Tua  voglia  il  lei  fòllevàndo  : e i 
benché  noti  la  tirino  al  conlènlb  s le  fono  tut* 

. tavia  di  gran  péna  » per  vederli  cosi  milèra , im* 
perfetti , Icòmpoda , priva  della  convenevol 
rettitudine  , difcordedasp  defia’,  nè  padrona 
alToluta  degl’ imerni.  iuoi  affetti... Onde  è il 
fofpirare , che,  di  tanto  in  tanto  fa  a Dio , di* 
cendogiicòl  pazientifiìmo.Giobbc , ( e ) f^id 
fatiamtibif  ò cnftos keminum^  Quarepojwfiine. 
cèfMrarìum  tibi'i'  £t  fa^Xks  fummihimetipfi  tra* 
visi  Mettiamoci  ora  adefaminare,  fé  veruno 
de*  commemorati  tré  effetti  abbia  forza  di  re* 
care!  maggior  danno,  che  profitto,  in  ordine 
àgli  eterni  interelTideH*  anima.  E per  comin- 
ciare dalla  confufione,  e vergogna,  nell' ul- 
timo luogo  propofia , tanto  è falfo  il  poterli 
ella  credere  più  nociva,  che  utile  j che  anzi 
apparilce  allolutamente  uttlé,  e per  ntun  modo 

- • - no- 
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nociva  : iicome  quella  > che  non  è altro  > (e 
non  un  vivo  * e (perlmentale  conofcimento 
della  ^llcà»  dal  peccato  originale  In  noi  cagio- 
nata : nè  perciò  fa  altro  nell*  anima , che  pian- 
tarvi 1*  importantiflìma  tlrtù  dèli*  umiltà  > c 
sbandirne  il  capltalil&mo  vizio  dell* alterigia, 
{.aonde  rimàn  chiaro  « che  la  noftra  condizio- 
ne prefente , non  può  per  quello  capo  accufar- 
da  chi  tenga  la  mira  nel  véro  » ed  eterno  Tuo 
bene  j ma  da  quelli  folamenie  y che  vorrebt^ro 
viver  p^hi  della  propria  eccellenza , e quiiidl 
limai  foOTono.)  di  dover  in  sè  riconolcere  la 
.contrària  baflèzza . 

. 14*  Il  fimile  pofCam  par  oflèrvare  circa  11 
^ capo  fecondo  ^ doè  circa  la  necelCtà  di  llar 
fempreconTarrtu  alla  mano  , in  difelà»  e bat- 
taglia . Conciòfiachè  chi  non  vede  ^ tanto  edere 
il  lamentarti  di  ciò  j quanto  il  lamentarti  * che 
abbiamo  una  continua  materia  di  vittorie , di 
palme  > e corone  f materia  da  non  poter  dif> 
piacere»  fuorché  ad  animi  vili , negnittofi , e 
codardi  • ( f ) Ventm  tu  amittit  vires , nifi  ro- 
bora  denfa  oecttrratu  fylvo  » /l>atio  dijfufns  ina» 
ni  i fic  hofios  mihi  Atejfe  noctt  » damnumqut  pu^ 
tamus  ttrmorum  » nifi  » qui  vinci  potuere  't  rÀel» 
lutti  ditiè  glàquelCefaie)  infaziabile  di  vit- 
torie 5 e perciò  si  avido  di  battaglie  » che  te- 
neva quau  in  conto  di  perdita»  fc  il  nemico» 
atterrito  dalle  Tue  armi  » preveni«recc>n  la  refa 
la  pugna . E perchè  minore  dovrà  edere  la  no^ 
tira  alacrità  negl'  interni  conflitti  col  vizio:do- 
vela  vittoria»  e porta  maggior  frutto»  arie- 
chendo  non  di  fpóglic  caduche  » ma  eterne  ; ed* 
ha  men  d*  incertezza  » non  dipendendo  da  efter-' 
ni  accidenti»  ma  dal  folo  volerla?  La  natura 
è tedia  alle  operazioni  onede?  Codringete* 
la  ad  operare  anche  contro  fua  voglia  : ed 
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eccovi  accfefciuto"  il  merito  delle 'virtù  . Vi 
fpinge  furioramente  al  peccato  ? Fatele  viril  re* 
iìRenza  : ed  ecco  germòglìarvi  in  mano  , an- 
corché da  voi. non  cercate,  le  palme.  Ma-1* 
Avverfarìo troppo  è pertinace^  e più  d“  Ogni 
Anteo  , più  d^ogn’ Idra  indomàbile.  Appena 
abbattuto  riforge  : appena  vinto  titoma  ad  air 
.falir,  cbilovinfe.  Ritorna  ad  alTalìre  ? Tanfo 
meglio  per  voi.  Udite  ranrmofà  rifpoftadì 
Silone contro  il  minacciare  di  Serie  i cfie  a- 
vrebbe  portata  nuova  guerra  ai  Greci  / fenon 
demolivano  i trofei  delle  (ùe  pàdàte  fcpnifitte. 
Non  vi  r^omeotino  yso  Atenitìfi  > diflè  , :lemil'- 
lanterie  del  Barbaro  > più  lùperbo , che  forte. 
Si  protefta , che , ovenón  fi  rpiantin  leinfegne 
della  vittoria  dflui  già-  riportata  > toroerà  con 
le  forze  di  tutta  F A»a  > a combattervi  v Se  mal 
non  r intendo egli  in  alcrodingiiagg  io  parche 
dica;  O abbattete  i primi  trofei } ò io  verrò* 
ih  Grecia,  à darvi  materna  di  alzarne  de,*^  nuo- 
vi. (g^  iro^tkà'y  ego  ve^ 

niam . Hoc  ait  Xerfes  i ìUfi  hic  traphxà  tolU- 
fis  i alia  ponetit.  Sì  j alia  ponetir^  Ecco  le  tra^ 
gedie,  le  rosóne,  gFuItimi  eftertninj:  niinaòì 
ciati  alla  voftra  Republìca . Non*  vi  manche- 
ranno altri  nemici  da  vìncefé , altre  fpogtie  dà 
àcquifiate,  altre  palme  da  mietere . Alia  pone- 
tis  :■  Ot  non  è quello  il  cafo  voftro  \ Ritorna  l* 
Inimico appena  vinto , ad  aflalirvi . Ritorni  * 
Che  altro  fa  con  ciò , le  non  porgervi  ooca- 
fionedi  nuovi  trionfi  ? Dura  cola  è conabatte- 
re;  ma  più  dolce  il  vincere.  Stanca  il  tener 
Tempre  l’ armiin  manot  ma  più  conforta  raiv 
dar  Tempre  intrecciando  nuove,  e nuove  co- 
tone alla  fronte . Buon  per  noi.  Tè  U colpa 
del  primo  Padre  altro  male  recato  nòn  ci  ha, 
che  metterci  in  necefiità  di  acquillar  più  vic* 

~ . - . . to* 
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torte . Quefio  lì  deplora  > quàfi'pregiudìzio  da 
effa  venuEoci  ì;  Anzi  queftor  èt:un  effetto  > che 
pùb  foio  ricompenfare  glrakià  frutti , e privi- 
iegj  della  perduta  giu  (Vizia  ^ iProvidenza  fpe* 
cìale  del  Cielo  verfo  i Ro'naàiit offerva  un  lo< 
rò  Croniffa , e^re  Rata  > .che'alcuni  popoli  cir* 
convicini , coti  iiìKportunità^  di  quotidiane 
Correrìe  > non  Ia(cia(Tero  arruginirfi  neirozloi 
la^'lor  militare  virtùv  ( hY  -Osoquodamitiì^dH^ 
$»eitH»te»  ut  ’rt^ginemi  Ó*  fitum  nrm»  {enti*, 
rent'i^  quetidimi  » ÓT qttafi  domefiici  hofies  tyroci-' 
HÌH ‘militum  imhuebdnt:  nec-Miter  utraquegen'* 
t'e.i  ae  quafi  cot0qu»dam.i.PoptilHsRomanitsfer‘ 
rum  yùz  virtutis  »cueb»t . Ne  a diffìinil  provi- 
denza  verfo.noi  potrebbonoa(criverff  le  guer- 
re, e battaglie»  che  ci  muove,  di  continuo  la 
nolVra  ribelle  natura,  quando  ancora  non  il 
peccato  cosi  prevertita,  ma  Iddio  tale  creata- 
i'; avelie.^  In  (bidma,  dove  la  vittoria  ffà. in 
mano'  di  chi  combatte}  il  lagnarli  di  dover 
ièmp're combattere  è appunto  j come  (e  1*  agri- 
coltore li*  lagnàfliè,  perchè.,  appena  mietute, 
gli  vadano  ripullulando  Torto  la  falce  le  IpU 
ghe.  Se  volete  doler  vene  per  tedio  della  fati- 
ca ; fatelo  pure  ; ma  non  già  » quali  ciò  vi  lia 
di  pregiudizio  r che  anzi  vi  è di  vantaggio , per 
gli  acquifti  della  gloriacelelVe . 

••  if.  Non  me  ne  dorrei,. (replicherà  qui  più 
d*uno  ) quando  fulH  certo  di  Tempre  ottener  la 
vittoria.  Ma  il  contrailo,  oltre  Teffér  conti- 
nuo, è ancora  Tommamente  pericoloTo:  e vè- 
dià  tutto  giorno  moltilfimì,  in  kiogodelle  pal- 
me,che  voi  dite  » riportarne  luttuofe  Iconlìtce . 
Come  dunque  non  Tara  gran  miléria  lo  IVar  così 
lèmpre  Tuli  orlo  della  morte , incontìnuo  , e 
proliimo rìTchiò  diperdetii?  Bene.  Creilo  è 
il  reliduo , e potilémo  de'  tre  capi  accenna- 
s Dd  4 ti: 
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:tì  : a coi  fé  foddisfb,;  non  vf  rimarrà  vcrun  ti- 
tolò» per  cui  poiTanipiù  gli  uomini  accufar  la 
natura  > c lafot-ie  > che  hanno  erediraca  da  A- 
damo.  Nè  ho-bifogno  di  affaticarmi , molto > 
per  ttovar  le-  ragioni  opportune  al  mio  inten- 
to. Eccone  unà,  che  vai  fola  per  mille . Ed  è 
quella  medefima , con  cui  Iddio  già  fqddisfe-  ' 
ce  al  fuoApoftolo  j quando  fi  lamentava  pur 
egli  della  pericolofa  guerra co  *1  fuo  dpmeftì- 
coi  e interno  avvèrurio.  (ì  ) Et  dixit  mihVi 
Sufficit  t Ai  grutiu  mtu . iRum  vinut  in  infirmi» 
tute  pirficitur  i ragione  invitta  j e baftante  > 
od  invigorire -iTa  mille  morti  e fra  tutti  gli 
iii|i  mi  rifchi  'ogni  tuore  più  timido  l Sì',  o 
' uomo  fiaccò',  uomo  infermo»  uomo  circon- 
dato ad  ogn*  ora  da  pericoli > afiaUto  continua- 
jmcnté  da  fieriffimi , e potentiffimi  nemici , ftà 
,di  buon  animo , che  pronta , ed  in  pugno  hai 
la  vittoria*  E come  nò  ^ Voglio  ^ cne  tufiefio 
' il  cohfèfiì  * Dimmi  un  poco  i la  grazia  ad  jutri- 
ce  ed  efficace  di  Dio  non  è forfi  fiifficiencìifimai 
a far  t i ùfcir  vincitore  da  qualfifia  aflalto  nemi- 
co ? Chi  può  dubitarne  ? Sufficit  t'dù  gratìé 
meu»  Or  quella  efficace,  e fempre victoriofa 
grazia  è Iddio  prontiffimo  a dartela  , . ogni 
qualvolta  da  te  con  viva  fede  fupplicato.ne  fia . 
£ fé  à mènonlocrèdrj  credilo  a luimedefi- 
jno  : il  quale  fe  nVèatutti  efprefiamente  óbli- 
gato , con  quella  fua  si  chiara , si  autentica»  e 
sì  univerfàlé  promeffa:  {\)Prcpterèu  dico  vt» 

' éh  'i  Omnia  i qnteumque  orantes  petitis  i credit* 
ouia  accipietisi  CT  evenient  vehis».  Se  dunque 
e certiflìmo  » che  1*  onnipotente  fuo  a juto  ftà 
a tua  richieftà  j qual  motivo  più  hai^  di  vivere 
inquieto  per  raffiduìtà  degli' afTaki  nemici?  * 
Ùi  che  pinti  lagni?  O quale  altra  maggior  fi- 
curezza  in  mezzo  a qualunque  rirchio  delideri  ? 

Chi 


(i)  &.adCoi.&s.  (1)  Marc.  II. 
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Chi  ti  pub  nuocere  f<?tto  di  una  tale  armatura  ? 
Qual  debolezza  di  tue  forze  non  pub  fopràb  • 
bondantemente  fuppUrCi  in , tal  Collegato  ^ 
( m ) 5»  Déttspro  ttobis  r quis.  cMtr»  nos  ? Fingia- 
mo > che  > per  abbattere.ogni  efercl^  dine  mi- 
ci » fchìerati  a tua  offefa , non  avelli  tu  bil^ 
gno  d’ altro  » che  dì  avventare  contro  ai  éltì 
dalle  labbra  un  fòflio  . Ti  lamenterelUforfei  n 
tal  calò}  di  eflèr  tfoppo  debole,  e mal  pro- 
veduto per  vìncerli?  Anzi  cooteniiflimo  dw 
le  tue  forze  * c ficuro  della  vittoria  faretti  . Or  , 

per  iiconfìggete  tutti  i tuoi  avverfar j , nÌCTte 

più  ti  fadi  meftierej  che  mandare  un  nato  di 
vera  orazione  a Dio , e con  Ibi  tanto  hai  m ma- 
no la  palma . Come  dunque  puoi  dolerti  delia 
tuadeTOlezza,  c temer  la  lor  forza?  Ccrtor^ 
che , quando  Iddio  ci  reftituiice . la^  giutttzia 
• originale  , mancherebbe>fiibito  ogni  mate|ia 
di  querele;  c clafcuno  fi  ftimerebbe  abbon- 
dantemente proveduto  di  forze  p«r  Pacquifto  • 
deir  eterna  (aiute.  E pure  è fuor  d’ ogni  du|> 
bio , che  , ftante  la  promeffa  da  Dio  fatta  dall^ 
onnipotente  fuoajuto,  achiunquccon  fededt 
ottenerlo  gliel  chieda  i tutti  noi  fiam  meglio 
proveduti  di  forze  * dn  mezzo  alle  fijKchezze  , 
ed  agli  fconcerti  della  noftra  natura  corrotta, 
diquelchece  ne  provederebbe  l’avyenturqfo 
fiato , eia  perfetta  integrità  dell’  originale  in  • 
Docenza.  Giachè  con  quella  precilamente  hiu- 
no  (arel^  ficuro  dal  cadere  in  peccato , come 

in  fatti  nonne  fu  ficuro  il  primo  uomo.  Lado- 
ve  con  que^  iicuriflimo  è » chiunque  a Dio 
faccia  il  dovuto  rìcorfo , dì  Ichi  vare  una  sila- 
grìmevol  caduta . O fqavilfima , e più  che  pa- 
terna prOVidenza  di  Dio  : laq^eagliuomini 
rei  talmente  (bttraefti>  in  cattilo  della  colpa 
comune  , l’ àjuto  della  giuftizia  originale  i, 
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rhe  infìeme  preparaci  loro  un  rinforzò  alTaì 
più  efficace , e di  cui  le  fi  volelfer  fervire  > afif  ii 
più  ficuri  fuffierO)  che  con  quel  primo  non 
erano!  E vi  farà  dopo  quello»  chi^l  acculi  > 
come  poco  curane 'detla^noflra  falute^  echi 

f>o(Ta)  fé  fi  perde,  lamencarfi.più  toflodel- 
a tua  fcarfèzza  -in  (òccorrérlo  che,  della 


propria  dappocaggine  in- non  cercare  il  tuo  1 
ajuto?  Con  gran  ragione  quelVafo  tùoelet- 
to  in  luogo  di  (corarfi  fra  le  Tue  debolezze  > 
diceva  di  gloriarfend',  .perchè  dalla  tua  virtù 
lofienuto  : ( n ) 'Libenter  gloriabor  in  infirmitn- 
tibus  ' mets  y Ut  inhAbitet  in  me- virtus.  Chrifti  ^ 

<Ton  gran  ragione - il  Salmifta,  fotto  le  tue 
invitte  bandiere  ](  sfidava  animofamente  ogni 
più  feroce  avverfarìo-:  •(  o)  Dominm  proteller 
vite,  me&  •.  à -quo-  frepidàbo  i Si  confift»nt  (ui- 
verfwn  me-  cajir»  5 non  timebit  cor  meum  , Si 
exurgut  ndverfum  me  prUinm  » in  hoc  ego  fpe» 
r»bo.  Con  gran  ralgione  finalmente  laChiefa 
tua  fpolà  benedice  infin-  quella  colpa  > che  , 
facendoci  tutti  milèramente  cadere,  provocò, 
la.  tua  mifericordia , a più  avventurofainen* 
te  rialzarci  .•  '■O  cnlpA-  y qui.  tulem  y 
tUntum  meruit  htAere  B.edemptorem  . Sì . f e> 
lixi  mentre  in  luogo  della. giuRiziaorigina^ 
le  perduta  , abtùam  la  prome(&del  tuo  aju-> 
tOj  àfiài  più  di  quella  efficace,  per  condurr 
dal;  nòRró  ultimo  fine.. Fe/ixr  mentre  le 
- pugne  delta  concupifeenza  indi  fegùite  , ci 
vengono  dalla  tua  grazia  cambiati  iti  mate- 
ria di  conquidere  trionfi;.  Felix  per  ulti- 
mo: mentre  tutti  i difordtni  » nella  noflra 
umanità  derivatine,  quanto  ci  rendono  na- 
turalmente più  • abietti,*  tanto  più- nella  fe- 
da, e fincera  umiltà,  radice  di  ogni  efalta-, 
mento,  ci  fondano-.  Siamo' pur  > quanto -fi! 
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voglia}  ciechi,  deboli  , infermi,  afledjatidj 
mille,  nemici,  efpòfti  a mille  pericoli.  Nien- 
te di  cib , fè  noi  non  vogliamo , può  arrecarci 
.danno.  Per  tutto  ciò  abbiam pronto  il. rime- 
dio. Nè,  per  ottenerlo.,. più  vi  vuole,  che 
una  ferma  fiducia'  nel  chiederlo . ' . ^ 

i6.  Orchi  crederebbe,  che  in  quella  sì  mi- 
(èricordiofa , e liberale  promelsa , da  Dio  fatta, 
di  foccorrere,  a chiunque  ne’  Tuoi  bilogni  con^ 
dentemence  l’ invoca.,  dovefse  la  feonofeenza 
degli  uomini  tro  var  taccia , e difètto  da  oppor- 
gli? E pur  non  altronde  nafee  la  quarta  còjez- 
zione  di  alcuni,  che  vanno  fra  di  sè  borbottan- 
do:Se  Dio  è non  folamente  milèricordiofo , ma 
r illefsa  mifericordia , e perciò  di  nulla  più  gu- 
fla  , che  di  beneficare  le  Tue  Creature:  anzi,  co- 
me tellilìca  S.  Agollino , più  egli  delìdera  di  do- 
nare , che  noi  di  ricevere , ( p ) vult  Deus 
à»re  \ quàm  tu  uccipere  y plus  vult  tlle  mifereriy 
quùm  tù  à miferiu  liber uri  y perche  poi  a fin  di 
foccorrerci , non  gli  balla  il  vedere  i nollri  bi- 
fogni , ma  afpetca  di  venfroe  da  lioi  fupplica- 
tot  e,  ove  alcuno tralsuri  d’ invocarlo,  tra- 
lafcia  molte  volte  ancor  egli  di  pòrgergli  ajuto? 
Tropp.o  è quello  certamente  lontano  da  una 
volontà  liberale,  e avida  dì  far. grazie,  (q) 
troperet  licer  y fer'o  henejicium  dedity  qui  rodan- 
ti dedit.  Non  è quello  un  largire  , una  un  ven- 
dere, e per  conleguenza  rewere  onerole  a’ 
beneficati  le  grazie . Cbr loccòrre  in  tal  guìla  > 

* mollra  un  genio  ovver  pontigliófo , in  richie- 
dere , che  altri  riconofealà  lua  ticcefiìtà  , e fi 
umilj  in  efporla  i ovvero  tenace , nèfufiicien- 
temente  difpollo  da  sè  fiefso  a bénelìcare,  men- 
tre ha  tùfogno  di  (limoli  ellrinfechi . pianto 
meglio  quel  Tra  jano,  di  cui  fcrìve  il  fuò  Pane- 
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girifta  i ( r ) che  a*(bccorfì  da  sè  « Hoc  maxi- 
■ mùm  pràflitit  > ne  roMrent  ì 

17.  Tale  è il  paralogizzar  di  cofloro.  Per 
difinganno  de*  quali  RaDtlifco  io  quella  verità  : 
che>  quantunque  fra  gU  uomini  (ia  fegno  di 
volontà  più  liberale  il  prevenire , che  V afper* 

, tare  le  fuppliche  > anzi  li  condanni  per  parco  > e 
poco  voiohterofo  di  donare  j - chi  > fenza  im- 
portunità di  replicate  richiélle>  non -fi  lalcia 
. ‘ ufiiire  di  matio  i Tuoi  doni  3 Iddio  tuttavia  men 
benefìco  > e liberale  fi  mollrerebbe  > col  Tem- 
pre (occorrerci  > Tenia  eflèr  pregato  da  noi  j di 
quel  che  fi  moflrit  con  efi^gcre  le  nollre  Tuppli- 
che  t prima  di  concederci  le  Tue  grazie . Strano 
iòrfe  « e difficile  a crederli  parrà  loro  un  tal  dee- 
toi  ma  lo  Tcopriranno  in  ogn  i rigore  veriifimo> 
quando  vogliano  avvertire  gii  Tpeciali  avvan- 
tagg  j » che  da  quella  èfiggenza  a noi  vengono . 
Perchè  primieramente , quantunque  V orazio- 
ne fiordini>  quali  mezzo»  alle  grazie  in  el^ 
fa  richiede  5 non  è tuttavia  puro  mezzo  di 
quelle , ma  ha  infieme  ragione  di  fine  > attefi 
gliattivlrcuofi»  € mentori»  di  Tede,  d*  umil- 
tà, direligìone,  o Tomiglianti,  che  in  edhfi 
van  praticando , e Ibno  l^lfe  volte  maggior 
. bene  del  chieditorc  , che  T idelTa  grazia  rì- 
chieda . Or  fra  i mezzi , che  T^  puramente 
tali , e quelli , chehan  midura  di  fine , vedlam 
correr quedo  divario  3 eh:  i primi  non  hanno 
veruna  amabilità  per  sè  dem , ma  iòlamente  ^ 
in  riguardo  del  firn,  ^ cui  fervono:  il  quale  * 
perciò  più  ci  piacercl^e  confeguirlo  Tenza 
dfi , cli£  per  opra  di  elfi;  ladove  i fecondi, 
prelcindendo  ancora  dal  fine  , a cui  fi  indi- 
rizzano, fon  degni  di  amarfi  per  la  lo  r propria 
.bontà  : e tanto  ci  è meglio T arrivare  a quel  fi- 
ne, con  Tulo,  che  Tema  l*ulb  di  elfi  j quanto 

' ^ pm 
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CAPO  XXV._  6ì7 
più  ci  giova  Tacauifto  di  due  beni  infiéme  > che 
Tacquifto  di  un  lolo . Che  però^  niuno  mai  fi  è 
trovatojche  amalfe  il  falafib  > b*l  caucerio>fiior 
chè  per  amore  della  fanità  : ed  a cui  non  fiifiè 
più  caro  il  confeguir  queftà  > feoza  adoperare  > 
che  fon  adoperare  un  tal  mezzo  • Ladove  al 
contrario  non  v’è  uomo  prudente  j il  quale  >ie 
cerca  la  dottrina  in  ordine  al  cònlèguimento  di 
qualche  pollo  onorevole  » non  la  (limi  ancor 

Per  se  ilefia:  ed  a cui  non  (èmbri  Tuo  meglio 
ottenere  quel  pollo  per  mrazo^  di  elTa , che 
Taverlo  Ibrtico  lènz*  eUa . Giachè  nel  fecondo 
calo  polTederebbe  lafola  dignità  : ma  nel  pri- 
mo, inlìemecol  bene  della  dignità,  pofiìede 
quello  altresi  della  dottrina . Come  dunqw  > 
ciò  dante , può  credeHi  altro , che  efiètto  di  li- 
beralità in  Dio , Tefiggere  da  noi  le  preghiere  » 

{>er  mezzo  da  ottener  ifiioi  doni?  Mentre  il  vo- 
ercegli  dare  con  tal  condizione,  è un  voler 
darceli  dopp j : fiche , in  luogo  di  conlèguire  un 
fol  bene  per  volta , qual  farebbe  la  grazia  fenza 
orazione  ottenuta  5 ne  confeguiamo  dueinfie- 
me,  cioè  quindi  la  c^zia  dalui  concedutaci, 
^indiii  merito , eVonellàdeiroraziondanoi 
fattagli.  Chiamifi^  pure  il  beneficar  con  tal 
iegge  un  vendere  i benefici.  Che  io  ripiglie- 
rò, OvemUta,  piùgraziófa,  epiùobbg^te 
diqualfifia  donazione  ! Mentre  è una  fpecie  di 
véndita,  che  equivale  àduéd^azioni:  cóme 
appunto  larebbe  quella , di  «li,  efponendo  in 
piazza  le  merci , donalfe  a)  tompracòre 
al  prezzo,  da  pagarli  per  ellb,  e boi,  infie- 
me  con  ^em,  quello  ancora  neSe  fue  ma- 
ni lafciafife . ^ ^ 

18.  Oltre  àctò»  chi  non  vede,  cheprtlcio* 
dendo  ancora  dal  merito  , ninna  colà  è tan- 
to giovevole  all'  uomo  , quanto  il  ricordar* 

fi  Ipelfo  del  fuo  Padre  celelle  , il  trattar  d* 

figUo-^ 
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6^S  PARTE  PRIMA, 
glio  cori  elfo  lui  > il  paléfarglì  confìdencemen> 
te  le  proprie  neceffità>  e’I  riconpfcerli»  bif^ 

rofo  della  Tua  Grazia?.  Atei  tutti  infeparàbi' 
dalla  vera  orazione  >*  che  affai  più  di  rado  il 
eièrciterebber  da  noi  > quando  eifa  non  ci . fuile 
neeeiTaria  per  le  grazie di  cui  fiam  bifognolt . 
Laonde,  , rapendo  Iddio  da  una  parte,  quanto 
conferifea  alia  noilra  perfezione  queRo  fagro 
commercio i e prevedendo  dall’ altra,  quan- 
to più  infrequente  farebbe  , fé  eziandio  a chi 
-non  f ufa , inafpettati  pioveifero  in  fièno  i Tuoi 
doni  j meno  certamente  amorofo , e curante  del 
noftro  bene  iì  farebbe,  moftrato , cón.  darceli  , 
ò fènza  veruna fupplicai'- balla  prima fupplica^ 
di  quanto  fi  moflri , con  fofpenderli  , fino  - ad 
eflcrneuna,  e più  volte,  pregato  da  noi.  Già* 
chè,  mediante  quella  feconda  maniera , ci  po- 
ne in  neceffirà  diconverfare  ttoto  affiduamen- 
te  con  luì,  quanto  aflìdui  fono!  bifogni,  che 
abbiamo. di  lui.  (f ) Felix  neeej^f^s»  qu»  ad 
tneltora  cetnpelUt,.  ' . 

i9.Aggiungafi  al  dettoyche  tutti  i beni  fòglio- 
no  riufcirci  più  grati,!  quando  nell*  acqitifto  di 
eifi  abbiam  qualche  parte  > che  fe  fiah  .opera 
meramente  altrui,  e nulla  v* intervenga  di  no- 
flro,  Sicome  per  cagione  d*  efempio  maggior 
gullòreca  al  cacciatore  il  Cinghiale,  atterra- 
to da  lui  con  lo  fpiedo  nella  forefta , chc.un  al- 
tro venutogli  in  dono.  Onde  è,  che i Padri', 
c leMidrifi  y^eggori  talvolta  ufàr  qùefto  amo- 
revole fcherzpcò*:fuoi  pargolétti  , di  moftrar 
loro  un  pomo,  b confetto  in  pugno  ferrato» 
con  patto,  che  per  farne  acquìftó,  felo  fveb 
lano  a forza  di  mano;  prendendofì  guflo^  in 
rimirare  si  le  folleciteinduftric,  con  cui  quelli 
li  sforzano  di  fchiodarlo  dalle  loro  dica  ^ sì  la 
fetta ,.  e allegrezza , con  cui  pofeià  fcl  mangia» 


^ % » 


CAPO.  XXV.  ' 6$9 
no:. fcfla,  e allegrezza mò^lto maggiore v- che 
quando  nulla- fufle  lor  coftato-T averlo»  Le 
quali ragiorri  cnìunque-voglia  ben  ponderare) 
vedrà  fuor  d' ogni  dubbio  > che  fe  voleva  Iddìo 
più  benignamente)  cioè,  in  modo  alla  (ùa na- 
tura più  adatto»  proceder  con  no!  ; nondovea 
.compartirci  le  fu  e benedizzioni , fen^verun 
noAro- conato  j,  ma  efìgger  più  toAò>  che  a 
guìfa  di  Giacobbe ) lottando  nell’ orazione.» 
gliele  cavadìmo  con  amkhevol  violenza  di 
.mano.  ' ^ 

IO.-  Nè  vai  punto  Toppormi)  checontutto* 
ciò  {bmma  ènei  comunedegli  uomini  la  ripu- 
gnanza al  pregare  t talché  non  mai  di  buon  ge- 
nio) nè.altrimente»  che  forzati  dalla  necedìtà). 
vi  d inducono  t anzi  bene  ipedo  tengono  per 
minor  male  il  rimanerdnelloro  bifogno)  che 
il  lìberariène  con  si  fattori mediòj  almeno  (em- 
pie dimano  ) di  aver  eoamente  pagato  ciò), 
che  al^biamo  (Iipplicandó ottenuto  i conforme 
al  veridìmo  detto  di  Seneca  > ( t ) che  No/t  tnUt 
qui,  ctunrogujfet , uccepit  . liftlt»  enim- 
res  cariftt  ton^Ut  y »qul  precibtu^  emptu  ejl 

^ad pur  vera- la  fuddetta  ripugnanza»  quando 
ci  convien  ruppUcace  ad.alt  ri  uomini^  noniia 
ficuramente  verun.luogo  » dove  d tratti  di  por- 
ger ruppiichea Dio.  Edelladifparicàquactro 
ton  le  ragioni  »,  La  prima»  perchè  le  preghiere 
facte.agli  uomini  fon  puri  mezzi , nècontengor 
no  verunaappetibihtà.per  sè  delle  > quale,  noi 
abbiam  dimodraco  ritiovard  > e molto  coti- 
dderabile,.- io  quelle)  chedloderifconoaDio, 
La  feconda»  perchè). fùppUcando ad  alcuno, 
coofedìamo  di  averne.bifognO)  econfeguen- 
temente  .di  riconolcerlo  per  fupeciore  i ciò> 
che  mal  volentieri  d.  facon  pecione  uguali  a 
noi  di  naturai  nu  non  cosi  ancora  còl  fupre* 

. . . . . ITK>- 
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640  PARTE  PRIMA, 
mo  Signore  deir  Unìverfo  : a cui;,nonpo(Canft 
veraognarci  di  eflèré  inferiori  : e da  cui  ^ b con- 
fellanaoto , b nonconfeffandoloj  ècbiariiìtinóy 
che  abbiamo  una  fomma , ed  eifenziai  dipen- 
denza . La  terza , perchè  * ricorrendo  a quallìfia 
uomo , cemìam  giuflamente  di  riufcirgli  moie^ 
fti  > con  richiederiieòvvero  l*opera , 1*  efibizion 
delia  quale  appena  è che  iia  lènza  Tuo  (co  m mo- 
do; ovvero  r avere,  di  cui  tanto  iìdiminuilòe 
a lui  > quanto  in  altri  fi  fparte  • Ma  ricorrendo  a 
. Dìo , non  vi  è occafion  veruna  di  temere',  che 
-egK  fia  per  infaftidirfene  , e tenerci  per  impor- 
tuni: coméqttegli,  acuinealcracorapidipia- 
ce , che  il  non  efier  pregato  da  noi  ; nè  i)  far 
qualun^pie  beneficio  cofia  punto  di  fatica-,  b 
di  fcapico  : per  quel  modoche  una  Madre  >\b 
nutrice,  tanto  è lungi  dalf  anno jarfi  , ove  fi 
bamMno  la  richiegga  del  fuo  latte;  che  anzi 
(ènte  pena,  (è  non  ìfgravi  di  quell*  umore  a sè 
' fupeffluo.lé  poppe  i.  ( u y& ccntrijtofitr  yfi 
^iftccipìM,  La  quarta  finalmente , perchè  gK 
uomini  di  rado  avviene , che  domno  cofa  alcu- 
na, lènza  qualche  fegnodi  malagrazki,  bdi 
' fofioi  b di  pròprio  intereflè  : i quali  fegni  fpe- 
dalnaente  ^parifeóii  de*  doni , che  a forza  d* 
iftanze  lor  cardamòmi  mano  . Ladove  i benefici 
di  Dio  procedono  tuttlda  una  larghiffima  vtv 
. lontà , e da  un  difinteratiilìnio  amore . Men- 
tre egli  , come  dice  il  Nazianzeno , ftima  di  ac- 
qinftar  cìb  , che  dona  t (x  ) Cùmbme^ntm  oh 

ee  petittir  y iénefivio  ft  o^ci  putot  : fSKimdiàs 
ioty^km  olii  octipiitnt,  E (è  pur  ne  preten- 
de quakbe  ricOnofcimento  da  noi  ; quello 
ifielló  ha  per  mira , non  il  fuo , ma  il  no- 
llro  vantaggio  • Perlochè  rimai»  chiaro  > 
•quanto  • non  (blamente  utile , in  riguardo 

deV 

i 
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CAPO  TCXV.  ^4», 
dc*fuoi  fingolarìffimifruttii  ma  facile  altrea, 
e (bave  fia  qucfto  mezzo  » da  luì  Tlehiefto  j per 
arricchirci  de*  fuoì  celeftiali  favori  ; mentre 
non  in  altro  confitte , che  in  ricorrere  ad  un 
benignittimo  Padre:  cofa>  che^  da^gnr  yeró 
.figliuolo  9 fràza  niun  fenfo  dì  molcftia  » e 
d»fpìaccrc  , fi  fa  > raaflìmamente  qua^o  fa^ 
pia  , che  al  Padre  nulla  cotta  il  fargli  la 

grazia.  . , ...  . v» 

al.  Ah  dove , dove  e m noi  il  giutto  concetr 

tò  della  ^ntàj  e natura  di  Dìo  ? Ricordiamqir 
ci , elfer  egli  un  Signóre  dì  richezza , c bene; 
ficenzà  si  immenfe:  che  nè  quefta  può  mai 
ftahearfi  di  verfìre  a prò  noftroi  fuoi  doni  j ne 
quella  diminuirfi»'  per  quanto  incefi&nteixi^ 
te,  e a trabocco  li  verfi  : anzi  pare  piu  » 
che  in  i^ova , e ftupenda  maniera , con  1 ifteN 
lo  donare,  fi  aumenti.  Giachè  tanto  iblòegli 
ha  fuori  di  sè,  quanto  ad  altri  largìfce:  rim^ 
nendo  tutto  il  retto  dentro  al  Nulla  » aè  da  noi  * 
nè  da  lui  pottèduto  : e ciò  folamence  contan- 
doli  fotto  il  fuo  actualé  domìnio , che  da  qtìe- 
gl-inutili  abiflfi  del  non^flère,  per  noftro  giova- 
mento egli  ettrac,.  Ricordiamq|CÌ  * che  non 
ottante  la  incommenfurabilidittanza  ira  il  fuo  » 
e *1  noftro  ciTerc}  fi  è degnato  dì  adottarci  per 
figli , talchè.con  ogm  verità  ( y,)  Deinmi- 

e perciò  vuole,  chen'el  prm- 
cipio  dell*  orazione  il  chiamiam  Padre  noiiro  : 
con  ettèrfi  ancor  dichiarato , che  ci  ama , 
to  mai  verun  Padre,  ò veruna  Madre  amaUe  il 
pargoletto  filo  figlio:  ficome  può  vedetfi  in 
quelle  sì  tenere  fue  parole  appreub  Efaja , ( a ) 
tbofiquid  oblivifei  pottft  $ftulier  infuntemfuum , 
nm  tnifereMMr filio nterk  ft*i^ 
rit } ego  wn  ebUvifcmr  tu*  « Ricordiamoci  in  fi* 
ne>  che,  febene,  prima  di  concederci  le  fue 

gra- 
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f4*  p A “R  T E P R IMA. 
grazie}  vuole  che  gli  fiati  chieRe  da  noi}  non 
fa  ciò  tuttavìa  > perchè  abbia  bìfbgno  » ò di 
chi  gii  fuggerifca  le.  noRre  neceRìtà  t quali  che 
non  vi  penfalTedel  continuo  da  se  ) b.  di  chi  lo. 
fproni  al  fò vvenimentò  di  effe , quali  che  baRe* 
voliRìnitolRtmoIo  non  gli  fullè.la  (ua  ReRa  bon- 
tà : nia  lo  fà's  perchè.}  amandoci  rvifceratamèn- 
te } guRaj  chequantòpriùfipub)Converlianio 
con  lui  : e perchè  sà } che  le  iRefle  preghiere 
da  noi  oftèrcegll  fon  noRro  guadagno  » diRincò 
dalle  grazie/}  che  ottengono  , e TpelTo  ancora 
maggiore  delle  grazie  > che  ottengono . RìRetr 
riamo  y dicb.ì),'a  tùttociò  : e in  fàccia  di  verità 
così  chiare  > ardiamo  p<H  ò di  lamentarci } . che 
dura } e rincrelcevole  lia  la  HeceRItà } in-  cui 
queir  amorevolilRmo  Padre  ci  ha  poRi } di  tir 
correre  a lui  in  quaUilia  noRro  bifognq } ò di 
Rimare  » chésmaggior  liberalità  avrebbe  egli 
moRrata  con  diubnder  fopra  di  noi  fenza  que-^ 
Ra  condiziode- i Tuoi  doni^  ' 


» 
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' Si  ri/potute  ad  un* altra  impugnatone  ^ ^re^.  j 
» ‘ ' fa  dall*.  Eternità  delle  Bene  ' 

■ * • Infernali»  . , ' , 


I.  rimane  per  ultimo  il  difender  ladivi* 

IVI  na  Bontà  * contro  leracite  querele  di . 
alcuni}  acuì  fembra foverchio  rigore»  nèdat 
Padre  sì  behii^dj  quale  abbiam  detto  eller 
pio , r aver  egli  conRituira  :a  Peccatori  un* 
eternità  di  tormenti}  e '1  non  moverli  mai  »•  nè 
pur  dopo  millioni  > e millìoni  di  lècoli  > a.cono- 
paRione  veruna  del  loro  ituolerabii  patire  > c^ 
potrebbe  intenerir  per  pietà  gl'  ìReflì macigni.» 
non  che  ogni  cuore  più  crudow  Oqavanpdi 
fciogliere  la  fuddecta obiezione,  che  alle  per- 

..  . - ' fone 
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forte  idiote  1 e volgari  .fuol  recare  non  pic^.ol 
failidio  ) . prefuppongo , come  cofacertiifima  3 
che  il  punir  qualche  Reo»  conforme  a*  doveri 
- della  giuftizia » e al mer icjod^lta  fua  colpa  » no  ti 
è incómpofltbile  con  un.anriore  anche ^ran^if?^ 
(uno. del  Giudice»  iche  punil^e  3 verlb  la  pèn^ 
Cotta  punica.  Potendo  avvenire  » che  aìcurt 
Principe  » per  mantener  l’  oflèrvanza , e’I  vigor 
delle  leggi  » Condanni  alla  morte  un  fuo  Paini* 
girare  » ò anche  un  Hip  Figlio , a cui  per  altro 
porta  {pecialj (limo  amore  » benché  più  di*  lu| 
ami  l’a^mpinaèncodei.comuni  doveri. ..Quà|e.i 
pencacer  di  moltraltri  ».^quel  GiunioB^utò:^ 
(a)  fondatore  delia  Romana  libertà»  .e  sìr(>l-, 
lecito  in  cullodirla  > che  > f /V/W  /uaz  » TnyqiiinH 

dominittionemredHcentes  y fro.trìhimAli  virgiscij 
ftts  » ad  palum  religatos  $ fecùri  percuti  i 

facrificando  in  tal  guifa  all’  amore  del  publicq 
Benei  foRegni  deUa'Cafa».*;lefperanze  della  Pof 
fierità  > e |;Ii  affetti  più  céneri  della  natura  . Po  3 
fto  db  »(è  io  dlmoRri  » l’ eternità  delle  pene  àiif 
férnaliedère  gutRamence  dovuta.»  a chi  pècca 
non" rimarrà  quindi,  chiaro.»  poter  Dìo  » am 
corchèami  da  Padrei  Peccatori  j.  tuttavìa , in 
quanto  (ommamente  giufto  » con  e(fa  punirli  f. 
Rimarrà  (ènzadubbio>  Nè. altro  perciò  fa  bi> 
fogno,  alla=  chiarezza  di  quello'  cpnlègueutc| 
che  il  dimoftrar  queir Adùnto . Pr. d*^  onde^a- 
veradl  il  mezzo  termine  della  dimoÀrazioné 
richieliaì’  Locavano'|;otngnemehte  i Teologi 
dall’ .edèfie-il  Peccato  offefàdi  un  Dio  infinita* 
mente  buono  » e perciò  azione  d’infinita  mar 
lizia  : onde  gluRamente  le  convenga  un  fupp  li- 
zio  infinito  » fe  non  nell’ intenfione  , e.gravezT 
za»  àlmcno  nelPéflenfione » e durata: 
j.  E.  per  verità»,  fe  potelfe  da  noi, intubi va^ 
mente  vederli  la  grandezza  > ' e bontà  infini.ra-  di 
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Dio  i non  avremmo  btfogno  di-  piu  a per  in^ 
tender  con  ogni  evidenza  » che  a chi  ardifcedi 
òfl^nderlo,  giuftamence  dovuto  i anzimtnprè 
ancora  de*  fiioi  meriti  iià  quatiivoglfa  ^nchè 
0eefino  fupplizio . ■^Ma  r perchè  tróppo  è in  noi 
icar^  la  notizia  del  fommo  ElTer  divmo:e  ^uin* 
di  ftenta  grandemente  la  nosa  imaginazioiw^ 
o concepir  nelle  olière  di  lui  quella  inalvagita 
infinita»  acni  niuncaftigo  men  che  eterno fia 

{>ari  ; Rimo  bene  pigliare  altra  via  » per  cui  po& 
à facilmente  regulrmi  qualfifia  » benché  deb^ 
le  » e tardo  intelletto..  Dilcorro  per  tanto  cosi . 
Se  Iddio  nel  decretare  un  eternò  caftigo  a* 
peccati , li  punifiè  » più,  di  quanto  richiede  il 
lor  merito;  fiportereUw»  infarcib»  da  Giu- 
dice iniquo  > e crudele . Ma  è colà»  eziandio 

rit  lume  di  ragion  naturale  » evidentiflima  » che 
vizi  fuddetcinon  .pofibno  avere  inluiveru^ 
luogo  » sì  come  afiatto  ripugnanti  alle  prime  « 
ed  efiènziali  notizie  della' jua  divina  natura. 
Dunque  è pure  in  ugual  maniera  evMence  y clx 
nòtt  pub  egli  punire  i peccati  (opx^  il  lor  meri- 
to : e conleguentemente  « cHe  fe  lor  decreta  un 
eterno  Cup^izio;  la  fentenza»  con  eòi  lo  de- 
creta» nòn  pub  eflére  per  niun  conto  cr  udele  » 
ediniqnat  maad  elfi  giulti^ntameme  dovuta. 
L'argomento  è chiariifimo  > e li  renderà  più  an- 
cottale^)  lè riflettiamo-alla  negazion mamfcRa/ 
di qualfiiiaimaginabil ragione»  emotivo»  per 
cui  polTa  Iddio»  eziandio  (è  naturalmente  in-: 
capace  noti  ne  fulTe»  trapaij&re  i confim  del 
dovuto  rigore  » nel  punire  i noftri  misfatti  ^ 
ImpCTochè  d'onde  mai  pub  vemre»che  un  Giu- 
dice incrudelilca  più  del  giuRo  contro  i colpe- 
voli ? Non  altronde  a mio  credere  » (è  non  j^r* 
che  b abbia  fortita  un  indole  fanguinaria  » fpie- 
tata»  e ferrigna*  bfiacrafportacodaìmpeto»e 
violenza  di  fdegno  » b fperi  > che  cib  fia  per 

^ gio-  “ 
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gioV^M  1 qualche  Tuo  pirivato  ihterellè;  ò s*in« 

gannì  » apprendéndo  il  delitto  per  più  grave  ». 
i quanto  e in  realtà , e per  uguale.a  lui  quella 
pena  > che  è in  fatti  eccewya . Or  quale  di  que- 
lle cagioni  pub  k.bilancie  in  mano  del 
{uprerno  Giudice  > Jnchù  dall*  equi  librio  della 

Siuftizia  lì  oie^hino  vetló  gli  eccelli  della  cru- 
eltài  Porle  T ignoranza  e 1*  inganno^Ma  ognu- 
no manifefla  mente  yede'^»  quanto  I*  una  » e l*al- 
cro  impolTibUi  fieno.aforpettarfi in  una  mente» 
cheèi*  iileiràv^ità>  e la  prima  regola  d*ogniÌi 
ben  accertato  giudizio.  Porli  il  riguardo  a qual- 
che proprio  intèrelTe  » e guadagno  ? Mane  quel-; 
la  fomma  natura  > insitamente  ricca , e beatai) 
ili  sè  Adfaj  e - capace  di  acquillar.  ! mai  verun 
nuovo  bene  i e quando  pur  capace  ne  fullè  » 
oual  mai  utilità  ritrarrebbe  dallo  ilraziar  più 
del  giu0o  alcune  milerabili  Tue  creature  ? Porfe 
impeto  di  patitone  > e cralcorfp  di  fdegno  i Ma 
quelle  turbo  lenze  > lolite . ad  eccitarli  nella  balr 
la  j e terrena  regione  de*  nollri  animi  y troppo 
Ibn  lontane  dal  poter  falire  alCo'/Mi»  calidtV 
traoquillillìmot  inalterabile  té  Tempre  iìlellb.ruo 
£Sre  • Forfè  inumanità  » t , Nerezza  di  genio 
amico  di  rigori  > e di  llraz  j ? Ma,  Te  di  tal  nata-' 
ra  egli  Tulle  j non  1*  udiremmo  dir  ToTpirando,^ 
nel  dover caftigare  i colpevoli,  {h)  Heuvhtf, 
didtbpr  de  inimicu  meis  : nè  il  far  ciò  farebbe 
opuf  Kliemtmy  (!t  pnegrinum  /sé  m , .quaje  da 
£fa ja  ( c ) vien  chiamato , e quale  dalle  Tue 
maniere  di  elercitarlo  appairilce.  . Mentre  , 
licome  lion  lo  intraprende  altrimenci  , che 
violentato , e coHretto  dalle  colpe  degli  uo-^ 
mini  > cosi  ne  diSrilcc.il  più  delle  volte  per 
anni,  e per. lullri  1* efecuzione 4 con  afpecta- 
re,  che  i peccatori , mediante  la  penitenza,  lo 
elimano  da  una  necelTità  sì  odiofa  : ne  mai  ceflà 

fra 
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fra  tanto  di  ftimolargli  i a placanda  sè'  fteffìT 
offefa  ghiftizia . Il  che  fe  effe  finalmente  ottie- 
ne; par  che  in  certo  modo  réfpiri,  è fi  Tenta  al- 
leggerito ,cne  refti  lop  con  obligo.  Segni  tut- 
ti y che  manifefiafnénte  dimdfirano > quanto  lìà 
lungi  > dal  vendicare  con  ecceifivo  rigóre  i de- 
litti j chi  tanto  mal  volentieri /induci , a pren- 
derne la  giuda  vendetta  : e quanto^  (d')ezian> 
dio  eum  irtttus  fuerit  } miferìcorAit  recot^àetu¥  i 
non  mai  feompagnandò  alalia' giufiizia  , che 
quafi  sforzatamence  efercita , la‘ clemenza  « a 
cui  naturalmente s^inchina.; Se  dunque  non  è 
rmaginabile  nefiuncapo,  per  cui  pò'fla  Iddio 
eccóiere  nella  feverità  contro  i nóllri  peccati  i 
anzi  la  Aia  innata  ckmenza  lofpingeVaicemar- 
ne più tofio  pCT {Hiì  partii  che  ad  acnefeeme 
eziandio  di  una  minima  parte- il  cafiigo  s ci  è 
forza  il  conchiudere  > che  mentre  egli  decreta 
dopo  morte  a peccatori  un  eterno  patirei  nien- 
te decreti  j che  non  fia  loro  in  ogni  tigor  di  giu- 
Rizia  dovuto  9 e che  perciò  > conforme  at^inf 
ci{fiÓ  da  noi  fiàbilito  di  fiópra  j non  pólla  ac- 
cordarfi'con  un  amore-  anche  paterno  verlblc 
pérfone punite . Nè  mi  fi  opponga,  che  la -re- 
gdlà  da  noi  boRaVal  bensì  ne'caftighi  órdina- 
rjt  ma  nongià  xilpetco  all’ eternità  del  fuoco 
infernale  : cafiigo  st  efiremamente fiero  ed  or- 
ribilej  che  quantunque  giufto  j non  par  com- 
patìbile con  afietti  di  mìfericordia,  e di  amore 
vérlo  il  Reo,  acuivenga  preferitto.  Vanai  é 
lenza niun pefo èlareplica . Perchè , fe  ilcafiU' 
gò  è acrocilfimo',  non  è -meno  atroce  la  Colpa  : 
e quella  proporzione , che  ha  il  misfatto  leg- 
giero, over  grave  con  la  pena  leggiera , òver 
grave  ; l'ha  parimente  un  fbmmo  misfatto  con 
un  fommo  ^plizio . Laonde  , ficóme  ogni 
retto  giudice , non  oftante  che  amlgrandemen- 
' • ' te 

(d)  Vide  HabaftC»)* 
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<« Il  reo  i può  nulladimeno  per  le  fue.cplpé  leg^ 
gìeri  muoverli  ) ,d  leggermente  punirlo  j e per 
le  gravi , ad  imporgligrave  caftigo  i così  anpor 
ra  > ove  quegli  abbia  £atro  un  ècceirodi  eUre? 
ma  ifializiai;  nonoUante  il Tuo.  amor  veffo  lui  ) 
potrà  decretargli  uufupplizio  ^i.prop^Zione* 
voi  : gravezza . Ej  orribìliflima  .pena.  Tinferpo  p 
ma  penadi  un  delitto  ^.  ellòpuce  orrendifllmQ^^ 
é quindi' givftamence dovutagli.'  Bàlia  quellp| 
perchè  polTa  al  delinquente  > ^^iandio  da^^Ju 
paternamente  l'ama } purchè^inlieme  con  luir» 
e più  di  lui  ami  la>  giullizia  ) pteferiverli..  ;.  - 
( ;..£cco  dunque  lari maulexa  s /eeondo| cpf 
può  Iddio  jamareda  Padr^  benìgnillìmq,  gllupf 
mini  ) e.con  tutcoclò)  quando  elUcqn  la  Iqi; 
fellonia  fe.ne  rendmo  meritevoli  )\cQn4ànn;u:>f 
gli  ad  un  eternità  di  tormentumaniera > quanta 
&cilead  intenderli  > .da  chiunque  vi  ponga  men|- 
te>  tanto  baftevolé  ad -appagare)  chiunque  .1; 
intenda . Anzi , le  vogliamo  efaminaF,  più  at> 
tentameote  lacofa  j Scorgeremo')  che  affai  mir 
nor  cura  avrebbe  .Iddio  avuta  del. no^r.o'be'^ 
ne  j .fé  pena^nen  che  eterna  avelie  decretata 
al  oollro  peccare  : e conleguèntemente  t.che  un 
tal  rigor  di  giullizia)  tanto  è intano  dalfop* 
porli  alla  paterna  , fua  carità  verfò  noi  ) che  da 
quella  più  tofio  > .quafi  da  verifiimo  Tuo  grincir. 
pio  > .proviene.  £. vaglia  il  vero  j facciamo» 
che  a'peccatort. anche  impenitenti,  non  veniife 
minacciata  altra  pena  di  fenlo.»  che  temporale , 
e finita  chi  non  vede)  qu^to  pochi  per  timo* 
re  di  lei  fi  allerrebber  da  viz  j : m.eniire  a moltilfi* 
mi  mm  ballàn  per  ciò  nè  pwde  tismende  mi* 
naccie  di  un  Int.e^minabil  fu^lizio!?  Fhulmen* 
te  l’umana  malii^  Don  avrebbe  in  tal  luppoli* 
zione  ritegno  piu.  gagliardo  dal.  peccare)  ^ 
quello  che  le  lia  ora  il  lol  Purgatorio  : per  pu* 
torifpetto  del  quale  appena  vedjaino  eflb^» 
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chi  ii  tenga  Caldo  contro  alle  incantatrici  luhn* 
ghe  de*  beni  prefenti , ed  a*  furioliiriini  impulfi 
delle  fregolate  paloni . Talché  > tolto  di  mez- 
zo 1*  Inferno,  fi  empirebbe  la  terra  dì  fcelerag- 

Sìnì  >*  e *1  Cielo  rimarrebbe  vuoto  diEletti , Fu 
tinque  ntiiifiìmo  al  comune  degli  uomini , pel 
conieguimento  della  beatitudine  eterna,!’  effer- 
vi  quefto  (prone  di  eterna  miferia  , che  qua» 
oer  forza  fofpingefleair  acquifto  di  quel  beatif- 
K &K  la  nitó  dappocaggipe  ! fecondo  1‘  » 
moievole  uffizio,  che  il  Padre  di  famiglia  Evan- 
gelico impofe  a quel  fuo  fervo , di  non  folo  in- 
vitarè',  ma  eziandio  violentemente  indurre  , 
chiuhquc  incontraflc  , al  fuo  banchetto . (e)  Exà 
mvhsi&ftpét^i  &eemptlU  mtrHtéi  ut  impltMW 
dmut  meà . E cdnfegoentemehte  potè  Dio , co- 
me nota  in  più  luoghi  il  Crifoftomo ^ per  am^ 
ré  dì  un  noftro  sì  gran  bene,  coftituirci  in  quefta 
ncceifità  i ^ ehe  fe  con  l’ oflervanza  della  fua  leg- 
ge non  cidifponefrimo  agli  eterni  gouimenti, 
preparatici  da  lui  Copra  l*  Empireo  i CapefGmo, 
di  dover  Coftenere  un  intcrminabU  -miCeria  nc- 
gli  àbifficartarei . ( OlpO»»  etiumgtheunampro- 
pttrek  ecnièdit^  ut  metuspeent, , -mtderubilifqM 
crUcéaìus  ud  reguu  n«s  ccgut . Hm  trgominùt»  qmi 

fetnperdUòtDeipr9VÌdentìftmccmm*ndi»tgehfnMi 

fiiàm  prmWÌ9  regni , Quippehuic  ilUco0pera4ur% 
dum  metùud  i4  compellit  howines.  tìec  efi/anèi  tur 
, eam  rè  immunitMÌs  atque  muitattseffeputemusi 
fednùfnitwAUpotìùs  i &finguUru  in  msbtntrv6i> 

Imtit fignurh . Tanto  più,  fe  fi  ponga  mente  agli 
cflkàcilfimi  mezzi  i che  la  paterna  Cua  Previ- 
denza ci  ha  d^  altra  parte  lafciate,afiìne  di  evita- 
re con  effi  r Inferno . 1 quali  certamente  tanto 
rendono  facile,  a chiunque- prevaler  fene  vo-' 
gÙa , 1*  acquifio  dell*  eterna  falutes  che  i dante 

- una 
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un?  tal  commodìrà}  parea  cafo  metafilico  il 
doverli  pur  uno  de*  Crifliani  dannare.  Sicome 
al  contrario  non  può  fenza  eftremo  llupore  ve« 
derii  la  moftruofa , non  sò  fé  chiamarmela  ba« 
lordaggine ò cecità , ò frenelia  > con  cui  tanti , 

, e tanti  di  loro  > lenza  niun  riguardo  nè  a Dio»  / 
nèasèmedelìmi>  quali  beftìeprived’ogni  di-, 
fcorfo,,  corrono  a chiufi  occhi,  Tun^ dietro 
l’altro , verfo  V orrendiflimo  baratro  dell’eter- 
na loro  minacciata  miferia,  e adifpetto  della 
divina  bontà che  ufà  mille  arti  per  «verli  làl- 
vi , Vogliono  in  ogni  modo  perire  : limili  agli 
antichi  irraelltì , d ‘quali  leggiamo  ne’  Parali- 
pomen  ' , ( g ) che  Mintbat  Domiuus  Deus  ad  ih- 
los  de  notte  cenfureensy  & ^uòtidie  tùmmonens^  eo 
quod  paeceret  populo . Attili  fubfannabaht  nun- 
tios  Dei , Ó*  parvipendebànt  fermones  eius»  illude- 
hantque  Prophetis  donec  afcender  et  furor  'Dimini  in 
populum  e/ut i Ó‘  ejfet  nulla  curati^. 

a.  Segue  il  foddisfar  dopo  quéfto  all’ altra  • 
parte  dell’ bbjezz ione  j cioè  al  maravigliarfì 
che  molti  qui  ntnno , come  polTa  Iddio , le  tan- 
to ama' gli  uomini , non  (blamente  condannarne 
sì  gran  numero  agli  ardori  perpetui,  del  fuoco 
infernale  s ma  vedérli  di  più  fpalìmanti  del  con- 
tinuo fra  quelle infodribili  pene,  lènza niuna 
compalfìone  all*  eterno  lor-cruCio.*-Qrca  il- 
qual  punto  non  ho  |o  bifogno  di  làr  altro*,  che 
Igombrar  dalle  menti  di  quelli , a cui  ciò  riéfce 
olcuro,  emolellò,  tré  (alfe  àpprenlioni,unicà 
origine  di  tutte  le  lor  maraviglie;  -La  prima  è il 
rapprefentarli  Iddio , quali  foggetto  ad  altera>^ 
zioni  d’ animo , e commodb  nel  -condannarei 
malvagi  ^ da  impeti  di  vendetta , e di  fdegno . 
6iachè  , non  elTendo  le  accennate  > palóni 
in  nell'un  Polifemo , ò Mezenzio  si  perpetue , 
che  dopo  lunghillimi' , ed  acerbilHini  Urazj 

Dell’  Uno  Necejf.  Parte  1,  ' E e 'dell’  ' • 

iti  Lib.  »•  cap. i6.  ■ - * * 
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deiroffenfore,  non  vengano  in  fine  ad  eltm- 
guerfi  s fembra  loro  fortemente  Arano , che  un 
un  pio  sì  mirericordioro  non  fi  yeggan  mai  la- 
• zie  dì  tormentare  i Tuoi  nemici  j ma  durino» 

per  quanto  fi  diftende  l’Eternità  , fennprevive, 

e implacabili . Deve  dunque  avvezzarli  la  no* 
lira  fantafia , ad  apprendere , fecondo  i centra- 
rj  > cvcrilfirni  pnncipj  si  dclls  si  dell 

iftefia  ragion  naturale , che  quel  fovrano  Giudi- 
ce» per  quanto  gravi  fieno  1 oftcìe  da  noi  fatte- 
gli , non  vien  moflb  a punirle  da  impeto , e.bol- 
loredi  colera , ma  da  puro , e quieto  amor  di 
giuftizia;Nè  della  pena  loro  importa  fa  concet- 
to più  chiaro , quando  ne  rimira  V èfecùzióne  j. 
chequandonedàlalèntenza.  E così»  fuiralto 
di  condannar  uno^  air  inferno , perfettilTima- 
mente  comprende,  quanto  grave  debba  riu- 
icirgli quella  pena,  non  folamente  per  il  pri- 
mo giorno ,,  ovvero  anno  ; ma  per.tutri  grìnfi- 
. niti  giorni,  ed  anni  avvenire.  E vede  pur  all’  ora 
con  ogni  diftinzione  pofftbile  tutta  h fucceflìva 
e lunghiflima  ferie  de*  dibatti  menti  » delle  fma-, 
nie,  degli  urli,  efimiliattidlwuccio , che  fa- 
rà il-mifero  condannato  , finché  duri  a rivqlger- 
ficon  internainabil  giro  in  sé  fttfla  la  rota  dell’ 
Eternità.  ManuUadimeno,  giudicando,  che 
quel  ftmjdia.io  i così  grave  , e così  lungo,  come 
è , fia*  dovjitò  alla  enormità-  de  Tuoi  ecceflì  -, 
noti  per  altro  impulfó , che  di;Una..tranqQilUf- 
fima  rettitudine  glielo,  vuole , e determina  . 
D’.ondelègue,  che  non  fopragiungendoglì  do^ 
po  qualunque  corjp  di  fecoli  veruna  ditìèren- 
te , ,e  miglior  notizia , circa  il  patire  de|  Reo , 
nè  veruna  nuova  ragione  di  mutar  la  volontà  , 
con  cui  cód^noUoìnon  mai  altera  que^rimie» 
ì ro  fuoatto:  ma  ,.ficome da  principio  . peV mo- 
tivo di  giurtizia  fi  determinò  a volere,  che  còt.lui 
eternamente  nell’ Infèrno  bruciaflè  j così,  du- 

ran- 
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randogli  per  ogni  futuro  ifìanterifteflb  moti- 
vo i feguita  a volere  per  ogni  futuro  iftante  il 
mcdefimo.Inpoche  parole,  l|Pa(Iìone  è va- 
riabile ,'Ia  Ragione  fen>pre  l’ iRedà.  Quella  vie- 
ne 3 e pa^ , comincia , e finilce  : quella  : qual  fu 
da  principio,  tale  in  ogni  tempo  perfevera . E 
però , chi  con  gl’  impullì  di  quella  lì  regola , fa-, 
cilmente  cambia  voleri  : chi  da  quella  fola  pren* 
de  i motivi , è al  pari  di  ella  immutabile . ( h ) 
Jufiinatùniuftitiain^Aternum.,- 

y . La  feconda  imaginazione , non  mcn  falla- 
ce della  prima,  confille  in  apprendere,  che 
quella  congruenza , e proporzione , la  quale 
noi  abbiam  co’ Dannati  ^ per  eflere  dell’ iftefla 
natura  con  elfo  lo|jp , ^ l’ abbia  put^n  Dio , ben- 
ché tanto  ad  eflì  fuperior  di  natura  ; talché  non 
altrimentein  luilìa>  chefarebbein  noi,  légno 
diiriunianità  il  non  compatire  all’ eterno  lor 
male.  Or  quello  pure  è un  errtìr  .manifello 
Perchè  l’ uomo , le  dallo  (lato  della  grazia  fan-^ 
tificanie,  che  l’innalzava  ad  un  ordine  ed  ElT?,r 
divino,  fene  pam  a quello  delia  colpa'i  rella  , 
ciò  fatto , incomparabilmente  più  rimoto  da- 
pio,e  più  difprcgievolenelfuocofpetto,  e più 
indegno  di  ellèce  punto  amato,  e curato  da  lui  i 
chenonèrifpettoanoiuna  molca,  òunlèrpc' 
yeTenolo,  òqualunquealtfa  viliRìmi,  einuti- 
lilfimàbellia.  Laonde,  lì  comenon  fentiamd 
noi  palfione  veruna , nel  vedere  gli  angòfciolì 
fcontorcimenci  di  una  vipera , mortalmente  fe- 
rita, ò i tremiti,e  le  Arida  difperate  di  una  mof- 
ca , fra  le  branche  micidiali  di  qualche  ragno 
ri  Aretta  : anzi  ci  fermiamo  talvolta'a  mirar  eòa 
dilettoAmiglianti  fpectacoli,  malfimamente  fe 
la  mofea  ci  Aa  Aata  moleAa , e la  vipera  ci  lì  Aa 
avventata  per  morderci  .*  nè  veruno  può  in  ciò 
blofmarci  di  crudeltà , attefo  1*  efser  quelle  Anal- 

..Ec  a mente 
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mente  beftie , non  meritevoli  per  la  lor  bafla , e - 
mala  condizione  di  averli  in  verun  conto  da 
noi;  così  per  r Hleflà  » e più  forte  ragione  non 
merita  nèpur  Pimmo  > fpogliato/ì  della  grazia 
divina  4 che  Iddio  (ì  curi  punto  di  qualunque 
ilio  male  > nè  che  in  quello  il  rimiri  altramente , 
che  quali  un  afpido  > ò un  rofpo , ò altra  > non 
pur  vile  > ma  nocivai  e detellabile  beRia . (i) 
Homo  3 cìtm  inhonore  ejfet  i npn  intellexit:  com- 
paratus  eft  jumentis  infipientibus  > & Jìmilis  fa~ 
Clftj  ejl  illis,  , ' ^ ^ 

6.  'Ma  Coggiungerà  qui  taluno , che  quantun* 
que  non  poi»  tacciarli  di  crudeltà  quello  man- 
camento di  compairione  al  fempiterno  agoniz- 
zar de’  Dannati , ftante  T efirerfene  loro  refi  in- 
degni , col  precipitarfi  dallóWàto  della  grazia  » 
in  cui  erano  quali  Dei  I a quello  della  colpa  > in 
cui  Ibn  quali  beftie  : tuttavia  nè  pur  ben  fi  con- 
fa con  quella  eccellìva bontà,  econ  queirìn- 
tenfillìmò  amore,  che  fiiole  attribuir  a Dio 
yetfo  gli  uomini . Òr  io  rifpondo , la  fudetta  re- 
plica non  altrove  fondarli,  che  in  una  nuova 
e tèrza  fallacia  di  uid  regolata  aoprenfione, 
cioè  in  .cohcepìr  gli  lio.mini , fecx>nao  la  fola  lor 
natura , in  cui  tutti  convengono , lènza  punto 
diftinguere , fé  fiaqo  in  grazia , ò ih  difgraziadi 
Dio  : e le  peccatori,  capaci  di  penitenza , ò pur 
niorti  fenza  elTa.  ^a  qual  diftinzlone  ta'nto  èqui 
necelfaria , per  non  confonder  quelli  di  uno  fta- 
to^con  qupUi  dell*  altro;  quanto  è notabile  la 
diverfità,  che.córre  fra  gli  tré  Rati  fuddetti , 
.cioèftato  di  grazia,  ftatò  Ri  peccato,  in  via,  e 
Rato  di  peccato  nel  termine . Giachè  nel  pri- 
mo, elTendo  Tuomo,  che  vi  fi  trova  , dtvt'M 
cjmfprs  naturi,  i ha  quindi  ragione  giuRllfima  di 
elTere  favorito , protetto , e amichevolmente 
trattato  da  Dio:  ma  negli  altri  due  Rati , non 
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ritenénJo  maggior  pro(À>rzione  con  Dio  » dt 
quanta  ne  abbia  con  noi  qualiìfìa  più  ignobile 
beftia  ; diviene  immeritevole  y che  Iddio  gli  ufi 
riguardo  veruno  > nè  pub  da  lui  efiere,  fuór<*, 
chè'per  eccedo  di  llraordìnaria  behignicà>  ama» 
tò  > compatito  > e fbcco'rfo'.  Or  queui  eccedi  di 
benignità  fuole  Iddio  ufar  col  peccatore  » fin 
tanto  eh' egli  dura  a vivere  in  terra,procurando 
con  mille  amorofilfimeindudrie  di  fottrarlo  • 
dalla  perdizione  > e rimetterlo  in  via  di  falute. 
Ma  , fe  quegli  » fenza  punto  curarfi  ò di  lui  > ò 
del  prcmrio  fuo  bene>  perfeven  a vivere  » e 
muoja  nnalineifte  in  peccato;  airora  y dimando 
di  aver  già  adempite  le  parti  di  una  fomma 
bontà  > in  luogo  di  quede , fi  prmde  ad  efèrcitar 
con  edb  lui  quel  rigor  di  giudiziajche  per  mero 
eccedo  di  un' edrema clemenza  gli  ha  si  lunga- 
mente fbrpefo  : nèpercjbdaliin  pòi  àlcrimen- 
ce  lo  tratta , che  fecondò  il  fuo  merrto>  ciocco* 
me  unavili^ma,  e dirprègievoliifima  bedia> 
quale  in  fatti  per  fua  odinazjòne  ha  egli  voluto 
redarfi . Niurìo  per  tanto  mi  elica  y fe  Iddio  ha  si 
paternanìenre  amati!  peccatori  > come  pub  non  . 
averne  ora  "'età , mentre  li  mira  in  urta  eterna 
morte  c.'duti  ? Pecche  gli  rifpOnderb  j che  T a- 
verii  tanto  amati  da  prima  è dato  un  prodigio 
di  gratuita  clemenzaje'I  portar  loro  coinpamo- 
ne  pur  ora  farebbe  un  altro  nuovo  prodigio . 

Ma  che  noti  vi  è verun  òbligo , b necedìtà , che 
chi  ha  fatti  per  lungo  tempo  molti, e rari  prodi-  ' 
gj  j proleguifca  a &rne  in  qualfifia  tempo  ; e in 
ogni  ocèfione  de’  nuovi . Sicome  dunque  ^ fè 
io  per  calo  impodibilecomunicadi  ad  un  ver- 
me il  mio  Edere . trafmutandolo  da  quell*  ani- 
mai bruto  ^ che  nacque , in  veridìmo  uomo  ; ed 
egli  poco  da  poi , per  non  sb  qual  fuo  capric- 
cio ) fi  fpogliade  affatto  della  nuova  miglior 
natura  da  ine  comparcicagli  > riatfumendo  la 
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primiera  dì  verraej  6«to  è,  che  reflcre  egli 
flato  una  volta  uomo  non  mi  metterebbe  in 
niunobligo,  di  trattarlo  pur  pofcìa  da  tale,  o 
,di  portarmi  diverfamente  con  luì , che  con  gli 
altri  vermi  , fri*  quali  ha  voluto  follemente  ri- 
;metterfi:  e,  quando  prolèguiflì ruttavi? a rif* 
pettarlo.  ad  amarlo,  nientemeno  che  prima  , 
foccorrendolocon  ogni  pietà  ne*  fuoi  mali , e 
ufando  tutti  i meziì  pofllbili,  per  indurlo  a vo- 
ler di  nuovo  effer  uomoi  ciò  non  altro  farebbe , 
che  una  gratuita,  e ftraordinaria  finezza  d’amo- 
re. Laonde , fé  vedendolo  alla  fine  oflinato.nel- 
la  volontà  di  eflèr  verme  , laffiafll  di  trattarlo 
^altriméte,  che  col  difprezzo  dovuto  ad  un  ver- 
me ; nìuno  fi  maraviglierebbe  più  tofto,  deH'el- 
fcr  finalmente  ceffata , che  dell’ efler  tanto  tem- 
po durata  la  mia  benignità  verfo  lui  : ed  in  luo^ 
go  di  dir  pur  un  folo,Come  non  ama  piùcoftui 
da  uomo  quel  verme?  rutti  anzi  direbbero,  Co'» 
me  mai  per  Taddietro  ha  potuto  amarlo  da  ta-  j 
le?  Neirifteffamaniera,effendofi  il  Peccatore 
volontariamente  fpoglìato  della  grazia  fantifi- 
cante,  per  cutmezzo  T aveva  Iddio  fatto^ar- 
tecipe  della  fuadivina  natura,  èrìmaftolenz* 
effa  molto  più  fpregevo  le  innanzi  a Dio,  e del 
fuo  amore  più  indegno  j chedifpregeyole  avan-i 
ti  dì  noi , e indegno  del  noftro  amor  fia  un  rof- 
po , un  verme , un  mofchino,  ò qualunque  altra 
viliflìma  beftia.  Che  altro  per  tanto,  fe  non 
un  ecceffo  dì  ammirabil  benignità, può  ftìmarfi, 
checiò  non  ottante , profeguifca  rAltiffimo  ad 
accarezzare , favorire , e proteggere  creatura  sì 
indegna,  nonlafciando  mai,  finché  ella  vive 
fopra  la  terra , dì  aflìlierle  con  previdenza  pa- 
terna , ■ di  cercare  il  di  lei  lòmmo  bene , e df  ri- 
chiamarla con  mille  affettuofittimi  prieghi  allo 
flato  primiero  della  fua  grazia  ? O qual  ragio- 
ne può  eflcrvi  di  prenderfi  maraviglia , fe  dopo 
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aver  effa  rifiutato  infine  alla  morte  un,  tanto 
fìngolarbenefizipi  anzi  dopo  dieflerfene  re(à 
con  rimpenitenza  finale  per  fempre  incapace  j 
egli  in  avvenire  la  tratti  da  quella  vii  befiia,  che 
ha  voluto  eflferè , lènza  più  curarli  di  lei , nè 
portarle  da  lì  in  poi.  quel  rifpetto  > ch’era  flato 
un  miracolo  d’incffàbil  bontà  T averle  fin  all’ 
ora  portato  ? Non  è da  flupirfi,  perchè  non  fùc- 
ceda  di  continuo  ciòtche  cagiona  flupore  refiè- 
re eziandio  una  vòlta  accaduto.  Mi  dimandate  « 
Come  pofsa  Iddio  non  compatire  a’ Peccatori 
dannati  « che  tanto  già  amò  ì’  Rifpondetemi  pri- 
nia , qual  ragione  abbia  avuta  > di  tanto  amarti 
giammai . Che  maravigliarli , fé  non  ufa  più  lo- 
ro pietà  nell’Infèrno:*  La  maraviglia  è > che 
l’abbia  loro  ufata  anche  in  terra. 

7.  Aggiungo  per  fine , che  quantùnquè  i Dan- 
nati non  lian'  meritevoli  di  nefsun  riguardo  in»' 
nanzi  a Dio  j egli  tuttavia , come  quegli  j che  è 
riflefsa  pura,  fómma^  indefetiibil  bontà,  è con- 
feguentemente  l’iftefsò  puro , fommo , indefet- 
libile  amorejprofeguifce  per  tutta  Teterniià  ad 
.amargli,  e compatirli' con  affetto  di  Padre,' 
quantppofson  maiefsere  nella  lor  finale  jnife- 
ria  compatiti , ed  amati.  Per  dichiarazione  di 
che  y avverto , due  elscrc  i mòdi , con  cui  può 
chiunque  fi  fia  compatir  gli  altrui  mali,  il  pri- 
mo, con  volergli  efficacemente  rimuovere:  co-  ■ 
me  quando  la  Madre  s’inchina , per  follevarda 
terra  il  Figliolino  cadutò,e  piangente.il  fecon-  ■ 
do,  con  avere  almeno  un  inefficace  velleità, 
che  que’mali  non  l'ùfsero:  come  quando  un 
Giudice  vorrebbe , che  il  Reo,’  perjltroluo^ 
amico , non  avefse  commefsa  la  Iceleraggine 
oppoftagli,  nè  dovefsc  egli  perciò  condannar- 
lo .‘benché, non  oflantequéfta  pia  volontà  ver- 
folui,  per  rifpetto  della Giultizia  il  condan- 
ni . Or  nella  prima  di  quelle  due  maniere  non  è 
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potlìbile  > che  Iddio  compatìfca  a*  Dannati  . 
6iachè,  per  compatir  loro  in  tal  guìfa,  dovreb- 
be ò non  condannarli  mai  all’ eterna  mifcria , 
il  ché.non  lì  accorda  con  le  leggi  della  Tua  co- 
tiiunè  providenza  j e giuRieia;.  ovvero  rivocar 
dopo  qualche  tempo  la  fentenza  già  data,  il  che 
pur  ripugna  all’  éllénziale  fermezza  del  fuo  im- 
mutabil  volere . Ma  conforme  alla  feconda  la-, 
nieraj  dico,  che  pub  compatire , e dì  fatto  còni- 
paté  a’  peccatori  dannati,  sì  nell’  illante  medefi- 
mo^  in  cui  lì  condanna  alTlnfernO)  si  ìri  qualun- 
que'altro  iAante  di  tutta  l’eternità  appfe(To:vo- 
lenoo  bensì  alToIutamente , che  in  riguardo  al 
lor  merito  j lìan  per  Tempre  punici  nelle  fiamme 
infernali  : ma  coti  tal  difpolizìone  di  affetto , 
che  vorrebbe  infìeme , non  darli  in  elfi  un  tal 
merito, nè  in  sè  l’ ingrata  necelTità  di  fentenziar- 
li  più  collo  ad  un  eterna  miferia  nell’ inferno  > 
che  ammenerli  per  cohnpagni  deli’ihterminabì- 
le  Tua  felicità  Ibpra  l’ Empireo . Reftino  dunque 
per  foddisfazione  sì  de*  Dannati , sì  di  chiun- 
oue  fa  la  lor  caufà,  fermamente  conchiulì  quelli 
due  certinimi  punti . Il  primo , che  a’  peccatori 
impenitenti  nel  termine  non  è doyiitadaDio 
pietà  di  fòrte  veruna , atcefo  relTerli  Tempre 
abulati  di  quella  sì  foprabbondance  » cheellèn- 
do  già  viatori , ne  provarono  in  terra.  Il  fecón- 
do t che  ciò  non  oflante , il  fovrano  clementif* 
fimo'Gludicefegùita  a mirarli  pup  ivi  con  occhi 
da  Padre , e ad  efercitar  verfo  loro  tutta  quella 
m ifericordia , di  cui  nell’  infelicilfìmo  , ma  giu- 
flidìmo  Rato  dell’  eterna  difperazione  riman- 
gon*  capaci , come  quegli , ( 1 ) che  ow- 
nia  t quAfunt  i & itihil  odif  eorum  t qu&  fecit. 
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JPer  introduxxione  Iti  trattofo  dell'iacreafa  TSellet- 
• di  i>i0  ) fi  premettono  alcune  mtixJe  intorno 
alla  natura  del  Bello  : efiftabilifce  , chey  oltre 
il  genere  della  Bellexx.a  fenfihUe  y Jeneda  un 
altro  più  eccellente  di  beltà  puramente  fpmt  na- 
ie y edinintelligAile, 

s - ■ ^ 

1.  1“^  ue  motivi  mi  hanno  configliato,  a rr- 
I J ferbare  per  4’  ultima  fra  le  perfezioni 
divine  la  fba  inefifabU Beltà.  Il  primo  I cfièrè 
e Ila  un  comporto  dì  tutte  I altre  «quau  ot  tante 
Tue  intrìnfeche  parti . Onde  nè  poteva  cosi 
bene  intenderfi,  fe  non  le  precedeva  » cono- 
frimento  di  guellé;  e trattata  dopo  erte»  ve* 
nìva  a riepilogarle  tutte  fottio  un  nuovo  uni- 
verlàle  concetto . Il  lècondo  motivo  e rtato 
Pertère  la  Bellezza  quell’ oggetto  , che  pur 
foavemente,  ed  efficacemente  d’pgn  altro  ra- 
pifee  a sé  la  noftra  volontà.  Laonde  meglio 
avea  lut^o  pref^  alla  Beneficenza  > tìtolo  anK 
che  di  e(w  natura  fua  amabile  j che^ìnfra  gl  jllw* 
da  principio  annoverati»  come  l Immenfita» 
la  Potenza»  il  Dominio»  e limili»  di  cui  noti 
' tanto  è proprio  il  farli  amare  > quanto  il  farfr  a-, 

vere  in  rifpetto.  , , , , _ . , 

z.  E primieramente»  che  la  Beltà  efsenztaie 

di  Dio  abbracci  in  sè  ftefsa , quanto  xmì^  per* 
lezione»  e bonta^  conviene  a quel  fommo 
Efsere , è fuor  d’  c(gni  dubbio  ; si  perche  il  Bel- 
lo, e il  Buono,  conforme  alla  fentenza  de 
Santi  Dionigi  , e Tomafo  , ( m)  non  fono 
due  cole  diftinte;  ma  due  concetti  di  una 
medelimacofai  sì  perchè,  non efsenoo mente 
in  Dio , che  non  lia  formalilfimamente  beiioj 
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niente  pur  v’ è,  che  non  lìaconftitutivo  di  una 
piena,  e totale  bellezza:  e cosi  quelle  iftelTe 
perfezziónì»  che  lo  fanno  eflèrefom'mamen.e' 
buono;  bello  ancora  ugualmente  lo  rendono». 
La  difficoltà  folamedte  può  dière,  inaffegnar 
quel  concetto  fpeclale,.  per  cui  quelle  due  for« 
malità , non  ollante  rdlfere  una  cofa  meddima 
in  lui , tuttavia  quanto  a noi  lì  diflinguano..  Per 
riloluzione  del  qual  punto,  prduppongo  corr 
TAngelico  Dottor  SanTómafo,  ( n ) che  Bo- 
nttm  propria  refpicìt  Appetitum , Bulchrum  vero- 
vim  cognofcittvam  : talché  Pnlchritm  addAt /uprA 
Bonttro  ordinem  quemdAtn  ad  vim  cogiiofcitivam  r 
i Ò‘  Bo)tkmdicaiurtqMod pjnpliciter  compLacet  appo-- 
tttuiy  PuLhrum  vero  dicatury  cftrus  ipfa  apprehen^ 
fìo placet . E dichiarando  la  fuddetta  dottrinai 
dico,  che  quantunque  sì  il  Bello,  sìilBuono» 
fieno  oggétio delle  potenze,  e cognofcitive, 
ed  appetitive  5 nulladimeno  la  cofa  fi  nomina 
bella,,  inquanto  precHàmente  diletta  le  prime 
potenze,  echiamafi  buona  in  quanto  pre- 
cifamente  alle  feconde  gradifee,  Mettiamo- 
ne per  maggior  chiarezza  imo,  òdueefempj.. 
Seio  riniiri  un  quadro  ci!  Rafiaello  ^ nonpen- 
fandoi  nè  godendo  ivl^  d*  altro  , che  del 
fingolàre  aitificio , con  .cui  quello  è dipinto  ^ 
in  tal  cafo  io  lo  confiderò,  e amo,  come  colà 
bella.  Giachè  reflere  artificìofamente  dipin- 
te) è una  dote  f che  diletu  le  fole  facoltà  cono» 
feltrici»,  cioè -l’ occhio,  e T intelletto.  Mafe 
lo  rimiri , con  riflettere  al  prezzo , che  vale  , ò 
airornamento,  che  ne  trae  la  cafadel  Padro- 
ne , e petqudlo  moti  vocine  ne  invogli , e goda 
di  averlo  r in  tal  cafo  il  confiderò , e amo» ,. 
non  già  più,  come  Cofa  bella,  ma  come  pre- 
cifamentc  buona.  Giachè- 1* effere  un  mobile 
di  gran  prezzo»  e no.bilitare  lacafadtl  padro- 
ne, 

( B)  J.  p..q.  5.  ari. 4 dv  l I qu  27,  ili  1 . 
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ne  j fon  doti , di  <iui  non  l' occhio  > nè  I*  intellet- 
to > ma  il  folo  appetito  fi  cura . Così  parimente 
poflb  io  confiderare  > ed  amare  una  perfona  cor- 
tefe,  ò in  quanto  la  fiiacortefia  èun  p’regio  , 
che  non  può  rimirarfi  fenza  approvazione  deir 
intelletto  > ò in  quanto  la  medefima  puòefTer- 
mi  di  qualche  emolumento.  Dove  pur  è chia*- 
ro,  che  quel  fuggecto  nella  prima  confiderazio- 
ne  mi  fi  rappreìenta  per  bello  » e nella  feconda 
per  buono . 

j.  E quindi  pofTon  raccoglierfi  alcune  afiai 
notabili  difterènze  fra  ramore  del  Bello , e l’a- 
more del  Buono . La  prima  è , che  l’ amore  del 
Bello  > in  quanto  meramente  bello eprefcin- 
dendo  da  qualunque  Tuo  frutto , èamore  total- 
mente difinterefiato  , e di  pura  benevolenza , 
come  quello , che  fi  ferma  nel  folo  oggetto,  nè 
in  lui  altro  ama , che  lui  : doveche  T amore  del 
Buono,  in  quanto quefto  fi  diftihgue  formai— 
mente  dal  Bello,  è fempre  amore  di'concapi-- 
fcenza , come'quellb , che  non  ama  l' oggetto, 
per  lui  fteflbj,  ma  in  ordine  ad  altri'.  Anzi  Mafiì- 
mo  Tirio , inerendo  a*princip  j della  fcuola  Pia-’ 
tonica , ( o ) infegna  l’ amor  vero,  non  avere: 
altro  oggetto , che  il  Bello;  eperò  a qiie*fóli' 
atti  di  volontà,  che  nel  bello  fi  formanoyconve-' 
nirfi  propriamente  untai  nóme,  e tutti  gli  altri,  ; ' 

dovere  anzi  cupidigia,  che  amore, chiamarli.  La 
feconda  differenz.1  è,  che  l' anima  circa -il  Baev 
no  procede  attivamente,  in  quanto  T attrae 
a sè  col  defiderio  :.  ma  circa  il  Bello  quafi 
partivamente  ,'  ih'  quanto  vien  dà  luì  a sè  w; 

col  dilettò  rapita.  La  quale  differenza  può*  > 
anche  feorgerfi  nelle  definizioni  dell*  uno  , | 

e dell’altro,  (p)  Mentre  e’I  Buono  fi  defi^ 
nifee  da  Ariftqtile  , omù»  n^etunt  ~ 

e ’l  Bello  da  San  Dionigi  T Areopagita  > j 

E e 6 " Quoi  . ^ 

( o)  ,e  m.  lì.  (p ; t.R.hic^c.6.  l 
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•( q ) Quod  omnia  ad  fé  vocat , fecondo  raffinità  y 
che  nel  Greco  Idioma  hanno  quefti  due  voca- 
boli ) fulchrum  > e Vocans . La  terza  differenza  > 
ofTcrvàta  da  ( r ) Luciano , e da  Ifocrate  > ( f)  è , 
che  il  Buono  può  effer  materia  d*  invidia  y ma  il 
Bello  ) in  quanto  formalmente  tale  , non 
mai.  Potendo  bensì  uno  invidiare  ad  altri  qua* 
lunque  fua  dote  > anzi  ancor  T ifleffa  Bellezza  > 
k la  confideri  > come  bene  di  lui  > e fecon- 
do il  frutto  ) che  da  lei  viene  al  fuggetto 
ma  non  già)  fe  la  confideri  > in  quanto  pre- 
cifàmente  Bellezza  : fecondo  la  qual  confide- 
razione  non  può  niun  oggetto  eccitare  altro 
moto  ) che  ■ di  compiacenza  ,>  e di  pura  ap- 
provazione > ili  chi  lo. rimira, 

4.  Che  poi  y come  pure  affermai  j imperlofà 
oltre  modo»  e fimile  ad  un  incantéfimo  fia  la 
i'qtiSL  del  Bello } per  tirare  a sè  le  volontà  di 
coloro  ) chel  mirano  > può^  manifeflamente 
Taccorfi  dagli  flravagantifiìmi  effetti  > ezian- 
dio. di  quella  Bellezza  > che  è pur  nel  fuo  ge- 
nere 1*  infima  > cioè  della  Bellezza  corporea,. 
Perchè)  quantunque  abbia  Dio  providamen- 
te  difpofto».  eh'  ella  non  mai  fi  ritrovi  fra 
noi  d*  ogni  parte  perfetta  > affinchè»  in  luogo 
di  eccitare  i riguvdanti  alla  confiderazione , e 
all’  amore  del  primo  Bello } non  li  trattenga  più 
tofto  nell*  ammirazione  disè)  afiatto  dimenti- 
chi delfùo  eterno  efemplare:  tuttavia  chi  può 
a bafianza  ridire  > con  quali  attrattive  quella 
ìf^ffacost  di^ttuofà)  e manchevol  Beltà  ra« 
pifea)  afi'afcini  ) efoggettiasèi  cuori  > ezian- 
dio de'lpiù  faggi , de*  più  forti>  e de'più  potenti 
uomini , che  vivano  ìuila  terra  f Infino  a fate  y 
che  la  venerino)  quafi  cofa  divina  > c celefie;. 
e.cbe.perhinanzi  a lei  fi  dimentichino  d' ogni 

fallo  ) , 

-• 

( q ) De  Div.  No)d.c4< 

t.t)  Lue.  in  Chf(i<l«  ; 4 OT foci  In  Eoe  Kel. 
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CAPO  XXVIIi  Mi 
fafto  , emaieilà»  più  gallando  di  fottomettetll 
a lei , che  di  comandare  ad  altri  : nè  altra  più 
follecita  pretenfione  . abbiano  , che  di  com- 
piacerle > e di  tenerla  contenta  : prontiifimi  a 
fpogliaru  per  tal  line  della  robba;  delle  com- 
‘ anodità  > e d*  ogn*  altro  ben  proprio  quafi 
che  ballevolillimo  prezzo  di  tutto  ciò  na  il 
dar  gufto  alla  Bellezza . In  confermazione  di 
«che  potrei  addurre  la  tellimonianza  d*  Ifocra- 
te  > colà  dove  (crillè  > che  alle  perfone  > di  tU 
privilegio  dalla  natura  adornate , (t)  'libentius 
énfervimusi  qttàm  uliisimperimusy.  majoremqut 
iis  rratiam  habemus , fi  multa  imperent  j ^uàmfi 
muti  pricipiMt,  Ma  molto  più  autentica  > e 
più  evidente  tellimonianza  ne  rendono  ò ùa 
.Sanfòne9  lalciatòfi  fpogliare  della  Tua  prodi- 
giofa  fortezza)  per  non  dìfgullar  Dali^ » ò 
un  Salomone»  trafcorló  a far  cofe  afieniUtme 
dalla  fua-sìammirabil  fapienza»  per  compia* 
cere  alle  donne  di  Egitto.)  e di  Moab^  ò un 
.Oloferne»  divenuto  pri|ioniere)  anzi  vittima 
della  fua  prigioniera  Giuditta . Per  tacer,  d* 
innumerabili  altri»  che  co’ loro,  limili  efempi 
dimollrano»  quanto  ben  convenga  alla  Bel- 
lezza il  nome  » attribuitole  da  Cameade  > ( u ) 
di  Re^o  fenza  guardie  » e fenz’ armi . Mentre 
weU*  imperio  » che  i gran  Re  » e Capitani  > a 
forza  di  rattaglie  » e con  numerofo  accòmp^ 
gnamento  di  agguerrita  foldatefea  » li  acqui- 
feano  » nè  più  cte  (òpra  i corpi  delle  vinte  na- 
zioni i elladasèrola»edirarmata>ottienecon 
ogni  agevolezza  fopra  grilleinConquiftatorl 
del  Mondo:  potendo -vantarli  aliai.  tnegUo> 
che  Cefare  » ( x ) di  vincere  col  fol  vederp  » e 
comparire»  Ve»ij  vidi  » vici:  anzi  di  vince- 
re y lènza  nè  pur  muover^  » e vedere  > ma  con 

folo 
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66x  PARTE  PRI\fA. 
folo  e(Ter  vifta . Che  però  non  mal  diiTe  un  mo- 
derno Scrittore,  (y)  poterli  acconciamente 
definir  la  Bellezza , con  chiamarla , Qiiella  co- 
fa , la  quale  fa  ,che  gli  altri  li  tengan  felici  nelP 
ubidirle,  e abbiano  in  contò  di  grazici  Tuoi 
comandi  , operando  con  gufto  per  lei  anche 
ciò, 'die  farebbe  contrario  allqr  gufto. 

♦ S-  Confelfo  ben  io , quelli  effetti  non  lem- 
pi«  procedere  da  quel  puro  , e fpeculativo 
amore  di  benevolenza , che  di  fopra  dicemmo 
eflèr  proprio  della  Belrà  , ma  il  più  delle  volte 
avervi  gran  parte  qualche  fordido' affetto  di 
vii  cupidigia,  che  rimiri  la  Bellezza, co  me  ftrò- 
mento  del  piacere  , indirizzandola  a quello  fi- 
ne, con  oltraggio  facrilego  di  una  prerogativa  , 
'SÌ  celtfte,'  e tantòper  sè  medefìma  amabile» 
Affermo  tuttavia,  non  elTer  icaf©  metafifìco, 
che  pofla  taluno  invaghirli  di  quale  he  ftraordi- 
narìa  bellezza  , eziandio  fenza  fperanza  di 
trarneverun  frutto  r per  efier  la  perfona  ama- 
ta di  tal  condizione , che  nè  di  lui  , nè  del 
iuo  amor  nulla  fappia  : e pur , ciò  non  oftante , 
stfczzionarfele  di  sì  fatta  maniera,  che  ftimi 
Tua  felicità  il  poterle  far  qualche  fervigio:  di 
niente  più  goda,  che  di  vederla  profperofa, 
contenta , onorata,  e ben  voluta  da  tutti;  dì 
niente  più  li  dolga,  che  fé  alcuno  ne  Tparli}  ò 
le  dia  occafìon  di  difgufto  : Tenta'  in  fomma 
tutti  gli  accidenti , ò fecondi , ò avverfi , di  lei , 
nientemeno  che  fefuller  fuoi  propriil  La  fpe- 
rienza  certamente  ci'moftra*,  troppo  eftere' 
quella  prerogativa  poftente  , per  farli  amare 
eziandio  da  sèfola:  riè  trovarli  cuore  sì  ferri- 
gno* che  alle  fue  più  che  magnetiche  imprel^ 
lìoni'  reftfta  : e fé  alcuno  pur  ve  n*  è , non  al- 
tronde quella  ftravagàte  fuainlènlibilità  prove- 
nire , che  da  uno  di  quelli  tré  capi  ,-cioè  ò per- 
chè 
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che fìa privo  occhi,  quale  giudicò Ariftoti- 
le , ( z ) chi  ricercava  la  cagione  del  piacer- 
ci le  eofe  belle , rifpondendo  , quella  eflère  in- 
terrogazione dà  cieco  i ò perchè  abbia  occhi 
non  di  uo'no  , ma  di  bellia  irragionevole  > 
mentre  quelle  fole  fra  gli  aui mali  nonhanfèn- 
fo  del  Bello;  ò finalmente  perchè  abbia  in- 
telletto piùche  da  uomo , cioè  sì, illuminato  a 
(corgere  le  bellezze  invifibili,  che  in  prefenza 
del  più  eccellente  lorluftro,  polla  non  curarli 
di  qualunque  luce  corporea.  Delrefto,  eccet- 
tuati tali  portenti  > òdi  fiupidezza  ferina,  òdi 
eroica  > e lòvrumana  virtù , veggiamo,  tanto 
ell^F comune  fra  gli  uomintlaftima,e  Tamoru  . 
dì  quello  pregio  j che  S.  Ambrogio  ( a ) lo  pre-  ‘ 
ferifee  airiHelTa  fanità:  e ’l  fp prackatolfocra* 
te  ( b ) d’ice>  ìHihii  ejfè  in  totn  rerum  natura 
pulchritudihe  auguftius  , mhik.  pretiqfius  , niUl 
tUvinius.,  Nè  fotamente  era  ufanza  di  alcuni 
popoli , da  Strabone , ( c ) e da  Ateneo  ( d ) 
riferiti,  di  eleggereper  lorRè,  chi  in  quella 
dote  maggiormente  fpiccalTe;.  ina  Ariftotile,. 

( e ) come.abbiamo  udito  più.  fopra  > non  du- 
bitò  dì affermare , che,  fé  alcuno  fi  avvantag- 
giaflè  tanto  in  beltà lopra il rellodegli  uomini,, 
quanto  alla  noUra  comune  fembianza  fono  fu- 
petiori  le  forme , in  cui  fogbono  apparire  i 
Numi  celelli  ; tutti  di  comune  accordo  deferir 
gli  dovrebber  l’imperio  delli  terra,  come  al' 

f>iù  degno  di  averlo.  Laonde  anche  David  al- 
à bellezza,  lègnatamente  del  Figliuolo  dì  Dio 
attribuì  la  virtùdi  fbggettarli  il  genere  umano, 
dicendogli,  Specie  tua  Ò^puichritudine  tua 
intende  profpere-  , precede  , regna  ^ 

6.ÌÌ 


(z)  Laeu.ineiutViu* 

(a)  Lib«  i.Of&c.cap.  4^.  (b)  In£nc».Hck 

(c)  Scf.U^.  (d)  A'ch«rib  M 
^c)Lib  5.  ^olic.cap.3«  (f; 
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6,  Ilcheeffehdo  così  , può  quindi  cialcuno 
arguire,  di  qual  forza  fia,  per  rifvegliare  nella 
fua  volontà  fiamme  di  ardentìfllmo  amor  verfo 
Dio , il  rapprefentarfi  quell' eccelleniiflSmo  Ef- 
lere  fotto  quefta  sì  amabile  formalità,  cioè  a 
dire , come  un  oggetto , fopra  quanto  può  ve- 
dcrfi  con  gli  occhi,  ò ima^narfi  con  la  mente  , 
belliflimo , anzi  come  l’ ilfeflà  , pura , origina- 
le, illimitata,  e per  se  fuffiftente  Belle:^. 
Ah,  che  quando  in  tal  guifa venga ^li viva- 
mente-apprefo  > non  potrà  al  certo  elfer vi  u<> 
;mó  dì  cuore  sì  fìupido,  che  in  se  non  ifperì-. 
menti  le  dolcifllme , ed  efficaciflìme  impreflló- 
. ni,  {olite  a cagionarli  dar  Bello  quantunque 
finito  : cioè  imprelfioni  di  iin  amore  totalmen- 
te puro,  e difinterelfato , j^r  cui  elea. Inori  di 
sè,  e con  tutti  i fuòi  af^tti  lì  porti  verfo  quei 
degnilfimo  oggetto:  di  nulbpjù  compiacen- 

dofi,  che  di  veder  lui  gloriofo  , e beato  : nuJ- 
la  piùdefiderando,  che  di  dargli  gufto , c di 
glorificarlo  , e di  eccitar  tutti  al  uiò  amore  : e 
di  nulla  ma^ior  pena  fentendo che  dell  effe» 
re  egli  poco  amato  > e conofeiuto  da  gli  uomU 
ni , Ma  , perchè  le  invilibili , anzi  anche  mìntef- 
ligibili  pi;erogative  di  quella  lemma  natura  non 
polsono  altrimente  da  noi  apprenderli , che  per 
mezzo  delle  fpede  fuggerite  da' lenii,  nèque- 
fti  d*  altro  Bello  fanno  darci  contezza , che  dèi 
folo  materiale,  e corporeo  j affine  di  fatir  1^ 
pira  d’effi,  ci  convien  prevalerci  dc^  noti- 
zie ricevute  da  effi  : dicniaràndo  in  primo  luo- 
go, qual  cofà  effi  intendano  fotto  quello  no 
mé  di  Bello  : e quindi  moftrando  > che , ol- 
tre, il  Bello  de’ corpi,  da  effi  unicamente  fa- 
puto,  fe  nè  dà  un'altro  più  nobile,  a loro 
totalmente  ignoto,  cioè  quello  delle  fpiritua- 
^fo’ftanze.  Il  che  fatto,  ci  rìufcirà nien di^ 
"-ficile  r afeender  col  penfiero  alla  terza,  più 
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ancoraché  fpirituale>  e perdo  noti  folamenta 
a'  fenfi  corporei , ma  all’  iftelso  intellettò  fupe- 

rioreBeltà,cheèquellaaiDio..  . 

7.  Per  far  dunque  il  primo , e piu  agevole 
pafso^  prendiamo  la  Bellezza  > jra  tutte 
tre  notìlfima»  cioè  la  vilibile  » interrogMdo^ 
noftrì  occhi , qual  fia  quel  fuo  pregio  , da  cui 
vengono  allettali  » e rapiti:  e udiremo  ^ 
la  fua  amabilità  non  altrove  confiftere,  che 
nella  giufta  propqrzion  delle  parti  y da  un 
vivo  3 e gradcvol  colore  illuitrata  • ^Cosi  iiì 
luogo  d’ elfi  ci  rifponde  un  S.  Ambrogio , (g  ) 
fcrivendo  > pttlchritttdo  > Ù*  ìn-Jìngulis 

tnetnhtis  €06  > deceM  j Ó*  iti  toto . Oosi  un 
S.Balìr'0,  (H*)  ifquale  afferma,  Vulchrum  ef- 
fe , <iuod  in  membrorUn*  compojìtione  concinne  ac 
decenter  aptatum  01  > atque  eJ^Urefeenternh^et 

gratiam.  Così,  per  tacer  di  più  altri,  ( ly 
S.  Agoftinò , e Marco  Tullio  , ladove  definì» 
feono  , che  Corporum  pitlchritudo^  efi  congrue»- 
tìa  .partium , ovvero  Apta  figura  mmbrorim't 
cumquadam  fuayitatecoloris,,  Dalchefi  raWQ- 
glie  prirnieramentc,  che  per  poterfi  dir  bel- 
lo alcun  corpo , due  condizioni  gli  fon  nc- 
cefsarie  1^  prima , che  lìa  ben  proporziona- 
ta , cioè  a dire  che  abbia  tutte  le  parti  natu- 
ralmente dovutegli,  c che  queAe  «an  vane 
ira  loro , e cìafcuna  di  tal  forma , e tanto  gran; 
de,  c in  tal  lìto , che  faccia  buona  lega , e con- 
certo coni’ altre.  La  feconda,  chefiabenco- 
IpritO)  cioè  thè  abbia  un  lauro  di  colore» 
alla  fua  natura  addattato,  e quindi  gradevole  a 
rimirarli,  non  (blamente in  se. fteiso , e in  altri 
foggetti , ma  anche  in  lui . Quale  noti  farebbe 
nel  volto  umano , il  verde,  o 1 giallo,  benché 

amendue  piacciano , dove  la  natura  del  logr 

getto  , 
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getto  li  richiede , quello  negli  fmeraldi  » e que- 
fto  nell’oro.  Onde  è ancora,  che  gli  Etiopi, 
in  tanto  più  bello  Rimano  un  volto , fé  Ha  ne* 
ro , chele  bianco , ò vermiglio } In  quanto , 
delulì  dalla  particolare  ifperienza  del  loro 
'^acfe , gtudicanquel  colore  più  d’ogn' altro 
confacevole all’ uomo.  Si  raccoglie  fèconda- 
riamente  , la  bellezza  naturale  non  trovarli 
propria  , e compita  , fuorché  ne’ foli  corpi 
animati.  Giachè  gli  altri,  come  per  efémpio 
un  diamante,  b una  (Iella,  b l’aria feren a , b 
il  cielo  azzurro,  non  avendo  eterogeneità  di 
parti  diverfe  j nè  pur  polTono  avere  limme- 
tria , e corrifpondenza  fra  quelle  : e confeguen- 
tem'ente  nè  pur  ponno  ditli  belli , fuorché  d* 
imperfetta  bellezza,  né  cagionare  ai  riguar* 
danti  quel  diletto  intellettuale  ed  armonico  , 
ch’è  proprio  dèlie  cole  intieramente  belle , ma 
un  altro  diletto  d’ ìnferior  condizione , eftrin- 
feco",  materiale,  e dà’ foli  occhi  fenfibi  le . Si 
rtccoglic finalmente,  che  ne* corpi  animati, 
lìcomé  Vi  fono  tré  forti  d’ ànime  , difuguali  nel- 
la perfezzion  naturale  r cioè  la  vegetativa , che 
tien  r infimo  luogo,  la  lènfitiva,  che  ftà  in  quel- 
lo di  mezzo,  e la  ragionevole,  acuì  fi  deve  il 
fopremo  : così  tré  generi  di  bellezza  finiilmen- 
te  difuguali  fi  trovano:  cioè  l’ infima i che  è 
quella  delle  piante,  fa  mezzana,  che  è quella 
degli  animali  bruti,  eia  fomma,  che  èquet 
ladegli  uomini . Pofciachè,  non  potendo  cf- 
fere  l’ anima b più  eccellènte,  che  nonfii  più 
operativai  b più  operativa,  che  non  richìeg- 
ga  maggior  numero  , e (quifitezza  d’ òrgani 
nel  fuo  corpo;  per  legltima  confeguenza  ne 
viene , che  dove  l’ anima  è naturalmente  più 
nobile,  più  perfetta, ivi  pure  fi  trovi  Torganiz- 
zazione  , che  è quanto  dire  la  fimmeiria,  e 
bellezza  del  corpo  . Sìcome  ben  vide  l’Ange- 
lico, 
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Meo , ( k ) inferendo  dalla  maggior  virtù  cfope- 
rare , c he  major  eft  Aìverfitas  partium  in  animali^ 
bus  perfeUis  , quatti  in  itnperfe^is  , & in  his  t 
quàm  iti plantis.  Senza  che  > oltre  la  beltà  per- 
manente de* corpi  > due  altre  ne  riconofeono 
i Savii , e da  efi&  diftinte,  e non  men  d’ efla  va- 
levoli > a rendere  amabile  il  Tuo  (oggetto  > cioè 
quella  del  favellare,  e quella  del  moverli  : con- 
fiftenti,  la  prima  inuntenor  di  loquela,  deli- 
cato, (bave  , paftolb  , fle (libile  , efprelfivo 
degli  affetti , e penetrantecenmirabildolcez- 
za  aeg.U  animi  : la  feconda  in  un  modo  di  at- 
teggiare > e portare  la  vita  aggiuftato , dilìn- 
volto  , avvenente  , e leggiamo:  talché  , ò 
palTeggi  la  perfona , ò Cavalchi , ò fi  pieghi , ò 
llenda  la  mano,  ò ajjra  la  bocca,  ©volga  gli 
occhi,  brida,  b fàccia  altri fimlii gefti  j tutto 
k (Ha  bene , tutto  fia  compafiato  (ècondo  le 
mifure  d’ un  perfetto  decoro , in  tutto  com- 
parilca  un  garbo  natnrak  , una  galanteria 
. niente  affettata i una  grazia,  e vivezza,  che 
s*impadronifce  de*  cuori  ^ Or  quelle  due  bel- 
lezze, tanto  % sì  per  la  (ìmraetria,  e confo- 
nanza , di  cui  fon  temperate , sì  per  Io  fpl.en- 
dore  della  vita , e dell*  anima , che  in  elle  tr«f- 
parilce  , gradevoli  > ognun  vede  in  neffun  -de* 
viventi  più  perfèttamente  trovarli , che  nell* 
uomo . Giachè  i corpi  puMmente  vegetabili 
non  nè  hanno  verun  principio  : e gli  anima- 
li bruti,  ancorchènefiano  infino  a qualche  fe-  ■ 
gno  dotati  ; non  giungono  tuttavia  a pofTeder- 
le , fecondo  quell*  intiera  eccellenza , che  nell* 
uomo  fé  ne  (coree.  Laonde  anche  per  que^ 
(lo  capo  riman  chiaro,  tale  ne* corpi  anima- 
ti elfer  Tordine  dell*  edema  beltà  , quale  è 
nelfc  loro  anirne  quello  della  naturai  perfez-  ' 
zione:  nè  in  confeguenza  darli  verun  corpo, 

ca- 
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capace  di  maggiore , e più  amabil  beltà  , 
che  rumano. 

8.  Tempo  è ora»  che  » avendo  v.eduto  » 
dpveconfifta»  e in  quali  (oggetti,  e con  qual 
gradazione  fi  trovi  la  bellezza  (enfibile  i infe* 
riain quindi , ritrovarlèneun altra, niente  men 

f|ro|p»ria  > e molto  più  eccellente  » cioè  T inintel- 
igibil  belià delle ipiricuali  fofianze . Nèquefio 
è difficile  a farfi*»  {lance  la  primaria  » e univerfa» 
iiifima  notizia  del  Bello , che  è il  foddisÉire  a 
piacere  alle  potenze  conofeirive.  Impcrochè 
chi  mai  pub  negare,  che  la  Sapienza,  laVir^ 
tù , la  Religione,  la  Verità , rEfienzi  deirAni- 
ma,  e altri  fimili oggetti  non  fieno  grandemen- 
te dilettevoli  a contemplarfi»  e conofeerfi  ? 
Oqual  uomo  troverete  sì  infenfaco»  si  barba- 
ro , sì  privo  d*  inumanità , il  quale , occorren» 
dogli  di  udire,  e vedere  fatti  eroici  digiufii- 
zia,  dicorc&lìa,  di  fedeltà»  di  fortezza,  non 
né  guili , non  gli  approvi , e riceva  con  plaufb  » 
non  ne  ami , ed  ammiri  T Autore  ? & dunque  in  ' 
tanto  folamente  belli  chiamanfi  i corpi,  in 
quanto  con  Teli'  ma  lor  proporzione  diletta- 
no , chi  li  vede  ^ perchè  non  dovrà  giudicarfi 
pur  tale  qualfilìa  oggetto  invìfibile,  ove  abbia 
virtù  di  appagare  con  la  fua  interior  fimme- 
tria  ,'chi  lo  mira , e conofee  ? Dovrà  cattamen- 
te : anzi  tanto  più , quanto  la  fua  fpirituale  va- 
. ghezzaèdi  un  genere  molto  più  efimio  , e per- 
ciò alfa!  più  dilettevole , (he  refterna  de*  cor- 
pi . Il  che  meglio  ancora  può  intenderfi  dal  fuo 
contrario, cioè  dalla  no  ja , e fafiidio  ,.che  ci  ar- 
reca r interior  deformità  de*  tradimenti , delle 
crudeltà , delle  (òverchìerie , ed  altre  azzioni  » 
fuori  delTordinario  vizioie  , malvage,  ed  in- 
degne. Mentre,  in  vedere , ed  udire  tali  (concia- 
ture di  cofiumi,  fiam  (oliti  di  affai  più  fiomacar- 
ci , e di  concepir  maggior  abborrimento , che 
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alla  vifta  di  qualunc^ue  laidiffimo  corpo  Anzi , 
quando  ancor  mi diate^un  Giovine,  più  avve- 
nente d’ ogni  Ganimede  j eNarcifo;  tuttavia, 
fe  in  quel  corpo  si  viftofù  abiti  un  anima  , vile 
di  {piriti,  priva  d’ ogni  creanza  e buon-térmì- 
ne,  perfida,  ingrata  , crudele  , fchiava/deir 
interelTe,  eoltrediciòsìftupìda,  e o^fa  di 
niente,  che  non  fappia  dire  due  parole  a pro-’ 
pofito  j chi  non  vede,  quanto  più  valevole  fa- 
^ , per  fare  abborrire  quel  tale , la  fua  interna; 

‘ bruttezza;  che  per  conciliargli  amore  rutto  il 
vago,  e leggiadro  della  fua  vifrbil  femblan- 
za?  Ninno  iìcuramente  vi  {ara,  che-non fi  ver- 
gogni di  moftrarfene  invaghito , niuno  che  fof-; 

' ‘ frire , non  che  amare  lo  pofla . Ladove  al  con-* 
trario  fingetevi  qualche  Efopo  , ò Terfite  , 
-ènza  niffun  garbo , anzi  con  rtiille  difetti  nel 
corpo  , nano ,_  nero , fcontrafatto  , ftorpio  , 

■ fpmigliante  ad  un  moftro.  Se  con  tutto  ciò  di 
fotro  a quella  fcorzasì  fpregicvole  faccia  tra(^ 
patite  i raggi  di  un  ingegno , per  fublimità , è 
prontezza  ammirabile,  di  una  dottrina  ugual-,. 
* niente  copiofa , e profonda , di  un’  indole  yi- 
vace,  fvegliata,  generofa,  reale,  d unolpi- 
rito  cortdè,  amorevole,  difinterelfato , (chi- 
vo  d*  ogni  viltà,  amante  del  folo  onefto,  ac-, 
certaùffimo  ne’giudizj^  compoftilfimo  negli, 
affetti , rettifiìmo  ne*  voleri , fatto  in  fomma 
al  modellò  degli  Angeli  j chi  potrà  non  am- 
mirarlo, chi  non  ambire  la  fua  amicizia,  chi 
nòn  godere  della  fua  converfazione  ^ Chi 
non  sÉermare  di  lui  cìb  , che  di  datano- 
(criilè  Seneca , ( I ) CUrmtis  mihi  videtUr  in 
expmplar  editusi  ut  fette  fojfetnus , non  defor- 
mitutt  corporis  foednri  nnimum  % fed  pulchritudi» 
nt  animi  corpus  ornati^  Cttlo  che  quella  lag- 
ffia.  e oiù  che  femina  . fm  ^ HioDarchia  y 
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quantunque  avefle  alla  mano  molti , e van- 
taggioii  partiti  di  Matrimoni  con  giovani  no-, 
bili»  ricchi,  e avvenenti;  nondimeno  antipo-, 
fe  a tutti  elfi  la  brutta  ciera , e T edrema  pover- 
tà, *ò,  per  dir  meglio,  la  fapienza,  e virtù 
dì  Grate  Filofofo  : fenza  che  veruna  perfualìo- 
ne  de' Hioi Congiunti  poteflè  mai  moverla,  a 
volere  altro Spofo,  che  lui.. Tanto  è vero, 
più  amabili,  e dilettevoli  eflfere  , a chi  ben 
leconofca,  le  fattezze  dell’ interna,  che  dell* 
eileripre  beltà.  Nè  quelli  fono  fentimenti  (Ira-, 
ordinar],  e di  pochi , ma  innati  ad  ognuno, 
e di  cui  > come  olferva  Sant’  AgoRino , ( n ) 
tutto  di  (è  ne  veggono  gli  efcmpi . Hahes 
dnds  fervos,  (dice egli.)  mumdeformetn  corpo- 
re»  pHlcherrimHm»  fed  illum  Aeformem  fi- 

Aelem»  Alterum  infiàelem,  Dicmihii  .quem  plus 
AiligAs:-,&  .video  , fe,AmAre  invifibiliA  . ^id 
ergo}  Quoniumplus  nmus  fervum  fidelerrty  licèt 
deformem  corpore ,»  quàni pulchrum  infidetoin  » 
feedu  pùlchris  pr&pofuifti  ? Uti'que  non  , fed  pul- 
chridra  foedis.pr&poftiifti.  Contempfijli  enim  ocu- 
los  carnis»  & erextfti  joculos  cordis . Interrogufii 
oculos  curnìs  \ & quid  tibi  renuntUrunt  ? Ule 
pnlcher  efi , ille  foedus . Retuiifii  eos  : eorum  te- 
Pltmonium  reprohdfii  , Erexiji»,  c 
fervum  fidelem , &non  in  fervum  pulchruih  : & 
dixifii , ^id  .fide  pulchrim  ? Quid  infidelitute 
deformius} 

. .9.  Che  fe  nulladimeno  il  comune  degli  uo- 
mini riceve  diletto  più  intenfo , e rimane  più 
rapito  dalla  vifibile,  che  dalla  inintelligibil  bel- 
lezza, non  avvien  ciò , perchè  realmente  giu- 
dichi , quella  efler  maggiore  di  quella  : men^ 
tre  veggiamp , le  ftèlTe  pjerfone  più  volgari 
' aver  tanto  impreflo  dalla  natura  negli  , animi 
il  concetto  contrario  i che  , volendo  efagr 

.gc- 
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gcrare  la  grazia  di  qualche  corpo  ftraordina- 
riamente  leggiadro,  non  fan  meglio  efprimer- 
k,  che,  coll  dine.  Hi  roflòniiglia  ad  un  An- 
gelo. Mala  vera  e propria  ragione  di  un  ta* 
le  effetto  riducefi.,  all’  eflère  meno  acuta  nel 
volgo  degli  uomini  la  vifta  dell’  intelletto  , 
con  cui  fi  mirano  gli  oggetti,  fplrituali,  che 
la  vifta  degli  occhi , con  cui  fi  vagheggiano  . 
i corpi . Onde  faggia  ofièrva^ione  fu  di  Pia*, 
tone  , la  bellezza  corporea  ayer  fortitoque- 
fio  fingolar  privilegio,  di  effer  fra  tutti  i oggetti 
amabilifiima  al  comune  ^gli  uomini  : ficome 
quelk,  che  ed'è  mag^r  bene  degli  altri  fen- 
ubili , e bene  pifi  noto  de’  puramente  intelli* 
gibili:  talché  e più  de’primi , perchè  maggio- 
re, e più  de’  fecondi , perchè  meglio  conofcìu- 
ta , rapifce . Del  refio , còme  aggiunge  l’ ifief- 
fo  Filofofo , fé  la  fapicnza , e T altre  preròga- 
tive  fpirituali  ò ci  comparifiero  vifibilmente 
innanzi  agli  occhi , òficonofcèlfer  dà  noi  non 
men  chiaramente , e difiintamente  degli  og- 
getti vifibili;  non  può  dubitarfi , che,  quan- 
to fon  più  belle  d’  ogni  bellUfimo  corpo  ; 
(..p  ) tanto  ancora  più  di  effo  diletterebbero , 
e rapirebbero  al  loro  amore  i nofiri  animi. 
Vifus  nobis  ncutijjtnms  efi  fenfuum  omnium  j 
per  corpus  fiunt , ^uo  fapientiu  non  cernifur  ^ 
ArAentes  enim  exciiuret  umores  , fi  quod  tale, 
ipfius  fimulacrum  manifejium  oculis  proveniret, 
At  vero  pulchritudo  fola  hanc.  habuit  fortem  , 
ut  maxime  omnium  & perfpicua  fit  y & ama^ 
hiliSt- 

^ ^ 

~ io.  Ma  che  farebbe,  fe  dairifieffa  bellezza 

corporea  fi  traeffe  argomento  della  fua  inferio- 
rità all’ altra  (pirituale  e invifibile?  E pure  quin- 
di ancora  due  le  ne  traggono,  prefi  l’uno  dall’ 
efiètciva , l’altro  dalla  formai  fua  cagione  . 

Perchè 

— ' -nn-i— 
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Perchè  primieramente  » mettendoci  a confidè- 
rarequalfifia  corpo  più  bello , troveremo  tutta 
la  vaghezza,  che  in  lui  comparifce , da  un  in- 
vifibìl  principio , qual’  è la  Tua  forma  foftanzia- 
lèrvenir  cagionata . Scorgefi  ciò,  manifefta- 
mente , per  portarne  qualche  efempio , nel  cor- 
po deir  uomo . Ciafcuno  de’  cui  pregi , ò lia  la 
proporzion  delle  parti  j ola  vivezza  del  colo- 
re, òla  foavitàuelfaveilire,  ò il  garbo  degli 
atti , canto  folo  dura  a vcdervìfi , quanto  l ani- 
ma profeguifcc  ad  ^vivarlo:  e,  partendone 
quella>  tutti  infìeme  fvanifcono  lenza  rima- 
ner più  b brio  negli  occhi , o grazia  ndia  boc- 
ca, ò amenirà  nelle  guancie , ò l’ Hlefla  morta 
figura:  la  quale  pur  elfa  va  fra  pochi  giorni  a 
rìlolverfi  prima  in  unorr'hil  bulilcame  di  mar- 
cia, tfinalmèiKe  in  un  mùcchio  sformau>di 
polverei  àtgoniento  aliai  chiaro  > qual  rolie 
la  radice,  di  quanto  ivi  per  l’ addietro  fioriva . 
Sicome  adunque  , chì  -vedefle  nell  Oriente 
una  nuvola  , fa  quale  poco  avanti  compariva- 
deforme,  ed  ofcura’,  al nafcerle  dietro  il  So- 
le, tutta  rVpentioamènte'iiiiporporarii , indo- 

rarfi , e sfavillare- dì  gìocondilfima  luccj  ar- 
guirebbe fùor  d’ ogni  dubbio , quella  nuova  e 
lubltanea  bellezza  non  venirle  da- lei  5 ma  da 
un  principio  più  bello  dì  leij  cosi , vedendo . 
noi  il  loto  della  noftra  carne;  il  quale,  prima 
di  ricever  1*  anima  j non  era  altro,  che  una  ito-- 
machevole  malfa  d’ umori  j dòpo  elfervì quel- 
la entrata,  prender  fattezze  sì  leggiadre ,- ed 
amabili  i dobbiamo  per  certìflìmaconfeguen-" 
za  inferirne , che  fi  da  dentro  à-lui  qualche  C0“ 
fa,  più  bella  di  lui,  la  quale  i benché  da  noi 
non  veduta,  così  vagoeviftofo  lorenda . In 
fomma  non  pub  negarli  1*  afiìoma  del  Filoio fo , 
(p)  JPropter  quod  unttmquod^ue  eft  tale i illuÀ 
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CAPÒ  XXVII.  «7J 
niofss.  Laonde^  fe  il  fuoco  lì  tiene  più  caldo 
delle  colè)  che  rifcaldaj-il  Sole  piùlurnino- 
fo  deir  aria } che  illumina  le  premeflè  più 
certe  della  conchiufione.  > a cui  danno  cer« 
tezzaj  converrà  pur  tenere  che  1’  anima 
fia.  più  bella  de*  corpi  > da  e (fa  unicamen- 
te abbelliti.  - 

• Hi  Nè  men  forte,  e chiaro  ad  intenderli  è 
H fecondo  argomento,  dedotto  dalla  cagìon 
formale  ed  intrinfcca  di  ogni  Bello  . corporeo, 
cioè  dalla  fimmetria  c gi.ulla  proporzion  delle - 
parti . Giachè  è cofa  certilfiina,  che,  fe  un 
imagine  eziandio  imperfètta  di  qualche  ogget- 
to comparifcè bella,  e dileùevote.  a vederfi; 
molto  più  deve  evertale  quell  \oggetto,  nella 
propria  fua  fembianza  veduto..  Or  la  propor- 
zione, da  <:ui  fi  cofiituifce  formalmente  la  bel- 
lezza de*  corpi , non  è altro,  come  oflervano 
i Dotti , che  un  Imitazione  e fomiglianza  della 
ragione,  ma  fomiglianza afiai  rozza,  impro- 
^ pria , e manchevole  : qual  farebbe  una  pittu-, 
ra , che  rapprefentafle  S.  Michele  Archangelo  , 
in  fembianza  di  giovine  alato  e quali,  fiarzàè 
che  fiepo  tutti  i ritratti  materiali  delle  cofc 
puramente  intelligibili  : attefò.l*  aver  unjpro- 
t^ipo  di  genere  totalmente  diverfo»  e fu^- 
riore  al  loro;  Vale  dunque  il  conchiudere >, 
che  , fequeft*  ombra  della  ragipne  , pon  oftan- 
te  i imperfetto  fuo  efprimere . , apparifce  >si 

1^1  * ^ B^’^devole  a rimirarfi  }>  molto  piùiatà 
•tale  Ja.medefima  pura  ragione,  Jècondo  le  file 
. proprie,fpirituali  e inintelligibili  fattezze  vedu- 
• ta.  Per  quel  modo  che  dalla  bellezza,  con  cui 

1 Angelo  ci  viene  in  qualche  pittura  rappre- 
ientato  , vale  inferire  quanto  più  bello  fià 
quel  celelte  fpirito  nella  fila  ftefia  fbftanza  e na- 
tura . Anzi  dico  d*  avvantaggio , che , ficomc  , 
quando  il  rifleffo  de  raggj  folari  ci  fcalda 
Uho  Neceffl  Pf^rfe  U ' ' F T"  #di 
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ed  illumina  ; quella  luce , e quél-caldo  più  pro- 
cede dal  Sole,  che  oda  Tuoi  raggi,  ò.dal  cor- 

Eo,  che  verlonoiglirifletcej  cosi , _efTendo  la 
clle7zade’corpi  unragg’o  , e riflellb  della  ra- 
gione j <juel  diletto,  e queir  amore,  che  in  noi 
ne  rifulta‘i  non  tanto  ò da  efla , o da’  corpi  j .in 
cui  efla  apparifce , quanto  dalla  ragione ,,  ivi 
rapprefehtata , proviene.  E fuccede.a  noi  in 
quella  parte  quell’  ifteflò , che  ad  una  Spofa , 
nel  rimirare  i Ritratti  delio  Spofo  aflente:  la 
quale  ognun  vede , ròn  -'altrondc  elFer  moira  a 
mirarecon  gufto  quelle  fomiglianze  di  lui , che 
dell’. amore  di  lui  luiipripcipalincnte  amando, 
•nell’ àmar quelle , ediluidilettandòlì,  mentre' 
lì  diletta' dMqiiel le-.  .Giachè.iin-  rròi  parimente 
non  altronde' nafce  r^amone  .de’.corpiibcn  pro- 
porzìoiiaii,  e*l  diletto  in: vagheggiarli,  che 
dall’  innato  ì e gagliardiflimo  Iftipto,-  de’  nofìci 
ragionevoli  fpiriti  verlojlaràgione La^ quale 
non  potendo  vedef  chiaranrente  dn  lei  .ftefla:, 
'Rulliamo  almenodi  vagheggiare.,- dovunque  ne 
appàrifta  qualche,: ombra',  .Q:  veftigjò  i - e 
perciò  , nell’  ifteflò  ammirare  , ed  amaréie  bel- 
'lézze  Tenlìbili , non  taiKo  elle , ^quanto,  lei  in 
“éire 'ammiriàmo  , ed  àmiamo,v’h'  . 

: I z.  Per  maggjor  coiVferma  di.  che gioverà 
' il  ififléttèrecen  «Mv'litilro  »*(  ^ ) che  oeffuno  de- 
gli animali  irragionevoli,  ma  rojamcnte  l’ no- 
mo fi  vede  aver  fenfo  della  ^ìroporziorie , e 
' bellezza  vflfibile^  . talché  fi  £ermi  con  -dUetco  a 
^tòmempla'rla,  e fi  atttzzioni  > . a .chi  n’  è doca- 
•;^cò.< ficome altresi.l’avve«ircon Plafone , ( r.) 

- che  nel  medelimb  uomo  tièflùno  degli  eHerni 
fuoi  fenfi  ha  per  oggettoyil  Bello  , nè  di  luì  fi 
compiace,  fuorché  la  Vìlia.i  el-Udito;  i qua- 
li due  lenii  aliai  piùdegli  altri,  tré  partecipano  * 
del  ragionevole  > e del?  intellettivo  : si  perchè 
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CAPO  'XXVII.  6^^ 
foli  ,’afomiglianzadeir  intelletto,  noti  hanno 
bifogno  di  aver  vicini  i loro  oggetti , per  po- 
terne prender  lè  fpecìe,  ma  eziandio  in  gran 
lontananza  li  fentono  i sì  perchè  con  le  loro 
operazioni  più  sMndirizzanó  ad  arricchir- di. 
notizie  la  mente , che  a mantenere  > e fomen- 
tar fificam’ente , come  è ufficio' degl’ altri  tré, 
la  vita  del  corpo . Gioveran , diffi , l’ una , c f 
altra  dì'queftc  rifleffioni , per  più  confermarci 
nella  verità  fopradetta.  Non  potendo  altron- 
de orìgìnarfì  quell*  iftinto  si  fpeciale  delle  fole 
anime  ragionevoli  ',  e 'de*  foli-  fenfi  men  mate- 
riali verfo  la  bellezza , - che  dalla  loro  fpecial 
Empatia,  e congruenza  con  la  ragione,  le  cui 
fpiritùali  proporzioni  adombrate  ivi  Scorgo- 
no. Eccone  per  fuggello  l’autorità  diS.To- 
mafo  : ( f )■  Senfus  deleUatur  in  rebus  debite,  prò- 
portionortii  , ficut  in  fibi  fimiltbìts , ìium  & fen» 
fus  ratio  quidam  eftt  &■  omnis  • virfus  cogmfci- 
tiv  'a . ‘ • ■ - ■ ‘ ; 3 ■ ■ • - ' 


15  Mi  opporrà  forfe-alcuno,  che,  feciò 
fufle  vero  , gli  uomini  più  i pirituali,  e amanti 
della  ragione  (àrebbiro  i più  affczzionati  alle 
bellezze  corporee  . Il  che  tuttavia  è falfo  : 
mentre  veggiamo'j  che*  quefri  molto  meno  de- 
gli altri  le  cor. ino..  tadove  al  contrario  quelli , 
che  fono  di  fpirìto  più  animalefco  e (entuale , 
vanno  dietro  ad  efl'e  perduti  v fino  a dare  in  ec- 
fcpffij  e quali  in  frenefie  di  appaffionatiffimo 
amore  . Ma  l’ objezzione-non  ha  forza  veruna^ 
Perchè rìrpondoi  tlfer  verilfimo  , che  , quan-- 
to  Tniomoè  di  anima'più-conceitata  fecondo 
•le  regole , e proporzioni  della  ragione  ; tanto 
ancora  più  giufia  di  udir  belle  mufic  he,  e in  ve- 
der lavori  artificioiame.",te  formati , o altre  bel- 
lezze vifibili . Che  fé  tuttavia  alcuni  di  tali  uo- 
mini fi  veggono  trafourate , e tenere  in  poco 

F f X con- 
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conto  il  Bello  fenfibile } nafee  Ciò , non  perché 
non  vi  fieno»  in  virtù  della  lor  difpofÌEionc  na* 
turale , fpecialmente  inchinati  j.  ma  Ò perche 
temono  di  non  rimanere  piu, del  dovere  ^cu- 
pati  dall*  affetto  di  quella  lufinghevol  fembian- 
ra  > b perchè , effendo  capaci  di  contejnplar 
la  ragione  in  sè  fteRa , godono  più  di  vagheg- 
giar lei , che  gl*  imperfetti  fimabcri  di  lei . bi 
come , chi  ardentemente  ama  una  perfona  , . 
benché  in  fua  affenaa  gufti  di  contemplarne  » 
Ritratti  5 non  per  tanto , inentre  I ha  prclen^ 
te  , ftima  follia  il  volerla  anzi  in  quelli , che  m 
Icifteffa mirare,  (t)  I.tenim  hominis  imw  ne- 
tefrarintumvuletùry  cùmis  procul  »befiUMper-. 

chnpnft^efi  . Quanto^  all  altra 
parte,  nego,  che  gh  uomini  lenfualramino^ 
più  veementemente  degli  altn  la  beltà»  anche 
corporea . jGiachè  , come  dim  al  principio , e 

vorrei , cHe  ben  fi  capiflè , 1*  amore  dei  Bello  , 
in  quanto  precifamente  tale , è un  atnore  altrat- 
to, nudo  dltìgniintereffe  , eche  fi  ferma  nell 
oggetto  amato  » .fenzaordinatlo  ad  altro  fine: 
dove  che  l’amor  di  ; coftoro  jion  fi  ferma  nel 
Belio  , ma  ha  per  fine  il  confeguimento  di 
qualche  proprio  piacere . Onde  ne  pur  men- 
ta di  effer  chiamato  amote , ma  bensì  vii  cpnr 
cupilccnza , rabbia  ìnfana  furioia- libidine  . 

E ciò  mèglio  ancora  appar  dagli  efiecti.  Men^ 
tre  cotali  (chiavi  del  fenfo , tanto  lon  lonta^ 
^1  .voler  bene  alle  perfone , le  quali  per  la 
lor  beltà  dicon  di  amare  } che  arrivano . mimo 
a cor  loro  la  vita  , ove  non  ne  i^flanp  ot- 
tenere il  frutto  }':■  i^nieamcnte  in  eue  amaco^» 

. e pretefo . /,,./•  i.  , ’ 

* 14, 'Non  pub  dùnque  dubitarli,  che,  oltre 

la  bellezza  corporea , infima  nel  fuo  genere, Te 

pir  dà  un  altra  y più  eccellente  > cd  amabile 

le  e 
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le  è quella  delle foftanzs , e prerogative spiri- 
tuali. Ma,  quantunque  fia  cib  a tutti  chiariffi- 
mo  j non  è tuttavia  ugualmente  chiaro , nc  fa- 
. Cile  a vederfi  da  ognuno  i quale  uaqueftS*^^^^" 
ligibil  beltà , e qual  coavenìenza  abbia  con 
i*  altra  fenfibile:  talché  frettino  ambedue  al 
medefìmo  genere  ^ con.  capacità  di  portar  il 
medeiimo  nome , e di  racchiuderli  dentro  ad 
un  iftedb  univerfale  concett«  # Pofciachè  la 
bellezza  corporea,  che  fola  noi  immcdiata- 
:mente  cono&iamo  » • e per  mezzo  dì  cui  conce- 
piamo falera,  richiède,  quafi  Tuoi eìIenziaK 
coliitutivi , Ja  varietà  di  più  parti  ben  Oropor- 
zionare^  c*l  luftro  dì  un  gradevol  colore  : il 
quarcolorè,  e le  quali  parti  non  han  liMgo, 
_ raorchè  negli  oggetti  materiali , c lenfibili.  On- 
de pare,  che  ^li  fpirituali,  ed  intelli^bdi  fi 
avanzino  bensì  (opra  di  elfi  in  eccellenza,  e 
perfèzion  naturale,  già  in  quella  fpe* 

cial  perfezione , ed  eccellenza,  che  noi  i^n* 
mentiamo  tanto  amabile  negli  oggetti  lennbili^ 
c bellezza  propriamente  chiamiamo . 

: 1$.  Per  dichiarazione  di  quefio  puntp , aitai 
principale  nella  prelènte  materia , dico  prìinie< 
ramente;  elièr  colàcertilfima,  che,  le  ijn<^ 
me  di  bellezza  non  è fiato  originalmente  i fiicui- 
to. per  altro,  che  ptr  dinotare  quella  preci- 
fa,  *e  particolar  perfezione.,  onde  grati  all* 
'■^chìo'  rielcono ‘i  ' corpi  j niun  pg gettò' im- 
materiale potrà , fe  non  Impropriamepce  ,e  per 
metafora, bellochiamarfi:  in  quel modòi che, 
le  il  vocabolo  di  grandezza  „ lècondo  la  pri.ni-. 
tiva  fua  origine,,  non  altro  lignifica,  che  quella 
efienfione  reale  di  una  parte  fuor  dell’ altra, 
onde  lì  mifurano  i cdrpli  niun  oggetto  incor- 
poreo potrà  aver  propriàmence ‘ il  dome  di. 
grande . Aggiungo  tuttavia che , ucome  è fal- 
u»,  il  riftringerlì  la  vera  grandezza  a queli* 

. • V f 3 uni-  • 
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unico,  e determinato  concetto;  così  pur  è 
falfo , il  'darli  una  fomigliance  limitazione  , 
quanto  al  (ìgnificato,  e concettò  della  vera, 
bellezza.  Mentre  non  men comunemente  di- 
ciamo, una>gran  fapienza  , che  una  gran  mon- 
tagna: nè' ftimiamo  di  parlare  men  propria- 
mente, chiamando 'bello  P Angelo,  che  ap- 
pellando tale  il  volto  di  un  uomo*^  ■ 

• 1 6.  Dicó  reoondariamentè , che  la  propor- 
zìon  delle  parti , e ramenità  del  coloreoon  (b- 
no  il  concetto  primario  della  bellezzai^  prefa 
in  univerfaie , ma  della  fola  bellezza  (ètilìbile  : . 
anzi  nè  pur  d'  efla  medefima , prefa  fecondo 
tutta  là  fua  latitudine ma  di  quella  {blamente , 
che  fi  trova  negli  oggetti  del  rocchio  ; Perchè 
del  reflò  è fuor  d'ogni  dubbio,  la  bellezza 
fenfibile  trovarfi  nientemeno  negli  oggetti  an- 
cor deir  udito,  cioè  nell’ armonia  degli ftro- 
menti,  edellevoci»  1 (piali  oggetti , oltre  la 
corrifppndeza  delle  note, ‘che  fon  le lor  par- 
ti, non'  hanno  veruna,  amenità  di^  colore,  .(è 
non  equivalentemente , nella  foavità , e nella 
chiarezza  del  fuono . In  quanto  quelle  fanno  il 
medefimo  effetto  nell’  <>recchio , che  ramenì- 
tà  de’ colori  nell’ occhio  r rendendo  più  gra- 
devole ad  udirli-,  di  quel  che  lènza  un  tal  con- 
dimento farebbe,  la  proporzion  delle  note: 
ficome  la  vaghezza  de’colori  rende  più  giocon- 
da a Vederli , di  quel  che  per  sé  fola  riufcireb- 
be , la  proporzione  dét  membri .... 

17.  Dico  in  terzo  luogo , che,  quantunque 
le  colè  fpirituali , attelà  l’ indi vifibUità  idei  lo- 
ro Elfere  , non  abbiano  in  realtà  parti  varie, 
e dillinte;  le  hanncstuttavia virtualmente,  e 
per  equivalenza  : in  quànto  , nonoilante  l’ef- 
fer  {empiici , fanno , e polTono  tutto  ciò  ,<  che 
farebbero , è potrebbero , quando  fulfer  com- 
polle : in  quel  modo.,  .che  la  Doppia  , non 
' ollan- 
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«ftante- 1’ dfere  una  fola  menerà  d’oro >^vale 
quanto  al  prezzo , - per  m'o.lte  di  argento , "e  dì 
'^ramè  » Vedeli  ciò  nell’  anìn>a;-ragtphevole  : la 
-quale,  benché  Ila  realmente  un  folp  sépliclllìmo 
•Éireres  contiene  nondimeno  virtualmente  tante 
Scolta  operative,  diverfe.,  quante  fono,  le  di- 
•verfe  operazioni  , che  puòefercitare.  Vedefi 
nell'-intélletto  ; il  quale , edèndo  in  realtà  una 
loia  potenza  conofeitiva,  con  tutto  c'ò  équì- 
valentemente*  un  aggregato^  di  tante  potenze 
coimlcitive , ìquante  fono  i diverfì  oggetti  1 che 
pub  da  sè  folo . conofeere . . Veddì  negli  abiti 
delle  Icienze , e delle  virtù  : ciafeuno  de  quar 
li,  con  eflère una indivilibtle  forma,  equivale 
tuttavia  a tante  forme  parziali,  quanti  fono  i 
differenti  atti,  aU’efercizio  de’ quali  difpóne 
il  foggetto,.  nientemeno  che  molte,  e molte 
forme  parziali  diverfe  il  potrebbér  difporre . 
Vedefi  finalmente  in  tutte  le  fodanze,  e quali- 
tà fpirituali ::  contenenti  clafcuna  un  gran  nu^ 
mero  di' formaUrà.,  le.quali.,  ancorché  in  fit- 
ti fiaho  > una  -médefima  co/à  i non  per  tanto 

poirono'ldirfi.yiitualmente  giachè  , 

le  aveflèro  verifilna,  e realiìdlmi  diverfità  ; 
niente  più  farebbero ,.  e .varrebbero , dì  quel 
che  facciano  i e. vagliano , con;  dfere  una  fola , 
emedefima  icofa.  Or-quefte  parti  virtuali,  e 
virtualmente  j^ivérfe  ,,  qqa^.db  abbian  buon 
ordinèv  è.  :fimmetria,  e confonanza  fra  loro 
cpnftittt'ifcbno  ndl  loro  foggetto  una  propor-' 
zione  fpirituaie .,  equivalente  a qqella  , che 
rifulta  ne’  corpi  dalla  buona  corrifpo'ndenza  fra  ' 
le  loro  parti  realmente  .di  verlè.  Equivalente, 
dilli , ma  con  vantaggio  :dl  perfezione , e vir- 
tù. Sà  perché  la  prQporzipDC.  ,jtanto^ha,  più  di 
vago , quanto  inaggiore  èAlpumerq  delle  par- 
ti di  vede, ‘.che,  in  dfa  ifi.  accordane  ; e molto* 

piùiiumerofe  fono  ne' foggetti  rpìritualilelór 
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partì  virtualmente  d,iverfc,che  ne’<orpi  le  real- 
inente  Sì  perchè,  tanto'  è più  pro- 

porzionato ogni  tutto,quanto  è maggior  l’uni- 
tà, a cui  fi  riducono  le  diverfè lue  parti  : e que- 
lla unità  ciafiiino  ben  vede , molto  più  perfet- 
ta efière  fra  le  parti  virtuali  de*  foggetti  incor- 
porei , che  fra  le  reali  de’  corpi  Brevemen- 
te . Nelle  bellezze  inintelligibiìi  fi  ritrova  tutto 
il  gradevole  d’ una  numeroulfima  varietà , fen- 
ka  verun  pregiudizio  delia  perfetta  unità Nel- 
le feniibifi , oltre  r elTer  minore  la  varietà , nè 
pur  pub  compatirli  , fuorché  con  imperfetta 
unità.' 

i8.  Dico  in  quarto  luogo,  requivalenu, 
che  àbbiam,.  vina  circa  il  primo  coftìtutiyo 
della  bellezza  fenfibile  j cioè  circa  la  diverfità  , 
e fimmctria  delle  parti , verificarfi  ugualmente 
anche  circa  il  fecondo,  cioè  circa -la  grazia  e 
amenità  del  colore  : in  quanto  pur  elfo , fe  non 
fifica mente  e in  realtà,  almeno  per  analogia, 
e virtualmente  alle  foftanze  fpiriwali  convie- 
ne : e quellò  a cagione  dì  uù  certo  invifibil  lor 
Jullro:  il  quale,  benché  non  fia  vera  luce,  nè 
vero  colore  j in  ordine  tuttavolta  ad  abbelli- 
re, e rènder  dilettevole  il  Tuo  fóggetto,  none 
punto  meno,  anzi  è più  ancora  valevole , di 
quanto  fia  la  luce,  e la  vaghézza  de*  colori 
materiali,  in  ordine  ad  aboellire,  e render 
gradevole  un  corpo . Che  fe  ^cuno.mi  diman- 
di, dove  propriamente  confiftaquefiò  interno 
fplendore  delle  roftanzeimmateriali  : gli  rif> 
ponderò , cqnfiftere  primieramente  nella  lo- 
ro innata  ragione,  detta- gì uftamente  riflelTo 
lùminofo  del  Sole  increato , ( u ) lume»  vul^ 
tus  Dei  : e confifter  di  più  nelle  altre  buone 
qualità’,  è prerogative  fpirituali,  dalla  loro 
cflènza  diflinte , tna'  per  tutta  quella , a guifà 
j- . • .'di. 

' t II  } Vi4e  Pfal.  4*  ' 


\ 


.'CAPO  xxya  6St 

' di  un  grazibfiflìrno  colore , e di  una  lbavilfima 
)ilce^  indivifibilmente  ditfulè  ; quali  fono  tuc- 
tì  gli  abiti  virtiu^  dell’ intelletto  > , -e  della.vo- 
. lohtà»  c (ègnataotentc  la  fapienia,  nelle  fa- 
cre  Carte  chiamata,  Speciofior  Sole ^ piu 

bella , e riguardevole  a vederli  del  medefimo 
Sole . E quantunque  nói  non  veggiamo  con  gli 
occhi  quella  luctf  si. vivai  e si  amabihi>enE« 
temprata , anzi  nè  pur  col  penlìero  poflTiam  ben 
divii^rlaj  cerco  è nondimeno  , eh  ella  real  - 
mente li  dà,  e che  ha  maggior  forza  diabbelKr 
quelli',  in  cui- li  ritrova,  e di  gradire  a quelli, 

' da.  cui  lì  rimirai  che  qualunque  luce,  echia- 
rezza  dì  colori  vifibili.  Sìcorae  gìàprqvollo 
Antonio  Panormitano  ( y ) ad  un  uom  di  cam- 
pagna , il  quale , aventtolo.  udito , in  compar 
gnia  d*  altri  amici  eruditi , celebrare  lo  fplen- 
dore  della  Virtù , lierarifodi  tali encomj , cotv. 
beiarli,  quafi  fogni  di  cervelli  rpeculaci vi , e 
ciancie  di  niuna  follanza.  Or^ne,  diflègli  il 
Panormitano.  Gìachè  la  virtù  non  ti riir 
plendènte^  nominami  qualche  altra  c<^,  che- 
di  lei  più  rtfplenda  : é Ibgglungendo  eqlui^  fu- 
bitó,  quefto edere  ilSofe  j Piano,  ripigliò  l* 
uomo  ràvio:-  perchè  non- puoi  tu  negarmi  »;• 

3 nello  fra  due  oggetti  edèr  più  luminofo , che. 

a più  perfone  li  fa  vedere»^  e conolcere  r 
Or  il  Sole  non  altri , che  chi  han  «jcchi  lo 
vede.  La  virtù  si  da  quelli,  cl»  han  occhi  »-si 
da  quelli,  che  ne  fon  privi,  vicn  del  pari  co-, 
nòfeiuta,  ammirata,  ed  amata,  Perlochè  lèi 
convinto,  più-kuntnofa,  e. più  fplendida  ella- 
edere  del  medelimo  Sole , . ConGhiuliòne  ,ve- 
ridima,  e medeo  anehe  prima  dedotta  daM, 

I Tu  Ilio, mentre  Icridc,  ( z } ìiUhil  efi  virtutenma^ 
biims , nthil  , yioX  mitgis  jdliùM  heminee  ad 

F f y di- 
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diiigendum'.  'Quippe,  cùm  propter  virtutem  & pro~ 
bitatem  uteos  ^,  etium  qms  numqttamvidi- 
tnusi  qitodammodo  diligamus-, 

19.  DicoperuhimoyChelaBdlezaa^  prefa 
liniverfalmente , e feconda  un  concetto  can>!  j 
ne  ad  ogorbellò , tanto  rpirituale , quant.ò.cor- 
•porco pu6  definir<.fi>  - Una  forma  » che  rende 
grato  > e dilettevole  alle  potenze  conofcitive 
il  foggetto , in  cut  fi  ritrova . Quella  defìnizip- 
ne,  come  può  vederli  > abbraccia  ogni  forte 
di  bellezza*  nè  ad  altro  genere  di  perfezione  > 
che  alla  fola  bellezza  > rompete  ;:^e  con  elTa 
può  difcernerfi  * non  folamence  il  Bello  dal  non 
Bello , ma  il  più  Bello  ancora.dai  men.cale  , e 
foddisfarfi'imlomma  ad' ogni  qudlione  .circa 
la  natura  del  .^foggetto  definito,  Perlochèmi 
è parfo  rtieglio  j-  definire  in  ^al  modo  la  Beltà , 
che  riporla , ò col  P.  Petavio  > ( a ) nella  cor- 
rifpóndenza  delle  cofe  alla  prima-loro,  ideai  ò 
conunaltro  Autore  moderno,  fb)nél  giullo 
ordinamenta-tlvtutto  ciò , che  ad  una.cófa,fi 
conviene,  afiin  à-effVrc  nella  fuaj natura  |>er- 
fetta . Pofciachè  ;le  ;appoftaie  lor  definizioni , 
quantunque  fien  bàftevoli'i  -a  render  ragione, 
sì  deir  elTer  bello  quello,  oggetto,  e non  .quel- 
lo r sì  dell*  elTer  quello  più  bello  di  quell’ altro 
dentro -la  medefima.'fpeciéj.non  ballano  tut- 
tavia a' dichiarare , onde,  e in  qual  modo  una 
fpecie  fia  più  bella  d’ un*  altra.,  come  per  efeiin- 
pio  1*  angelica  delRiimana,  e l’untanadi  qua* 
■ lunque'àltta-  corporea..  Stabilito  poi-  quello 
concetfò’iuhìverlale  , ei comune,  ad  ogni  bel- 
lezza; fe  fi  cerchino  le  dift’erenze  della  fenfi- 
bile  dalla  fpirScualè;  dico  ji  la  prima confille- 
re  nella  proporzion  delle-pàrti , e nella  chia- 
rezza, e foavità  del  colore  ^ ò del  fuono  : la 

fe- 

f a)  T.  I.  Theo). Dogai.  c S.  * * 

(b)  Sastiurel^iucc  1. 
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feconda  poter  dirli  una  certa  grazia  » e amabi- 
lità > equivalente  ai  predetti  duecoftitutivi  del 
•Bello  fenfibile:  cioè  non  vera  proporzione  di 
parti  realmente  diftince  , nè  vero  colóre  e 
fplendorej  ma  un.  aitò  Che,  moltp  piu  eccel- 
lente di  tali  qualità,  benché  fomighantiflìnp 
ad  effe  nella  virtù  di  produrre  T effetto  lor  prò- 
prio 9 che  è il  dilettamento  delle  potènze  co- 

nofeitive.  .i'  , 

zo.  D’ onde , per  conchiulìone  di  tutta  qucr 
fta  materia,'  inferifeo  due  verità.  La  prima, 
che  fe  bene  quelli  nomi , di  proporzionato^,  di 
ben  colorito,  e>rifplendente,  lì  attribiiifcnnó 
impropriamente,  e per  pura  metafora  agli  Og- 
getti Ipi  rituali}  tuttavia  ciò.,  che  per  mezzo 
de*  liiddetti  vocaboli  metaforici  ,<,e  pròprj  del- 
le cofe  materiali v»en  lignificato  nelle  foftanze 
incorporee,  e che  è il  coftitucivo  intriiifccó 
della  loro  immateriale  bellezza-,  cioè  l’ abilità 
di  aggradire , e recar  diletto , a chi  le  conofea } 
lì  dà  in  effe  fuor,  di  ogni  metafora  ,•  e le  fa  effere 
tiientemen  propriamente  belle , che  belli  fièno' 
per  la  lor  marerial  fimmetria-,.  e vaghezza  di 
colorei  corpi.  Sicome,  a cagione  d’èfempio 
nel  chiamarli  S.  Agollino  Sole  dell’  Africa , ben- 
ché il  nome  di  Sole  non  gli  convenga , che  per 
metafora}  quello  tuttavia,  che  intendiamo  di 
lignificare  in  lui  cori  tal  nome , cipèda  fq3.jnfi- 
gne  lapienza , fomighante  alla  luce  del  Sblt&gll 
convien  realmente,,  e.’  con  figrilficato,  niente 
men  p^,prio,  che  rdfer  lucidp,al  Solcy-La' 
feconda  verità.è,,  non  poterli  da  rioi-concepi-^ 
re  il  Bello  fpirkuale,  fuorché  con  un>appren- 
fione  ò molto  impropria,  ò mplto  confufa: Im- 
propria, le  lo  apprendiamo  co’  fantafmi,  e 
ìinèamenti  del  Bello  corporeo  , quali  .fifìca- 
mente  luminofo , e compollo  di  parti  fcónfufa, 
poi,  fe  rimovìamo  da  effp  tqtfe  le  ipecie. ,' 
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e {bmiglian^e  (ènfibili . Laonde , eflèndo  cias- 
cuna delie  due  accennate  maniere  grandennenr 
ce  difettuofa , e manchevole  j l' una , perchè 
aliena  dal  vero  > e fottopofta  ad'  errori  j 1*  al- 
tra , perchè  poco  efficace  ad  innamorar  di  un 
oggéccò  sì olcuramente apprefo $ pare,  cheli 
partito  migliore , e più  adattato  alia  noftrade* 
bolezza  fia  , il  mefcolarlc  infknve  amendue  , 
concependo  le  invifibili  bellezze  delia  virtù  , 
della  Grazia  fantificante , e deglraltrloggetti 
fpiricuali , con  qualche  fomigiianza  a quelle 
degli  oggetti  corporei , quanto  badi  ad  ecci- 
tare una  viva  ammirazione , e un  proporziona* 
co  amore  dì  effe  ; ma  infìcme  avvertendo , quel- 
la rapprefentazione  non  effer  più , che  un  enim- 
ma,  lontaniffimo  dalla  vera  Specie  > e molto 

Inferiore  al  merito  della  cofa  rapprefeniata . 
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. 

iddio  lit  primn  en^ióne  , e idea  di 
tutto  il  Bello  folftbile  > ‘e  da  quattro  eccel* 
lentifftme  condizioni  della  fua  increata  Bel» 
lexxa  fi  deduce  i quanto  quefia  fi  a inluitna- 
ravigliof a , fingolare , e infinitamente  fuper to- 
ro ad  ogni  altra  • ' 

» • 

X.  /^R  premeflèle  Suddette  notizie-,  refta> 
V/  che  dalia  lor  generalità  ce  ne  i>a(fiamo 
al  propriore  final  noffro  intento  : cioè  adì* 
moftrare,  quanto  ilupenda , infinita  ,e«iK:oni> 
parabilmente  ruperlore  a qualunque  altra  fia 
la  rpiricual  bellezza  di  Dio . Il  che  noi  faremo 
si  in  quello)  sì  nel  capo  lèguence:  in  quello 
con  la  maravigliofiffima  forza,  che  ha  il  divi- 
no filo  volto  I di  beatificar  per  diletto , e di  ra- 
pir fuor  di  sè  per  amore,  chiunque  Immedia- 
tamente io  vcfga  • in  quello  con  • tre  altri 

^ ' /argo- 
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argomenti , prefi«  il  primo*^  dairefTere  egli,  qu^' 
le  nella  Sapienza  viene  intitolato.,  ( c ) specie* 
Generator , Padre  e autore  d’ogni  ]^llo  creato  » 
» e creabile  ; il  fecondo  dall*  eflèr^  la  prima  , 
univerfàliflima , e perfettiflìnia  Idea  dituttele 
. vifibili , e in  vilìbili  bellezze ,(  d ) formx  nonfw- 
mM»  omnium  fo*mutorum , incommutabdisy  fine 
lupfu , fine  Aefeìàu , fuperms  omnia  , exiftens  in 
omnibus:  il  terzo  dall* eccedo  , con  cui  fo- 
. * praVaoza  tutti^  gli  altri  oggetti  nelle  princi- 
pali condizioni , che  accrefcono  1*  amabilità» 
e la  flima  del  Bello» 

2.  E quanto  al  primo  di  quelli , TCr  capirné 
la  forza  > bada  intendere  quel  principio  norif- 
fimo,  e da  noigiàpiùroprafpiegato,  che  2^ 
mo  dat  fuod  non  habet , non  potendo , ciò  am- 
meffo,  negarli,  che,  le  Pio  è la  prima. ade- 
guata cagione  di  tutto  il  Bello  creato  , e crea- 
bile: ^ve  necedfariamente  contenere  insèdef* 
fo  tutte  le  bellezze , e attuali,  epoBìbilùGia- 
chè,  fé  non  comenelTe  le.  attuali!,  come  a>- 
vrel^e  potuto  produrle.^  £ fenoncontene(& 
tutte  ancor  le  ppioribili^  in  qual  modo  le  potreb* 
be  produrre^  Nè  mi  lì  opponga,  poter  nafcer 
da  Padri  anche  brutti  una  béliiffima  prole,. e 
da  qualche  pittore  fgarbato  ritrarfì  alvlvo  le 
bellezze  degli  Alfaloni , e de'  Nirei . Perchè 
rifpqndo , i Genitori  non  elTerè  f adeguataca- 
gion  de*  loro  partigli  come  quelli,  che  non  con- 
tribuilcono  alla  formazion  de*loro  corpi  altro, 
che  la  fola  materia  : la  quale  poi  Dio , fenzaeflà 
penfarvi  punto , ò Caperne  il  come,  organizza  >. 
e ^dra  nel  ventre  materno . Circa  poi  1*  altro 
ef^pio , dico , che  il  Pittore  fa  i Cuoi  Ritratti , 
ncMi  in  quanto  è preciCamente  Uomo  , nàa 
In  quanto  Artefice;  e perciò  nulla  importa, 
in  ordine  alla  virtù  di  farli  ^lli  , s’egli  fìa 
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Bello,  ò deforme-,,  cóme  uomo,  e fecondo  la 
forma  del  Aio  Effcre  umano  t » ma  bensì  (è  Aa  ta- 
' le  in  ragione  di  artefice , e fecondo  la  forma 
' dell’  arte  ha  nella  mente . Anzi  l’ efempio 
'di  lui  vai  più  tofto ,'  à corilérmare  il  mio  afiìin- 
ìo Mentre , in  tanto  follmente  può  il Pittóre, 
'ò  qualunque  altro  artefice 'far  belli,  ed  èccel- 
’lenti  lavóri  j in  quanto'  bella,  ed  eccellente  è 
■ r idea  o forma  dell’  arte , che  ha  nella  mente , e 
dà  cui  viene  coftituito  nell!  Elfer  di  artefice  .«• 
‘Stante  dunque  Timmobil  fermezza  del  fonda- 
mento da  noi  pofto , e l’ innegabile'  necelAtà  , 
di  trovarli  in  qualunque'adeguata  cagione  tutto 
ciò  di  perfezione ,’ eh’ ella' a’ fuoi  élfetti  com- 
■pàrte;  quale  àngelicO  i óon  che  ufiiano  intel- 
letto'può  concepirei  quanto immenfiimente, 

'e  più  che  immenfamente  bello  fia  il fommo  Ef- 
fe'r  divino  : in  cui , come  in  primaria  > univerfa-  , 
lifTimà,  eadegùatiìfima  fuacagione,  raccolte 
fi  trovano , .non  piif  tutte- le  vifibiliv  cd  invifi- 
bili',  naturali , e ìbpranaturali  bellezze , fino  ad 
ora  prodotte  j ma  tutte  quelli  ancora , che  fen-- 
za  alcun  termine,'  maggiori  lempre  Runa  dell’ 
altra , per  quanto  lunga  è V eternità , fi  potrel> 
bon  creare?  Certo  che  nell’ UniverA)  prefente 
noi  veggiam  de’foggetti  mirabilmente  belli , c 
ciafcìino  de’quali  è ballante  a cagionarci  gr^n' 
diflìma  ammirazioGC , e diletto.  Quanto  più 
dunque  ci  diletterebbe  il  veder  compènetrat.a 
in  un  A)lo  particolare' foggetto- la  beltà,  che 
per  tutti  gli  altri  foggetti  nell’  Uolverfo  efiften* 
ti  èdivifa?' Niuno  ficuramentedarebbefi  i che 
ad  una  tal  villa  non  rimànelfe  quali  incantato 
per  iftupore , e non  ùfcillé  fuori  di  sè  per  dilet- 
to . E pur  queir  ìftdfa  bellezza  > di  tante , e sì 
varie , e sì  eccellenti  bellezze  compofla  y llan^ 
te  l’elserchiula  dentro  à determinate  mi fure , 
j}on  farebbe  alla  fine  più  di  twnomilfima 
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.gocciola,  nfpetto  ai  vjftiHìmi  oceani  di  tutto 
r infinito  . Bello  poflìbile.  Quale  dunque  con- 
vien  dire  che  fia  e, quanto  incomparapilmetire 
più  vago,  più. ammirabile , e più  dilettevole 
a vederfi  di  qualunque  altro , anzi  di  tutti  infie- 
,me  gli  altri  oggetti , e creati,  e creabili,  quell'' 
.increato.,  e inconprenfibile  oggetto,  di  cui  è. 
quafi  un  nulla  il  dire,  che  contenga  fovraemi- 
nentemente  nella  creatrice  Tua  elTenza  raccol- 
to , quanto  mai  di  proporzioni , di  .fimmétr ie , 
di  fpléndori , di  vaghezze , e di  grazie  fi  ammi- 
ra in  tutto  rUniverfo  prelente  ? Mentre , oltre 
tutta  quella  m.aravigliofillìma  si , ma  pur  limU 
tata  beltà , contiene  anche  quella , che  fi  ammHi 
rerebbe,  quando  yenifie  prodotta , e concepir 
da  noi  fi  potefiè , in  mille  altri  Univerfi  pofiibU 
Ji , r un  fèmpre  doppiamente  più  bello  dell’ al- 
tro. O bellezza,  anzi fopra bellezza , che  tra- 
feende  tutti  i termini , tutte  le  mifure  , tutti  i 
concetti , e tutti  gli  (lupori  di  qualfifia  men- 
te creata  1 

S.  Ma,  per  formarne  qualche  apprenfione, 
iè  non  degna  di  lei,  almeno  più  conforme  al 
noftro  balfo,  ’c  material  modo  d’ intendere  } 
lafciamo  per  un  poco  da  banda  i paragoni  prefi 
dalla  infinità  di  tutto  il  Bello  poffibile , contenr 
pndocidi  pigliarne  le  proporzioni,  e mifure 
(lalla  fola  bell  ezza  corporea»  Quella,  come 
abbiamo  nel  capo  precedente^  veduto , e co- 
me da  tutti  i favj  fenza  verun  dùbbio  s*  infègna  , 
non  folamente  è di  pregio  finito , ma  tiene  di 
più  l’infimo  luogo  fratucte  T altre  pur  finite 
bellezze.  Qndejgiulla  ildir  di  Plotino,  (e  ) non 
conviene  altrimente,  che  in  fenfo  equivoco, 
con  la  (bmma  bellezza  di  pio  : e , fecondo  che 
aggiunge  SanTomafo,  nè  pur  può  chiamarli 
imagine,  e ritratto  di  efsa  , ma  folamente  ud . 

. roz- 
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^ tozzo  veiligiO}  ed  un  ombra»  ò rifienb  delta  fua 
imagine , la  quale  nelle  fòle  foRanzé  fpIricuaU 
improntata  fi  fòorge . 'Porto  ciò  > prendwe  al- 
cun volto  umapo»  de*  più  avvenenti  y vìrtofi» 
e leg^adri  » che  fappianio  dall*  irtorie  értèr  mai 
in  terra  COITI  parli:  come  quello  di  una  Giudit- 
ta » che  fi  refe  fchiavo  il  cuor  di  Oloferne:  quel- 
li di  una  Tamar»  (f.)ediunaStratonica>  che 
feron'cadere  inietto»  quali  intifichiti  dal  Tuo 
fplendore»gli  Ammoni>egli  Antiochi;  quello  di 
un  Elena»  per  cui  andò  in  ortinatilCma  guerra  T 
£uropaconP  Alia:  ò finalmente  alcun  altro  di 
fimil  grazia»  e vaghezza.  Anzi»  perchè  niun 
d’erti  abbracciò  tutti  i gradi  delfirterto  Beh 
lo  corporeo  j ad  imitazione  di  Zeufi  » ( g )che 
fi  narra  avere  sfiorato  » quanto  era  di  grade- 
vole in  cinque  belliflimi  corpi»  per  epilogarlo 
in  un  folo  ritratto  $ unite  pur  voi  con  la  latita* 
fiain  unfol  volto  > quale  non  li  fia  mai  veduto» 
tatto  ciò  » che  di  fpeciale  amabiliràrìfplendet- 
te  in  ciafcun  de*  fuddetti  » e di  tutti  gli  altri  pia 
celebri  volti . Quindi»  dopò  aver  porto  men- 
te alle  rtrane  imprelfioni  » checiafcuno  di  quel- 
li faceva  ne’ fuoi  fpettat  ori»  c dopo  aver  indi 
raccolto»  quanto  più  rtrane»  > e inaudite  le  fa- 
rebbe quello  nuovo  » di  tutti  quelli  comporto  » 
ricordatevi  » non  altro  elfer  egli  » che  1*  infimo  » 
e l più  grolTolano  fra  i ritratti  delle  bellezze 
divine:  anzi  nè  pur  ertèrnevero  ritratto  » ma 
un  ombra  di  ritrattò  » un  vertigio  imprelTonel 
fango»  una  rozza»  efempHce  linea  ; conchiu- 
dendo  per  ultimo»  quanto  prodigiofa  » e in- 
comparabil  bellezza  fia  quèlla  , di  cui  una 
rapprefentazìone » quantunque  sì  impropria» 
sì  manchevole,  si  fparuta  » siiequivoca  , ha 
forza  inondimeno  di  eccitar  tanti  rtuporl , e 

di 
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<Ii  rapitesi  violentemente alTuo  amore  > chiun- 
que la  mira. 

4.  La  conchiulione  > come  ben  vedete , è for- 
tiflìma . Ma  meglio  ancora  ne  vedrete  la  forza  » 
fé  fingiate , ritrovarfi  una  perfbna , la  quale  > 
.non  lafciando  veder  di  scaltro  > che  un  lol  ca- 
pello, b la  fola  unghia  di  un  dito,  banche  la 
mera  ombra  del  Tuo  volto;  tanto  nondimeno 
di  avvenenza,  e di  grazia  eziandio  in  quel  ca- 
pello, in  queirunghia,  e in  quell*  ombra  dlj 
moftri  i che  lènza  più , ne  rimangano  efliatici 
per  maraviglia  » e impazziti  di  amore  t riguar- 
danti. Perchè,  fearal  viftacia^cunde*pre^en- 
ti  efclamerebbe  : O grand'iddio  ! Qual  deve 
maiefière,  e quali  eltaficagioncrà  tutto  il  cor- 
po, ove  nella  Tua  propria , e intiera  (èmbianza 
apparifea?  Se  così,  dico,  argomenterebbe  ivi 
cìafeuno , niente  più  bramando , che  di  vedere 
fvelato  in  sè  fteflb  quel  prodigio  di  beltà , da 
una  si  minima  parte,'  e si  tenue  Tembianza  dei 
quale  tanto  ftranamente  incantato  fi  lente,-  ogni 
ragion  vuole,  che  clfendo  tale  in  realtà , e 
fuor 'd*  ogni  finzione  il  cafònqftroj  tale  pur 
fia  in  efib  il  hofiro  fentire , e discorrere  : cioè 
adire,  cheficomefappiamo^  belcorpo 
di  quanti  fi  fian  vidi,  o mai  pouan  fu  Ila  tem 
vederli»  efière,  fecondo  il  (no genere,  Tinfi* 
ma,  e imperfettilfima  fimigiianza,  fra  quan- 
te ci  abbia  Iddio  di  sè^  ftefm  propofte  ; cosi 
daireccefiìva  ammirazione,  e dal  fommò  di- 
letto , che  quelle  tenuilfime  particelle , e fpa- 
rutiffime  ombre  di  quella  inimitabil  beltà  in 
noi  partoriscono , inferiamo , quanto  ella  deb» 
baelTere  ^nz*  alcun  paragone  più  dilettevole, 
più  prodigiolà , piu  amabile . Ah  dunque  , 
Idolatri  delle  umane  apparenti  bellezzt,  per- 
chè non  tirate , come  è facilifiìmoatutci,  ma 
a voi  più  ancor  facile,  che  a verun  altro  , 

fa- 
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farebbe  , una  confeguènza  sì;giu(la?  Perchè 
quelli , tanto  imperfetti , e tanto, tuttavìa  gra“ 
devoli,fimolacri',  in,luoga4*invpgharyì , fanno 
. che  vi  dimeni  jchìate  deì  loro  increato  efempla- 
re  ? Perchè  non  dite  fra  yoLftéfll , Se  tanto  !u- 
mìhoiì  fonoixrepufcqli  sqqalefaràilSoIe?  Se 
tanto  rapi fce  .una  lieve. vt  e rpzca  pedata  del  fo< 
vrano  Creatore  » che  faràegli  medefimo , nel- 
la fua  impareggiabile  effen^a  veduto?  E non 
udite  auefte  iftetre  creattir,ei,\chervì  fgridano 
•delvoftroe^frore  ,.  dicendoci  k come  già  S.  Pie- 
tro ailè:t.urbc,  chefì  ftqpivanp  [del, Miracolo 
da  lui  fatto ;j  ( nos  quid 

iutHemìni  ? O gente  ingannata  è.fa{ocj^.,  a che 
tenerlo  fguardo  fido  in  noi,  ombre, vane,  e 
morti  fimolacri  dell’eternò  ^tore  ? Sollevata 
anzi  gli  occhi  > ed  il  cuore  a lui , fonte  immen- 
fiflìmo  si  d.iqueftannftra , . si  d.‘  ogn’altra  podi* 
■bil  beltà  . Cosi,  .cosìcUe.vi.ammpnircono  ; «r 
fith mexcufakiUti  ^ mirando  tuttp^dì  , e animi* 
ràndu  cantò  le  mere  abbozzati!  re  )•  c pedate  del 
fommo. Bello,'  rimanete  tutcaviaignari  ,è  fen* 
za  verun  fenfo  di  lui.medefimo.  Ch^  direinmò , 
di  chi, -avendo, occhi  e,  vedendo; continua- 
mente la  luce.,  non  fi  rnal  cur:ato , di  rimi- 
rare il.  Sole,  Padre,  e autore  dì  eifa  ? 

• j.' Ecco  dunque,  in: quaLrn, odo- dall* edere. 
Iddio 'la  cagion.  produttiva  qi.jtutte  le  create 
bellezze',  > fi, deduca  Ti  rifinito  vancaggip eoo 
cui  ognuna  di.qwelle  in  lui  fi  contieneì..  ^a  più 
ancor  chiaramente- pu<>,iiriferitfi.  Il  medefimo 
dal  fecondo  argó mento  di- fbpra  accennato, 
cioè  dàll’eifer  pur  egli  I’ubìco  eterno  Éfempla* 
re , di  cui  è copia  tutto  il  belloj  e creatp,e  crea* 
bile.  Per  intelligenza  del  quale  argonitentO; fa 
medierò  il  fjpere,  che  neiruu agente  ragione- 
vole, ilquale  configliatàmenjte  pperf,  fai  fuois 

• . - ..1,.*  -1  ‘-/'i*'  * . i^vo 
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lavori)  (ènza  averne  prima  in  mente  Tidefi) 
quafi  efcmplare  intelligibile , regolativo  deir©- 
peraefterna.  Di  più,  che  quella  idea  mentale 
piiòeflere  di  duelorti  : la  prima  più  univérfale, 
-cioè  Parte  iftelfa fecondo  le. cui  regole  può 
■ farli , non  quel  fole. lavorò , che  dilegna  rarte- 
lìce , ma  eziandio  qualunque  altro  del  medelt- 
•mo genere:  la  feconda  più  particolare,  cioè 
.unumagine  ,.che  fra  mille  altre  polTibìli , con- 
tenute nell’  arte > elegge  determinatamente)  e 
‘lì  propone  avanti  T artefice per  fare  fecondò. i 
lineamenti-di  quella  il  fuo  lavoro , Finalmente , 
-che  quella  primaria  e univerfale  ideaiia  ii).,sè 
con' vantaggio  tutta  là  bellezza  del  fuò  ejlernp 
ritratto . Si  perchè  la  contiene  ) lènza  i manca- 
menti) che  dipoi,  nel  metterlo  in.elfetto,  per 
-còndizione  della  materia  intervengono.;  si  per- 
chè , ‘ oltre  dì  elfa , racchiude  in  sè  il  Bello  d"  in- 
numerabili  altri  ritratti  diverlì , a cui  pur  pub 
fèryire  di  efemplare’,  e di  regola:.  Vantaggio 
{tifai  ben  imefo  da  Cicerone,  là  dove  fcrifle ^ 

( h ) Ni^U  eft  in  ttllo  genere  tam  pulchrum  , .que 
non  pulchrius  id  fit , nnde  illud  ) ut  ex  or,e  ali- 
qm  ) quu(ì  imago  exprimatur  : quod  neque  peu^ 
lis  ) neque  auribus  > ncque  ulto  fenfu  percipi  po- 
tifi  : cogitatione  tantum , & mente  complelXimùr  * 
Itaque  & JPhidiA  fimulacris , quibus  nihìL  fn  ep 
genere  perfeUius  videmust.  & bis  picìurh,  quas 
nominaviicogitare  tamen  poffumus pulchriorfi  , Hec 
vero  is  artifexy  cùm  faceret  Jovis  formami  aut  Mir 
nàrvA , contemplabatur  aliquem  , e quo fìmilttudt- 
nem  ducer  et  : fed  ipfius  in  mente  infidebat  fpectes 
pulchritudinis  eximia  quAdamtquam  intuès , tn  ea- 
que  defixus , adillius  fimilitudinem;artem , Ò"  ma- 
numdirigebat.  D’onde  poi  acutamente  inferì  Se- 
neca, ( i ) maggior  godimento  fentirlì  dall’arce- 
fice.,  nel  fare  il  filo  lavoro,  che  dopodiaycilo 

co  m- 
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Compito.  Gìachè)  dopo  averlo  compito , fi 
diletta  di  eflb:  là  dove,  nel  farlo»  aveva  in- 
nanzi a gli  occhi  ridea  univerfale  delibane, 

3uanto  d*  e(To  più  bella  ; tanto  più  a mirarfi  gra- 
evoie.  Artifici  ÌHCunàius  efi fingért  ì qUàmpm^ 
xijfe . Nm  iqnè  deitRatur  , qui  uh  «ptrt  ìam  ptr^ 
/eR»  remòvit  manum» Jxm fruliu  artis  futfruitun 
ipfa  fruebatur  nrte%  cùm  pingtret,  Orcìòpre- 
fuppofto  1 non  poffiain  dubitare > che  eflendo 
Iddio  fapientUfiitio  artefice , nè  operante  mai  a 
cafo , ma  con  fbmma  ragione  e configlìo»  nien- 
te mai  operi  fuori  di  se , fenza  averne  in  sè 
Refib  lina  diftinttffima  idea>  un.perfettiffimo 
efèmplareedifegno.  Cheperb  Severino  Boe- 
zio» (1  con  lui  favellando  > gb  dice  : Tu  cunR» 
fupern»  ducis  ub  txemplo  ■,  pulchrttm  pulcherrimm 
ipfe  Mundum  mente  gertns  » fimilique  ab  imagint 
formami  e alcuni  Filofofi , da  Ole  mente  Alef^ 
iandrino  ( m ) citati  > afipellarono  la  mente  di* 
vina,  Moi^do  inteiligibile,  edefemplare,  di 
Clii quefio noilro  fia copia.  Ma  che  cofa  dire- 
mo effere  la  fudetta  forma  e idea,  di  cui  1* 
cter:;o  Fabro  fi  ferve,  per  indi,  ricavar  le  fue 
opere?  Forfè,  come  èquella  degli  agenti  crea- 
ti , un  oggetto  imaginato  fuori  dt  sè,e  da  tutto 
il  fuo  filiere  difiinto?  Ah  nò  certamente.  Per- 
chè tro^o  disdirebbe  all' infinita  virtù  di  quel 
perfèttìmmo  Agente,  il  dover  prendere  fuori 
di  sè  i modelli , lemaniere,  le  ragioni»  e le  re- 
gole del  Tuo  divino  operare Nè  perciò  la  Tua 
arte  e idea  può  in  nefilin  modo  dal  Tuo  £0èr  tti- 
' flinguerfi  : ma  è un  ifleifa  cofa  con  lui  » tanto 
perfètta  » increata  » eterna , immenfa»  immuta- 
bile y quanto  è tale  egli  medefimo.  Le  quali  c<^ 
fe  elfendo  cosi  ; non  altro  ci  rimane , fe  non  il 
dedurne:  cheficome  ino^ì  idea  fi  contengo- 
no con  ecceffo  tutte  le  bellezze  dei  lavori,  ad 

efem- 
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efempio  dì  quella  formati  j cosi  nell*  edènza  di- 
vina» unìverfaliffima  » e pcrfettiflìma  idea  i di 
quanto  fi  è fatto  » e di  quanto  può  fard  j tutto 
.dminentemence  il  creato  » e creabile  Bello 
^ contienfì. 

6.  Se  per  tanto  vi  è. alcuno»  che  dcfìderi 
qualche  acconcia , e nobil  maniera  di.  rappre- 
ientarfì  1*  infinita  Beltà  del  fommo  Effer  divino» 
eccogliela»  fecondo  il  difcorfo  qui  fatto , ugual- 
mente fplendida , e facile.  Si  figuri  nella  men- 
te» che  fi  come  talvolta  i grandi  architétti , e 
fintili  artefici  » avendo  fatte  molte  opere , fo- 
gliòno  in  Una  ftanza  tenerne  i modelli  y ò dipin- 
ti, t ò di  creta  formati  3 cosi  fopra  il  Cielo  della 
Luna  fi  dia  ura  vailiffima  galleria dove  Iddio 
tenga  raccolti»  e difpofti con  órdine»  infem^r 
bianza  » e materia  vifibile  1 i modelli  di  tut- 
te le  colè  » e perfone.  piu  belle  » che  ha 
prodotte»  c produrrà  nell* Uni verfo ».  icorri^ 
pendenti  perfettamente  cìafeuno  . all*  eterno 
efemplare  dell*  increata  » e divina  Tua  arte.  Si 
figuri , dicò  » un  sì  maravigl.iofo  teatro . Vi  en- 
tricol  penfiero . Il  vagheggi  ora  tutto  infieme , 
ora  a parte  per  parte  : e quindi  » dopo,  aver 
fatta  feco  fteffo  ragione»  che  incomparabile 
fcenaqùella  farebbè»  dove  tutte  le  sì  molte  » 
sì  varie»  e ^i  efquiute  bellezze  dell*Univer- 
fo  » (tr\7A  mancarvene  nè  pur  una , fi,  vedeffe- 
ro  con  ogni  più  perfetta  fomiglianza  rappre- 
fentate»  e in  un  fblp  profpetto  raccolte  3 dica 
finalmente  » Or  tale  » anzi  fenza  alcun  paragone  • 
più  bella»  più  maravigliofà  , più  dilettevolè 
a vederli  è !*  effenza  » ..  c la  mente  divina . Si»  ta- 
le » anzi  incomparabilmente  più  bella . Giachè 
nella  commemorata  galleria  non  vi  farebbe* 
ro,  fuorché  gli  efemplari- delle  cofe  belle  »• 
fatte»  c da  farli, "le  quali  » per  moltiflime  , 

• molto  eccellenti  che  fieno»  fono  tuttavia 

« * \ 
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sì  quanto  al  numero , sì  quanto  all’eccellenza 
finite . Dì  piu  • elFendo  que’modelli  l’un  dall’al- 
tro diftinti}  uè  potrebbero  tutti  con  una  fola 
óéchlatà  piènamente  goderli , nè  ih  ciafcund* 
elTt  troverebbe  l’occhio  Ibddisfazzìone  intie- 
ra, ècorrìfpondence  aquella,  che  può  ritro- 
varli nella  beltà  infieme  goduta  di  tutti.  E fi- 
nal ménte  i modelli  delle  colè  vìve  farebbero 
ivi  fenza  vita , nè  fenfo  , che  è quanto  dire  mol- 
to inferiori  alle  lof  copie . La  dóve  nella  men- 
te divina  imprelfi  eflenzialmente  fi  veggono 
gli  eiemplari  r non  pur  dì  tutte  le  coll  belle  fat-; 
te , e da  tai^fi  V ma  di  tutte  infieme  le  polfibi li 
che  ogni  “iTiifura  dì  numero , e ogni  terminedi  ' 
bellezza  trapaflano.:  Nè  Pefemplare  di  veruna  . 
è ivi  diftìnto  da  quello:  dell’ altre  : ma  tutta 
quella  varietà  d’infinite  vaghiffime  forme , fen- 
zà  fmarrir  puntò  dèi  nativo, e proprio  fuo  BeU 
iò , fi  raccoglie,  per  ufare  la  formola  di  S.  Dio- 
fiìgi  > ( n )fecHnàtt^imic(^mJupra  eJfentid  co- 
pnUfÌohe^  \ in, un  femplicilTimo  oggetto.  E 
finalmente  tanto  è-  lontano  =verun  Eflercreato 
dàl'tròvarfi  ivi  f^odo , e perciò  men  bel* 

" lo  dì  quantoè  m sè.  mcdefimo  > che  ahtsi  tutte  le 
créature  i eziandio  le  incapaci  dì  vita,  in  quel 
fopraperfettò  loro  efemplare  vive  apparifeo- 
no:  e quelle,  che  in  sè^efle  fi  veggon  man- 
chevoli , e contaminate  di  molti  difetti , hanno 
ivi  una fineerilfima , immateriale, -incorrotti^ 
bile  , è per  ogni  vèrfo  compita  bellezza . Oost 
dùque  dal  pfefuppoftoid’eacr  Diola  primafcia , 
'un*’cajéterna,ed  ellenziale  idea  di  tutto  il  ratto, 
e fattibile,  potrete  agevolmente  lollévarvia 
concepirlo , quali  oggetto  fopratfogrii  nulurà 
"bellifiìmo,  e contenente  in  sè  fteflo  annntiero 
' Mondo,  anzi  innumerabili  mondi  di  ^fe  bel- 
le,* tutte  in  una  fola,  puriflima,  infinita, ein- 
r.v  ‘ /■  ;•  defet-* 

( n)  U«Uiv.  No  m.  cap. 
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dcfettibil  beltà  ammirabilmente  raccolte. 

7.  Anzi , ftante  il  detto  prefuppofto , meglio 
ancora  potrà  Iddio  concepirli,  nongià^quafi 
bello,  òbellifllmoi,  ma  quali  T ifteQ'aii:  pura  y 
aftràttà'ji  e univerfale  Bellezza . Talché  come 
la  luce  non  li  dice  lucida',  'ma  bensì  quella  for- 
ma, dacui'tutte  lecofe  lucide  hanno  Teflèr  ta- 
li, ciafcuna  più  ,ò  meno,  fecondo  la  maggio^ 
re , ò minor  partecipazione  di  élla  5 cosi  TEfler 
divino,  il  quale  è l'iftefTa  Bellezza > ne  altro' 
che  Bellezza,  non  ii  apprenda  fotto  il  nome 
compollo  di  Bello,  maTotto  il  concetto  di  una 
femplice  forma,  dallacu!  participazione,  ed 
impronta  tutte  lècofe  belle  abbianTelTer  tali, 
cialcuna  più , 'ò  meno,  fecondo  la  maggiore , 
ò minor  mifura , con  cui  efsa.lor  fi  comunica^ 

Nè  quello  farà  difficile  a farfi  > purché  riflettia- 
mo alla  ragióne,  per  cui  nelle  Creature  fidi- 
(lingue , e Toggetto  bello  dalla  fua  Bellezza  ,-e  ' 

quaififia  particolare  Bellezza  d^Ha  Bellezza 
prefa  inallratto;  diflingùe- primièramente 
nelle  Creature  il  compoflo  bello  dalla  fua  Bel-* 
lezza  : perchè , eflendo  ivi  la  bellezza  un  acci- 
dente feparabiledal  foggetto  ; ^non  può  quello 
eflèr  tutto  bellezza,  ma,  oltrédi  eflà,  ha  in 
aè  qualche  altra  cofa , che  non  ^è%lfa , e perciò 
può  chiamarli  bello,  manon-giàla  bellezza. 
Che  fe , come  neiSacramento  deirEucharillia , 
dillrutta  la  Ibllanza  del  Pane,  rimangono  i fuol 
foli  accidetui  !,'  cioè  la.  bianchezza , ilfapore  , 
ePodore  >tco«i  ,t<dillruggendoT>io  :ja  follanza 
di  un  bel  .corpo'^  .he  ‘facclTe  rimanere  queToli 
nceidenti,  oh^  e^i  era  bello  inquefti,  co- 
me ognun  vede non  fi  troverebbe  altro,  che 
mera  beltà  : c perciò  non  potrebbero  propria- 
mente chiàmarli  cofa  bella , ma  bensì  la  beltà.. 

Si  dillingue  parimente  ogni  ^terminata,  e par- 
ticolare bellezza  , quale  èfempre  quella  delle 
■ cre> 
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• creature  > dalb  bellezza  prefà  in  attratto . Per- 
chè la  prima , per  quanto  fia  grande , non  è mai 
tutta  la  bellezza  pottìbìle»  ma  bellezza  tanta  > 
e non  più , di  quefta , e non  d’ ogni  altra  force» 
talmente  in  fomma  determinata , che  pub  Tem- 
pre darfene  alcun  altra  diverfa,  e maggiore  . 
Come  per  efempio  la  bellezza  di  Elena  chiara- 
mente fi  vede  non  elfer.  tutta  la  bellezza  : gia- 
chè  » oltre. di  dfa , vi  fono  molte  altre  bellezze 
diverfe,  cioè  qiicHe  de’fioti,  delle  gemme  , 
della  luce  > e d’  «Uri  corpi  umani . Laonde  non 
può  :c  hi  am.,  r fi  la  bellezza  aflblutamente,  ma 
duefia  particolare  b‘l)ezza,  cioè  riftretta  a que- 
fto  (ol  genere»  e detuto  a quefta  .determinata 
mifura . M v figuratev i con  la  mente  X Idea  uni- 
verfale  del  Bello  , cioè  non  quefta  , ò quella 
fpecie  di  beltà,  ma  il  fuo concetto aftrattifll- 
mo:  che  è quanto  dire  quella  forma  trafeen- 
dencale,  dalla  cui  partecipazione , ed  impron- 
ta rilnltano  tutte  le  particolari  sì  varie  bellez- 
za j . de*  fiorì , delle  gemme  , degli  animali  j de- 
gli fpiritì,  e di  quante  ponno  inai  concepirfi  b 
materiali,  b incorporee  foftanze  j a quefta  cer- 
tamente ,niun  genere , e grado  dì  beltà  pub 
mancare  : anzi  deve,  averne  più  dì  quanta  fc 
ne  trova  in  tutte  le  cofe  belle  efiftenti,  infienne 
adunate,  per  poterla  compartire  ad  altre  più 
belle  poflfibili  : e confeguentemente  non^ha  ef- 
fayerun  limite,  nèpuòdi  lei  datfi»  ò'concc- 
pìrfi  bellezza  maggiore . Or  quefta  idea  , for- 
ma unìverfale del  bello,  laLquale-non  è pro- 
priaménte bella , ma  1*  iftefta  bellezza  » > e in  cui 
non  fi  trova  altro,  che  mera:  bellezza»  e che 
abbraccia  tutti  i generi^  e gradi  del  Bello  , tal- 
ché fuori  d*  efta  non  ne  fia  verun  genere , ^ e gra- 
do , fe  non  per  1*  ìmiironta , e partecipazione  dì 
' efta  : quefta  » dico  » si  pura  » sì  illimitata  f .si  to- 
tale,  ufomma  beltà nònpuò  darii  fuori  di  Dio: 
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jitfzi  ) quando  ancora  fi  concepifTe  dipìnta  > 
e fèparata  da  luii  non  avrebbe  tutta  l’ ama- 
bilità, che  óra  ha  identifìcata  con  lui.  Gia> 
chè>  in  tal  càfo  ìmpofllbilé,  ò farebbe  divi- 
fa  fra  infiniti  particolari  foggetti  j e così  le 
mancherebbe  ìl  pregio  dell’unità:  ò farebbe 
tutta  in  sè  raccolta,  e da  ogni  róggettodirgiun*. 
ta^  e con  ciò  verrebbe  ad  edere  una  bellezza 
morta , e accidentale , lènza  fenfo , fenza  vi*. 
ta , e foilvinza . Ma  in  Dio  realincnce  lì  dà  : e vi 
fi  dà  fenza  divilìone  veruna , tutta  Intiera , co- 
me un  folo,  inficine  infinito,  e infieme  fem* 
plicilCmo^oggetto  : e vi  fi  dà  viva , Inteliettua- 
le,  e fuflìftentèper  sè:  nè  altro  è Dio,  che 
una  sì  fatta  bellezi^a  . Perchè. primieramente 
tuttociò,  eh*  egli  ha  in  sèi  è bello,  e piùche 
bello  j nè  bello  per  altra  forma  fopragiuntagli, 
ma  per  se  ftello:  ecosì  tutto  è ivi  pura,  e Ichiet- 
ta  bellezza , bellezza  Peirere,  beltezzà  la  (oliati* 
za,  bellezza  Tintelletto , bellezza  il  volere,  beì- 
lezza  in  fomma,quanto  mai  fotto  una,ò  Ibtt’al* 
tra  formalità  può  divrfarvilì . Oltre  a ciò , non 
eflendo  la  fua  bellezza  dal  fupelfer  diftinta  ,’  sì 
come  quello  è per  sè  lleffo  intiélillima  follan* 
za, 'ed  eccellentillì  ma’ vita  ; cosè  quella  altresi.- 
ha  elfenziai mente,! n sè  llelfaun  perfètto  vìvere 
e un  compito  lulTillere , Per  ultimo,  ficome  egli 
è ia  forma  univcrfale  di  tutto  il  Bello , nè  veru-» 
na  cofa  può  eflere  tale  fuor  di  lui , fe  non  per  la 
mera  participazibne  di  lui  j così  chiaramente  1Ì 
“Vède  i non  elferpolTibile,  che^fidiialcrove  bel- 
lezza , ò fuperiore,  ò uguale  al^  fua.  Gìachè 
veru  foggeHo  può  part icìpar  df  una  forma,  più 
che  quanta- e la  medefima  forma,  talché  me- 
diante la. mera  participazion&.di  ella,  diventi 
maggiore  di  effa  ; nè  una  forma  infinita,  quale, 
e necell  aria  mente  1*  idea  ditutto  il  Bello  poflì-  ' 

bile  , può  Gomunicarè,  ed  imprimer  tutta 

> ‘ Dell'Uno ileeejf.  rarte /.  G g se 
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sè  a verun  foggettodi  capacità  finita  > 

quali  cffcnzialinente  fono  i foggetti  tutti  crea- 
ti. Se  pur  creder  iion  vogliamo,  che.pofla 
un  figillo  improntare  nella  materia,  a cui  fi 
applica,  piu>  e migliori  ligure  di  quelle,  che 
contiene  in  sè  fteflb  : ò , quando  la  materia 
cento  volte  minor  di  lui  «a  i applicarfcte  , 
più  che  con  la  centefima  parte  di  sè,  e più 
che  una  centefima  parte  delle  diverfe  Tue  fi- 
gure improntarvi  • : 

■ . 8.  Che  fe  nella  fomiglianza  del  figlilo  qui 
addotta  volete,  più  diftinto  vedere  r infinito 
vantaggio  della  divina;  ideale  beltà  ^(opra  tutte 
r altre  , afuocfempio  formate  j imaginatevì 
un  diamante  i e di  grandezza  infinita , c per 
tuttala  vaftiflìma  fua  fuperficie,  d infanite de- 
ferenti figure  fcolpito  ; con  avanti  un  globo 
di  creta,  non  minore.che  rUniverfoprefen- 
te  : a coi  eflfó  da  ogni,  parte  fi^^  fovraponga , 
lafciandolo  tutto  delle  vane  Tue  fembianze 
Rampato  . .Dimando,  fe  per  mezzo  oi  una 
tale  impreflìope;  T avrà  reto  totalmente  a se 
limile  . Mi  rifpondcrete , fenza  punto  efita- 
re,  che  nò . iPófciachè,  oltra  l effer  le  ima- 
gini.ivì  di  diamante  „£  qui  di  vii  creta  ique- 
tte  ifteffe.  di  mai  cria  si  inferiore,  non  laran- 
no , che  una  imita',  cioè  meno^milfima  parte 
dall*  altre  infinite , che  nell’  originale  rimango- 
no , baftanti  ad  effigiate  un  nuovo,  globo , tn  Jl- 
le  volte  maggiore ,,  anzi  miUioni  , e roiUio- 
ni  di  altri  globii,  kmpre  al  dqppw  maggio- 
ri; fenaa  che  k' figure  in  tutu  dii  ftampate 
pofTano  'aver  proporzione^  veruna  con  .quel- 
le infinitamente  più , che  il  diamante  conti^ 
ne,  e con  tutte  le  quali  non  fi  e potuto  ad 
una  materia  finita;  applicare  ..  ..Tràfportiamo 
ora  Ttfempioalla  beltà  increata  di  Dio.  Que^ 
Ra • cfltndo  l unica  Rampa,, e idea  di  .tutte. 
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le  infinite ^ bellezze  creabili  > deve,  averne. di 
tutte  .^li  eremplàri  t e le.  forme  in  sè  fiefla  • 
Che.ha  facto  ella  dunque,  in  crear  TUniver- 
fo?  Non. altro,  che  applicarfi  , come  quel 
diamante  alla  creta , ad  un  globo  di  fofianza 
-inferiore,  e finita:  ìmpri mende vi’quella  fo- 
la parte  delle  fue  (embianze , con  cui  fi  è ad  efib 
applicata,,  e di  cui  era  efib,  in  quanto  crea* 
tiira  limitata , capevolé  i cioè  una  parte  in- 
finitamente minore  di  tutto  il  ftio  Bello . Crei 


un  I altro r Univerfo , mille  Volte  maggiore  di 
quéfio:.  Ne  crei  millioni-,  e millioni  d*  altri  i 
fentpre’  con  Pifteflà.' proporzione  maggiori  ; 
Potrà' crearne  mai  tanti  , che  arrivi  una  vol- 
ta axopiare,  e imprimere  in  elfi,  quanto  ha 
di  yagneùe  ì Npn  potrà  per  niun  modo  Gia- 
chè  , non  potendo  nè  vérun  particolare  di 
elfi  aver  capacità  più  che  finita,  nè  tutti  elfi 
avanzarli  a numero  maggior  del  finito  ; non 
piiiì  che  finite  verranno  lempre  ad  efler  le  bel- 
lezze in  tutti  eflt  improntate  , nè  da  pàragor 
narfi  perciò  con  quella  del  loro.  univerfalilfiT 
mo , . e infinito  elemplare . Il  quale , per  quan- 
to più  jf^  e più  fi  comunichi , c continui  a ri- 
crare  sè  ftéfib  in  nuovi  foggetti  j -forza  è non- 
dinieno  , c+te  fempre  rimanga  con  incompa- 
rabil  vantaggio  di  bontà , non  pur  fopf a qua?- 
hinqué  fua  invagine  9 ma  fopra  ancora  tutta 
infiem^e  1*  Uniyerfità  delle  eilerne  fite  imagi- 
ni  »D*  onde  poi  fono  que' magnifici  nomi,  che 
p,li.  attribuilconogl*iftcflì  Savj  della  Gentilità  : 
intitolandolo  » altri  riUchritudinem  fine-  imi» 
i Mùtue  y ( o)  come  Trifmegifto  : altri  Super» 
pf^chrum  àbfque  menfuru , & univerf&  pulebri» 
tù^U  florem»  come  (p)  Plotino.:  altri  Pr»- 
funium  «I  Ó*  imtùenfum  ^tdchrituiinir  pelugut  -, 
come.  Piatone'»  ed  Alcinoo.  ( 3 ) 
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• 9\  Nè  inutile  a rapprcfentaricì  fen^ilmén- 
te  il  medelìmoeccèilb  farà  un  altro  parago- 
ne imaginario»  che.per  conchiufìone  dt.que-■ 
fto  fecondo  argomento  , ilimo  bèn'dì/tog-' 
giungere . Fingiamo  per  tanto , che  1’  onni-. 
potenza  divina  dentro  ad  un  lambicco  vadiiTi- 
mo  tutte  ammaffi  le  creature  > sì  materiali , sì . 
fpirituali>  phde  fi  compone  TUniverfo  pre-- 
(ènte:  é diftillandole,  come  fi  Tuoi  fare  de*** 
fiori  } ne  fprema  quanto- mai . hanno- di'  beltà  ^ 
ìeparato  dalla  (bftanza>  e da- ogn*  altra  Jor 
qualità  : fichè  refti  fchietto-}  e bolo'  da;i$è  > 
in  quel  modo  » che  ^i; , e fiiori  del  lor- 
proprio  {oggetto  rimangono  gli  accidenti 
Euchariftici.  Nè  contenta  di  laverò  sì  -mira-^ 
bile,  a queir  Eftrat  to',  di  tante,  e tanto  varie, 
bellezze  infonda  fenfo,  vita,  e intelletto  : 
formandone  un  animale»  non  m^ù  vifio',  hè 
udito:  il  quale  non  abbia  altra  natura,  che 
di  efler  la  bellezza  di  tutte  le  creature  , 1n 
un  (bl  compofio  adunata.  Che  dite  a quello 
cafo } o Lettore  ^ Quale , e quwto  miracolofa 
vi  par  che  farebbe  la  beltà  di  un  tal  nuovo 
com pollo  ? Non  potete  al  ficuro  negarmi , che 
avrebbe  molto  maggior  forza  d*  incantare  , 
e far  rimanere  ellatici  i riguardanti  , che 
qualunque  creatura  più  leggiadra  , anzi  che 
tutte  infieme  <le  creature  piu  leggiadre  del  no- 
ilro  Univerlb  , in  una  fola  occhiata  vedu- 
te; Giachè  in  lei  co nf) patirebbe  , e più  ùni- 
tO  j empiti  puro  da  ogni  inamabil  miltura.» 
quanto  .mai  di  amabilità}  di  vaghezza,  e di 
grazia  per  tutte  quelle  è divifo Ma , dopo 
ciò  y potrebbe  ella  forlè-  chiamarli  la  bel- 
tà in  univerfitle,  Tidea  e forma- alfoluca  del 
Bello? 'penfate.  Tai^o  nè  farebbe  lontana-, 
quanto  è lungi^uallma  oggetto-'-finitOidall' u.* 
gù-lgliar  i‘ infinuo,.- Mentre } non  odl^ite  la 
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Aia  si  ftbpenda,  e da  noi  inerplicabile  aiti> 
piezzaj  farebbe ‘alla  fine  una  particolare  bel- 
tày  comiiofta:dÌ  que' A)H  generi»  « rifiretca 
dentro  a quelle  rolemifure»  di  'cuieran  com> 
-'pofii»  dentro  a cuifirifiringevano.  ifoggecti» 
'^*onde  venne  fpremuta.  Che  però  non  pp- 
ttebbe  con  la  Tua  partecipazione  > ed  ii^ron- 
ca  render  belle  tutte  le  creature  pofiibili  » 
ma  folamente  un  determinato  lor  numero  , 
cioè  quante  erano  quelle  , dentro  a cui  > 

}>rima  • di  efièr  difiillata  > trovavafn"^  in 
bmma  farebbe  tale»  che  fuflè  imponibile  il 
darlène  veràn*  altra  maggiore  anzi  tante 
altre  le  ne  potrebbero  dar  maggiori  j quanti 
fono  gl*  innumeraUIi  mondi  » da!  prelente 
diverfi  > e di  elfo  a miglia ja  di  volte  pili 
belli»  che  Iddio  può  creare»  e da* quali»  fe 
li  creailè»  potrebbe  feiA  un  akro  lambicca- 
to di  bellezza  » incomparabilmente  piò  va- 
ilo  . Benché  né  pur  quello  farebbe  la  bellez- 
za afioluta»  e formale  in  attratto  » ma  (bla- 
mente una  determinata  bellezza  , capace  di 
raddoppiarli Tempre  più»  e più  in  infinito  » 
fenza  però  giunger  mai  » non  dico-  a pareg- 
giar la  divina»  ma  nè  anche  ad  ellème  più 
che  un  infinitefima  parte . Prefiippotto  dun- 

3ue  tutto  il  detto  un  qui  » rapf^fentacevi 
a una  parte  quella  si  varia»  e sì  ammira- 
bil  bellezza»' da  tutte  le  creature  del  prelente 
Univérlb  in  un  lòlcompoftofpremuta:  -<11  cui 
non  potete  concepire  oggetto  più  amabile  ^ 
e h quale  fe  potette  con  gli  occhi  vedere» 
vi  farebbe  ulcir  fiior  di  voi 'per  maravi- 
glia » per  diletto  » ed  amore  m:  rapprefentate^ 
vela»  dico»  quali  una  sfera  » per  mille»  ò 
più  miglia  di  «ircuRo  dittelàv  e baftante  Z' 
cofticuire,  con-  £ar-  divifiòoe  del-  fuo  bello  > 
ed  amatale  » un  nuovo  mondo  di  creature 
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•belle»  e amabili.  C^uindi>  avendola  per  qual- 
che tempo  vagheggiata , rivolgetevi  a contem- 
plare dall*  altra  par  tè  la.beJlemuidivina>  non 
• di' quello  i ò quel  determinatàr* genere:,  ,ma 

■ come  r*univcrfaliflGnìa- idea  > il’ pisimo  .e(em- 
plare  ,'  e.  la  forma  illimitata  dì  tutte  le  bellca- 

“-ze  poflSbili  : la  quak , . non . già  < fcomparien- 
> doti,  ma  fenza veruna  Aiardiminuzione > me- 
. ramente  improntandoli  fuori  dì  sè»  può  for- 
mare-non  uno,  ò cento-,  ò mille  , ma  inli-, 
nìti  mondi  di  ^creature  bellilfìme  : contem- 
t piatela  dico , quali  un-,  circolo  di  àmabilita , 
dì  luce,  di  grazia,,  per.  tutti  .gl*  im^inablli 
ifpazj  interminatamente  diflufo -,  cuius  ten- 
'4>um  ’t  .fecondo  quel  celebre  detto  i ubi^ut  fit , 

■ tire ttmfer enti»  n»/quami^  E ad  una  tal  villa  rac- 
.-cogliendo  quel  poco  fiato. , che.  vi  farà  .per 

r ammirazione  rimillò. ,-  emaniate  9 O bel- 
lezza-fopra  ogni  bellezza',  anzi  .fola  merite- 
vole di  effec  detta  bellezza , e di  vagheggiar- 
li, di  animirarli,  di  amarli -i  come'quella,, 

. dalla  cui  fola  -partecipazione  hanno  Pelfer  bel- 
li, e al  Gtii  : paragone . cefiàn.fubito  d*elTer 
tali  tutti  gli  oggetti-.creatu  : . j 
- IO.  Succedono  per  terzo  argomento  , da 
provare  1*  illefià  ; verità. , quattro,  condizioni 
del  fommo  Bello  olTervate'’-.da . Platone  j(  r ) 
e da  S.  Dionigi}  -le /quali,  quanto -più  eccel- 
lenti fono  in  qualun4u&  bell^za , tanto  più 
ne  accrefoono  il 'pregio}  nè-invemo  altra  sì 
previamente , e con  tanto,  vantaggio  -,  co- 
me nella  divina, 'E  trovano.  Quèfie  fono  da 
prima  1*  elfor  Toggetto  immutabilmente  bello , 
lenza  poffibilità  di  dover  eiammai  . manca- 
re, ò fcemarli.:  di:  più  1*  edere  interamente , 
e puramente  tale  , .finché  niente  ih  lui  lìa  de- 
forme , ò men  bello.  : oltre  a ciò  P aver 

; ..tutta 
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‘ tutta  intrinfeca  j e lenza  b»lognod*altrìlafiia 
beltà  ; finalmente  1*  averla  sì  perfetta  , c for 
prabbondante  i che,  fenza.  ver  un.  calo  della 
propria  pienezza,  poffa  fgorgare  al  di  fuo-  - 
ri,  ed  abbellire  qualunque  deformità.  Con> 
fideriamole  l'una  dopo  P altra  , e fcorgere- 
mo  , quanto  incomparabilmente  per  .cia(cu> 
na  di  elfe  fi  avvantaggi  la  divina  beltà  (opra 
- ogn*  altro  Bello , che  da  noi  può  concepirli  : 
e partkolarmente  (opra  il  corporeo  , che  , 
per  efsere  ih  piò  noto , e fenfibile  , (uol  da 
noi  più  fiimarfi  . Ripigliando  dunque  la  pri* 
ma , che  è T Immutabilità  s ella  al  certo  non 
\ trovali  in  nelsun  Bello  creato  r eziandio  im> 

\ materiale,  conìe  è quello  degli'Spiriti  uma- 
ni, ed  angelici  : non  potendo  verun  d*  elfi 
mantenerli  per  propria  virtù  nè  anche  un  (bl 
momento  nell* Efsere*'  Ma  molto-piùchraro, 
e notabile  le  ne  (corge  il  difetto  nelle  bellez- 
ze corporee  , (bggette  all*  infulco  .di  mille 
edemi  accidenti , e perciò  in  brevilfimo  tem- 
po manchevoli  .'  Mentre  veggìaiho  4ucto-sdt  * 
quanto  facilmente- una  malattia»  una  percof- 
la,  uno  sfregio  deformi  ogni  volto,  più  leg^ 
giadro  : anzi  come  1*  idelso  -corlo  degli . anni 
lo  vada  a poco  a poco. (colorando!  empien- 
do di  rughe , e fpogliando  del  -primiero  Tuo 
ludro della  fua  giovanile  (relcura  , e vivez- 
za: fino  a fare  , che  appeiu  fi  ravvilr . per 
quel  di  prima,  (ècondo 'che  appre(so .di  un 
Poeta  ( f ) quella  celebre  Elena  ^ già  invec- 
chiata , denta  a riconolcere  neilo  .fpecchio 
s'è  defsa  » & fé»  eur  bis  rapta  ,. requie 
rtt.  Per  tacer  della  morte,  la  quale,  fi>pra<> 
giungendo  poco  appreso  > finitcè  di  depre- 
dare que*  tenui  avanzi  di  grazia*»  a cui  la 
vecchiaja  avea  perdonato  : e bene  fpefso 
. ^ Gg  4 . , nell* 

(f)  Ov.  liò*  m«  Mcuxd. 
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t»cir  iftefla  età  più  fiorita  dà  un  fubito  g»a- 
ito^'a* *  tutte  le  amenità  di  qualui^que  vaghifiì- 
mo  corpo  y tramutando  quel  giardino  di  de> 
Jizie,  in  defèrto- di  malinconia  j di  lutto  , di 
' orrore  : ( t ) ttt  mvenes  vi/ere  fervidi  di- 

lapfam  in  cineres  facem..  Ecco  dunque  > ,che 

cofa  fia  queir  avvenenza  del  corpo  j che  can- 
ato da*  ciechi  mortali  fi  {lima,  e con  incantcr 
fimo  si  potente  afiafeina  i cuori:  (u)  Exigui 
donutn  breve  temporisy  una ftella cadente,  una 
' trafcorrevole  pompa  y un  teatro  d’incoflan* 
za,  un  giuoco  degli -animi,  un  inganno  de- 
gli cechi  , una  rifpleodente  fragilità  ,..un 
pafeoio  di . corruzione  : di  cui  .però  la  na-  . 
tura  providainente  ci.  rinuova  ogni  anno  1’ 
imagine  , coT  niente  : men  ‘ predo  marcire.  » 
che  grato  apparire  de*  fiori  : quafi  ammonen> 
doci  come  oflerva  il  fuo  Storico  .,  (,x  ) 
quA  fpe^Atifftme  fioreat , - celerrimi . mArcefeere  • 

Or  queda  .infumftenza  , e corruttibilità  , 
chi  non  vede,  quanto  gran  difetto  fia  dleU* 
edema  bellezza , e quanto  vaglia  i a dimi- 
nuirne la  dima  » e<l*amore  ? Mentre,  chi 
la  mira , è certifiimo.,  che<  non  ne  può  lun- 
gamente godere;  ma. che  fra  pochi  anni,  e 
forfè  giorni  , quegli  occhi  , ora  si  brillanti , 
diverranno  due  ofeure  cavèrne  : quelle  guan- 
eie , ^ve  :ora  fiorifeon  le  -grazie  , bolliran- 
no . di  ftomachèvoli  vermini  quella  bocca  , 
piena  ora  di  gentilezza , e foavità , fcaturirà  fer 
tore  , e putredine:  quel  vi.fo  in  fomma , che  ora 
tanto  il  diletta,  ^lìriufcirà,  per  lo  firacidu* 
me,'  i:^r  la  fquallidezza,  per  la  mufa  , inr 
foiTripile-,  . ad  edere  anche  fol  di  pafiaggio 
mirato  . . Che  ■ fé,  con  qualche  fugo  di  Me- 
dea , ò altro  miracolofo  liquore' potede  sì  afTo- 

' . darfi  - 

• « 

« ..(c)  Hot.lib..4.0(l:i;.  (a)  Sca. inHyppoI* 

( X ) Pi.  lib,  »t«  cap.  1. 
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dàrfijquefta  fragiWagbezzaj  chenel^  mor- 
bo, nelTonaccideare  contrario,  neflufi  co^ 
fo  di  luftri  , e dt  fecoli  avelTe. virtù  da  di- 
minutrla  » ò akerarla  j ma  .qual  C;  nel  luq 
fiorir  più.  leggiadro  i-  tale  tempre  durafie  , 
viva,;frefca , intiera,  inarautabile  i quanto 
più  air  ora  meriterebbe  di  filma  , . e con  quanj- 
to  maggiori  attrattive  rapirebbe  .ciaicunoad 
amarla  ? Ma  non  è forte  di  quefta  mrw  , 
così  perpetua  , così  invariabile  > cosi  den- 
te da  ogni  alterazione  , cos»  tempre  nel 
fijo  colmo  la  ^llezza-  increata  xikPio  ? Non 
è ficuritlìmo,  chiunque  lei  ama  , e di  lei  i* 
diletta,  che  per-'niuna  ì>  varietà  d acciden- 
ti j ò vicendevolezza  di  fiatoni  , o «inghez- 
za  di  tempi  verrà  mai  a mutarfegli  1 oggetto 
del  fuo amore,  ò dimìnuirfegU  la  • • * j — 

fuo  godiménto  > Quanto  dunque  ,.  -m  ràuardo 
di  una  permanenza  sì  durevole  v si  umtorme., 

«eterna,  deve  ella  preferirfi  al  fugaciffxno , e 

poco  più  che  mómentaneo  rifplcndere  d ogm 
Bello  fenfibi le,  ancorché  In  niun altra  prer^ 
gativa  il  vinceffe?  Certo  che  a molti  Filolon , 
e nominatamente  a*  Platonici  tanto  neceliar 
rio  , e di  tanta  importanza  fembro  quelto 
pregio}  che  giudicarono,  non  poter  la  vera 
bellezza,  fenon  nelle  foftanze  fmrituali, 
corruttibili,  elèmpiternetroyatfi.  Quali  dii- 
correfier  così . La  bellezza  è il  primario , aor 
zi  r unico  oggetto , a cui  te  nde , e per  cui  e lati- 
to r amore  ; Or  è gran  tormento  , . a chi  ama 
ir  vederli  repentinamente  mancare  l unico  ., 
e finale  Tuo  oggetto . Dunque 
da  , per'  non  dir  crudele  , farebbe^  itata 

verfo  noi  la  natura,  fe,  dopo 
un  iftinto  « gagliardo  ad  amare  il  Bello  » 
-avefiè  cofiituita.  la  vera  , beltà  m loit.ia- 
ze. manchevoli:  e norl  più  tolìo  abbozz.ua 
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In  quefte  una  tenue  /bmigltanza  di  lei , quan- 
to fol  baftallè  ad  invogliare)  del  lor  vero  > 
perfettilfimo  > ed  eterno  efempJare  ^ il  qua- 
le non  naai  manca  a chi  Pami  ',  e per  Cui  uni- 
camente ci  aveva  dia  dato !l* amore. 

1 1 1 Nientemeno  poii  fpicca  il  vantaggio  >del- 
la  divina  beltà  (opra  cùtte  Talcre»  per  la-fe- 
conda Tua  proprietà»  cioèjn  quanto  ella  fò- 
la è bellezza  piena  » intiera.  > totale  > .lènza 
alcuna  b miRura  di  deforme  > ò mancanza 
di  Bello.  Pofciachè  > rimirando  primiera- 
mente i corpi  mortali  » e terreni  j tiiuno.  fé 
n*è  mai  ritrovato  si  compitamente  bello:  in 
ogni  Aia  parte  » ché  non  ..aveite  qualche  di- 
fetto » qualche  eedezzione  » e qualche  colà 
da  defiderarvifi  > 6 circa  la  quantità  del  tut- 
to » ò circa  Tintegrità.»  e proporzione  de* 
membri  > ò circa  la  temperie  del  cblorìco  » 
b circa  il  garbo  degli  accenti»  e de*moti.  Si 
come  ben  moRrb'  di  Aipere 'queiraccorto  Pit- 
tore» allorché»  per  Aire  unRitrar  ^ ^ . 


efemplare  > ma  da  cinque  fcelcilCmi  corpi 
raccoife  » quanto  più  fpiccava  in  ciafeopq. 
-Keque  enim  ( dice  'Tullio  ) ( y ) putavit omni»  ^ 
qutreret  ad  venuftatem  » . uno  in  corpore  ft 
reperire  poffè  : ideò  ^uòd  nihii  fimpUci.  in  gènere 
Omni  ex  parte  perfeìiutn  natura  expolivit . . Ma  > 

dato  ancora  ».  che  fi  trovi  alcun  corpo  , ìn- 

tierilEmamènte  bello  > e in  cui  Tocchio  nou 

^bia  che  deftderare  ; cib  al  più  farà  vero  > 

in  quanto  alla  ibla  fua  ;efterior  fuperiicie. 

Perchè  del  rimanente  » fecondo  che  oilèrva 

Ariftotilev  riferito  da  Boezio»  fè  lo  fgtiardo 

poceUe  trapaifame  la  pelle  » e ìnternarglifì 

dentro  le  vifeere  ^ quanto  ivi.  feoprìrebbe  di 

deforme  a vederli  » nelle  feccie  > e negli  al- 

» 


fita  bellezza  > non  lì  contentb 
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tri  ftomachevolì  umoti , che  folto  quella  gra-  • 
dévòle  incroftaturà,  quali  immondi  avanzi  m 

putredine  (otto  la  fplendida  apparenza  di  un  ■ 
magnificò  fepolcro  , lì  celano  ? ( t ) Si  > ut 
Atifloteles  »it,  linceis  oculis  bomines  uterentur , 
tu  eorum  vifus  ohfiàntiupenetritret',  /»- 

iÀfpeUis  vijceribus  , tlluà  Alciéiadis  fuperfict»' 
pulcherrimum  corpus faeàiJIimumyijeretur>  Tai-. 

thè  riman.chiaro,  non  poterli  dar mflun cor-j 
po  mortale  > di  sì  pura  , jpérfètta  ^cd  intie-- 
ra  beltà  , che  niente  vi  fia  tramifc^ato  di . 
deforme  > di  (concio  > c d ingrato  alla  villa 
Oltre  à ciò  tutti  i corpi  , comprendendovi t 
ancora  gl’immortali , e gjonofiddl  Empireo,. 
' fono  foggetti  a quella  elfenziale  imperfezzìo-. 
ne , di  non  avere  una  fola  cotale  bellezzà  »; 
ma  molte  parziali  bellezze,  cioè  quella  delle; 
guancie  , quella  delle  mani  •,  e cosi  degli  al-, 
tri  menàbri  ;.nelluno'  de^quali  è tanto  bello,; 
quanto  rutto  il  còrpo  i nè  Wlo  con  tinta  la 
bellezza  del  corpò  tna  ci^icuno  con  la  io- 
la  Tua  propria  , che  non  è bellezza  totale*. 
D*òqde  lègue'i  che  nelTiin  corpo  > quantun- 
que perfett  tifi  mo  , polla 'dirli,  ^condo  ogni 
fenfo  , tòialmeme  bello  ,#  cioè  bello  in  qus^ 
lunque  fila  parte  con  tutta  la  uia  inticta  bei- 
- kzza . Finalmente  , diftendendo  la  ptopoli- 
zione  a tutti  univerfalmente  gli  oggetti  crea- 
ti, eziandìo  fpìrituali , ed  infcorporei  j e co* 
fa  certi  ffima , che,  li  come  ninno  è fra  tutu 
elfi  , il  quale  non  lia  , tanto  nel  Tuo  ellere. 
quanto  negli  altri  fuòi  pregi , finito , ed  a cui 
per  confeguenza  moltìilfimo  di 
non  manchi  j così  lìiuno  pur  ven,  e , la  bel- 
lezza del  quale  non  fia  dentro  a det«mina- 
ti  generi  , e a determinate  mifure  tiuretta 
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PARTE  PRIMA., 
e I quale  però  totaloience,  cioè  fenza  muti, 
rnancamento  * ma  fecondo  tutta  r imagina- 
ba  pienezza  di  quello  nome  , poflà  Bello  • 
chiroarli . Figuriamoci  per  tanto  nella  men- 
te un  oggetto»  a cui  non  mancai niungenè- 
re  > O'grado  di  bellezza  polììbile  i,  e io  cui  ogni 
parte  non  folamente  lia  belliffitna  > fenza 
! un  minimo  neo  di  deformità  j ma  di  più  tan- 
to bella  » quanto  tutte  T altre  , e con  Ì’ in- 
tiera beltà  di  tutte  l’ altre  . Qual-  prodigio 
di  perfetta  ,,  e totale  .bellezza  egli  farebl^,, 
e quanto  più  di  ftupore  , e diletto  cagió- 
nereb^  ne* riguardanti,  che  qualunque’  altro 
de' più  graziolì»  che  q lì  liana  mai  dati,  ò 
polTano  mai  darli . nel  modo.  ?.  Or  di  una 
tal  Torte  i e cosi  perfettamente  bello.,  nè 
altro  che  pura; bellezza,  è il  lommo  Eflèr 
divino  .j  Giachè  e con  la^fua  incita  tutte 
abbraccia  le  diverfè  bellezzè  poffibili.  : * e 
tuttp  altre  si  con  la  ,ùia  lèmpUcìtà  le  rac- 
coglie in  una  fòla  .indiviiib.U  bellezza . Laon- 
de-, per  qualunque  verfp  'prendiamo  a va- 
gheggiarlo; niente  ci  appàrifee  in  lui,,  men 
gradevole  a ve'dedi  ; di  tutto  lui  , niente  , 
a cui  rimanga  da  aggiunger  alcun  gènere  , 
r grado  di  nuova  amabilità  , niente  , che 
non  {Ì3  purilEma  , contmitilfima  , e quan- 
ta può  vokrli  , cioè  aleutamente  infinita 
bellezza  .>0  1dde,  e in  torto  il  volìro 
El^re  , e in  ogni  vollra  particolar  forma- 
lità fonynianiente  bello  !.;  O teatro  dì  tutte 
le  grazie  , .cr^  vaghezze  poffibili  , nè  già 
compartite  qua,  e dà»  ma  tutte  con  identità 
perfettiffima  in  un  Iole  oggetto  raccolte  ! 
Chi  non.  vi  an)erà>  fe  ha  cuore,  le  ha.(cn- 
fo  ^ E chi  , conofcen,do  voi potrà  ftj-, 
mare  altra  cplà , che  voi  , ( a ) Falde  tni. 
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r'ab'dis  ei  > Dòmmé , & facies  tua  piena ' efi 
gratiarum» 

■ li.  Aggiungete  alle  già  fpiegace  la  terza  do* 
te  della  vera  Beltà  : cioè  1!  edere  non  altronde 
accattata,  nè avveniciccia , e fpreftiera al fog> 
getto  i ma  quanto  più  fi  può  naturale  , pro- 
pria , ed  intrinfeca.  Imperochè  conae  'può 
dirli  veramente  bello  un  volto , a cui , per  com-  » 

patir  tale,  fa  medierò,  lifciarfi,  imbellettar- 
fi , tingerli,  e in fralcarfi  tutto  attorno  di  na- 
ilri,  digioje,  e di  tante  gale  ; che,  come  ac- 
conciamente dilTe  colui  , ( b ) Stpè  , ubi  fit , 
gued  ames  j infer  f am  multa  t re^uiras»  Men* 
tre  pars  mìnima  efl  ipfa  pueUa.fm  : *e  V occhio  p 
dopo  aver  rimirati  que*  morti  /reggi  di  ben 
lezza,  dice , Dove  è la  viva  e vera  bellezza  ? 
Quelli  artifici  pofiono  far  bensì  ricco , e fple^ 
dklamente  addoU^ato  un  corpo , ma  non  già 
- renderlo  ^llo  : anzi  fono  dichiarazioni  ma- 
.mfelle , ' di  mancare  alla  perfona  quel  pregio  > 

•eh* élla  fivà  contante  manifatture  aggiui^^ 
dò  : takhècon  ragione  può  dirfele  ciÒ,  che 
. fu  dettò  a quell*  imperito  Pittore  di  Elena , (c) 

Cùmnen  poffes  pingerè  p^chram  y fecifti  divitem^» 

Il  vero  Bello  è tale  da  sè,  e per  natura  fua> 
fenza  bifognodi  verun  ellrinièco  ajuto  ; fichè  , 
toltogli  a attorno  tutto  quello  » che  non  è 
liù , relH  non  per  tanto  qual  era  » e fenza  niu- 
nà  diminuzione  della  fba  pallata  v^hezza. 
Onde  il  Verbo  umaaato  ( d ) preferì  il  ladro, 
e candore  del  giglio  a tutti  gli  sgobbi  reali  di 
Salmone;  come  quello,  che  non  era,  agui« 

^ di  quelli , podiccio , nè  akfonde  impredato, 
ma  infeparabrle  dal  fuo  foggetto , e per  privile- 
gio di  natura  dovutogli . Dal  che  pur  fi  racco- 
• ..  I . ■ glicn’. 

(l>  > Ov.de  Kcm.  Alile  ^ 

(c)  Clem.  Alex. tf b.  XoPscbg.  c.tt^  * 

(4)  MattL  c.fi. 
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glte>  quanto  la  divina  beltà  tutte  T altre  in  ec« 
cellenzatrapadì . Pofciachè  gli  oggetti  creati  » 
quando  ancor  fieno  intrinfècamente,  e nata, 
talmente  belli  ; non  fono  tuttavia  efiì  la  ìor 

f>roprla  bellezza  j ma  quella. è un  accidente 
oro  aggiunto,  come  il  colore  accorpi,. e le 
qualità  fpitituali  alle  foftanze- incor poree^^ 
Che  però  non  hanno  da  sè  mèrito  , di  efieramar 
li;  e chi  gli  ama  per  la  loro  bellezza,  nontan» 
to  ama  eflì , quanto  un  pregio  diilinto  da  efiì . 
Anzi  nè  pur  queirifieìfa  beltà  efilènziale.,  che 
è identìficata  col  loro  Eifere , può.fiimarfi  tor 
t almente  lor  propria . Mentre  nè  da  sè  T hanno 
ricévuta  i nè  con  la  propria  lor  virtù  manre^ 
ner  Tela  pofionor  rimanendo  ella  Tempre  Tot» 
to  alla  libera  dirpofizione  , di  chi  liberamente 
crcolla,  quali  mobile  più  di  lui,  che  di  chi  lo 
pb diede  : e potendo , anche  per  conto  di  que- 
ila  Tubordinazione , intitolarli,  quale,  in  ri- 
guardo del  frutto,  fu  giada  Rione  chiamata, 

( e ) Alienuni  hmum^  Ma  non  così  quella  di 
Dio:  la  quale,  non  efièndo  altro,  chePìfiel^ 
,lò  increato  Tuo  Ellèré , tanto  gli  èintrinfèca  , 
e propria  di  lui , e necelTaria , e indipendente 
da  ogni  efierna  cagione  > quanto  è cale  egli  - 
lieffo.  Dì  modo  che  , per  elEr  bello,  è bcl- 
lifiìmo,  e più  chebellimmo",  c rifielTa  pura , 
univerfale  , illimitata  bellezza , niente  più  .a 
lui  fa  bilògnò,  chè’il  précìlàmeute  elTere^.  e 
chi  rama  per  kfua  bellezza,  non  altro  ama, 
che  lui  medéfimo,  nè  altro  motivo  ha.di  a> 
marlo  , che  lui  medefimo:  chiamato  perciò 
giuftamente  da  ' Plotino  , (f)  AmabìUs  : & 
juvjor  , quia  pilcher .a  feipfo  , Ó*  /»  * 

15.  L ultima  dote  della  -vera , eloimna  bel- 
tà è il  traboccare  , e dilTonderfi  in  altri,  fenza 

. dì- 

(e)  Lae»t.tib;  4- ^ 

(D  £n.tf.liit.8.cap>if. 
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diminuzione  della  propria  pienezza.  Veden^ 
doli,  come^<rerva S. Tomàfo > quella eflèr  la 
natura'di  tutte  le  cjgìont,  che  non  comincino 
tid  elfer  feconde  fuori  di  sè  , primardi  aver 
ìfonfegtitto  il  giufto  aumento , e la  dovuta  per- 
jfezzidnein  sè  ftcflè-,  ( g ) Eft  etiim  rei  jam  per- 
/iftiì  fncere  alter  Am. , qualis  ipfa  efl , Laonde  > 
quando  puf  non  aveflimo  altro  argomentò, 
ai  quanto  compitamente  lia  Iddio  bello  in  sù 
ftelToi^  ì dalla  fola  incomparabile  Tua  fecondi- 
tà, in  partorir  colè  belle,  lò’potrémmoa  ba- 
ftanza  raccogliere . Méntre  tutte  le  si  molte , 
e si  varie  bellezze  > di  cui  pieno  è T Univerfo, 
non  (bno  altro , che  élfetti  da  lui  prodotti  col 
mirare  , e con  Tellèr  mirato . Poniam  cafo  > 
che  vi  Aiflè  nel  Mondò  alcun’EIena  > la  quale» 
con  folo.cllèr  veduta,  rendelle  a sè  limile,  e 
cambialfe  di  deforme  inbellilfimoquallifia  de* 
lìtoi  fpettatori.  Chi  non  ammirerebbe  una 
beltà,  sì  feconda  , e si  larga  in  comunicarli? 
Anzi  chi  non  concorrerebbe  eziandio,  da  lon- 
tani paéli a vagluggiarlà , e ritrarla  in  sè  con 
lo  Iguafdo  ? Ma  quelli  prodigi  nè  lìlono  mai 
veduti  > nègiammai  lì  vedran  , fuorché  in  Dio. 
Diluì  è propria  unasìammirabilvirtù,  e una 
tal  dilTulion  del  Ilio  Bello , in  chiunque  a fec- 
cia Icopertjt  il  rimiri:  licome  ne  fan  lede  tutti 
gli  avventuro^  abitatori  delf  Empireo,  1 qua- 
li , con  niente  più,  che  vederlo  diventano 
vive  copie  della'  fua  incompren^il  beltà  ^ 
( h ) kevelata-  fatte gloriam  Domini  fpeculatùet , 
in  eamdem  tmdginem  transformantnr  : e licome  > 
aiutati  da  lui,  (periamo  di  provarlo  purnoi» 
alforchè  , intromedì  dopo  quello  clìHo  mor- 
tale, nell’eterna , e celelle  fua  Reggia  > 
tniles  et  erimut  > qHoniam  viMimm  eutn  > fittiti 


^x)  7^  SLTt  l. 

(i;  )oao.  £p.  i.  cap. 


(h)  Vi£Ul«  aiCof. 
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.gfi.  Benché  non  è da  macaviglis^u  gran.^tU^i 
che  > con  folo  efTere  vi(tó>  Rampi  una  sì  nùovat 
si  eccellente  > e sì  fopranacural  fomigTianza 
di  sè  nelle  Tue  per  ìdtro  piu  belle  creature  j 
chi  > . mirando . riftefla  deformità  > . ^ioè  il  pu- 
ro Nulla  i pub  fubitameuteedìgiarid^n  mrne 
vaghiflGme  forme  sè  Beffo  > e riempire  quel 
tenebroiiffimo  Vacuo  con  una  inerplicabilè  va- 
rietà di  bellezze  3 non.  mai  prima  v^ute.  E 
forfè  che  nonha.egli  cib  fatto»  nel  crear  i’U* 
niverfo^  Mirò  queRa  parte  del  Nulla  : ed  ec- 
coeffètto  die*  fUoi^  fguardi  , compariryr  Jb 
,Térra  »con  quanto  è ineRa  di  animali di  piài^ 
^te 3 di.  metalli»  géintne . . FjfsÒ  gli  .occhi  in 
, queir  altra  » ed  ècco  lampeggiarvi  ad  un  trac- 
fio.i  quali nuovoammirabilrifiello tkinncreà» 
fa  Tua  luce , i Piatati  > ed  i Cieli  > Si  rivoliè  ad 
un  altro  ’J.  ed  ècco  R;unpaceVi  hibito  tante 
lue  formoÉlBme  imagini»  quaiùifotTo  gnSp^ 

. titi  Angelici  ..Or  quanto  fopràrkca  fpprapi^ 
na  3 fopraperifetta  » fopraìmmenfaconvien  di- 
re Ra  quella  beltà.  > che»  con  foto  nikate  il  de- 
forme abiRo  :del  Nulla  » rha  immantinente 
camUato  in  un  Mondo  di  si  vaghe  creature.? 
Beltà  > che  ha  potuto  verfàr  fuor  del  (ito  feno 
tanta  copia  y e diyerfìtà  di  maravigliofifTtme 
ft^rne , € può  fempre  maggiore  » e maggiore 
diR(Mderla  .*  lènza  che  tutti  i diluvj  » fgorgati- 
. he  fin  ad  ora  »,  e pofTibin  a fgorgarnejpèr  .tutèa 
P eternità  » fkno  piùche  una  Riila  » rifletto  all' 
infinito  Rio  mare  » òpoRàno  nè  pur.  di  una  Rii- 
'la  diminuirne  TinefauRa. pienezza? 

^ 14.  Dopo  le  quali  Cùnfiderazlonii  non  ci 
, rimane  altro  > fe  non  il  conchiudere  con  Pla- 
!tpne(l),  che,  fe  tanto  ci  dilettano,  einn^ 
I inorano  con  la  lpr  viRag^ièRi  oggetti  fénfibi- 
li,  làcui  bellezza,  per  eilercorrotnbile,  de- 


ve 


- (i)  laCotv* 


/ 
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ve  fra  poco cangiarfl  in  deformità:  e,  quando 
anche  foliè  pCrpectia).  nonèpura  s e compita 
bellezza:  ne>  oltre  ciò)  è ad  eflì  follanziale  > 
.^ma  dal  loro  EiTer  diftinta  :•  e.-^finalmente  ».  fico* 
me  limitata  e manchevole  in  efii , cosi  non 
può,  fé  non  imperfèttamente)  difibnderfi  in 
altri:  fé  tanto,  dico,  quelli  oggetti  nollrali 
con  la  loro  sì  difetcuolà  beltà  ci  riefcono  dilet* 
tevoli,  e amabili  > quale  deve  crederli  quel 
fommo  increato,  e impareggiabile  oggetto* 
la  cui  beltà  non  può  mai  alterarli , ò diminuir- 
li r non  che  mancare  , lichè  non  lia  femj^e  ifrel^ 
ca,  lempre  colma,  Tempre  l' ifielTa  : he  ha  in 
sé  milhira  veruna  di  bruttò , e Tpbcevole , ma 
. ficome  è tutta  la  pofiibil  bellezza  i così 'è  in 
ogni  Tua  parte , più  di  quanto  può  deliderarli  * 

. paziofa  : nè  è dillinta  dal  fuoElifèrei  ma  tin 
ifielTacòra.con  lui:  nè  bacante  a farbello.lut 
folo,  ma  capace  di  cpmunicarfi,  lènza  eh*  egli 
^ punto  ne  perda , ad  infinite  creature:  oggettò 

in.fpmma,  per  finir  con  le  parole  del  divino 
. Areoapagita , ( ni  ) Plufqunm  ptdchrum  j fecun» 
dkm  eadem-t  Ò*  e^m  modo  ptdchrum  , ncque 
augefeens,  tuque  decrefeens  y nec  ex  putte  unu 
■ pulchrum , ex  aliu  vero  deforme , ncque  tdius 
pulchrum , - ìdiìts  vero  non  : fed  , ut  ipfum , /é- 
. eundùm  fe  uniforme , fempèr  exiflens  Ttdchrtm  % 
tttque  fontàneam . univerfi  PtUchri  pulchritudi»  ' 
nem.  in  feipfo  èminentor  anticipunt  > prihtdenf- 


CA-.; 

^ . . • .2 ■*  _ •»  * ~ ~~i 

(m)  D«'Diir.  Hom.  C.4* 
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• - • "N  • ' / ' * 

■ Si  ‘dimofird  V ifieffo  infinito'  eccejfo  ' Aellà  Atvinn 
eptulunqtte  al  tra  Bellexx,a  ì conT  inejfa- 
hil  diletto  i ed  amore  ^ che  y immediatamen- 
te veduta  y ne*  fuoi  fpettatori  ' produce  ; e 'fi 
conchiude^  quanto  importi  l*  aver  nettamente 

un  vivo  concetto  detta  fuà  fingdare  eccellenza  , 

• » * 

« 

,1.  Li  argomenti  da  noi  addetti  lìn  ora,  per 
\j  rnòftrare  V incommenfurabtl  vantag- 
gio della  divina  foprà  qualunque  altr4  bellez- 
za, potràefser,.che  fembrino  a' tjuatch* uno 
più  fpeculativi , ed  aftrufi , di  quanto  egli  a- 
vrebbe  bifogno,  affine  di  tutta  comprenderne 
in  un  breve  fguardo  la  forza , e perciò  ritenef- 
fèli , anche  dopo  la  lezzione , con  diftinta  , e 
durevole  riniembranza  preiènti . Eccoglienè 
dunque  qui, un  altrp,  pfefo,  cerne  fi  dichiara 
nel  titolo,  da  quegli  effetti , che,  per  éfsere 
i più  propri  e connaturaK  del  Bello  , ne  (ono 
ptrriiriénté  la  più  certa , e infàlllbil  mifiira  : cioè 
,'dal  diletto,  e dall’ amore,  che  ove,  fia  ben 
^veduto , ne*  fuoi  fpettatori  produce  : argornen- 
to  nè  punto  men  gagliardo  de*  tré  primi  j e 
tutto  iniìème  piano  ad  'intenderli  i ché  chiun- 
que, ò.teologó,  ò.idiota,  ò'diperfpicace,  ò 
di/Ottiifo  intelletto  , voglìài  ben  ponderarlo  » 
non  potrà  non  evidentemente  fcuoprir*  per 
fuo  mezzo  , quanto  quella  prima  , e ori- 
ginale beltà  fopra  tutte  1*  altre  fi  avanzi , Con- 
ciofiachè,  nonefsendo  men  proprio  delBello 
il  dilettare , e 1*  innamorare  di  sè , che  della 
lucei’ illuminare,  e del  caldo  l’ accalorare  ì fi 
come  non  può  dubitarli , che  tanto  fia  più  lu- 
cido , e caldo  ogni  corpo , quanto  è maggior 
rintenfione,  con  cui  attualmente  illumina  , c 

. , fcal- 
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' fcalda>  cosi  nè  pur  pub  efservj  dubbio , che 
’ tanto  Ha  più  bello  òjgni  oggetto  > quanto  è piu 
' imenfò  il  godimento  , c l*'àitiore , che  , con 
^ darfi  a ye^re , cagiona  ; e confèguentemenflb , 
'■  fé  io*  dimòftrii  che  Iddio  incomparabilmente 
' più  dilètta  , èitinatnpra  , chi  a faccia  fcopérta 
Io  vede  di  quanto  abbia  fatto,  e pofsa  mal 
fare  qualunque  altro vaghiflìmo  oggetto;  a- 
'^vrb  fcnza  più  indubitabilmente  provato,  la 
fùa  divina  beltà  èl^re.con  incomparabilvah< 

■ raggiò  maggiore  d*ogn*a|tra‘.  Or  che  quell* 
'antecedènte,  quanto  àlPunà,  ed  all* altra  Tua 

parte  lìa  vero  j,  nè  a ine  rìulciirà  ' punto  dif^ 
ficile  il  diniòllfarlo , nè  a verùtiò'de*  Lettori 
^I*  intènderlo  ';  . ' . ' 

z.  ’Cominciàndò  dunque  dall*  efficacia , e 
' yirtù-deldilettafe  , fatevi  qui  avanti  ì o ciechi 
‘ ammiratori  delle  umane  bellezze,  e , affin 
' di  chiarirvi , quanto  più  dilettevole , e per 
confegùènza  maggiore  di  tutte  èfse  fia  la  bel- 
yt’à  del  loro  Increato  èfemplare  j date  mèco 
Uh  occhiata  a quel  beatifico  gaudio,  che  dal- 
la villa  di  lei  in  tutti  i Cittadini  deirEmpi- 
'rèo  .ridonda,  faziandò;  ed  inebriando /or»-#»- 
ye  voiitp/Arìs /m 'yfitip  a non  ne  capir  più,  le 
'àvventurofe  loro  anime . ( n ) Gaudio , che , 

■ nón  lohmente  exìiper^it'ómhem  , per  ef- 
fer  fuperiòre,  ài.  quanto  di  giocondità  da  noi 
ìri.  terra.lì/^^}  ma  (o)  in  cw  hominis 
'yjcendif'i  per  tràpafsarè  con  la  fua  ecceffiva 
/dolcezza qualunque  altra,  che polsa  eziandio 
/dalla  nòidra  imaginaziòn  concepirli  . Gau- 
dio», da*  fanti  Tpihafo  V èd 'Anfelmo  ( p ) 
giuftamcnié  chiamato, , anzi 
àncor  fupefpUnttm'i  giaChé  i Comprenlbrv  » 

/ammeffi  à'  daziar fene  , ftc  «HHAthunt  ìoto  cor- 

• • / ‘ ■ doy  - 

■ ■ —■ ■■  ~ I 'I  ' ■ . ■ ■ ■ 

(ni  À'd  Philip"  f ' ( o v''!."  #dCor-i.  ■ ' 
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df  i tot  A monte  > totn  animai  ut  tptum  .tor  , 
tota  mene , tota,  animò  non  /ìt^ciat  plenitudini 
gaudii . Pieno,  quippè  ^corde,  ^ piena  mente  , pie- 
ma  anima  > pieno  totò  homirit  y adhuc  fupra  rho- 
àum  fupererit  gaudium  •'  riè  ‘ però  ' totum  illud 
■gaudium  intrahit  in  gaudéntety  ma  più  toftp» 
conforme  alla  frafe  ufata  dal  Verbo  umana, 
to  apprelTo  San  Matteo  {q^y  toti  gaùdentes 
intraòune  in  gattdiùm  > quau  in  un  pelago 
eccedente  ogni  lor  capacità.  Gaudio. in  fon>> 
ma } rifpetio  alU  cui  foprabbondanza , non 
pur  qualfinà  .pàrticolai'  godimento  della  ho- 
Rra  terra»  ma:  il  cumulo  ancpr  di  tutti  efli 
' inlìeme  raccolti,  è .quali  uni  lliUa  rilpetto 
al  mare,  Ò quaE  una  niindr  niileria  rilpetto 
alla  fomma  » e total  beamudine.  Che  dite 
di  un  piacere  sì  ineffabilé  » sì  foorapieno  » 
si  imménlo?  Mi  negherete  fi^rlé , o che  elRa 
. lènza  alcun  paragOBetrapalfì»  quanto  mai  ne 
può  in  voi  cagionare  la  viRa  di  :quatunque 

SraziofilEmo  volto  j ^ Ò che  tutto  il lùo  cumuh> 
alla  vini  dèi  volto  di  Dio  (catnrilca  f Non  po- 
tete .certamente  negarlo , lenza  contraclire  id 
un  fiato  a' principi,  si  della  ragione  umana  , 
sì  della  fède  divina.  Se  dunque  non  altro  è 
refibr, bello  un  oggetto.,  TelTer dilette- 
vole a vederli , e {Marciò , tanta  Tempre  n*  e la 
beltà  quanta  la  virtù  di  appagar  » chi  il  va- 
gbeggia^^.  quale  idiiiro di  leggiadre,  di  Iplen* 
dori , di  grafie  . vi  par  che  debba  ellère  quel» 
la  interiigibil  bellezza,  la  quale  , con  nulla 

e’ù  che . lalciàrfi  vedere .»  rende  sì  a pieno 
ari  i fuoi  fpettatori?  È non  finite  una  vol- 
ta di  accorgervi , che  coteRi  .Ichizzì  di  ter- 
rena» e ^mortale  beltà»  da  voi  tanto  idol^ 
trati)  dirimpetto  a quell*  etemo..è(èmptare  ' » 
fono  infinitamente  men  rifplendenti  » men 

■ vi- J 
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tnéno  prézzabili/  che  tfna  Jucciolet- 

ta  'tó  fàècia  del  Sole  K . 

Màv6glió,'che‘ più  manijfèftàménte  an- 
cdrà’ffi' ‘tìò' vi  diiaViace,  rinforzàndò  cotiafl 
néo^<P}  ié  piu  Ibnfibìl’paràgone  rargoméhtò»» 
iw'^ltrbfdà  sè’fteiTo  "evidènte . È’  cofa  apprél^  ' 
icP'tutti  ccftiflìmà»  e la  quale  perciò  neput 
v^  avrétìB^  difficoltà  di  concedere,  che  qual-- 
Ma,  benché  T infimo,  fra' corpi gloriofi  tra- 
(cehderà  fénza  alcun  paragoné~con  h fiia  fo'^ 
péaiiar tirale  beUezzà  ogni  corpo  di  quelli  , 
cfté  più  \>èa  per  là  loro  avvenenza  fullater-' 
fa  fi  arnmifàno  ; talmente  che,  fe  alcutio  di 
girelli  vi  lamp^giafle  innanzi  agli  occhi  s 
rilpètto  alla'perfettiflì'ma  luafiinmetriadi  tut-i 
fe  le  parti  sballa  vivezza  non  più  villa  del 
còlòre , al  hrió  (cintillante  negli  occhi , al- 
la grikia  ridènte  nella  bocca , alla  inaellà  / 
e leggiadria  degli  acci,  alla  luce  più  che  di 
Sòie' pèf  t-utte  ‘ le  membra  diffuià,  voi  vidì- 
ipchtiéhcrefteihUn ‘fiìfeito  d'ogniFrme,  e d* 
ógnìElenaj.  nè  iè4egBèrellé  piud’unó  ^uàì>'’ 
do  : 'ma  , irt  laccià'  di  qiier còrpo  celellf  , vi' 
CÒmpatirebbéirò  aflài  più  fparùce,'  e (jprègè-' 
vóli  ]^  ‘che' , in  faccia  di  èflè , ridicolofi , e in-- 
degni  di  mirarli  vi  pa jàno  i loro  Ritratti  , 
da  mano  fandulléica  Còri  un  ' rozzo' carbone 
fchiccheraci- nel  murò'*- Udiamolo  dalla  fiin- 
fa”Verg|né‘Tèrefa'i'f  ìii)  la  quale,  dopo  a^' 
vefle  dimoftfàto  Grillo  N.  S:  il  fuó  còrpo  glo- 
riórd  i quale  rifulcitò  dal  lèpolcro  j fi  ■ péote^ 
fra  i ‘di-'rton*  aver  ntiànièrè  da  èfprimerrie  la' 
bellezza ancorché  perranni'i  ed  anni  vi  fi 
sfilrzàlle  fattelo  rcfler  quello  ^un  ’òggjettò 
eccèdentgT  quanto  , pplfiam-  tìòi‘ ' jmaéihafèi 
' j*:,  d'oche  •'■fa  ùlcir  '^i.'  SèH'.i  cni-  ''lo  •'  rói- 
fl-i'h*è’d<^fpléndorc  ^<%tt-leueb  cìfe^vide-,'  Ivi  * 
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cTsere,  qu jle  c qwllo  del.SoIè,  ò.dì^trVtCqiw. 
piluminofi  del  nòlìro  Mondo  < iìc^è  ab)}9|:^ay- 
gli,  offenda,  e Ranchi  layiRa;  mac^^le;^ 
cpn;Un*ammiraÉU  {bayjtàla,ric^eaV 
que  per  alerò  avanzi  incpmparabìlméiH^, 
chiarezza  la  luce  del  Sóle  . in 
di  pna  maniera  sì  nuova,  e sì  incogoita.a'po^'j 
Ari  fenfì , che  nefsuno  di  noi  , ancprchè  ,vì^. 
penfì  per  tutta  la  vita,'  pub  formarne  vero 
e gluRo  concetto..  Parlando  poi  in. un  altro 
capo  degli  effetti,  in  sé  rimaftidataleTpettàT, 
colo , dice  quefle  precìfè  parole  : ( r ) DÀf- 
poi  che  io  vidi  /'  eecejjiva  beltà  del  Sigaro  ì 
ho  veduto  mui  fdcuno%  che  m teU  com^urtiùone^ 
mi  pur  effe  bello  y-e  grux.iofoi‘ nè- mirpccupa^e  il 
penfiero . Perchè  y ove , mi  .rivolga  a . conjìderare 
fijfarnente  l’ imagine  ■,  che  di.  lei  ■ tengo  [colpita 
nell'  animai  tutto  .quello  i che  veggo  , mi  pare 
che  generi  naufea  , in , paragone  delle.,  eccellen- 
ONf  > e delle  graxÀe  , che  in  .qu^flo.  Signo' 

re. ho  vedute t Cosiella  de*  corpi  beati,, ancor> 
chè-non  più  perfettamèate,  creduti ,,  di  quel, 
che  pofsa  la  nacehezjta  delle^  npR, re  mortali 
pupille  la  ior  gloria  foffrire,.  Ór  ciò  preCup* 
poRo  s non  fappiamo  di  certq  „ che  4 .Com> 
prenfori  peli’  Èmpireo.,  bt:nchè  dopo  la  Ri- 
lurrezione  fieno,  per  vedere,  oltre  la; divina 
Efsenza , innumerabili  corpi . gIprioR;,, . bcll'.G’ 
fimi  (opra  qualunque  aRrp.,  da  < noi  in  terra 
veduto  , b pofllbile  a ' concepirfi  c.qn  la  fancaT 
fiaj  tuttavia  nè  da  veruno  di  efii^’r^.daturci 
eifi . uditamenté  - vjeduci  trarranno  1 eziandio  ja 
millefima  parte  ; di  ..quell'  ìinineplb  piacere  ..» 
che  f^rgherà  fiellé  loro  anime  daUa/<^  vk 

Ro  dèl'volto,4^  pio;  anzi , che  raggiunta  da 

tutfi.quellij  pet^aRro  ,sà/yaghi,/petta(:od««nan 
varrà j .a.reóderR.pmKp  rpip  beatia  :di» iquantp 
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in  contemplare  la  (bla  divina  bellezza  farebbe- 
rp.  Che  altro  dunque  refta  dopo  tale  premel- 
fè  , fè  non  1*  inferirne,  quanto  più  dilettevo- 
le, e'  con(èg.uentemente  maggiore  di’ tutte  le 
bellezze  in  terra  vifìbili  fìa  quella  di  Dio  : 
mentre,  al  confronto. dell* immehfo  piacere» 
che  dalla  chiara  villa  di  lei  (caturifee , è quafi 
un  nulla , quanto  mai  ne  ponuo  cagionare  con 
la  loro  villa  tutti  i corpi  beati,  benché  in- 
comparabilmente più  belli , e gradevoli  a mi- 
rarli di  ogni  corpo  mortale?  Qual  compar- 
fa  può  fare  il  lumicino  di  una  candeletta  , 
innanzi  a quel  Sole , dalla  cui  eccelliva  luce 
foprafatti,  e oicurati  rimangono  eziandio  gli 
Aliti  di  prima  grandezza?  Certamente  , chi 
rifletta  a verità  sì  palpabili , non  vedo , co- 
me polla  tenere  in  gran  conto  quelle  larve  di 
bellezza  vilìbile,  che  in  terra  appàrilcono  : 
e come  non  li  vergogni  , di  lalcìarlì  rapir 
unto  da  ellè,  in  luogo  di  rivòlgere  tutti  i 
fqoi  fguardi , cd  affetti-  a quell*  infinito  Belr 
lo  , nella  cui  villa  è ripollo  il  Tuo  ultimo  li* 
ne,  il  perfetto  fuo  gaudio,  la  fùa  total  bea-, 
citudine:  e in  aflenza  del  quale  ogni  piena 
più  abbondante  di.  .altri  beni , e piaceri,  con- 
forme al  giullilfìmo  fentimento  di  $<  Agblli- 
no,  anzi  ancor  di  un  Gentile,  da  lui  riferi- 
to , non  altro . più  ftiinarlì , che  fame  , che 
povertà,  che  mìferia.  (f)  ìli  a ntw%(jue  vifio  » 
tintt  pttifhritttdinis  vijto  eft  » & /ante  tumore  di» 

tu  fine  hne  , ^nUrudibet  aliis  bonis 
abnndftntetn  , non,  dnbitet  Plotinus  infeluijfimwn 

4*ferè.*  ' ' . ‘ .n  r 

.4.  Nèdaommecterli  fehza  particolar  tlflelr 
lione  fono  tré  altre  proprietà  di  un  si  beatifi- 
co oggetto:  ballanti  ciai^una  , a farci  toc- 
care con  mano , quanto  fuperiore  ad  ogn'  al- 


( ) Lib.  IO.  clcCtr.  c, 


no  partE'P'rimà. 

tro  in  virtù  dì  dilettare  egli  fid . La  prima  è il 
non  poter  mai  » benché  per  tutta  l’ eternità  va- 
gheggiato, faziare,  einfaftidire,  anzi  nè  pur- 
rallégra^hienòj  che  da  principio,  chi  a fac- 
cia fcoperta  e in  sè  fteflb  il  contempla.  Pro- 
prietà certamente  lingobriflìma,  nè  poflibì- 
le  a trovarli  altrove , che  in  un  Bello  infinito 
Pofciachè , olcendo  fuor  di  lui , ò confideria- 
mo  le  bellezze  materiali  de*  corpi}  edovemai 
fi  'è  veduto  alcuno  di  quefti>  che  potelse,  ezian- 
dio per  un  giorno  intiero , non  che  per  tut- 
ta la  vita  , indefi;fsamenre  , e con  godimento- 
Tèmpre  frefeo  mifarfi?  O ci  rivolgiamo  alle 
forme  intélligibili  delle  verità  più  pellegrì- 
nq deir  efsenze  più  riguardèvoli , delle  pro- 
porzioni più  ^ armoniche  j e qual  itiai  trove- 
rem  fra  tutte  efsei  nellacuì  contemplazione 
pofsa  rinrellctto  talmente  durar  fiisoir  che 
dopo  qualche  tempo  non  fi  attedj,  di  fém-- 
prè  ruiivi;-tre  quel  medtfimo  pafcolo?  Ladò- 
ve  i ComV'tenfori , trovando  nell’ else  nza  di- 
vina qcanto  mai  pub,  anzi  più  che  quanto- 
niàì'pub  defidefarfi  di  perfezióni  , di  mara- 
viglie, denoti  zie  , di  verità  , dì  bellezze,' 
dì  grazie  : rimarranno  da  un  ineffabil  gaudio 
in  efia  alTorbiti  ; profeguendò  così  eftatici  a 
femprè  mirarla,  lenza  che  o per  unmomen-- 
to  dì  tutta  T etetnità  nè  divertano  altrove  lo’ 
fguardòs  òi  dopo  qualfifia  girare  di  («còli', 
non  dico  fi  annòjino  di  quel  fempre-ifteflo- 
fpetràcòlo  } ina  nè  pure  meno  intenfamentCi 
, he  godano  » che  al- primo  fiio  apparir  ne  godef- 
fero.  Anzi , in  mezzo  ad  una  totale  fàzietà^,- 
tàncò  intiera  he  mantérran  fempre  i‘  àvidì- 
tài  cheeleggerebber  più  rollo  di  patire,  ma 
lènza  lalciar  - dì  vedere  un  oggetto  si  caro  i 
guanto  mai '■di/pcne  fenfibili  fi  foffreneirin- 
ìsmo  da*  Reprobi i che  dì  godere,  ma  priv* 

«del- 
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della  ftia  vida , tutto  il  redo  della  gloria  acci- 
dentale} benché  tanto  per  altro  eccepiva  > che 
godono  neir  Empìreo  gli  Eletti . Con  che  cef- 
la  ogni  difficoltà}  intorno  a quel  detto  di  S. 
Pietro } che  gli  Angeli  defideraho  la  faccia  di 
E)Ì0}  (c)  In  quem  defiderant  Angeli  profpice' 
rt  : detto  > che } nel  primo  udirli , moflira  di' 
aver  fènfò  contrario  sì  alla  chiara  yida  di 
I Dio } riconofciuta  dal  Redentore  negli  Anger 
li»  mentre  affermò  ) che  quegl’ immortali  Spir 
riti } ( U ) Semper  vident  faciem  Patrisy  sì  alla 
perfetta  fijietà  di  chiunque  vede  Pio}  tedi*? 
Beata  dal  Salmida  ( x)  in  quel  fùoverfettO} 
Sntinhory  cum  appuruerit. gloria  tua  : non  apr 
parendo}  come  poda'  defìderarli  la  vida  di 
un  oggetto}  da  chi  attualmente  lo  vede}  nè» 
fenza^ieniffima  fazietà}  può  vederlo  . Cef- 
fa,  dim  j ogni  difficoltà)  e apparenza  di  con- 
tradizione ha  i luoghi  fuddetti } mediante  la 
dottrina  certiffima  da  noi  qui  fplegatà  . 
Mentre,  quella  vida , a cut  per  fentenza  dell* 

' Apodolo  afpirano  gli  Angeli , e sì  gudevo- 
le  j che  ) quanto  più  pienamente,  fazia } chi 
ne  gode  j tanto  più  inedinguibile  in  lui  acr 
cende  la  brama}  di  fèmpre  profeguire.a  go- 
derne . Defiderant  igifur  fine  lahore.y  ( fcrive  Si 
Gregorio  ) ( y ) quia  depdertum  fatìetas  comita^ 
tur } '&  fatiantur  fine  fafiidio  > quia  ipfa  fatici 
tas  ex  defiderio  femper  accenditur , Sic  quoque 
& nos  erimus  y quando  ad  ipfum  vitA  fontem 
vènerimus . Erit  ■ nobis  delellabiliter  imprejfa  fi~ 
tis  fimul , atque  fatietas . Sed  loìtge  abejl  ab  iflu 
I fiti  necejfitas  > longe  à fatìetate  fafitdÌHm  * Quid 
^ fitientes  fatiabimur , & fatiatt  ptiemus , Ar- 
gomento chiariffimo  > di  quanto  infinita  > e 
infinitamente  gradevole  iìa  quella  beltà  > la 
I>eW  Uno  Hecejf,  Parte  I,  H h qua-  . 

(c  j £p.  I.  c.  1.  . ( u ).  Matth.  tS. 

< (y)  L.  i8  Mei.c.i?.- 
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qtKthr,  benché  al  prillo  eiler  veduta  perfettif- 
fimamente  appaghi  ; non  mai  lafc  ia  però  fenza 
fcrt‘>  e voglia  di  sè>  chi  la  vede. 

. f.  La  feconda  propriet  à ci  vien  additata  da 
San  Paolo,  ladove  detiniice,  che  , quanto 
può  dagli  uomini  rolerarfi  in  tma  per  Dio» 
non  ha  che  fare,  nè  può  in  niùn  modo  para- 
gonarli con  la  felicità  del  veder  Dio  nella 
Patria . ( z ) i*»  f»ffsones  hujtu 

tempms  ad  futuram  p,lor$am , ««a  r^elahitur 
in  mbis.  La  qual  proprietà  affinchè  polliate 
meglio  intenderei  c quindi  far  più  giu  fto  con- 
cetto, di  quanto  dilettevole  fopra  ogn*  altra 
lìa  la  divina  beltà  ; mettetevi  avanti  le  tan- 
te,* e sì  varie  nnanieredi  rigorofilftma  morti- 
ficazione, con  cui  gli  Stiliti,  gniarìooi,  i 
Macari , e tutti  gh  altri  Santi  hanno  inccC. 
ianiemente martoriati  i lor corpi.  Aggiunge- 
te di  più  a quelli  volontari  llrazj  le  piom- 
barole,  i tafoi,  i pettini  dì  ferro,  le  laftre 
fovemi  , le  graticole  infocate  » le  calda  je  di 
pece , i tori  di  bronzo , gli  equulei , le  fo0e  , 
le  pietre,  le  croci,  le  ruote,  e quanto  mai 
dalla  rabbia  de  Tiranni  fi  adoperò  per  ifear- 
nificare  i Vincenzi»  i Bartolomei,  i Clemen- 
ti Ancirani  , e limili  campioni  diCrifto  . Che 
vi  pare  di  pene  si  atroci'  Potete  nominarmi 
veruno,  che  folfìriflè  altrettanto,  anzi  ezian- 
dio la  decima,  ò centefima  parte  di  tanto, 
per  niente  più , che  per  cflère  ammefio  a va- 
gheggiare un  bel  volto  mortale?  Oerto  che 
nò.  £ pur  tutto  ciò  volentierilbmameme  fop- 
portaron  que*  Santi,  noa  per  altro,  che  per 
comperatdi  a tal  prezzo  la  villa  di  Dio  ; e 
tutto  c<ò  grida  1*  Apollolo  non  aver  propor- 
zione con  un  bene  sì  alto.  Quale  dunque,  e 
di  quanto  lingolari  dolcezze  feconda  convien 

dire- 


CAPO  XXIX.  f 1| 
dire  iìa  quella  beltà  > perla  fola  villa  dt  cui  un 
si  gran  collo  di  patimenti  è ottimamente  fpe- 
(ò , nè  può  riputarti  > che  prezzo  leggiero  » e 
di  gran  lunga  inferiore  all*  inelUmabil  fuo 
merito  f ( a ) yìdelfimus  eum  facie  ad  faciem  i 
( dice  S.  Agollino  ) quod  nobis  prominit  Dettsm 
magno  prtmio  omnium  Lahorum  nofirwum . ^uid~ 
quid'  laborat  i ad  hoc  lahdras , ut  videas . lAa^ 
gnum.  eji . quod  'vifuri  fumus , . quando  tota  no*, 
firn  merces  vtfio  efi» 

$.  £ in  quelle  ultime  parole.del  Santo  ab- 
bianao  anche  la  terza  pròprieù>  poco  dalU 
precedente  diverfai  nè  ò-aella»  o. della  pri» 
ma  men  valevole  > a manifellarci  > quanto  tia 
inamenfo  il  piacere  r<  di  cui  riempie  iliioirpet'^ 
latori  i’ineffàbil  bellezza  di  pio.  Mentre  nè 
pur  egli  iletio  può  apparecchiare  » promette- 
re > e pagare  a*  Tuoi  fervi  più  fedeli,  maggior 
premio,  di  quanto  abbiano  in  tutta  la  vi- 
ta potuto  mai  fare,  ò patire  per  lui}  cheli 
ìaicutfdAoxoMtÒRxc yijio-ofitota  morces.  La- 
onde, fe  tar.uno , fentendo  efortarti  da  lui 
nelle  facre Carte,/,  ad  annegar  tutte  le  fue  yp- 
|^ie,;  a fpogliarti  di.  tutte,  le  fue  facoltà,  a 
mftentre  tutte  le.  perfecuzioni  de*  malvagj  , 
anzi  a per/eguitar  (èmpre;^  e in  ogni  occorrer 
za  ^è.^leilo  jil*  interrogalfe , come  già  S.  Piè; 
tro,  f b)  Quid  ergo  erit  mAìsì  £ che  mi  pa- 
gheiete,  òTSignore,  quando  tutto  ciò.per  vo- 
ilro  amore  eleguifca?  Non  riporterebbe  altra 
tifpofta,  che  quella  , oy?«ad/»»  tibi  faciem  meam: 
che  è quanto,  dire , ( c)  oftendam  omne  bonmm 
amitiectérò  a veder  la  mia  faccia  • 
Quello  farà  il  guiderdoned/tutte.  letue  fati- 
che, di  tutti  i tuoi  patimenti , di  tutta  la  tua 
(crvitù.  Guiderdone»  chetrapallà  ogni  prez- 

....  Hh  X to> 

' ( a ^ In  Pf.  9»  (b  ).  Matth.  19. 
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20  > e di  cui  nè  da  te  pubdefiderarft,  nè  da 
me  -pàigartìfi  verun  altro  maggiore.  Vifio  erit^ 
tot  tè  ’mercei . 1 1 che  cflèndo  cosi , qual  cofa  ,d* 
avvantaggio  pub  dirli  > intorno  ‘ali’  ammirabll 
bellezza  dì  Dio?  O qual  argomentò  più  evi-; 
dente  pub  averli,  per  confeflTarej  Che  la  fua, 
giocondità  fopra  tutte  r altre  infinitamente  fi. 
dvanza?  Certo  che  la  potenza  di^uel  (òvra- 
nb  Signore  è di  là  da*  ogni  termine, da. ric- 
cljezza  fuor  d’ ogni  mifura ,-  la  liberalità  ugua-, 
le. ad  amen’due,  T amore  verfo’ le  fue  creature 
ecceliìvo che  T ha  fpinto  a morir  croci- 
fiflb  per  quelle  .'E  pure  un  Dio,  sì  potente,; 
srricco,'si  liberale,  si  amante /degli  uomini, 
dòpo  aver  quelli  fatto  i e patito:,  quanto  mai 
potevan-,  per  lui  : ^ non  ha  in  tutti  i fùoi  tef^: 
ri  premio  .più  eccellente-,  più*  filmabile.,;  piu 
degno  di  un  tal  Rimuneratore , che  il  lalciarll 
da  elfi  Vedere,  che  il  difcoprir  loro  la* divi- 
na fua  Faccia,  che  P ammettergli  alla  con- 
templazione della 'fua.  arcana  beltà  .’  O fac- 
cia! O beltà!  E che  devi  tu  effere  ? E chi 
pub  concepir  degnamente  la  tua  più  chef©  m- 
ma  eccellenza?  mentre  balli  a render  piena- 
ménte  beato,  chi-di  te  gode  : mentre  fàzj 
tiitta  l’ anima,  ma  in.-tal  mòdo,  che  quelli 
perfettKfima  fazietà  non  mai  efiingue- , .anzi 
tiene  ‘In  lei  Tempre  acccfa  un  eterna  ardentif- 
fimàTetè  , di  continuare  a mirarti  « mentre  non 
vi  è prezzo  di  fatiche  patimenti  v e travagli , 
che'  non  ila  ottimamente  impiegato , anzi  che 
noi)  fia  ^uafi  nulla , in<  riguardo  all’  ottener  la  - 
tUa  beatilfima  villa . Che'  più  ?■  ;Mentrà  l’ 
nifa  carità , liberalità  ricchezza  > ,e;  potenza 
dì 'Dio  non  pub  a*  fuoi  lervi  ,^  e amici  dar 
premio  maggiore , che  moiliarfiloro  fvelata  ? 

£ dopo  prerogative  tanto  fingolari,  eccelfi- 
Vej  inaudite,  npn  farebbe  un  farti  torto,  un 


é 
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moftrare  dì  noti  con.ofcer^i  > un  abbafTarci , e 
avvìbfcì  {otto  (pecie  di  onore  }>  (e  mi  fermaffi 
ad  arguir  quindi  il  tuo  ecce(lb._{bpra^  d og,ni 
terrena*  e creata  beltà  : quafiche  di  ciò  potTa 
effervi  dubbio , ò fra  termini  tanto  fpropor- 
zionati  fi  dia  capacità  di  verun  papgone  ? 
( e ) ,Si.te  mmrem  omn&Hs  dixero\  mjtériosè  te 
operibus  tuis  comp^n$vi. 

Pafiìamp  ora  a ponderare  r altro,  effetto 
.principale  della  beltà  infinita  di  Dio*  cioè  lo 
• Araordinarilfimo  e fingolariffimo  amore  * 
; eh*  ella  accende  * in  chiunque  la  vegga;  ef- 
fetto* che  pur  eflb  evidentemente  dimoftra 
J’ iocommenfurabil  vantaggio  della  fua  ama- 
bilità, ;e  grazia  fopra  quella  , di  aitanti  mai 
fono  oggetti  creati  • Perchè  ^ueU*  amorc,^ 
ohe  concepifeono  verlb . Dio  ì .Comprénfiii- 
rì,  dal  veder  la  fua  impareg^iabil  bellezza, 
•è,. per  detto  di  gravi  Teologi , ( f ) un  amo- 
re-diverfb  nella  Ipeciq  da  ogn’ahro;  fino  a 
trapafiare  ( come  aggiunge  S.  Agoftino)  (g) 
ogni  noftra apprennone , è notìzia. 
ventum  fuerif  ad  .fpecitm  j proculdabio  & ipfa 
diletto  i non  folìtm  fupraqnam  hic  babpnus fed 
fnpra^Ham  intelligìmns  , erìt . Che  (e  ^^ctinò 
mi  dimandi,  in  che  confitta  una  tal  differen- 
za }.  gli  rifponderò , due  eflèrne  i capi . di  pri- 
mo, che,  ladove.l*e(ercizio  di  tutti  gli /altri 
amori  può  liberamente  ommetterli»  circa  l onv 
mifiìone  di  quello  non  ritiene,  la  volontà  arbi>? 
trio,  nè  potere  veruno  ma , ficome  non  può  un 
filo  di  ttoppa  accottarfi  alla  sfera  del  fuòco,  fen- 
za  tutto  avvamparne:  e tanto  c al  ferro  il  fent^ 
le  attrattive  della  calamita.,  quanto  il  nscelr 
fariamente  lèguirlei  cosrtnè  pur  ella  può  ^con 

Hh  3 .«>: 

■ ' ' ( e ) Ambr.  L.  fi  dernltc;  9^  ‘ ‘ 

( f ) Ap. LclT.  L<  !•  dt  Suoi. Boao  e.  ,I4* 
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intuitiva  cognizione  afiiiTarfi  nel  Bello  infilai- 
to,  che  è Dio,  fenza  tutta  del  fuo  ainorein- 
Éammnrfi:  e tanto  P è aver  quello  prefènte, 
quanto  venir  in  un  fùhito  dalle  fue  > dolciflì- 
me  sì^  ma  «rrefiftibili  viòlenzeneeeffariamèn- 
te  rapita  ad  amarlo.  E ciò  talmente  è vero  5 
che  y quando  Iddio  fi  lafciafiè  vedere  a*  (uoì 
più  arrabbiati  nemici,  quali  fono  i Demonjj 
■ non  potrebbero  nè  ahch*eflt  durare  contro 
alle  impreiEoid  di  una  si  forzofa  beltà  i'- ma  > 
fra  Piftelfo  inefplicabile  cruccio  degh  eterni 
torinenti  , cori  cu»  fi>no  dalla’ Tua  giuftizia 

Sturiti , (àrebber  coftrétt»  > a Voltare  in  ar- 
entiflimó  amore  ròdio»  che  al  prefènte  gli 
portano  , e in  voci  di  lode  tutte  Tefecra- 
<KÌont , concuiòti  il befie miniano.  Succede^ 
do  qui  pure  1* effetto;  roUtogid.ife^uire,  in 
chi  cònremplava  le  macchine  militari  (h)  di 
Demetrio  > indi  foprariominato  il  Poliorcò- 
te . Le  quah  y ficome»  attefà'la  inìnaccevote 
vaftità  della  mole»  non  ' potevano , nè  pur  da 
chi  ne  era  a jutato , fenza  qualche  terrore  mi- 
rarli j cosi  , médìanté  raminfrabil  vaghez- 
za, e macftria  del  lavoro  > dilettavano  , e 
Coffrlngevàno  a lodarle  gl*  ifieffi  Nemici  » 
D*opde  vai  r inferite , che  là  prìncipaL  par- 
te dti‘a  .onnipotenza  di  Dio' nella  fìia  ineffe- 
bil  bellezza  còhfifte.  Giaèhèìiè  altrove  fcor- 
giam  meglio  ritrim'erifità  del  fùo>  fovrano 
potere  , che  ' ridia  virtù  di  'neafittare  ogni 
libero  arbitrio';  riè  ,-  per  far -'ciò  > di  altro 
ifirqmento  egli  fi  ferve  > che  della  fua  infini- 
ta beltà;  àdoperandò,  per  produrre  le  altre 
opere  1 il  Tuo  braccio  > 'c  riferbando  per  que- 
lla operazione , fra  tutte  eccelfentiffima  , il 
fuò^  Volto . 

%•  il  fecondo  esfpo,  a cui  fi  riduce  la  fingo- 

____  • ■ la-^ 

(h>  PluUnV.Dem.  ^ 
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laricà  di  quello  ammirabilifTì  no  amore*  èia 
tota!  padronanza,,  che  efercita  fopra  rutti  gli 
afletti  deli* anima,  tenendoli  di  sì  Fatta  ma- 
niera fubordinari  alla  Tua  direzione  , e dal 
Tuo  imperio  pendenti:  che,  leAriftotile  ( i) 
non  conobbe  altra  regola  d'ogni  amore  ver- 
fb  altri)  che  Tamor  di  cialcuno  a sè  fte’fo, 
come  il  primo,  e maifìmo  infra  tutti  gli  a- 
morii  quei  , che  veggono  Dio  , non  fola- 
inence  aman  lui  fenza  alcun  paragone  più 
di  sè  (lelfi  , e di  qualunque  lor  bene } ma , 
conforme  alla  veriflima  dottrina  di  San  Tò« 
mafo , ( 1 ) nè  sè  ftefli , nè  verun  proprio  lor  . 
bene  amar  poflbno , fuorché  in  ordine  a lui  : 
difpofti  perciò,  quando  {corgeflero  , dì  po- 
tergli in  ciò  dar  maggior  guilo,  a cambiare 
pronti  (imamente  tutta  la  lomma  beatitudine 
de*  lor  corpi  gloriofi,  nell*  eterna  acrociflìma 
pena  di  fenfo,  concili  fono  afflitti  dal  fuoco 
infernale  i Dannati.  Voluntas  videntis Oei  èfr 
fentium , tx  necefftate  (imut , quidtjuid  nmnt , 
fuh  «rdtne  ad  Dettm  : fìcut  voluntas  non  videntis 
Dei  ejfentiam,  ex  necej^itate  amatiquidquid  amafy 
fub  communi  ratione  boni^  quam  novu,  11  che 
al  certo  è una  forte  di  amore , incognito  -al- 
la natura , trafcendente  ogn*  ufo , e eoflumc 
degli  affetti  umani , nè  poflìbile  a pracicarfi 
Verfò  qualiìfla  più  amabiì  creatura . Non  e(^ 
fendofi  mai  veduto  amatore  sì  appatfionaco 
di  mortale  bellezza  j che  tutto  sè  (Idfo , e 
tutti  i Tuoi  più  rilevanti  ìntereflt  fubordinaf' 
fé  al  piacimento  della  perfona  da  sè  amata, 
niente  ricufando  di  ciò  , eh*  ella  vuole  , e 
niente  volendo  , fuorché  in  quanto  ella  il 
vuole  : talché-,  per  contentar,  lei  , non  a- 
velTe  diflìcoltà,  ne  ripugnanza  veruna  « a fpo- 
gliarli  d*  ogni  coiòmodità , d*  ogni  piacere , 
H 0 4’;  d*.ogni 

(i>  L»9  £(hic«c«4.  (1)  q,  4.  are. 4» 
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'718  PARTE  PRIMA, 
d’ogni  gloria»  ed*ogn’altro  piùappètibilfifo 
bene:  anzi  a foftener  volontariamente  ogni 
più  cftrema  miferia,  ogni  più  obbrobriofb 
avvilimento  della  riputazione , ogni  più  fpie- 
■tata  carnificìna  del  corpo.  E affinchè l’eccc A 
fo  qui  fpiegatq'di  quel  celefte  amore  » fopra 
tutti  gli  amori  terreni  » da  cui  manifeRamen- 
te  (ì  deduce  V impareggiabile  amabilità  del  1 
(divino  fuo  oggetto  > tanto  meglio»  quanto 
più  in  particolare»  fi  fcorp,  ne  pofian  non 
confefTarlo  quegPiReffi,  che  vanno  più  per- 
duti -dietro  ìalle  bellezze  vifibin  » prendo  un 
di  coRoro  » e mi  f b ad  efàminario  così  » intotc 
no  alla  mifura  del  profano,  fuo  amore . Dite- 
mi per  cortefia  » fé»  eRèndovoi  Rè»  coteRa 
perfona  » la  quale  chiamate . voRro  idolo  » c 
dite  di  amare  molto  più  che  voi  Refib  » vi 
chiedeRe  in  dono  non  folamente  dimidhm  re- 
gèi fartem . ma  tutto  il  voRp  reame  » :anzi 
di  più  quanto  avete. di  danari»  e di  ro.bba  ;; 
la  compiacereRe  di  tutto  cib  prontamente  » 
alia  prima  dimanda»  fenza  replicar  nulla  » ne 
fermarvi  punto  » a deliberarvi  fopra  Ridon- 
derete forfè  con  la  bocca  > ma  Dio  sà  » (e  an- 
cora col  cuore  » che  sì.  Orsù»  facciamo»  che 
. il  diciate  ancora  col  cuore  . Ma  » iè  quell' 
iRelfa  perfona»  non  pa^a  dello  fpoglio  fud- 
detto».fi  avanzaffe  a richiedervi»  che»  per 
fegno  di  amarla  » faceRe  qualche  azzione  di 
voRra  notabii  conRifione  ed  infamia»  come 
r andar  tutto  ignudo  per  la  Rrade  più  fre- 
quentate» b ch'entraRe  a morir  lentamente 
abbrucciato  nel  bronzo  mugghiante  dì  Fala- 
ride,  b che  vi  lafciaRe  peRare  e infrangere 
fino  all'  oflà  dentro^  i morta]  di  N.icocreonte  } 
le  dareRe  volentieri^  » e fenza  niun  indugio 
anche  una  fpddisfazione  si  dura^  Che  dite  ? 
Veggo»  che  il  voRro. amore  fi  raffredda  » fi 
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ritira*  cecie  al  timore,  e conteira  dinonatun- 
MnVVtre . Or  Tappiate  , e tenetel  per 
certo , che , fe  arriviate  a vedere  (copertamen- 
Jfl*  amabiliffimo  volto  di  Dio  5 flemme  ^ 
verete  ivi  una  bellez-za  da  ogni  J > 

ctZ  perduta  in  un  fubito  ogni  . 

da  un  sì  ftraordinario,  ;si 

mo  amore  di  lui:  che  non  vi  Tara  bene  tanto 

caro,  di  cui  non  fiate  prontiffimo  a privar 

vi,  nè  male,  e fuppUcio  tanto 

temiate  di  oflferlrvi , ove  ciò  fia  di  fdo  anche 

minimo  gufto.  Pofeiaebè,  fe  un  amore  men 

perfetto , quaf  è quello  della  vita  Pfefw*®  » 

petto , a quanto  la  natura  più  abborifce  dt 
mali}  come  pub  dubìtarfi,  che  1 amor  per- 
fettiffimo  della  Patria , non  fia  per  dùporre 
le  anime,  in  cui  arde,  ad  effetti  maggiori  ? Se 
dunque  non  potete  cib  negare, 
videi,  & mmus  tù(k  centreUanft  che  ncflana 
di  tutte  le  bellezze  create  ha  mai  rilveglia- 
to , in  chi  la  mirafié  , un  amore  si  intenlo 
di  sè,  quanto  n’eccita  la  divina}  JJ/biu^ 
que  intuitivamente  b vegga;  P^f^hèda^e- 
tto  fuo  eflféttonon  arguite, 

P altre  più  amabile  -,  e confeguente^nte 

maggiore  .ella  fia?  O perchè, 

V*  è b predetta  fua  maggioranza  » volete 

anzi  and?r  .dietro  alle  béUezze  corporw  , 
le  quali  conofeete,  e conklbte  voi  ftelto  , 
eflèr  tanto  minori  j che  afijfarvi  con 
l’anima  in  lei,  eterna,  infinita,  ^ * 

finu  idea  d’  ogni  Bello .?  Ah  c^ 
vergogna  è il  non  amare,  fuoKhe  Defila 

rialeite  , oti  «Jgetto  « 

H il  J 
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pere  > .che'  non  potrete  non  amarlo  (opra  tur- 
te^  le  colè  nella  vita  futura  > TÌ  ferva  per  ar- 
gomento del  fìngolarilfìmo  merito  ì eh* egli 
ha>  di  elTere  amato  fopra  tutte  le  colè  ezian- 
dio nella  vita  prefentè.  E fe  il  vòftro  amore  > 
fenzà  afpettar  ivi  la  volhà  elezióne  > tutto 
dà  se  fteifo  a lui  lì  darà  > voi  pure  » antici- 
pando ì futuri  necelTarj  ftioi  moti  « tutto  a 
lui  ora  con  libera^  elezzione  donatelo . 

5.  Ma  ora  « mi  direte  > non  veggo  il  fì^ 
volto.  Che  importa?  Mentre  con  tutto  ciò 
la  fede  » e la  ragion  vi  allìcurano>  elter  egli 
infinitamente  più  belio»  e più  arrvabile  » di 

3uanto  vedete?  Nè  pur  Pàride  aveva  vedu^ 
uta  mai  Elena:  e nulladimeno»  per  la  fola 
fama  delle  Tue  rare  fattezze»  ìnvaghilfène  » 
inlino  ad  abbandonare  per  lei  la  Ninfa  E- 
none  > che  aveva  prelènte  . E > per  lafciar 
efèmpj  favoJofi,  benché  fui  coftume  di 
natura  verifiinilmente  londati'^  non  è forlè 
caCo  ordinario  fra* Principi  l’ amare,  1* eleg- 
gere , e *1  ricercar  con  ilianza  fpofe  lonta- 
ne, nè  giammai  altro  ve  i che'ne*mòrti  lor 
ritratti , vedute  ? ,(  n ) Noi  leggiamo , che 
Giovanna,  Figliuola  di  Alfonfo  Quinto  Rè 
di  Portogallo»  per  lelingolàrl  fiie  doti  fu  a 
gara  richiefta  da*  maggiori  Potentati 'del  Cri- 
manefimo , e nominatamente  da  Ricardó  Rè 
d*  Inghilterra  » da  MalfimUiano  Arciduca  di 
Auftria , e da  , Ludovico  Duodecimo  Rè  di 
Frància,  per  ifpolà‘ de* Principi  lor  figliuoli. 
Anzi  deir  ultimo  fra  queftr  fi  narra  che  » 
avendo  ricevuto  il  Ritratto  di  quella  pel- 
legri^  beltà , non  potè  contenerli  » che  per 
ammirazione  non  fi  . inginocchiafiè  , a be- 
nedire l’increato  Fattore  di  opera  si  leggis-. 
dra.  Or»  lè  le  bellezze  iftelTe  vifibili  , aa- 

cor- 
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corchè  non  vedute)  tuttavia)  quando  nota  ne 
-fia  r eccellènza  > li  fanno  amare~più  di  molte 
altre  > attttaimente  prélenti  ; quanto  avrà 
' maggior  forza  dì  far  ciò- la  bellezza  increata 
di  Dio':  bellezza  > che  fappiamo  di  certo  « 
non  pur  notabilmente  ) ma  infinitamente  lo» 
vraftare  ad  ogn* altra  : e bellezza)  la  quale 
hè  anche  nell' Empireo  può  con  altri  occhi, 
che  con  quelli  del  loio  intelletto  vederfi?  Nè 
mi  opponete,  che  nell’elèmpio  fopradetto 
almeno  r imagihe  della  beltà  lontana  era  agli 
occhi  prefénte . Perchè  nè  pur  a voi  mancano 
mille  vifibill  imagini  della  divina  invifibil  Bel- 
tà. E*)  quando  tutte  r altre  mancadero  ; non 
fono  ferie  tale  i volti  di  cotefte  ilìellèpetfe- 
nè)  che  tanto  or  vi  rapifeono?  Imagtni,  è 
vero,  troppo difuguali al  loro  inimitabil  pro- 
totipo: ma  che  per  quella  ifielTa  ragione  do- 
vrebbero farvelo  più 'llimaré,  e amare:  men- 
tre , non  ollànte  la  loro  imperfezione)  vi 
fembrano  si  belle,  sì  ammirabili,  si  degne  d' 
amarli . Senza  che  un  infigne,  e famofa  beltà, 
quantunque  nè  immediatamente  , nè  in  verun 
fuo  ritratto  veduta , può  nulbdimèno  vederli , 
e àmarfi’,  nell*  imagine  attratta  > che  dalle 
. relazioiii  di  perfone  veridiche  fe  fantafia,  e T 
intelletto  in  sè  ftetti  ne  cOpianor;  Chi  dunque 
c'impedilce,  che  , fenzà  àncora  aver  vedu- 
to mai  Dio,"  nè  in  lui  medefimo , nè  in  verun 
fuo  proprio  Ri  tratto  imedianti  tuttavia  le  con- 
tezze infallibili  , che  ce  ne  danno  la  Ragione, 
e la  Fede,  nè  fermìam  dentro- a noi  uneifigie 
mentale , fe  non  degna  di  lui , tale  almeno , 
che  c»  rapprefemi  la  Tua  invifibil  bellezza  , 
come  fui^riore  a tutte  T altre  vilìbili  * e che 
badi  perciò , a farcelo  amare  piàdì  qualunque 
altro  vilibiie  oggetto^  Niente  più  a!  certo  di 
unatale  imagine  iaterna  ballò  a*  Santi,  perchè 

Hh  6 Tama^ 
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I amalléro  a()àì  piià  che  sè  Rè/fi  *»  #*  /r 

per  amore  di  Juf,  quanto  non  L 

fenaa  cui  non  può  fg““rfi'teS^f  ’ 
Jam^tecon^^^^^ 

feS  .fctf  Vichiettó  ‘'2“'S"  ® 

bello  di  quafù^eTcVrcrTr  r 

maggior  dìfiìnzloml  quali  fkrr?‘  ‘"S" 
fua  sUceffiya 

vi  è™Jh!  j *e™Pl'ee  fi  dirooftra  S Ce 

e iitt’iz'a * J'ehiarazione  . 

erf^un  -9^ 

e«^.dice  ibfeur/rTfo^li^'^  ■ 

WA  Areopagita,  ( p.)  jc^htl  eornm  . 

^ment^^ft^eràn,  ^fnn^fn  ratioìifHk 

uomo  viatore  C^ret  f ^ 

to  cidÌ^  WJ  ^ quando  avefll  intelict- 

co  c-^ace  di  cooofcerne  le  fattezze  : e vìà 

he  Compreufere  farei,  fe  avelli  ling^ua 

ba- 


fo)I«  Pf.41. 
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ballante  ad  erprimerle.  (q)  Q»is  vìdit  eum% 
<5?  etMrr ubiti  Et  quis  tni^nificìSbit  etttni  ficuti 
efiì  Oggetto  è quedo  , da  afpettarfi  a ve- 
der neirEinpìreo  . La  nodra  terra' non  ha 
llampe  da  efEggiarlo  . I (end  non  ce  ne  fanno 
dar  nuova  : i imaginazione  non  trova  cò- 
^ Jori  di  luì  degni  ; 1*  intelletto  non  sà , don- 
de copiarlo  . Quale  non  fia  j facilìdìmo  è 
ad  ognuno  il  fapere . Quale  iìa  j non  è pof^  ' 
dbile  a veruno  de* puri  viatori  Tintendere  « 
11 . dimandarmi , che  vel  dichiari , è un  fiipi- 
porre,  6 che  io  poffa  inf6ndervi.il  lume  dì 
gloria»  ò che  le  mie  parole  abbiano  virtù 
equivalente  al  lume  di  Gloria  . Giachè  dun- 
que nulla  di  più  proprio  j c particolare  mi  ri- 
mane da  aggiungerne  > riepilogando  il  detto 
in  generale  lìn  ora^  rifpondo>  la  divina  Bel- 
lezza edere  una  proporzione  > e una  luce  > 
non  quale  è quella,  che  veggiamo  ne* corpi» 
materiale,  caduca,  alterabile  , imperfetta, 
racchiufa  dentro  a determinate  mifure  , di- 
pendente da  cagioni  edrinfeche  , e dal  Tuo 
foggetto  dtdinta  : ma:di  un  genere  diverfilU- 
mo , e fenza  alcun  pariigone  più  elimio  : pez' 
chè  identificata  totalmente  con  rEdèr  divi- 
no, e (juindi  eterna,'  neceflària,  immutaÙ- 
k , puridtma  da  ogni  neo , indnitamente  per- 
fetta , fèmpliciffima , e pur *equi  valente  a quan- 
te altre  ne  fono  poBìbili , te  quali  tutte  coti 
i^ommenfurabil  vantaggio  in  sèflelfa  con-, 
tiene,  come  primo,  unico  , e perfettifltmo 
loro  efemplare.  Beltà  cosi  fchietta}  che  nien- 
te è in  elfa  da  ella  didinto:  così  intiera,  e' 
compita;  che  nìun  genere,  b grado,  ò mil|>- 
ra  vi  rimane  a dedderard* avvantaggio:  coid 
eccelli  va»  e fbprabbondante  ; che  lenza  verun 
calo , G comunica  a tutte  le  creature  efidentì , e 

pub 
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-può comunic^rfì  ad  infinite  altre  pofiìBili:  co- 
sì immenfa  > e fuor  d*  ogni  termine  j che  nef- 
fun  creato  intelletto,  ancorché  per  un*  inrio*  . 
ra  eternità  ne  vagheggi  le  prerogativè,  può 
a pièno  comprenderla  : così  dilettevole  j che 
al  primo  feoptirfi  fa  intieramente  beato  > chiun- 
que la  vede  , tenendolo  > con  perpetua , e 
'gio'condiffinna  efiafi  , nella  contemplazione 
delle  lue  maraviglie  infaziabilmente  fiffo  , 
alTorbito»  ed  immerfp:  si  fupèriore  ad  ogni 
Rima»  che  nè  nói,  ancorché  per  vederla  fof- 
'friffìmo»*^uanto  mai  di  fatiche,  di'patimen- 
ti  t e travagli  hàn  fofierto  tutti  gli  uomini  infie-  . 
ine,  polliamo  ftim are,  dì  avere oflertoprez- 
zó  uguale  ni  fuò  merito,  nè  rifidVa onnipo- 
tente liberalità  di  Dio  può  a tutti  i hofiri  fer- 
yizj  retribuire  guiderdone  più  largo  , che  am- 
mettendoci alla  chiara  villa  di  Icì^sì  amabi- 
'lé  finalmente,  ;che  con  una  ctlt-fte  magia  ne-  ' 
‘ceffita  i,  fuoifpettatori  ad  amarla',  pìùchésè 
’ftelfi,' e qualunque  creatura’ » anzi  a non  amar 
nè  sè  ftefl» , nè,vef  una  Creatura , fuorchèin  or- 
d ne  a lei  : occupando  tutte  le  tor  volontà, 
con  un  amore,  fenza  niuna  proporzione  più 
ardente,  e gagliardo,  di  quanti  ne  abbia  ec- 
citato,.ò polla  eccitarne  giammai  verun  Bel- 
lo i e 'Va  un  bene  finito  . folo  è , 

quanto  può  da  me  dirli  di  un  sì  foprammira- 
bile  oggetto  : quello  quel  tutto,  che  nella 
mente  ui  un  Viatore  può  entrarne  . E que- 
llo folo,  benché  così  ofeuro,  indiftinto  , e 
. .allratto  da  ogni  particolar  differenza,  parmi 
più  che  balle  vole,, a fare,  che,  niello  in  non 
cale  quanto  ah rovelpuò  prezzarli,  ed  amarli, 
tutta  a lui  confjgriamp  1*  anima , tutte  in  lui 
occupiain  le  potei  ze,  tutti  intornoalui  con- 
fijiniamo  gli  aficui. 

Vano  è per  tanto  il  pretendere  qui  più 

.di- 
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dìftihte  > e fpeciaii  notizie  : ma  tutta  1*  ìmpoF> 
-canza  ftài  in  apprendere  > quanto  più  viva- 
mente fi  può  > quelle  per  altro  univerlàli  > e 
confulè»  ehe  lòie  polTono  da  noi  averfènein 
terra . : Ih  ordine  al  quai  fine  ben  penfato  mi 
‘pare  Pelèrcizio  mentale»  che  infegnava  Pla- 
tone» confillente  in  andare  a poco  a poco 
(àlendo  dagl’infimi  a*  più  lìiblimi  gradi  del 
Bello:  talché»  dopo  aver  confiderata  la  bel- 
lezza di  un  corpo  particolare  > fi  palli  a 
contemplar  tutta  in  univerfitle»  e fecondo  il 
fommo  della  Tua  ideal  perfezione  > la  bsltez- 
' 'za  corporea  . Quid!  da  quella  fi  follévi.  il 
penfiero  alla  terza  più  eccellente  delle  forme 
tpiritualif  e da  qi^a  per  ultimo  fi  avanzi 
la  mente»  a concepir  quella  del  primo»  purif- 
fimo  » alfolutìlfimo  » e univerfalillimo  Bello  » 
Opportuna  » difiì»  ed  acconcia  parermi  al  fin 
nollca  la  gradazione  fuddetta.  Pofciachè»  do- 
vendo noi- apprendere  la  divina  bellezza,  non 
[otto  veruna  determinata  ìmagine,  ma  lotto 
il  concetto  allratco  di  unabellezza»  fijp-ro 
re  a quella  di  tutte  le  determinate  im.>gini» 
che  apprender  polliamo  » quanto  più  grazio- 
Te,  epiù  fplendide  imagini  avrem  eoncepice » 
tanto  più  fublìme»  è più  apprezziàtivo  ver- 
rà ad  elTere  il  nollro  concetto  della  fila-:  tm* 
menla  bellezza  : di  cui  quello  lo!o  fàppìamo  > 
che  infinitamente  olcrepafià  » quanto  mai  di 
determinato»  edillintopuòda  noiconceffirfi^ 
Inerendo  dunque  al  propoflo  metodo- , po- 
trete rapprelèntarvl  alcun  corpo,  il' più  leg- 
giadro di  quanti  ' mai  ne  abbiate  veduti  » fi 
che  di  lui  polla  dirli  ciò,  che  dàGlud.it^a  di- 
cevan  gli  Alfir  j , ( f ) No»  tfi:  falù  mulier  fupér- 
terram  in  pulchritudine : e poi,  rifietcendo  » 
cheinquel  folo  corpo  non  fi  trova  tutta  inlì*- 
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' me,  e fecondo  tutti  i fuoi  gradi  la^llczza 
corporea,  raccogliere,  ad  efempio  di  Zeuli, 
cwp*  più.  belli  dò , che  in  ciafcuoo 
più  ipjcca,  e formarne  un  corpo  .ideale,  in 
CUI  folo  fi  aduninle  graziò,  per  tutti  ì corpi 
dijrile.  Quindi  dovete  pérfuadervi  , che  un 
tal  corpo,  quantunque  yaglùfiìmò,  perelfer 
tuttavia  fragile,  caduco,  paflìbile,  nòdi  bel- 
lezza piò  che  naturale  dotato  , non.  .è  da 
compararfi  a cento  miglia  con  veruno  de* 
corpi  gloriofi:  e perciò  procurate  di  rappre* 
lentarw  nel,  miglior  modo  pofiìbile  alcuno 
m queftì:  tale,  che  *xn  confronto,  di  lui  quel 
^l!t{lim<>  corpo , da  voi  prima,  ideato  , re^ 
Ki , come  una  ftelJuzza  in  ^cia  -del  Sole 
Fatto  CIO , lafciate  da  parte  la  fantafia , e co- 
mmeiando  a fervirvi  dell’imelhato  > ftabilf- 
te,  fecondo  le  ragioni  da  noi  - dì /opra  appor- 
tate, che  la  bellezza  sì  naturale  de*  corpi  ter- 
reni , 51  fopranaturàk  de* gloriofi  c beati,  fi 
come  tutta  in  effi  proviene  da  quella  dell*  a- 
nrma  } cosi  e di . quella  incomparabilmente 
minore  . Con  che  farete  giunto  a concepi- 
re una  nuova  beltà  y più  eccèllente  di  tut- 
ta  la  materiate,,  e corporea:  benché  non  pof- 
noiie  pd  imaginarfi  qual  fia,  ma  ad  appren- 
derlt  folamente  inaflratto,  (òtto  quello  con- 
cctto  * foperiOTC  a quella.  NeKqual  gene- 
re  Hteilo  , di  beltà  creata  puramente  intet 

più  fublime  dell*  altro  : cioè  per  primo  la 
beltà  di  uno  Spirito  , in  quanèo  alla  pre- 

u 1 1-  perrezioo  naturale  : per  fecondo 
ia  beltà  fopranaturale  del  medefimo  ador- 
no della  grazia  fantifìcante  : per  terzo  la 
iwita  pur  fopranaturale  dell*  iftelfo  , arricchi- 
to delle  dotti  gloriofe,  e beatifiche  fopra  T 
-tmpirco.  Fmalmenieda  quello  grado,  che  è 

■ Fui- 
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r ultimò  apice  dove  poflan  giungere  le  bel 
lezze  create  , follevatevi  alla  beltà  increata  d 
Dio , procurando  dì  apprendere , quanto  più 
vivamente  fi  può , fecondo  ì quattro  argomen- 
ti, che  ne  abbiam  già  apportati,  T infinito 
fuo  ecceflo  fopra  ogn*  altra  bellezza . Ma  àc- 
ciochè  la  confiderazione  non  fia  puramente 
fpeculativa , dopo  avere  in  virtù  d’ efla  con- 
cepito Iddio  » come  infinitamente  più  bello 
dì  qualunque  oggetto  creato  , tornate  a ri- 
farla , . per  concepirlo  altresì  , conVe  fopra 
tutti  eiti  dilettevolifiimo  , amabilifiimo  , e 
di  fomma  efiimazione  degniffimo  . Giachè 
quefte  fono  le  proprietà  d'  ogni  Bello  , e 
tanto  Tempre  più  avvantaggiofe,  quanto  cflb 
è maggiore,  (t)  Nam  & corpomm  pulchritu^ 
doy  quoftd  pulchrius  non  deprithenditur  y iti  nd‘ 
miratione  habetur  : tum  vero  priifianfius  aliquid 
ttpparuerit , prior  ilU  de/pidtur  . Difoòrretfi 

(ter  ciò  frà.di  voi  in  quella  maniera:  Seqùa- 
unque  corpo  di  llraordin.àrìa  bellezza,  che 
io  vegga',  mi  diletta,  e.rapilce  al  filo  amó- 
re,, e molto  più  farebbe  ciò  un  corpo  , in 
cui  unito  fivedefle  rutto  il  Bello,  che  frà  gli 
altri  corpi  mortali  è divifo , e molto  più  an- 
cora di  eflp  là  beltà  fopranaturale  di  qual- 
che corpo  beato , e molte  più , che  quella  , p 
quella  di  un*  anima  in  grazia , e molto  più,  che 
un  anima  in  grazia,  la  médèfima rifplenden- 
te  nello  fiato  dì  glòria } quanto  più,  e di. qua- 
lunque anima  gloriofa,  e di  tutti  gli  ajtri  og- 
getti a lei  inferiori , farà  poflente  a dilettar- 
mi la  bellezza  divina,  in  sè fiefià veduta , la 
quale  non  può  dubitarci,,  che  fenza  alcun 
paragone  cutter  altre  tranfcehda?  E fe  quan- 
to maggiore  sò  eflère  il  vantaggio  di^  una 
beltà  creata  fopra.  di  un  alffa;  tanto  più  di 

■ quell* 

^ (I)  Cluyroa. 


7iS  PARTE  PRIMA, 
quel!’ altra  I^tuo,  ed  ni>pmzo  , €omt  non 
dovrò  oiù  i' 'finitamente  d’ogn*altra$  anzi  di 
tiltre  l*altre  ìnfieme  apprezzare , e amar  quella 
dì  Dio:  mentre  so,  e confcflTo,  ch'ella  con 
cccelTo  infiniro  fopra  qualun-me  altra  , anzi 
fopratutte  1*  alt  re  ìnfieme  nccoitcfi  avanza? 
Così  dilcorrendo  e fnlendo  a grado  per 
gr.  o,  verrete  a roncerh  vivamente  la  bel- 
lezza divina  , come  lenza  alcun  par.igone 
' rnai'giore  , più  gfadevole , più  amabile  , e 
•più  degna  di  prezzarli  V e ammirarli,  cheogn* 
alt  rà . Il  qual  conretto  » benché  aftratto , con- 
fufo,  e puramente  ìncellerruale , deve,  come 
■diflì  , lolo  ballarvi . Giachè  gli  altri  più  par- 
*ticòlari , e dillinti , che  ne  può  formar  la  fanta- 
fia , per  quanto  abbiati  di  vivezza , e rplen- 
dore,  faran  (émpre  molto  balli,  grollolani, 
impropri,  nèt’anroconfacevoliaDio,  quan- 
to quello , che  San  Dionigi  ( u ) chiama , coo- 
’ tetto  di  rimòzioue  y edi  uipcrioritù,  Jklatié» 

nii  fecmdhm  exuperanttànt . • 

rz.  Che  fé  tuttavia,'  per  più  facilmente  ap- 
prendere la  divina  invlubil  bellezza  , vole* 
'He  vellirla  di  ^ualéhe  fpécie  accattata  dagli 
oggetti  fenfibilr  'j  vi  Configlto  almeno  ad 
afienervi  da  ogni  imagìne  umana.  • e ad  u- 
far  lomiglianze  quanto  più  fi  può  l^plìci  : 
iquàli  farebbond  nuelle  due,  che  qui' per  ca- 
[gion  d'èlèmpìo  lt)jggiùn'go . La  prima  potrà 
yiTerc  &na  luce,  con  inimenfo  girò  , più  di 
quanto'  può'  (lèndérfi  lo  fguardo  , dififufa , dì 
Varj  grazio!!  colori'.  foaVemente  temprata  , ‘ 
rirplendenrifiima  più  del  ^le.,  ma  foffribile 
air occhio,  e gioconda  (opra  modo  a mirar- 
fi:  dentro  a cui  ttafparilca  una  non  sb  qual 
lembi  an  za .»  impòlfibile  a ravyifòffi  diftìnta- 
mente  $ ma  che  nondimeno  i anche  cosi  in 

- con- 
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eotifa(o  rapprefentata , < inefplicabilmentc  ri- 
crei > fazj,  e incanti  la  vifta  : con  di  folto  un 
inniiinerabil  moltitudine  di  beati  Spiriti  cua- 
-tìci , e immobilmente  fidi  in  vaghcggtare, , 

4 non  già  quell*  efterna  luce  » la  quale  è uume*; 
ro  rifleflb  della  divina  Bellezza  ^ ma  I mella 
divina  Bellezza , ciocquell’ Interiore  fembian- 

' za  t che  noi  non  poffiam  beridifcernere  > ma  da 
eflì  con  ogni  chiarezza , c con  indicibil  godi- 
' -mento  fi  fcorge  . La  feconda  imagìne  potrà 
prenderfì.da  una  Mufica , delicatiflìma  in  quan- 
to alle  voci  9Carmoniofiffiina  fecondo  il  con- 
certo, fichè  vi  rapifca^fuor  di  Vpi  pet  dolcez- 
za * La  qual  fbmìglianza  » fi  come  e meno,  ma- 
teriale» e pìà  dilettevole  della -prima  •*  eosi 
nieglio  anche  dì  quella  fervirà  a rapprefen- 
tarvi  il  fuo  inimell^ibil  prototipo . Che  pero 
' vene  potrete  prevalere  , in  ogni  occórren- 
‘za  di  udir  melodie , maffimamente  fagre  : fol- 
•lev-andoyi  dàlia 'lot  prcféntej  giocondità  » a 
concepire  quell*  hnmenfò  > pi^re  , di  cui 
tìempie  i comprenfori  la  fpiritual  cònfonsn- 
za,  e' ineffabile  aìrmonia  delle  perfezioni  di- 
vine . Nè  V*  inganni  là  fantafia  > con  ptopor- 
Vi  * la  divina  bellezza',  quali  oggetto  anzi 
■déir  occhio  , clw  dell' orecchio  . Perch*  el- 
la, pròpriamente  pavlaudò  nè  fi  vede  con 
«Cocchio,  nè  fi  òde  con  l*  orecchio**  ma.l’eU 
fer  veduta  meramente  -lignifica  , P eflère  ^ 
cohdo'  fa'  ^opria  Tua  fpecie  conolctuta  dall 
intelletto  : il  quale  è potenza  capace  di  aij- 
prendete  con  la  rpirituak  , c metaforica  Tua  vi- 
lla si  là  luce , si  il  fuond  * Nè  i'  uria  per  tanto4 
‘uè  l'altra  di ^queftè  <ke  fpecie'  rapprefenta^ 
uo  pfopeiamente  la  divina  beltà;-#  ma  per  fo^ 
inìglbnza  ,-e  metafora  'fé  - le  ponno  ad«tar 
Ugualmente  amendue-j-  anzi,  come  abbiam 
dcrto / meglio  ancor  la  feconda.  Aggiungo 
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r«n  Iffi.  ogni  ’ Concetto,  e ch^ 
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il  : fenlìbile  , ha  1!nlL5*  come,  è 
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tatori  . che  fi  V ” ^ fopfadelfuoì  fpec- 
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intereflc  i e più  vivere  nella  bellezza  amata, 
cheJìn  sé  medefìmi  j come  non  cagionerà  nel 
voftro  cuore  gl’  illeilì , e anche  maggiori 
fetci,,  quando  fìa  vivamente  da  voi  apprefa  , 
la.purilfima  , , foyraeccellcntiflìmi  , e infini- 
ta! bellezza  dì  Dio  ? Li  cagionerà  fcnza  dub- 
bio , e sì  ftraordinarj.,  che  in  virtù  d’eflt 
uf(»>€te  fuor:di  vpi,  e di  , tutto  il  vofirovi-, 
vere  umano  : fcnza  quali  più.  aver  verun  fen- 
fo,  movimento,  ed  affetto  , Ce  non  per  lei 
fola , divenuta  da  lì  in  poi  la  padrona  dèi 
vodro  arbitrio-,  anzi  l’anima  della  voftra 
auimaV  . . ■ . , 

14.  E per  accennarne  alcuni  de*  più  princi- 
pali > maicèrà  quindi  io  voi  priniieramcnte 
uoiinefplieabile  giubilo  , al  riflettere  , che 
fiejte  fcreato- > • per  contemplare  eternamente- 
ivelata.in  sà  ftefla  quella  sì  immenfa  bellez- 
za, per  goderne,  ed  effer  pienamente  beato 
di  lei  per  poiTederla  , e per  eflère,  in  virtù 
di  un  reciprocò , yeementilfimo,  indiffolubile 
amòre  ,,  pplfeduto,da  lei.  O Penfiero,  ba- 
dante per  ancicipar  la  beatitudine  della  Pa-, 
iria  .ad  ogni  più  miferabils,  è più  addolora- 
to -viatore  ! ^ X ).  Credp  ridere  ^bonitt  Uomini 
( cioè  pulchritudinem  Domini  ) in  terrnviven- 
tium.  Fra  pochi  anni  , e chi  sà  , fé  anche 
giorni,  (y-)  Vtdebp  Denm  Sulvaforem  meHtny 
qmm  vifurus  fum . ego  ipfe  , & non  aliut , & 
oculi  mei  con/pelluri- funt , Vedrò,  sì  vedrò  , 
non  più  per  ombre,  ed  enimmi,  ma,. qual’ 
è.  nella  propria  Tua  forma , H belliflìmò  , e 
foprabelliffimp.  Eilèr  divino.  Mi  fi,  fcoprirà 
charifiìmamente . innanzi  agii ..  oechi  quella 
faccia,  teatro  immenfo  di  tutte  le  grazie , di , 
tutte  le  maraviglie , di  quanto  può  deiìderarfi  , 
ì e goderfi  : quella  faccia , in  qndm  dejìderanit 

(x)  (y)  Job.  15.  ' ~ 
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Angeiis  profpicere:  che  batta  a beatificar  chi 
la  mira:  che»  fé  lampeggia^  difcoperca  a* 
Dannati  } muterebbe  loro  immantinente  in 
Paradifo  il  medettmo  Inferno  . Mi  fi  diico- 
prirà,  affinchè  la  vagheggi  per  tutta  I*  eterni- 
tà > fèmpre  fazio  > e Tempre  fitibondo  di  lei  % 
e tutto  per  lei  (cmpre  in  un  (baviffitno' fuoco 
ài  amóre  ttniggendomi . (a)  AdimplMs  me 
letìti»  cum  vhUh  tuo*  iatiuhri  càmuppurue» 
rit  o ter iu  tu», 

_ 

' ' i r Seguirà  in  oltre  un  ardentiffimo  » e im- 
paziente defiderio>  di  giunger  quanto  prima 
a quella  beatifica  vifta . Talché  T anima d:i 'nien- 
te polfa  in  terra  appagarli)  ma  tenga  in  conto 
di  un  lungo  morire  il  vivere  nella  prèfente  ce- 
cità del  vero  lume  , del  Tommo  j e unico 
Bello  : ripetendo  tutta  dolente  col  Santo  Giob- 
be > ( a ) In  umuritudmibus  morutur  pctUus  meus  > 
fler  ettèr  privo  di  quell*  oggetto  > per  cui  uni- 
camente è fatto  : e col  buon  Tobia  > (h)Quu- 
le  ga$tdium_  miht  erit , ' qui' in  tenebrit  - fedeo  , &■ 
lumen  coeli  non  video  r e fbfpirando  perciò  in- 
ceffantemente  óueU*ora  beata > la  quale  l'in- 
troduca ) à vedere  > che  cola  fia , e quanto 
a vedérfi  gutttvole , la  pura>  e infinita  bcW 
lezzà  in  settelfa.  (^t')s^emudmodum  defiderut 
cervus  ad  fontes  uquarum  > ita  defiderat  animto 
me  a ad  te  ■,  Deus . ’sitivit  anima  mpa  ad  Deunt 
fortem  vivum . veniam  9 & apparAfO  an^ 

te  faciem  Dei^  Tuerunt  mihi  latrymamet  panes 
die  f ac  'mite  > dùm  dtcitur  mihi  quetidie  \ XAri 
efi  Deus  tuus^  Hoc  recordatus  Jum  ^ & effudi 
in  me  ahimam  meant  . Queniam  tranfìbo  in  locum- 
iabemac'uli  aimirabilis  > ufque  ad  Domum  Dei  ^ 
' 16,  Terzo  > non  potrete  dopo  ciò  inva-* 
ghirvi  di  verun  corpo  mortale  j ancorché  per 

la  ' 


{z>  (*)Cap.i7.  • 

bi  Cap,},  ( Pf  4t* 
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la  Aia  Angolare  avvenenza  con* pnndè agli  oo 
chi  > quali  un  fovraumano  prodigio  : anzi  , 
dirinopetco  aquetr  infinito  efemplare  ^ non  i'a* 
viete  in  maggior  conto  di  una  deforme,  e 
ridicola  fcimia,  ò di  un  contralatto  cadave- 
ro:  dicendo  frÀdivoi,  come  . già  colui  , do- 
po laviAa  di  un  volto  Araordinariap'ente  va- 
go, ( d ) Deleo  9UHHS  delfine  fx  mimo  mulieres* 
To-det  ^Mudietnarurn  harum  /'ormArttm . Pofeia- 
chè , le  r aver  veduto  non  più , che  un  cor- 
po gloriofo,  ballò  a S.  Terefa,  perchè  da  li 
in  poi  ogni  terrena  bellezza  le  ifembraliè  og- 
getto di  naulèaj  come  non  bafierà  pur  a voi , 
per  un  fimil  dilpregio  di  quallifia  grazìofiilimo 
volto»  che  in  terra  fi  ammiri , l’^vcr  .int- 
bevuta  la.  mence  della  divina  impareggiabii 
bellezza  : rìfpecto  a cui  tutta  la  luce , ama- 
bilità, e grazia  de*  corpi  eziandio  gloriofi  , 
non  è più,  che  un  carbone  fpenro,  che  uno 
fcarai^cchio , che  un  ombra,  e lantafinìa  ^ 
17.  Quarto  concepirete  quindi  yerfo  ^uel 
foprabeirilTiino  oggetto  .fiamme  ardenti  di 
amore , non  folamente  faporofo,  tenero,  e 
dolce i ma>  quel  che  più  importa,  elficace, 
apprezzatiyo , attuofo , e puro  da  ogni  riguar-, 
da  a*  voftri  interelTt , e yancaggj . Ciachè  , 
come  abbiam  veduto  più  fopra  , proprio  è 
di  tutte  le  colè  belle,  quando  precifamence 
come  tali  fi  amino  , 1*  edere  amate  con  difin- 
terelTatilfimo  amore  di  benivoglienza , per  se 
(lede,  e per  la  fola  Aima  del  fiogolar privi- 
legio , dalla  natura  lor  conferito  : io  riguar- 
do del  quale  At/nbrano  meritevoli  > che  cial^ 
cuno  procuri  di  tenerle  contente , e di  co<^ 
pelare  in  tutti  i modi  pollìbili  alla  lor  tèlici- 
tà , e foddisfazione  , ancorché,  di  tali  fuoi 
fcrìdzj  non  polla  afpettare  verun  contracam* 
bio. 

( d } r«r.  in  Euii« 
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bio . Laonde  » quando  da  voi  pure  fi  rimiri 
Dio  ) non  (blamente  come  un  oggetto  » fo- 
pra  quanti  mai  po(Tono  imaginaru , bellifli- 
mo  ì ma  come  T iftclTa  > pura  , perfetta , e 
formale  bellezza  di  quante  mai  (on  cofe  bel> 
le;  non  potrà  elfere  y che  non  lo  riputiate 
per  quella  Aia  sì  eccellente  prerogativa  de* 
gnilTìmo  y di  ellèr  sì  da  voi  > &ì>  da  tutti  gli. 
uomini  a qualunque  collo  fervitot  e tanto 
farà  lungi  > che  verun  motivo  ò inrerelfe  vi 
fpinga  a difubbidìrgli  giammai  > a-  difgullar> 
lo>  ad  Difenderlo;  che  niun  altro  peniìero  * 
e premura  averete  ,>  (è  non  di  lèmpre  più 
onorarlo»  di  dargli  Icmpre  maggior  gullq  > 
di  tenerlo»  quanto  più  fia  polfìbile  » fodiS' 
fatto»  e contento < recandovi  a fpecial  veiw 
tura- quallllìa ' occalìonc  di  ciò:  e giubilan- 
do» ogni  volta  che  un  Signore  di  sì  impareg- 
giabil  beltà  richiegga  da  voi  qualche  lèrvigio» 
e vi  comandi  quella  » ò quella  cofa  di  luo 
piacere»  per  quanto  lìa  ella  malagevole»  e 
diira.  Anzi  niente  di  ciò»  ch’egli  pretenda» 
potrà  malagevole  » e duro  parervi  : ma  gli 
anni»  e luRri»'  fpelì  in  continue  fatiche  per 
lui  » ( e ) pauci  Aies  yidebuntur  prg,  (tmoris 
gnitudine.  Nè  la  voRra  allegrezza  in  lérvirlo 
dipenderà  dalla  fperanza  degli  altilfimi  gui- 
derdoni , eh’  egli  promette  a’  fuoi  fervi  » e del- 
lo Ivilceratilfimo  amore  » con  cui  lor  corrili 
ponde.  Ma»  quando  ancora'»  per  cafo  im<> 
poRibile»  non  fulTe  per  rendervi  premiò  ve- 
runo» anzi  nè  purdovedè  faper  nulla  di  voi  > 
e così  nè  pur  potelTe  riamarvi  » e gradire  »- 
quanto  Rite»  epatite  per  lui;  non  perciò  ri- 
marrete (contento:  ballandovi»  per  foprab- 
bondantidìmo  frutto  di  ogni  vodra  fatica  » il 
fapere  » ctie  con  eda  fate  qualche  fervizio  a 

quel- 

’ ■ I — ■ I II  I 

(t)  Vide  Gcnt£~x9« 
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quello  I che  è tutto  il  volito  amóre  > e prò* 
movete  in  qualunque  modo  grincerein  de  ila 
prima  4 e fomma  Bekà-.  . 

i8.  Quinto  , in  veder  da  taluno  oltraggiata 
quella  Ibmma  bellezza , che  unto  più  di  voi 
lledb  amate , e fuori  di  cui  nulla  riconolcete  di 
bello  ed  amabile , lèntirete . quali  darvifi  «tù 
ferita  mortale  nel  cuore:  rimanendo  fiordi* 
to,  e tutto  raccapricciandovi  alla  villa  di  ciò  s 
quali  di  un  dilbrdine  mollruolb.,  incredibile  t 
e di  £ran  lunga  più  funello , che  fc  T Uni  ver* 
io , con  tutti  i Cieli , con  tutti  gli  Elementi  i c 
quante  altre  creature  contiene,  andalTe  repen* 
tinamente  in  pezzi , disfatto  , llrirolato,  e in 
tino  sfacciume  di  ruine  ridotto . Ma  molto  più 
crefcerà  in  voi  quello  raccapriccio  , flordi- 
mento  , ed  orrore  , al  conlìderare  quanto 
comune , ordinario , e quotidiano  fra  gli  uo* 
mini  fia  il  fuddetto  dilpreggio  della  Ibmma  • 
amabilità  , della  pura  bellezza  : e come  i 
più  d’  ellì , per  motivi  di  vihfllmo  interef* 

^ le  ) e d' indegnillime  loro  foddisfazioni , non 
fi  curin  pufito  di  oltraggiarla , di  offenderla  , 
di  metterfela  dietro  alle  fpalle , e quali  fòt*  - 
co  a* piecfì,  con  una  cecità,  ilolidezza,  ein- 
. fenfataggine , che  ha  dell’  incredibile  , e fa- 
rebbe- da  ammirarfi  neirillellè  beflie,  prive  ' 
d*ogni  dilcorlb  . Perlochè  non  potrete  conte* 
nervi  ,di  non  elclamare,  pieno  dì  llupore , e di 
zelo , Ah  figliuoli  dì  Adamo , ciechi , forlèn* 
nati , frenetici , Ufqueqùò  gmvi  corde  ? Dove  è 
in  voi  il  fénfo  umano  f Dove  T illinto  a,  tutti 
innato  di  amare  il  bello,  e di  più  amare  il  più 
bello  ? Deh  aprite  una  volta  gli  occhi , per  ve*  > 
dere , chi  a chi  nel  peccar  pofponghiace,e  quan* 
co  enorme'  llravaganza  fia , per  una  ombra  ap* 
parente  di  bello  rivolger  le  Ipalle  all*illella  v.e>* 
fa,  totale,  primaria,  iplìnita  bellezza. 
P-eWUno  ìdecef Stuart  e L 1|  ' i^.Se* 

I 
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r ip;  Setto»  yerrà  indi  a i^uire  un^|i0ir 
;.n>o  dolore , e |jna  profondiflima  confusane  » 
al  ricordarvi  » quante  voice  al>biac,e  proee<lur 
to  anche  voi  in  irnaniera  si  indegna  , noh 
curandovi  punto  di  ingiuriare»  diiguftare»  c 
vilipendere  un  E>io»  non  (blamente  bellittìr 
mo»  e amabiliifìmo»  ma  eh*  è Pittettà  pura 
amabilità  » 1*  iftelfa  idea  » ed  elTena^a  di  tutto 
il  bello»  di  tutto  r amabile.  Talché  T aver 
re  nella  mente  quello  amaro  penlieto  » |o 
fono  quel  nemicQ  » e ribelle  alla  fomma  J|ei« 
tà  » che  tante  volte  T ho  Cpregiata  » dilguttata  » 
ed  ofièlà , vi  (ìa  1*  ittelTo  » che  T avere  un  coir 
tello. attfaverfatp  nel  mezzo  del  cuore»  M* 
avere  il  cuore  fotto  di  un  pefante  martello , 
che  a colpi  di  gagliardillìma  contrizione  lo  ftrir 
celi . Col  quale  fentiniento  di  dolore  accop# 
pierete  uno:  fdegno  implacabile  contro  di 
■ voi  » riputandovi  indegno  di  quallìlìa  bene  » 
e meritevole  d' ogni  più  ettremo  cattigo:  nè 
fìnendo  mai  di  ammirare»  come  abbiate pp» 
tutu  concepir  nello^ mente»  non  che  fare  in 
realtà»  un. torto. sì  efecrando  a quél  bene  » 
per  dar  gutto  ai  quale  avrette  dovuto  con* 
fumar  mille  vite  : e come  le  crearure  abbian 
potuto  (b^ìre  quello  vado  sì . inlàno  ardi* 
mento  » di  pigliar  vela  contro  la  Bellezza  » 
che  è r amore  di  tutto  1*  Univerlb.  : nè  (i 
£en  tutte  congiurate  > a fpiantare  dal  Monr 
do  il  làcrilego»  e temerario,  otténfore  delio 
loro  più  care  delizie  . 

. 20.  Ometti  » e altri  limili  alletti  nalceran* 
no  in  voi  » ò Divoto  Lettore  , dalla  viva 
apprenlìone  della  Beltà  infinita  di  Dio  : alice? 
ti , che  potete  ben  vedere  » e quanto  imporr 
tanti  fieno  » e quanto  connaturalmente  da 
quel  Teme  reiette  germoglino . Laonde  nelTu* 
ha  diligenza»  e fasica  vi  deve  parer  troppa» 


■K  j*  c.  ^ »?'  ^ XXX,''  ' '-74y 

alfine,  dj  feondar  1 anim  »òftra  disipraiio. 

j chi  conofce  queir  ama- 
ImUAì^  oggetto  : c più  beato,  chi  meglio  H 

«conofceJ^puefta  è runica,  ^era,  e propria 

bUemellavia-,  lo  ftatodé’  comprenfòri  nel  ter- 
mine : 1 quali  c tanto  .più  beati  fono , quanto 
piu  ardmtenaeflte  amano  il’  increata  Bdtà  Z 
tanto  pm  ardentemente  i’-amano  , quanto  oìà 

. perfettamente  la  veggono . 

CAPO  TRENTESIMO. 

^uefta  vta,  conj'tguiHo  : e luMi 

fiMfi  t mecu  y per  dipoi  cmjin>ame  , W 

: crefeeme  l Abìto^  / j «♦  me- 

( 

I.  p Cco ^per  tanto  la  materia , intorno  n 

tPnAf.  occupar. 1*  intelletto , chi  pre- 

tende acquiftare  una  notizia  di  Dio\  aluuantft 

pui  ampia , e fublime  di  quella , chedaS 
&r  ^ opere,  e imaginiefterne 

■ nell  .•ofcurilfima , e infiem#» 

nofiffima  caligine  deircflènzadirin™  efe’ 
mrfi  «VPxofe  Realj  (« 

da.  noi  qui  fpiegace  ; ruminando  fpeffo  dJiì 
1 attenzione  dovuta  oggetti  sì  nnKìn  « 

fo ’Sdi  ^ 

«a,  edi  iprorofldariì  ièmprepiù  a dentm  tw»i 
loro  im^abik  a^iflb,  fino  a S chi 

iergl.  d.a, nenie  impreffo  nell-aniia  m„,. 


V-.' 
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fotto  le  fpecie  aftratte , univerfali  » e confu* 
fe  di  un  Eflere , fopra  ogni  paragone , e mifura 
■grandilfimo  t tnaravigliofiflìmo»  àmabiliffinio , 
D'onde  feguirà,  che  al  ricordarfi  pofcia  di 
lui , ò all’  udir  femplicemente  il  fuo  n^e  , 
anche  lenza  rifare  le  confiderazioni  palile» 
e diftintamente  riflettere  a’  fuoi  fingolarilTtmi 
^regi  5 tuttavia  in  virtù  dell'  imagine , che  abi; 
tùalmente  ne  ha  concepita  , le  io  raffigun 
fubito , come  un  oggetto  incomparabile.,;  al- 
tiflimo,  fommamente  prezzcvole,  e d infi- 
nito amore  dcgnifllmò  • ■ Per  <juel  modo , che  . 
con  udire,  e legger  più  volte  le  prod^ze 
hiìlitàri  di  Aleffandro  il  Grande,  o di  Gid\ 
•lio  Celare  ,•  ce  ne  formiamo  in  mente  un 
concetto  fublime  di  Capitani  ftraordinaria- 
• mente  mirabili  t 11  qual  concetto  feguita  a 
■furare  in  noi  impreflo  , lenz^a  ancora  la 
diftinta  , e particolare  memoria  delle  loro 
infigni  vittorie  : talché  non  mal  ci  lì  rappre- 
fentino  all’  imaginazione  in  diverlo  feml^n- 
té  da  quello,  in  cui  già,  mediante  Patiate 
ipeciali  notìzie  gli  apprendemmo , cioè  fotto  il 
glorìofo  fembìante  dì  due  fulmini  dì  guerra , 

di. due  Marti,  ed  Eroi.  . ■ 

. a i Nè  occorre , che  veruno  > a cagione  dcl- 
la  fua  ignoranza , ® rozzezza  , li  ritiri  da 
quefte  confiderazioni  , diffidando  di  poter 
/ 'penetrare,  quanto  fi  conviene  , materie  sii 
profonde , e tanto  fuperiori  alla  Capacità 
d’ ogni  mente  creata.  Perchè , affine  di  ca- 
varne quel  fublime  concetto , e quella  fingo* 
lare  ftima  di  Dio,  che  è il  proprio  Idr  frut- 
to, non  fa  punto  bifogno l’intenderle chiarat 
mente , talché  fe  ne  capifcàno  le  ragioni , è 
-polTa  dichiararfeoe  il.  modo  :•  ma  baila  il  for- 
mare un’ all  ratta,  e'generale  apprenfionet^l- 
la  loto  impcrcettibil  grandezza , e l’ accorger-, 

^ ^ Sm 
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€}  che  quanto  ne  incendiamo)  ò poilìanio  in«., 
1^  tendere)  èquaiìun  infenfibile  nulla)  rirpetto. 
P air  infinito  Più , che  Tempre  vi  refia  da  inten- 
derle. Anzi  quefto  ifteflo  perdirvifi  dentro  i, 
, e rimanere  abbarbagliato  alla  vifia  di  ogget- 
' ’ti  tanto  ftraordinarj  , e tanto  trafcendentì, 
ogni  regola  del  noftro  difcorrere  ) ficcome 
riempie  l’anima  di  uno  ftuporC)  e orrorpiù. 

I che  umano s così  vale  più  di  ogni  fpecula-, 

II  zionC)  ed  intelligenza  fcolafiica  > per  conce- 
pire  r incomprenfibile  altezza  del  fommo 

■ Éflèr  divino  ) in  cui  sì  molte)  e sifiranema- 
; raviglie  » quali  in  un  abiflb  di  abilTi  ) e in 
una  infinità  d’ infinitadi  > ^ fi  adunano . Dove 
, finilce  la.  chiara  fcienza)  ivi  fottentra  in  filo, 
luogo  la  maraviglia:  la  quale )'conolcendo> 
non  l’oggettò  ).  ma  l’ inconofcibilità  dell* 
oggetto , rimane  fenza  più  fiato , che  quanr 
to  badi  ) per  confelTarlo  Tuperiore  al  filo  in- 
tendimento ) e per  ripeter  tutta  attonita  ( h ) 

' Manhu  , Quid  efi  hoc  ? Siccome  lo  ripetean 
. già  gli  Ebrei)  alla  villa  del  prodigiolo  rin- 
nrelco  Iqr  piovuto  dal  .Cielo  ) tanto  più  fi& 
in  ammirarlo  > quanto  men  conlapevoU 
di  ciò  ) che  fi  folfe  ) Ignorahmt  enim  j quid 
^rchè  le  divine  pertezzioni  fono  un 
I oggetto  totalmente  fiipériore' alla  vollraca-r 
i pacità  ) vi  ritirate  dal  confiderarle  . Ed  lo. 
non  per  altro ’vì  eforto  alla  conlìderazione  • 
di  elTe  ) fé  non  afiìnchè  quindi  meglio  una  tal 
Joro  fiiperiorità  conofciate.  Quello  è ilio m«- 
mo  > dove  può  qui  arrivarli  : quella  la  mW 
I glior  notizia)  che  dì  oggetti  tanto  alti  ^iyi 
noftra  baflezza  può  averli . L^agtoh  d’.  i|a- 
veiligatli  non  è > per  trovarne  il  fine  ) ma 
; per  ifcoprirne  l’ infinità . Quegli  n’  è più  in- 
telligente) chelcorge>  più  renargli  a fapere 
' li  3 t di  - 

^ ( k)  £xod.£«r.  itf.  . '*  ■ ; 
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di  eflfi . Odali  S.  AgdlKno  : ( i )r  Mni*'n  f$mt  t 

deTrinitàtis  ineffàÌnUtntèdicuntt& ^ nvtk 
dicofur  i tUhqnm  nm  efì  ? /édf  j- 

«r,  illis  dtliify  illtt  dài  no»  poffe  ìntelltgniW'^- 
pur.  altrove  torna  aa  inculcare  il- me*' 
defimo  lèntimento  ; prcrteftando  , cKe'di  nfia— * 
teric  sifìibRmi.,  (^ì  y {^idìptid  dixensy  minhr 
dìcii . Sed-  idea  necejfe  efi’  aiiquid'  dictts  >.  Ht  fit  >; 
linde'  cogites'y  quod>  non  .potejt  dici ..  CertamCB» 

te,  qtiando  non  un  ora  del  giorno**  wa  gl* 
intieri  giorni  voi  confumafie  , in  meditar  fe 
]grande2zedi  Dìo , nè  altro  in.  tutta  la  medi- 
fazione  facefie,  che  difcorrcc  prima  afqpa^ 
tó  (opra  di  eflè , affine  d*^intenderlè e poi  > 
viflb  il  poco,  ò nullav  che  ne-  intendete , 
protefiare  umilmente  a Dio  la  voffra  infiiflì- 
cienza' , rifpetto  alfa  fita*.  immenfità  ;•  rijje" 
twdb  così  aftematrvameaté,  dièci' x vìnti.» 
CihquatKa ,,  cento  volte  i.  medfefimi  conati^ d* 
ihtenderiè,  c i male  fimi  proteftr  di  noniff- 
tenderlè;.  quando dico,  fpendefle  le  orc  f 
t ore , contempl^da  in  taF.  guifa }.  quaF  pit£ 
Iruttuola',  e mii|lior  contemplazione  di  que- 
lla potretevor  rara?  Mfentre  ivi  fpcrimentaF- 
mente  apprendctCx  e con  rrolicate  protefta 
vi'  fcolìiite  nell'  aniipo  quelP  illefla,  che  ogni 

Siù'  conlummato  Teologo-  dopo  tutti  I fuol 
udì;  forza  è che  confeffi  , e.  di  che  niente 
meglio  waKìfia'  psin,  fùblime  Contempfetìvo 
In  tutti  ì fììol  ratti'  pub*  apprendere  : croè  T 
cifer  Dioìnfinitamente  fiipefiore  ad.  ogni  no» 
fila ,.  b poca,,  b moFra,  o confiilà',  órohia;^ 
iz  intelligenza  di  lui . (■.  m y sh:  eutir  dignir 
iffimnmur»,  citm  mt^ttnalilem  dkitmvs, 

5.  Qltcc'sclbvlpocete  purricordiare,  cha 


^i-y.  Fpi  ’ ' 
f 1 ) B 

fov;  Mimic.  iaOAay#. 
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J5  tònfideWiioìiè  nòti  è f unico  rtièzzo , 
mé  à!  principiò  pròpòfVóvì  5 pèr  àcqùiftàre 
uriffgrànde,  eVìvà  n'ò'tiztà  diDid:  ma,  dxé' 
à ^eftòmez'iòrié  HWaggìiitìti  due  altri  > hul*- 
la  rrien  nécefifaTj  di  eflò , ciòè  la  purità  dèi 
cuórè  ,•  e ’f  ricorfo  al  Pàdrè  dé*  lumi  : fecótidó' 

fcoTta',  cHeme  né  Iacea  S.éernardó,  (nj 
éòtt  aflèriré  , che , ifeiis  vrand^y  ^ptkrtì  difpt^' 

éttjidói  di^riitis  ^uk^hury  éf*  faciliìtì  Hvènit0,' 

taóhdé,  quando  ancóra  fufte  pòco  abilé  pef^ 
approflfìttarvi , mediante  la  fòla  còrtliderazió- 
he  i dovete  tuttavia  crédere , cHé  quella  i cóf 
ririioVzò  dr  quégli  altri  due  mezzi , potrà  ot- 
tehér  ciò , che  non  potrebbe  da  se  lòia  , ó 
i^nza  effi  . Polciachè  di  qual  prò  xi  faréb- 
Sé  r implorare  il  divino  foccorfói  lequeftcr 
lìòngiovalTe  pérdifpòrci  a*  far  ciò  , che  lènza 
lui  non  póf&àmò  ? Finalmente  l’ orazione  non  è 
di  nélTun  ajùtò  : e Iddio , venendo  inVÒtato 
da  noi , deve  pur  anch’egli  far  qualche  Cola  « 
A òhe' dunque  lìomentarci,  e rimirare  anzi 
la  nbUra;  infufficienza,  cHe  la  fiia  oniii poten- 
te virtù?  Come  le  noi  fòli,  e fénza  ìinte-i 
rìor  fuo  magiftero  , doVélfimó  lludiare  una 
si  fublinié  Icienza;,  ò come  le  cofa'nuovaa 
lui  fulfè  , ( 0 ì prAfiate  fftpienìÌMnpa>ry'ulis  , (-p  ) 
é fn/cifat^é  de  iaptdibtts  filhi  AhrahAy(co\^r\- 

do  anche  in-  menti^  di  fail^  le  notizie  della 
fua  divinità'^  proprie  dé’ figliuoli  d’  Àbramo. 
Gli  uòmini  ptmono  lÒl  partorir  la  fcienza  ne’ 
llioi  Icolari  • ma  Iddio  può  anche  Crearla . 
Da  quelli  rldri'hé  ricéviamo  altro  , che  T 
fémi  dei  nóll'ro  intelletto , da  iùi  polfiam  ri- 
cevere ariché  Un  nuovo  migliore  intelletto  , 
(q)'  h^ìrakfè  Omni^tehtis  dnt  infelligentiant  i 
Sia  a quanfò  fi‘ vuole  > ® impercet- 

li  4 tibì- 

(a)  Li&.f.deCooiid^ 
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tlbile  la  dottrina,  edottufb  Pingéi* 

gno  j tutte  queile  difiteoltà  vengono  foprab^ 

' Dondantemente  compenfate  dau  adìftenza  di. 
un  si  impareggiabìl  Maeftro  : ( r ) & y uH 

’2>eus  mttgifier  efi , cito  difcitur , quod  docetur  » 

Avvengavi  di  quei  quattro  miuerioiì  anima- 
li , ad  Ezechiello  moRrati . Videll  la  prima 
volta  il. Profeta,  (T)  in  ièmbianza  di  Uo- 
mo , di  Leone , di  Bove , di  Aquila . Tornò 
a confiderarli  di  nuovo , e commemorando 
tutti  gli  altri  co*  medefimi  nomi  , quel  1^ 
lo,  che  prima  avea  chiamato  Bue,  nonpià 
focto  un  tal  nome,  ma  (otto  quello  di  Che* 
Tubino  ci  efprime  . Che  novità  ftravagante 
^ mai  quefta  ^ Chiamar  Cherubino  , cioè 
quello  che  s’ interpreta  plenitudo  fcicntU  , un 
animale  > compofto  di  terrena  materia  , nè 
pia  il  Leone,  ò l* Aquila,  ò TUomo,  ma 
si  Bue , animale  curvo  ver(b  la  terra , nato 
al  giogo  , e di  tutta  la  quadriga  il  più  grof 
Iblano,  il  piùabjetto,  il  più  (lùpido?  Stra^ 
na  meraviglia  per  certo  : ma  non  fenzagran 
sniderò  per  voi  . Mentre  potete  quindi  ap- 
prendere , che  1 quantunque  la  natura  vi  a* 
velie  fatto,  non  men  tardo,  e ottufb  di  un. 
Bue;  faciliflìmo  è a Dio  il  trasformarvi  da 
coteda  sì  incapace  rozzezza  in  uno  fpirito, 
tutto  luce,  tutto  perfpicacità,  tutto  mente. 

Fucies  Bovis:  Ò"  facies  Cheruhim, 

4.  Per  ultimo  fà  bifogno  il  capir  bene  , e*t 
non  laiciarfi  ufeir  dalla  mente  quel , che  hò 
detto  piùjvolte , ma  come  neceflàriflìmo  per 
r intelligenza  diquedo  punto,  tornerò  a ri- 
cordare : & repetetis  , ieerumqu«i  iterura^ue 
menebo  : cioè  a dire , che  qui  non  (ì  tratta  di 
acquidare  un  conofeimento  feièntideo  delle 

veri- 

- - - - 

• f V ì S.  Leo*Serm.T.  dePencec. 

XO  Cap.i.  Cc  cap.  xa,  ‘ ' 
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verirà  più  fpeculative  circa  la  natura  dì  Dio 

3 naie  è quello  ) che  umanamente  > e con  lo  fiùr 
io  della  Teologia  Tuoi  confeguirfi  : ma  di  beh 
penetrare  una  loia  verità  pratica  > intorno  a 
quel  foinmo  Edere  > cioè  E infinito  vantaggio  > . 
cò  cui  egli  fopravanza  tutti  i beni  creati:  e quin- 
di E ugual  merito  3 ' che  ha  di  eflere  fbpra  tutti 
qpelli  per  la  rua  fingolare  eccellenza  {limato  > 
ed  amato.  Sì>  quello  folo>  così  allratto,  e 
generale  concetto  è quello»  che  qui  andia- 
mo cercando»  e che  fblo  balla  per  farci  frut- 
tuofamente  conofcere  Iddio»  e che»  quanto 
è più  vivo»  tanto  ce  lo  fa  più  fruttuofar 
mente  conofcere.  Or  per  rdficacia  » e vi- 
vezza di  un  tale  concetto  » fe  bene  può  afsai 
conferire  la  fublimìtà  dell' ingegno»  lo  Audio 
umano», e la  dottrina  nelle  fcuole acqui Aata ; 
njon  per  tanto  è cofa  certifiìma  » conferir 
molto  più  » ed  elsere  anche  foio  baAevole 
il  lume  divino  » con  la  purità  interiore  » e con 
fervorofa  Orazione  ottenuto:  lècondo  che 
ci  efprelse  il  mellifluo  Dottor  S.  Bernardo 
(t)  in' quelle  Tue  parole,  fermo  non  ex^ 
plicuf  3,confderittioqus.r(it  3 orMÌo  expetM  3 me- 
réatur  vita  , puritas  uffequutnr  . Che  però  ve- 
diamo fpefse  volte  » uomini  per  altro  afsai 
rozzi»  ma  umili»  divoti»  e inondi  di  cuore» 
mediante  Tajuto  divino»  fuperare  in.quefta 
* parte  i MaeAri  più  acclamati  delle  umane  ac- 
cademie: a lomiglìanza  del  Profeta  Reale  » 
(u)  il  quale  pretella  di  sè»  che»  mediante 
la  cura  di  ruminare  > e ofservare  la  Legge 
divina»  li  era,avanzato in  raperefopradc’luoi 
ftéflxMaeftri  : omnes  àocentes  me  intelle^ 

XI3  quia  mandata  tua  quAfivi . Non  perchè 
Iddio  Tempre  gl* iritroduca  pervie  ftraordina- 

1 1 y ne , 


■■  V 


. f ' 
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ieie>,  e:  miràcolbfé  al  chiarb!ConorcimentadèF«^  ' 
Fa  Tua:  ìncompr enfìbjF^ natura:  (;  il  quale  privi— 
frgia  nè  » tutti  fi:  concedè  ,,  nè  3“  veruno  èr 
necefiarìo  •.  }■  Mà>  perdiè  con.  maniera-  fpecia- 
lè  gl:  ilUimina' , a capire  la  predetta^ infinita.*  Tua: 
maggioranza  (opra  tutti i.Bcni' creati  : dima-  ’ 
db  che  ne  formino  um  concetto;  afl&i  viW>  e* 
perciò,  più;  profondamente  ammirihov  e ten- 
gano; in  iftima  più  alta  queirimpareggiabil  be-- 
ne  , cosi  iir  univerfale^.  e fenza;  Caperne  dar 
difiihta  ragione',  da  e(lì.  apprefo;  di  quanto>* 
l^ammira  , e Io  filma*  ógni  gran  Teologo',  irp 
virtù;  della  fua.  fòla  dottrina  : Benché  ^ueftir* 
meglio  di;  loro  intenda  , e.  (appià  dichiarare- 
ìè  particolari  verità: ,.  da:  cui  srinfèrifce , e* 
Copra;  di  cui  fi  fonda  un  sì  fatto-  concetto- . 
Laonde  pQÒ-  ancora  in;  quefto -fènfb'  fpiègarfi: 
quelverfo  de.''Gantici>  (x);  Mèliòr/»- fune  td>e» 
tA  tna:  vim  : intendèndo.  per  lo  latte  delle  di^' 
vine  mammellè  1!  afièttuofb',  e praticoconor- 
fcimento,.  che  Iddio;  circa  il  fuo-  Eflere  fiioli 
infondere  alle  anime  fèmplici  conofèiinen- 
' to  affai;  migliore ,.  cioè  più:  nutritiva,  e pii» 
doke  di  quel  vano*-  Sapere',  che  ,:  quaff  viha* 
ffimofa,  dagfingegni  curiòfi*,  e fuperbrcoL" 
torchio*  di  fièntate  Cpeculàzionl  & fpreme .. 

y . Nè  deve  parerci' cola,  nuova*,  e diflffcile 
a,  intender  fi',,  che  rElIèr  divinapoflacompa- 
rìt  più  fiimabile',  e pàù  dìsgno-  dr  amarli',  a’-  ’ 
chi  ne  ha  men  difiinta  notizia , che  a?  cHi  più: 
in  particolare  e'  con  nraggior  chiarezza:  il 

conofce  - Perchè  primìefaraente  „ chi  fr  met- 
te aconfiderare  un  oggetto*,  non*  per  fine  di' 
puramente  conofcerlb,  ma  dr  eccitarli  me- 
diante Ih  fua  conofcenza  a;  prezzarfo  , e te- 
nerla nella  Rima  dovuta }.  ftccome  qua  rivol- 
ge  tutti  gh  sforzi  della  fuaconlHerazione  5 co- 

■s»V 


( X)  Cani.  r. 
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sr>  benché  non  arrivi  ad  ottenerne  si  diftihti- 
fjotizia  > .pub?,  e fuol  tuitaiVia'  concepirné ftP 
feria  maggiore  y cHe  chi  df  cih  riuflà  ciirandofì  ^ 
alla  fola  cognizione  indirizza  lo  ftudio;  Peir- 
gùel  triodo,  che  un ifieflà  conchiulTone mei|{io  . 
meflé  volte  lì  penetra  , dà  chi  meno  incende  lé”  ^ 
me  prerneflé, che daun altro,  il  quale,  inren-' 
defedo  ben  quefte,  pochiSìmo  a quella  rilTette  r? 
Or  tale  è ia  diflferenza  frà' Io  Ipeculare  de*^ cer- 
velli ciiriolì  , e la  contemplazione  degIÌ4iomw' 
ni  rpirituali , edivoti.  Fàteche  amendùehoc--' 
eupiiiò  m rintracciare  fé  grandezze  dì  Dip.I  pri*' 
ini  vi  fi;  occuperanno,  per  arricchire  di  noti-- 
afte  pellegrine  là  mente  r i fècondi , per  cpn- 
jfàgrate'ad  un  oggetto  si  Ibvrano  là  mente, 
etri!  Guotè.  Non  è dunque  da  maravigliarli  y 
fè 'quelli  , benché'  confulàmente  apprendano  ,, 
come  Iddio  fia  eterno  , increato  , ifelSiito,  ? 
hùlladimeno  vengano  a concepire  Indi  ùn> 
alci  filma  ehi  inazione  di  fui:  e.^elli  per  con^ 
erario  V ancorché  con  guardo  pindiftin^o,  e-'^ 
penetrante  ciò  feOrgano?  fe  ne  rèftino  tutta-  . 
via  ndia  llerile  intelhgenza  del  Veto  fco.^ 
perto^V  fefiza  cavarne  akra  ftima^  che  dì  st 
ihedefi^mi  : quali  attefia  S.  Paolo  ( y^^eflère 
nàti  i Sàyj  della  gentilità  ,■  abufatifi  (klla< 
lor  teologia  naturale  per  mero;  fomento  di  ya- 
ifità;  Quidf  cùm  cagtiitjìjfenf  Deunt y non  fictft* 
^enhf  glwificA’oefHnf  y aut'gfnttui^  egéytmF,  fedì- 
fvanUerùnf'in  cdgttxticnthif  ftits  ,-  Anzi  tanto; 
non  è firano  , ma  connaturale  a fèguire  ii 
mentovato’  eflèttp  che  i maelfri*  deir  arte 
Oratoria  proibifeonp,  a chi  pretende  muo- 
ver gfi  affetti,  l’  ufar  per  taf  fìné  argoraencr 
fottìfi,e  metàfifici-,  quantunque  per  altro’ 
utili  y a far  meglio'  intendere  ìli  tema  prò-- 
pofto  V Perchè' , fe  bene  dalla  più:  diftinta 

li  ^ feienr- 
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716  PARTE  PRIMA, 
fcienza  del  Vero  viene  comunemente  ad  ec* 
citarii  movimento  più*  gagliardo  nella  volon- 
tà s non  per  tanto  > fé  la  verità  iìa  aftrufa  j pel- 
legrina» e bifognofa  di  grande  attenzione } tal- 
mente  tutta  òccupaT  animo  » parte  nel  cona- 
to d*  intenderla,  parte  nel.  diletto  di  vagheg- 
'giarla,  che  appena  gH  lalcia  agio  di  penfa- 
re  i^.paflàre  agli  efitrtì  : i quali  perciò , in 
luogo  di  edere  da  quella  dottrina  i>iù  chiara 
aiutati)  impediti  più  tolto»  e inariditi  riman- 
gono .*  Che  pr^iudica  dunque  al  divoto  Cot> 
templativo  T eder  meno  introdotto  nelle  fbtti- 
gliezze  teo-logiche?  Servon  quede  bemi  alla 
più  didinta  » ma  non  i^ualmente  aRa  più  frut- 
tuoia  cognizione  di  Dio  . Anzi  bene  fpedb  > 
con  ingombrar  tròppo  fa  mente  » con  pafcer- 
tiè  la  cuf  ìofità , con  nutrirne  T ahierezza  » fai^ 
no,  che,  quanto  ellapiù  intende  il  fupremo 
/ fuo  oggetto  » tanto  da  meno  idonea  a Rimar- 
lo» ed  amarlo.  In  femma  ».  decome  la  minor 
luce  può  ivegliar  maggior  caldo  In  un  corpo 
che  vi  da  meglio  difpodo  i cosi  la  cognizio- 
'ne  meno  intiera  del  bene»,  più  afifettuoia,  e 
più  viva  può  eccitarne  la  Rima»  in  chi»  con 
aver  queRa  (bla  per  dne  deb  dio  conoRere>. 
meghod  difpone  a concepirla  in  sè  Redo  . Per- 
lochè indegna  S.Tomaio>  (z)  il conolcimen- 
to  edere  bensì  necedàrio  all'  allatto  , ma  non 
ùi  tal  guida  > che  non  poda  perdettamente 
amard  ciò  » che  imperdettàmente  fi  conofce» 
E riRedb  àvea  pure  inlègnato  Ugone  di  S. 
Vittore,  ( a ) la  dove  Icride , , che  piletlìti 
fupereminet  fcientiti  p*  major  efi  mtelligemia^. 
Plus  entm  àilìgitur^  qttàm  intdligttttr  : & ' ài- 
ItHio  innati  fàentia  foris  eli,  . 

Ag- 


4 -» 
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é,  Agglungefì  a ciò  per  feconda  ragionéil 
concorio  della  Grazia  divina  > la  quale  dob- 
blam  pur  confeifare^  che  ha  di  qualche  vir- 
tù > per  fupplire  al  difetto  delle  dilpofizioni 
naturali  ed  umane  : nè  maravigliarci  però  » 
iè  con  elTa  riefca  più  affettuofo  > più  apprez- 
ziativo  } e più  efficace  un  concetta  ancho 
femplice,  e rozzo  intorno  airEffer  dii  vino 
che  fènza  di  e(Ta  un'altro  più  elevato  j e fci- 
entifico . si  qu&ris  ) quomodff  h*c  fianf  > ( po& 
fo  dire  col  . Dottor  Serafico  ) (b)  interroga 
frntitani  non  doUrinam  y defiderium  t non  intd» 
leUum  t gemitum  artuìonis , non  ftudimn  Idìio^ 
nis  j fponfum  > non  magiftrum , Deum , non  ho^’ 
minenry  caliginemy  non  clnritittem  y non  lue em  j' 
fed  ignem , totalher  injlanmantem , & in  Deunr- 
txcefftvh  wdikionibws  y & m-denn^mis  affdìionp» 
hus  trernsferentem , 

7.  Aggiunge!!  finalmente,  che  perrintelli^ 
senza  efficace  delle  verità  pratiche , c regò- 
latrici  del  vivere  , chiamate  da  Ariffotilc > 
(c)  AUionum  Domimi' y più  ferve  la  volon- 
tà ben  purgata,  che  T acuto,  è pcrfpìcàce 
intellettto.  Eflèndo  pur  troppo  mkrriffm  Tar 
forza,  che  hanno  gK  affetti  frego  lati*  di  per- 
vertire Il  giudizio;  definiti  perciò  dal  fopra*- 
citato  Filofofo  , (d  ) Quefla  cofa  prefènte* 
la  quale  giudichiamo  diverfamente  9 cho 
.giudicheremmo  fenz'efsa,  AjfèRusfunty  qui^ 
bus  hominos  conmoti  differenter  fudècunt  . 

onde  pare  inferlfce  il  medefimo,  , i gita- 
ni cAct  naturalmente  poco  attr  alle  difcìr 
piine  morali  , come  quelli  , che  f .e  ) vi^ 
vunt  ) & perfequuntur finguLu  ex  pereurbatione-t 

• • •'  fbg-  • 


\ 


(b)  Itia.  Mene.  inDeumc.7. 

( c ) Ljb  7.  Eth.  C.3. 

(d)  L'ib.x. Rhec.  c,i. 

( c ; Lik;  1 , Etlu  c.}.%  6C  Llb.7.  C* Jk 
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ipggiungendo  che  talihus  y perifiàe 
ccnìinentiSuf  coffiith  inHtitts  evaAit  ^ in  quanto^ 
è una  cognizione  languida,  mezza  mòrta  «- 
c quafi  d^  uomo,  cfie  fogni  ..  Ór  i’  eflere  Id- 
dio un  aggettò  infìnicamemè  (limabile , edé- 
gniffimo  di'  preferirli  ad  ogn*  aIcrò‘>  nohè  ve^. 
sita  pùramente  fpeculativà>  nia  pratica  rhllè- 
me,  e regolaciva  di  tutta  if  viverCriftiàho  . 
Che  perb,..  |ChI  coir  anima  pura,  e rncenziore 
retta  (ì  prende  confi^derarla , benché  poco  ^ 
ò nulla  (àppia  dì  altre  verità  teologiche , da^ 
cui  ella  s «ifcrifce-i  può^  ^rmlladimena'  piurK' 
Tamente  penetrar  là , e (làmparfene  in  mente' 
una  (pecie  pid gagliarda,  cnè  qualùnque  gra» 
l^ellra>  incanutitòfr  nelle  cattédìte>,  ma  da- 
gli effetti  viziofì  men  pura  . A' cui  ognuna" 
ben  vede  r di  quanta  iinrpedimenta  (àranna 
le  (u^.difordinate  paloni  ^ per  fbrmare  un?' 
eccelfente  (lima  dì  Dia,  e per-  tenerielo  abi-, 
tirahnente  innanzi , fatto  quel 'concetto'  pra>‘ 
tìca  di  un  Bene  fam  ma,  amabili  (fimo , infi- 
nitamente prczzabilé e dégna  di  venire  àn- 
eepofió  a tutti  i beni  creati.'  (e)  TMseritm 

wucui^ue  ^nis  appctref  y ^hhIu  quifqHe  efi , 
pìereà  qaòU  diftarq^ef pràvitas  , -/(tcitque'y  ut  cir^ 

$a>  principiti' a^iva:  fnUcimHr  . Molu-  erano  f 
chéj  affollatr  già  intorno'  alNóIlraSignore,; 
4f).  nòtt  folamente  il  toccavano  , ma  coni 
fa  calca;  giungean  quafi  ad  opprimerlo  ;;  E* 
pure  ncm  mpftrb  egli  fentir  altri  , fuorché' 
sna  fède!  Dònna-,  che  al  fol  lembo'  déìla^ 
fin  vette  avea  ttefa  fa  mano  j di  lei  unica- 
racntè  dieendo  ^ tetìgtt  ?■  Mercé',  che 

gran  differenza;  èra  fra  il  tocco  degli  altri  y 
e’I  tocco  di  lei  ? quello  rndifcreto,  quello  ri- 
ìcrencej,  quéHòinutifey  quetto- efficace . Gn^ 

de  . 


? r>  ^iHt,  £ibi  fv  Etik  c;  (ir  fi;  libi  & C.  i 
ffiji  tue;  c.8t.  • • • 
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^ a*'crrco(lanti  > che^ , tnara vigliati  delfa  fu»^ 
interrogazione , gli  rifp<mdevana>  SHceptar  y 
turbe  te'  ccmprimune , ^ uf^igunry  dicis  y 
{luis  metetigitì  foggiunfè)  Tetigit  meeli^ts  y 
JShtm  ega  novivirtutem  d^meexi^e.  Nell*  iftel- 
£i  maniera  molciiliml  (i  accodano  y e per 
■ do  dr  dire  fr  affollàno  intorno  a Dio  ^ con^ 
]’2t  fpeculazione  dell*  increato>  Tuo  Elfere  •• 
Ma  y Ikcome  non  è di  tutti  ii  far  ciò  con  ri- 
verenza, con  pia  inrenzione)  e con  fruito;:  ■ 
cosi;  nè  puirdi  tutti  è ili- mentalmente  toc- 
earlòy  cioè  il  praticamente^  eutUmente  co^ 
nofcerlo*;  E noi  > all*  udire  quelli  > Ò quelli 
&moiÌ  fcot’afticrdifputar  fotti  imentr  delie  co^ 
fè:  divine  y ftimiamov  che  quedl  piùr  di  vé-^^ 
riin  altro  ne'  tocchino^  i^  punto  v Ma  il  celè- 
ft'e  Maeftro>  meglio  intèndente  di  noi  , noiir 
fi  tiene  TpelTe  volte  in  altro  conto  y che  d^ 
turbe  molefte  , le  quali  con  la-  foro  fùper-- 
ffua’,  e vana:  curiofità  Io  comfrìmmt , & ef-‘ 
ffigant . Eadove  al  contrario*,  fé  una  fèmplì- 
ce  donnicciuoià’,  ò un  fraticellò  laico,  di-- 
veramente , e per  motivo;  del-  Foro  fpiritux- 
lè:  profitto'  il  contemplino  } ficco  me  a que»- 
fti,  per  efièr-  ben  difpodr,  conrparte  là  vir-- 
tu<  del  celède  Tuo  lumet  cosi  d»  eifi-  protei^- 
da'  dì’  edere'  veramente:  conosciuto , eo  efii-« 
cacemente  toccator<  Tetigit  me'  tliquìt-*  "Sem 
ege  nove  virtutem  - de  me  exitjfe, 

8;  /^tendiamo'  per  canto  a purgare  Ben  l^ 
anime  dagl!  afièctt  fresolàtì:  aellb  cofé  tet^ 
lene^;:  e quindi'  y invocato*  con  urnii-  fiducia: 
il-  divino'' fbccorfo,  ftnza  ò>  prefumere  dèllài 
nodra:  nacuràF  Opacità,,  ò temeredèlfav' con*- 
craria>  inrufdcienza  mettiarogGr  a*  conierà^ 
re  op  im  particolare'  qUèda? , e*  quella  dellò 
altifiòne  perfeàoni*  dr  Dio  r-  or  in*  uniyer-- 
fitle  F^  infinito>;  e ^rammirabili  Tuo -Edere:  e 
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perfuadendoci  > fecondo  le  apportate  rag!<v* 
ni  I che  ^ fé  non  giungeremo  ad  ottenernéi 
una  piena  ) e magiftrale  fcicnzai  non  rimarf 
remo  tuttavia  fenza  il  principal  noUro  in- 
tento. Mentre  almeno  verrà  quindi  a pro- 
fondamente imprimerli  nella  nollra  anima 
quell*  eccellenti  (lìmo  oggetto  » ^ualì  un  , 
fere  oltre  modo  llimabiTe,  infinitamaite  fu- 
periore  in  grandezza-,  ad  ogn*  altro  « e per 
confeguenza  degnilTimoi  che  tutte  le  crea- 
ture li  confumino  in  lèrvirlo  , ^ ed  amarlo. , 
Nel  qual  concetto  liccome  unicamente  con^ 
lille  la  Iruttuora  c^nizione  di  Dio  s cosi 
fenza  di  e0b  nulla. ferve  ogni  . altezza  di  (oe- 
ctilazioni  teologiche:  e quanto  efsopiù  ria- 
vrà di  energia  > tanto  più  conliderabili  frutti 
recherà  a chiunoue  , ò fcienziato  > ò idio- 
ta i le  lo  lìa  nella  -mente  fcolpico . Che  fé  , 
non  oftante  tutto  il  detto , perlillerse  pur  al- 
cuno in  riputarli  poco  abile  a quello  elcrci- 
zio>  nè  capace  di  acquillar  per  Tuo  mezzo 
quallìlìa  eziandio  fé  confufa  » e univerfale 
notizia  di  Dio  i quantunque  troppo  in  ciò 
pulìllanìme  ii  dimollri,  e mancheyole. 
dovuta  confidanza  nef  divino  foccórfo  > , non 
voglio  tuttavia,  più  contender  con  elso  lui  : 
bacandomi , che  > fe  non  ha  animo  di  bonli- 
derare.  Iddio  ih  quella  feconda  più  imme- 
diata maniera  j lo  confideri  almeno  nella 
prima  > da  noi  al  principio  propella  > cioè 
neli*efierne  fue  opere  : con  riconolcere  nel  - 
vifibile  artifizio  > e vaghezza  di  .quelle  > la 
{uà.  invilìbil  grandezza*^  fapienza.,  poten- 
za j e beltà.  Giachè'  ancor  tal. mezzo  > 
quando  con  la  dovuta  atteii^one  Tadopri  , 
potrà  in  breve^  tempo  avanzarli  ad  un  vivoi 
c lublime  conolcimento  del  fommo  elser  di- 
.vinò :■  conforme  aU*elèmpio>  che  cene  foni- 
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minìftrano  le  diverfe  maniere  , ufàte  ti 
Noftro  Signore  , nell’  illuminare  i ciechi  » 
che  a lui  ricorrevano  . Mentre  faj«iamo\ 
che  ib  (g)  bene  ad  alcun. d’  cfli  refe  la  yi-‘ 
Ita  t fenz*  altro  ftromento  > che  cklla  (òla^ 
fila  divina  parola  , come  a .quello  > che  (è* 
deva  nella  Itrada  di  Gerico  » i più  nondime- 
no» come  quel  di  Betfaida»  riferirò  da  San 
Marco  ( h ) > e que*  quattro  » di  cui  fa  men-« 
KÌone  S.  Matteo  » ( i ) liberò  dalla  cecità  » me- 
diante il  contatto  delle  Tue  mani  . Nel  qual 
tnezzo  più  materiale,  e fènfibile  polUam  ri* 
conofeere  la  confìderazione  delle  fatture  di 
Dio:  talché  il  proporli  quelle  innanzi  agli 
occhi  della  mente,  liaun  elser  tocco  neme-^ 
defìmi  dalle  divine  Tue  mani,  e’I  ricevere  da 
quel  làlutifero  tatto  la  villa  ,' cioè  l’intellK 
genza  di  lui.  Non  elsendocofa  nuova  il  chia^ 
mari!  mani  di  alcun  fabro  le  opere  ulcite  dal- 
le Tue  mani  : lìccome  ne  fa  i^de  quel  Verfo' 
di  Virgilio,  (1)  Artificumque  tnmus  inter  Ce  ì 
tperurnqtte  lahores  miratur  j e forfè  ancora  quell*' 
altro  del  libro  di  Giobbe  , ( m ) in  'mambus 
àhfcondit  lucem:  dove  per  la  luce  , tiuicofa 
nelle  mani  di  Dio,  può  miUicamente  a no- 
flro  propolìto  intenderli  la  chiara  cognizio- 
ne del  fommo  Fattore  , che  dentro  a tut- 
te le  Tue  opere  ha  egli  ripolla,  e mediante 
la  lor  confìderazione,  polTtam  noi  , ajùtatt 
dair  interno  Tuo  lume,  feoprirvi. 

9.  Reila  per  ultimo , che , dopo  di  averci, 
ò jcon  r uno , ò con  T altro  de*  predetti  elcrci-' 
zj,  imprelso  ben  bene,  e piantato  abitual- 
mente nell*  anima  un  vivo , efiicace,  efublime 

con-  • 


( g)  Matth.10. 

(h)  Mare. 8. 

(i)  Matth.9;i«.  (1) 
{loHobc.jC. 
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feònCettó  dèli*  i:T>|iat‘eggiabHe  atìiifiiìlitlf  ,y  ^ 
^fatìdeizzà  di  Dió'j  feg»itiamò‘  cdfi  TiR'élfe 
diUgeiizaa  fomentarlo  , epromoverlò':  fic^ 
rdn  mai  venga  roftra'  dappocaggine  ^ 
ìllàrigHÌdif/ì , ma  piu  to<lo  vada  (èmpre  irt 
vigoto/ìra  , è pe>Tezione  avanzandófi  . Pé’^ 
Io  he  di  non  piccolo  ajuto  fararirtd  i'  tré 
mezzi  fcguenti.  Il  primo, "che  ògiii  rdattH 
ha  fi  cominci  la  foJita  meditazione  ciaf 
templare  almeno  per  un'  «^ihcrro  d*  óra  il 
IbmtnoEfser  divino,  6 fecondo  la  fna'hfini<< 
tamàcflà,  grandezza,  pótei'zas  e'firtirlìpre- 
g j , che  non  polTdno  fenza  eftren)o;lIùp6re’,‘ 
é ptofóndiffiina  riverenza  miraffif  b'  fecóndo 
altre  pr:  rogarive  più  foavi,  e che  . nece Aita- 
no  ad  amarlo  ogni  cuore,  coir.-  ferola  filò 
inéffabil  bellezza,  e bóità.  Tafmenfc  però’,' 
che  3 da  qualunque  parLé  'Ci  prèndiamo  à 
confiderarloi  Io  Tguardo  dcllà  mentè  non  Va- 
da feOmpagnat odagli. affetti’  (boi'  proprp,  di 
àmmiraziorie  , di- offeqiiio^,  di  amore,  di 
giubilo  . Il  fecondò  mezzo  fia’.,  rinoVàre," 
quanto  più  fpefso  fi, può',  fra  le  azioni  dèi 
giorno  qùefti  niedefimi,  àf^tt'i’ Con  brCVì'  » 
ma  férvórofe'  afpirazioni'  vétfo.  quell’  eCcd* 
lehtiilimo  , addràbillffimc) , ed  amabiliffiìrló 
oggetto . QÌKali  potrebbero  efser  quelle , cHd 
per  cagìon  di  efempio  loggiungo  ; Ó quan- 
to grande  , quanto  bello  , quanto  amabile 
fiete  > mio  l)io  1 O Bèllo  fopra  Ogni  bellez- 
za, o Buono  fopra  ogni  bontà',  quando' fa- 
r^  j che  io  (òpra'  tutte  le-  còfe  vi  ànii  ?'  Ó’ 
mio  Dio,  o tutto  il  mio  bène  <>  tutto  il 

mio  amore  f E qiiali  parimente*  efsèf  pófscH 

no  alcuni  brevi  detti  della  (aera  Scrittura  , 
che  o ràpprefèntino  lè  filfgohtl  eccellenze 
di  Dio,  dprimano  qualche  pio  ^etto  in 
vetfo  a lui  : conte'  qu^e  paiole  della  Spofa 

/ ' ■ Ile" 
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■ Ite^ CaUTitf,  (fi  )■  Dite^Us  nièUs  t^ìhi  , d*  é^9> 
tifir  ò pur  àoelié,  con  cui  Noftfa'  òìgrr&ta' 
còmincib  rt  fuo  (ferebre  Inno , Macini  fin 

irta;  rtiea  Dóntirtum , Ó"  eKuttAvtf  fftriiUs  trteìià^ 
'inUeù  f aiutar ifneat  a quÈ"*  VeffctEi 
Co  ) Hiligam  té  DomiHe  forti fuio  frtéd , 
trtentum  trteùón  > Ò*'  refù^Htrt  meUrfi^  &'  liéerìt-^ 
ter  ' méus.  OmriÌA  ojfa  mea  dicert't  , Domitté  ^ 
'uh  fìmilh  ttbìy  Mé?}$dic  anma  rtiea  Dorrfiìfo  y 
y omnta  y hitra  me  funt , nòrnini  falìkr^ 

elusi  e àltfi  drqod^a  fatta  niòlcifllm'i , ch'^. 
ciafeuri  fi  potrà  confofraé  a!  fu'ogiufto  ratf-» 
cogliere  ^ vibrandoli  poi  » ora  quello,  ora 
quella  , non  dalle  fole  Jabra  , ma  anche 
dal  mezzo  del  cuore  . Terzo  , avrà  pure 
molta  forza  pel  medelìrno  eflétto  il  favella» 
ce  con  tutti  ^ e in  ogni  occafione  di  Dio  > 
prendendo  per  materia  de' ragionamenti  >. 
che  ci  occorra  di  fare,  fa  fua  fomma  ec- 
cellenza, bellezza,  e bontà  t T infinito  me- 
rito , eh*  egli  hi  di  efiere  da  tutti  riverito^  » 
fervito  y éd:  amato  : la  felicità  , di  chi  eoa 
efso  lui  perfettamente 'fi  uitifce  fa  conten- 
tezza, e fóddisfazzione  interna,  che  fi  go- 
de in  amarlo  : fa  follia  efirema  degli  uomi» 
m , net  dimenticarfi  dì  lui,  fommo  lor  Be- 
ne, e io  profporlo  a vili  creature:  rardèn- 
tifllmo  amore,  con  cui  è ‘fiato  da  molti  San- 
ti. fervilo  ; la  bcatiffimà  forte  , di  chi  {co- 
pertamente Io  vede,  e perfettanrente  T ama 
nel  Cielo . I quali  argomenti  fpeìfso , e di 
cuore  trattati,  ciafeuno  ben  vede  , quanto 
vagliano  , a mantener  vivi e fcolpit  più.  al- 
tamente nell*  anima  i fenfi  già  concepud,  d£ 
fiima  , e di  amore  verfo  quei  degniffimo  o^t. 
getto.,  piaccia  a luì.  Sovrano  Padre. de* li»» 

njr 

f n ) Cijr.  r. 

(»).  Pf.  17»  5^  isr..  . 
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mi,  e dator  d’ogni  bene,  di  avvalorare  con 
r onnipotente  fua  grazia  le  noftre  deboli  , iiv* 
duftrie  : talché  quegli  albori  di  celefte  (cicn- 
za,  con  cui  ò fi  è gìàdegnato,  ò fi  degne- 
rà di  {puntare,  nell  anime  noftre  , vadan . 
icmpre  crefcendo  di  chiarézza  in  maggior 
chiarezza,  ìnfino  al  perfetto  meriggiò  dell* 
eterno , e beatifico  lume  ; nel  quale  , non 
già  più  per  fpeculum  & in  migmMe , ma  a cor-r 
line  calate  , e fuor  d*  ogni  velo ,’  contem- 
pleremo, quale  è in  fe  ilefsaa  la  fua  incqm- 
prenfibil  beltà*  Amen. 


Itjegi  ftculornm  immovtaii , invìfihìli  , fdi  Deà, 

' hmor»  & glori»  in  fuuU 

1.  ad  Tiau^i. 
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